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I maraviglierà  forfè  taluno  nel 
vedere  un  Trattato  di  Acque 
tutto  fegnato  di  cifre  algebri- 
che , quali  che  quelle  nulla  ab- 
bino a che  fare  col  corfo  de’  fiu- 
mi , o coll’  equilibrio  de’  liqui- 
di che  femprc  affettano  di  com- 
porre la  loro  fuperficie  a punti  equidillanti  dal  co- 
mune centro  de’  gravi  . Se  quelli  però  farà  atten- 
zione, che  il  fondamento  della  Geometria  è l’Ana- 
lifi  , come  la  Geometria  è la  bafe  della  fcienza 
delle  Acque , di  quella  in  fpecie , che  il  loro  moto 
e pefo  , e la  loro  forza  rafferma , farà  d’accordo 
che  altro  metodo  più  naturale , e per  avventura  piu 
compendiofo  e fxcuro  effer  non  vi  polfa , che  quello 
che  in  quello  nollro  Trattato  fi  è pollo  in  ufo . 

Io  so  molto  bene  quanti  pur  anco  vi  fiano 
fra  gli  Uomini  di  feienze,  che  vorrebbero  trat- 
tate 
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vj  PREFAZIONE, 
tate  le  cofe  sì  della  pura  , che  della  mifla  ma- 
tematica con  la  fola  finteli  , ed  in  Comma  coll’ 
antico  metodo,  pretendendo  che  in  tal  modo  ma- 
neggiando le  materie,  e maggiormente  l’intellet- 
to fi  appaghi , e le  dimoftrazioni  riefchino  mol- 
to più  a portata  di  farci  fentire  la  verità  delle 
propofizioni  , riputando  che  l’analifi  Cerva  piut- 
tpfto  ad  indicarci  i riCultati  che  fi  ricavano  da 
certi  dati , e da  certe  Cuppofizioni , che  a teffere 
le  vere  prove  di  quanto  viene  propollo  : contut- 
tociò  per  poco  che  un  s’ interni  in  quello  criterio 
ed  eCame,  fi  vedrà  chiaramente,  che  Ce  la  pura 
Geometrica  finteli  dimollra  con  certa  catena  di 
fillogilliche  prove  le  aCfunte  propofizioni  , lo 
fleflb  Ca  pur  anco  1’  anali!!  , Ce  cogli  llelfi  prin- 
cipi e procede  e conclude , il  tutto  finalmente  in 
entrambi  riducendofi  o ad  eguagliare  le  quanti- 
tà, o a riColverle  in  analogie  j con  la  Cola  dif- 
ferenza che  in  quella  Cembrano  in  certo  modo 
più  Cviluppate  e le  analogie,  c le  quantità  com- 
parate , in  quella  Ce  Hanno  coperte  Cotto  termini 
univerCali , benché  pajano  affai  involute,  a talen- 
to però  di  chicchellia  poffono  agevolmente  riceve- 
re l’ intiero  Cuo  Cviluppamento  ed  elTer  condotte 
nello  HclTo  modo  e forma  che  con  la  fintetica 
Geometria  fi  ottengono. 

A tal  propolìto  non  devo  tralaCciare  di  tra- 
Ccrivere  quanto  M.  Bellidor  , sì  benemerito  del- 
la Ccienza  che  abbiamo  per  le  mani , ha  pubbli- 
cato nella  di  lui  Prefazione  alla  Cua  Architettura 

Idrati- 
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Idraulica  . Come  , die’  egli  , non  ignoro  punto  /’  im- 
portanza di  un  [oggetto  , che  tanto  intere ff a la  neccffi- 
tà  della  vita , /*>  io  creduto  che  applicandomi  a trattar- 
lo con  efattezga , ognuno  aveffe  a lodare  /’  aver  io  im- 
piegati i momenti  di  quell'  ozio  , di  cui  pojfo  difpor? 
re  ? ma  temo  folamente , che  quelli  i quali  non  hanno  ! 
ufo  dell  „ Algebra , e che  fi  fino  di  già  lamentati  di  quel- 
la che  ho  fparfo  nelle  altre  mie  Opere  y mormoreranno  di 
trovarne  molta  in  quefa  , che  ora  efee , ma  come  tjo- 
gliono  effi  che  io  mi  faccia  ? Ella  è divenuta  la  chia- 
ve di  tutte  le  [coperte  y nè  è poffibile  di  perderla  di  vi- 
fìa , quando  oprar  fi  voglia  con  precifione , nè  certamen- 
te fe  non  col  di  lei  mezgo  fi  pomo  dedurre  i metodi  per 
operar  con  ficurezga  nella  pratica  . Il  calcolo  literale 
s' addotta  alla  capacità  dello  fpirko  pimentandogli  una  fe- 
rie infinita  di  oggetti  [otto  la  più  femplice  efpreffione  , 
fenza  effer  difiratto  dalla  complicatone  de'  loro  rapporti , 
nè  fi  ricerca  altra  ottentotte  che  quella  che  domanda  il 
calcolo  fieJfoy  e la  fila  penna  conduce  direttamente  alla 
rifolutone  di  ciò  di  cui  fi  va  in  traccia  , che  diviene 
in  feguito  una  fi, mola  generale  per  tutte  le  filmili  qui- 
fiioni  fenza  il  bifogno  di  altre  dimofìrazioni , che  di  quel- 
te  che  fi  ricavano  dall  evidenza  del  calcolo  medefimo  , 
le  di  cui  operazioni  firn  fondate  f opra  J empiici  affami. 
Sovente  una  fila  efpreffione  literale  dà  lume  ad  una 
fetenza  intiera  , fvìluppandofit  fenza  fatica  tutte  le  con- 
feguent  un!  ^°P°  a^tre  i 00,716  agevolmente  fi potrà 
giudicarlo  per  il  modo  con  cui  noi  abbiamo  efpreffo  le 
regole  de'  moti , e quelle  della  mi  fura  delle  acque.  E il 
non  mai  abbaflanza.  lodato  M.  De  Fontenelle  ne- 
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gli  Elementi  della  Geometria  dell'  infinito , verfo  il  fi- 
ne della  dottiffima  fua  Prefazione  fi  efprime , par- 
lando del  calcolo:  Che  quefto  in  Geometria  è quello 
appunto,  eh'  è lo  f perimento  in  Fi  fica,  e tutte  le  •veri- 
tà prodotte  folamcntc  dal  calcolo , fi  potvebbono  avere  in 
conto  di  verità  di  efpcrienza . 

Aggiungali  al  fin  qui  detto  , ( oltre  alla  fa- 
cilità che  dà  il  calcolo  nel  dedurre  tante  confe- 
guenze)  la  fecondità  dello  fieflo  per  cavarne  fe- 
condo le  varie  fuppofìzioni  la  ferie  delle  didu- 
zioni  e Corollarj , onde  fi  può  dire , che  perfet- 
tamente ne  refii  efaurito  il  foggetto  che  fi  ma- 
neggia  : motivi  tutti  che  mi  hanno  fatto  prepor- 
re quella  all’  antica  fintetica  ftrada  fempre  labo- 
riofa  a trattarfi  , fenza  comparazione  meno  u- 
bertofa  nello  feoprimento  de’  ritrovati  , e fpelfe 
volte  infufficiente  a condurci  al  termine  che  d 
fiamo  proporti , allora  principalmente , che  fumo 
obbligati  a fervirfi  delle  curve  di  grado  fuperiore , 
o come  vengono  dette,  trafeendente , che  aderto 
dopo  degli  ammirabili  ritrovamenti  del  Cavalie- 
ri e del  Torricelli  ne’  loro  indivifibili  , e dopo 
dell’  analifi  degl’  infiniti  promorta  da’  loro  inven- 
tori al  più  fublime  grado  di  perfezione , da  tanti 
incomparabili  Uomini  della  Germania  , dell’  In- 
ghilterra , e della  Francia  e che  hanno  in  paf- 
fato  fiorito,  e che  tutfi ora  fiorifeono,  cotanto  il- 
lurtrata , fi  maneggiano  quafi  con  tanta  facilità , 
quanto  fi  trattavano  altre  volte  le  fole  linee  ri- 
cevute dagli  antichi  come  Geometriche . 

Se 
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Se  dunque  anco  di  quelle  linee  avevo  a far  ufo 
in  quello  Trattato  , era  ben  conveniente  il  fer- 
virmi  di  tutti  que’  mezzi  che  a tal  termine  con- 
durre mi  potevano  , ed  ecco  prodotti  que’  titoli 
che  giuRificar  poflbno  il  metodo  da  me  tenuto, 
eflendo,  per  così  dire,  il  folo  che  alla  meta  gui- 
dar mi  poteva . 

Altro  pefante  obbietto  mi  potrebbe  elfer  fatto 
anche  concedendomifi  tutto  ciò  , che  fin  qui  ho 
efpofto , ed  è , che  finalmente  tendendo  ogni  mio 
fcopo  nel  porre  in  una  ragionevole  pratica  la  dot- 
trina delle  acque  , anzi  avendo  voluto  piantar 
quella  fopra  delle  fole  offervazioni  , de’  fenome- 
ni, e di  fatti  incontrallabili , certamente  che  quel- 
li che  vi  avranno  a por  le  mani  non  faranno,  e 
forfè  di  gran  lunga  , in  illato  d’ intendere  il  lin- 
guaggio  con  cui  è Uefa  quella  materia,  onde  più 
tofio  aveva  ella  a trattarli  col  fondamento  di  una 
facile  Geometria , che  nell’  allrufa  via  dell’  anali- 
tica da  pochi  conofciuta  , e calcata  > dimodoché 
i Periti  a’  quali  finalmente  raccomandar  fi  deve 
1’  efecuzione  di  quanto  fi  avanza , niuno  o pochif- 
fimo  ufo  ne  potranno  fare. 

• L’ obbietto  per  vero  dire  ha  il  fuo  nerbo , e lo 
conofco  pur  troppo  di  molta  forza , ma  non  può 
però  effer  tale  da  farmi  pentire  della  mia  fatica, 
e della  malfima  prefa  . E'  verilfimo  che  i Periti 
e gl’  Ingegneri  poco  o nulla  fi  domenicano  con 
il  calcolo,  ma  fe  quelli  non  lo  fanno,  lo  devono 
ben  fare  i Profelfori  delle  mille  Matematiche , a’ 

* * quali 
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quali  effettivamente  ho  intefo  di  dirigere  quanto 
può  trarfl  dal  mio  Trattato  . So  pur  troppo 
che  d’  ordinario  fi  confondono  da’  men  dotti  i 
gradi  di  Perito  , d’ Ingegnere  , e fino  talvolta  d’ 
Agrimenfore  con  quello  de’  Profèffori  , abbenchè 
l’ordine  di  quelli  fia  ben  differente  dal  rango  de- 
gli antedetti  j deve  un  vero  Profèfibre  intender 
egualmente  le  dottrine  teoriche  , che  le  regole 
della  pratica  , dove  al  Perito  balla  di  verfar  in 
quella  : Io  dunque  ho  pretefo  di  affaticarmi  per 
i primi , fenza  però  perder  di  villa  nè  meno  i fe- 
condi , che  fe  quelli  fono  come  la  mente  nell’  Uo- 
mo, quelli  poffono  riputarli  come  le  braccia. 

Prima  di  fpiegarmi  ulteriormente  fopra  di  ciò, 
e mollrare  che  in  fatti  quanto  rafferma  il  Trat- 
tato fervir  debba  e per  gli  uni , e per  gli  altri  , 
dirò  qualche  cofa  dell’  idea  generale  avuta  nell’ 
ellefa  de’  Capitoli  che  tutte  le  materie  trattate 
contengono . 

Perchè  dunque  documentato  dal  Gran  Galileo , 
e poi  dal  celebratillìmo  Cavaliere  Newton  ne’ 
fuoi  incomparabili  Principi  della  naturale  Filofiv 
fia  , di  doverli  dedurre  in  Fifica  le  conclufioni 
non  da  poco  fondate , e fpeffe  volte  affatto  idea- 
li fuppofizioni  , ma  dal  fatto  e dalle  offerva- 
zioni  , e fopra  di  quelle  flabilire  il  fondamen- 
to di  quanto  fi  foffe  per  avanzare  j Appoggian- 
domi per  tanto  ad  una  malfima  si  vera  , ho 
proccurato  di  feguire  i precetti  di  detti  grand’ 
Uomini  , e Dio  volefse  con  quella  fortuna  e 

pub- 
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PREFAZIONE.  xj 
pubblico  vantaggio  com’  erti  hanno  fatto  : Ben 
venticinque  anni  di  non  interrotte  offervazioni  fo- 
pra  delle  acque  ho  confummati  prima  di  Ren- 
dere il  prefente  Libro,  ed  ho  voluto  più  di  una 
volta  afficurarmene  col  rifare  le  oflervazioni  non 
che  in  uno  , ma  in  varj  fiumi  nell’  incontro  di 
averne  tanti  riconofciuti  anche  fuori  de’  felicifli- 
mi  Stati  della  Sereniflìma  Repubblica,  cui  ho  1’ 
onore  da  lungo  tempo  di  fervire . 

Raccolte  dunque  le  offervazioni  , e ricavato 
dalle  medefime  quelle  confeguenze , che  mi  fono 
parute  le  più  naturali  ed  adattate  , e fopra  delle 
medefime  avendo  voluto  prender  il  configlio  di  Uo- 
mini ben  capaci  di  ammaertrarmi , ho  potuto  fi- 
nalmente teffere  quanto  in  ora  efce  in  pubblico  j 
Che  fe  per  avventura  non  ho  toccati  i limiti 
che  avrei  bramato  , può  efTere  che  almeno  dia 
materia  ad  altri  più  abili  di  me  di  farlo  , e di 
ridurre  una  volta  quella  sì  necefsaria  fcienza  , 
nata  per  la  felicità  de’  popoli  e de’  Stati , alla  fua 
perfezione . 

E’  nata  la  dottrina  delle  acque  , com’  è pale- 
fe,  in  Italia,  e dalla  celebre  controverfia  del  Re- 
no fra  Bolognefi  e Ferrarefi  ha  avuto  il  verofuo 
cominciamento , e può  dirfi  ancora  il  fuo  incre- 
mento : Fu  il  primo  D.  Benedetto  Cartelli  Abate 
di  S.  Benedetto  Aloifio,  quello  che  avendo  artt- 
rtito  Monfignor  Ottavio  Corfini  Prefidente  di 
Romagna  nella  Vifita  che  e’  fece  del  Reno  e del 
Pò , rtefe  pofeia  gli  elementi  che  denominò  Mi- 

* * 2 furti 
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xij  PREFAZIONE. 
fura  delle  acque  correnti  , ed  in  verità  che  unì  sì 
felicemente  una  sì  contumace  e difficile  materia 
alle  leggi  della  Geometria , che  per  il  tempo  che 
allora  correva  , e nelle  di  lui  fuppolizioni  , la 
condufse  tanto  inanzi , che  fi  è meritato  un  no- 
me immortale,  abbenchè  e le  cofe  pofteriormen- 
te  ritrovate  con  efperimenti  più  adattati , abbia- 
no indotti  gl’  Idrometri  ad  appigliarli  ad  altre 
leggi  pel  moto  delle  acque  , e certe  lue  predi- 
zioni pubblicate  a piedi  del  Tuo  Libro  intorno 
alla  diverlìone  del  Sile  dalla  Laguna  di  Venezia, 
abbiamo  fatto  toccar  con  mano  a chi  conolce  il 
vero  fiflema  di  quelle  acque  , quanto  fiafi  egli 
ingannato,  ballando  per  provarlo  il  folo  riflette- 
re che  appoggiano  tutto  1’  oppollo  i due  lumi 
maggiori  delle  Idrollatiche  difcipline  , Geminia- 
no  Montanari  e Domenico  Guglielmini  in  tante 
loro  dottiffime  Scritture  fatte  nel  tempo  che  e l’uno 
e l’altro  fi  trovava  a’  flipendj  della  predetta  Serenifs. 
Repubblica,  ed  ottimamente  però  illrutti  della  ma- 
teria che  avevano  per  le  mani  3 onde  fi  può  agevol- 
mente raccogliere , che  fe  tal  uno  condanna  i Pe- 
riti ed  Ingegneri  perche  privi  di  teoriche  cogni- 
zioni , poterli  dal  pari  condannare  anco  que’  Teori- 
ci , che  troppo  donano  ad  una  fcienza  molto  aflratta. 

Diede  in  un  tal  inciampo  anco  il  peraltro  co- 
tanto benemerito  delle  fcienze  Gianalfonfo  Bo- 
rei! i , quando  fi  fece  a trattare , fenza  faperfene  il 
motivo,  delle  Lagune  di  Venezia,  che  da  quan- 
to conila  , o fi  può  congetturare  , mai  vedute 
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aveva , proponendo  di  efcavarle  affieme  con  i por- 
ti , con  certi  rafirelli  co’  quali  voleva  grattar  i 
fondi , onde  follevar  il  fango  j quafichè  confifief- 
fero  effe  Lagune  in  pochiffima  efiefa , ed  avellerò 
i Porti  pochiffimo  fondo , e nelle  une  e.  negli  al- 
tri vi  folle  un  moto  anche  maggiore  di  quel- 
lo di  un  fiume  , e fielfero  fenza  pcfo  i lo- 
ro pantani  . E pur  vi  è fiato,  chi  fiimando  di 
accrefcer  gloria  al  di  lui  nome,  ha  pubblicato  non 
molti  anni  fono  que’  penfieri , che  nè  egli  quando 
vivea,  nè  quelli  che  dopo  la  di  lui  morte  li  pre- 
fero la  cura  di  donare  al  pubblico  le  egregie  di 
lui  Opere , hanno  creduto  molto  confacevole  alla 
di  lui  fama  il  doverlo  fare  ; OlTervabile  pur  li 
rende  cert’ altra  Dilfertazione  dell’elimio  Galileo 
fopra  del  fiume  Bifenzio  , nella  quale  quanto  fpic- 
ca  il  profondo  ingegno  del  fuo  Autore  , altret- 
tanto manca  di  quella  verità  pratica , che  in  tan- 
te altre  fublimi  cofe , per  le  quali  li  può  dire  , 
<he  folle  egli  nato,  si  altamente  fopra  ogni  altro 
li  difiingue,  e li  difiinguerà  ne’fecoli  avvenire. 

• • Al  qual  propofito  non  faprei  ben  riconofcere 
in  fatti  il  motivo  , perchè  un  sì  celebre  Mate- 
matico trovandoli  Profelfore  nell’  Univerfità  di 
Padova  in  tempo  che  la  Repubblica  diede  un  nuo- 
vo letto  ad  Pò , una  nuova  firada  alla  Brenta  di  ben 
20.  miglia  diefiefa,  ed  un  nuovo  alveo  alMufòne 
altro  fiume  del  Padovano  col  Regio  difpendio 
di  millioni,  non  folfe  mai,  fra  mille  difficoltà 
che  nacquero  nell’ efecutiva  di  dette  imprefe  , e 

fra 
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xiv  PREFAZIONE, 
fra  gl’  imbarazzi  delle  varie  opinioni  ed  obietti 
degli  Ingegneri,  prima  che  le  deliberazioni  fof- 
fero  preìe,  ricercato  del  fuo  parere  il  Galileo  , 
che  pur  era  irr  poffelTb  ed  in  Venezia  ed  in  Pa- 
dova di  un’altiffima  /lima , contuttociò  non  fi  trova 
certamente  ne’  pubblici  Archiv)  del  Magiilrato  al- 
le Acque , Prefide  di  tutte  le  feguite  regolazioni , 
documento  alcuno  di  un  tanto  Soggetto  , come 
moltiflìmi  fe  ne  trovano  di  altri  non  pochi  , o 
per  dir  meglio  di  tutti  quelli  che  allora  fioriva- 
no , abbenchè  di  ofcura  fama  a petto  del  Galileo  i 
ciò  farà  fiato  facilmente  , perchè  la  fcienza  del- 
le acque  non  era  cofa  di  fuo  genio  , o in  cui 
con  le  nece/Tarie  o/Tervazioni  fi  folle  l’ incompa- 
rabile Uomo  efercitato  , fenza  delle  quali  ben 
fcorgeva  l’occhio  fuo  Linceo,  che  la  fcienza  non 
farebbe  fiata  punto  promoffa  : attendeva  egli  bensì 
con  tutto  lo  fpirito  a liberare  l’Aftronomiar  eia 
Fifica  da’  pregiudizi  » ne  quali  erano  involte , ed  a 
ridur  le  Meccaniche  al  maggior  grado  di  per- 
fezione . 

Ma  giacche  fiamo  entrati  in  un  limile  difcor- 
fo,  non  può  uno  che  fi  trova  coll’  onore  dell’ 
attuale  fervizio  della  Serenifiìma  Repubblica,  di- 
(penfarfi  di  dare  un  breve  riflefio  a quanto  nella 
Prefazione  della  Raccolta  de  Scrittori  , clx  trattano 
del  moto  delle  acque  fi  è avanzato  , coll’  indicarli 
ciò  che  viene  prodotto  nel  Libro  intitolato  la 
Laguna  di  Venezia  del  N.  H.  Trevifani,  come  che 
direttamente  fi  oppone  alla  pubblica  maflìma  del- 
la 
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la  regolazione  degli  Estuar) , Trattato  che  potreb- 
be per  avventura  ne’  più  deboli  almeno  imprimer 
delle  idee  troppo  contrarie  alla  pubblica  felicità , 
ed  all’  eterna  confervazione  del  circondario  del- 
le Lagune,  e de’ Porti  di  quella  Augufta  Domi- 
nante . 

Viene  allegato  il  Padre  Abate  Caflelli  come 
che  non  approvava  la  divcrfione  del  Sile , confi- 
gliata da’Periti , ed  efeguitafi  pofcia  del  1684. , e 
fi  vuole  efier  flato  un  effetto  dell'ignoranza  degli  Ar- 
chitetti 'volgari  fomentati  dalla  foverchia  avarizia  di  ac- 
quifiar  terreno  fruttifero  , il  qual  frutto  e rendita  farà 
fempre  immenfarnente  minare  al  dtfpendio  di  tanti  miU 
lioni  fpefi  in  divertire , e mutare  il  cor  fio  e per  sì  lun- 
go tratto  a tanti  , e si  gran  fiumi  , che  fi  potevano 
fpendere  in  cofe  molto  più  utili  j oltre  il  danno  inefìi - 
mobile  dell' aria  peggiore,  e della  navigazione  tanto  peg- 
giorata, e che  fempre  va  peggiorando. 

Chi  ha  prodotti  quelli  {enfi  o non  ha  vedu- 
to mai  le  Lagune  di  Venezia,  o le  ha  vedute  lenza 
pianto  farvi  (opra  la  minima  confiderazione  , c 
come  fi  dice,  di  folo  paflaggio.  Se  parliamo  de' 
prognoltici  del  Calvelli , da  elfo  fatti  quando  lla- 
vafi  per  divertir  il  Sile,  niuno  fe  n’è  avverato, 
mentre  quella  diverfione  ha  bene  avuto  lo  (Van- 
taggio di  elfer  imperfetta  in  riguardo  a fcfielfa 
ed  alle  Campagne  vicine  , non  in  rapporto  alle 
Lagune  dalle  quali  rellò  il  detto  fiume  diverti- 
to: nè  delfa  ha  a che  fare  nè  poco  nè  molto  con 
le  noflre  navigazioni , nè  con  que’  Porti , eh’  ef. 
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fettivamente  dal  Mare  ce  la  introducono  : nè  tam- 
poco i Periti  che  l’hanno  configliata  hanno  avu- 
to in  animo  di  far  acquifti  o bonificazioni  di  ter- 
reni, come  con  palpabile  errore  viene  detto,  non 
effondo  il  Sile  nè  capace  di  farle , attefa  la  natura  del- 
le proprie  acque,  nè  le  fituazioni  nelle  quali  fu 
divertito  fono  in  flato  di  riceverle,  nè  il  Prin- 
cipe di  tolerarle  comecché  formano  per  lungo 
tratto  la  conterminazione  de’  fuoi  Eltuarj , legge 
inviolabile  efTendo  di  lafciar  il  tutto  con  acqua  e 
paluftre . 

Dell’aria  pofcia  e chi  mai  negherà  che  quel- 
la di  Venezia  , dacché  furono  fcacciati  i fiumi 
dalle  Lagune , che  Fammorbavano , ed  inducevano 
nell’Inclita  Città  frequenti  e contumaciflime  epi- 
demie nel  fempre  nocevole  mifcuglio  delle  acque 
dolci  con  le  falfe , non  fia  gionta  allo  flato  del- 
la maggior  fua  perfezione?  Convien  ben effer af- 
fatto foreflieri  di  quello  Clima  per  non  fapere 
ciò  , o negarlo . Ma  giacché  antefignano  di  tal  er- 
ronea maffìma  fi  produce  il  teflè  nominato  P.  A. 
Caflelli , mi  farà  permeilo  di  opporre  alfautori- 
tà  di  quello  Matematico  due  altri , che  nell’  af- 
fare delle  acque  hanno  fentito  tanto  innanzi , che 
ormai  da  tutti  vengono  riconofciuti  come  due  car- 
dini di  quella  fcienza , Geminiano  Montanari , e 
Giandomenico  Guglielmini  , i quali  non  hanno 
fcritto  già  come  il  Caltelli  lenza  aver  veduto  ed 
efaminato,  o fe  veduto  ed  efaminato  folofuper- 
fìcialmente  , le  Lagune  di  Venezia  , ma  tutti  e 
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due  come  ProfèfTori  ftipendiati  dalla  Sereniflìma 
Repubblica . * •>  ‘ l 

In  quell’aureo  Trattato  dunque,  acuì  il  Mon- 
tanari diede  il  nome  di  Mare  Adriatico  e fua  cor- 
rente esaminata  , diretto  in  forma  di  lettera  al  S. 
Cardinale  Bafadonna  al  §.  Sin  da  primi  tempi  , 
così  fi  efprime  : E perché  fra  le  cure  più  gravi  , 
che  la  Pubblica  Sapienza  in  quefia  materia  non  perde 
giammai  di  vi  fa , una  , e la  più  importante  , fièlacon- 
fervanone  di,  quefìi  Porti  e \ Lagune  , per  falute  della 
quale  ha  in  ogni  tempo , ma  molto  più  nel  pajjato  , e 
nel  prefente  fecola  profufo  , e va  tuttavia  con  Regia 
magnanimità  profondendo  te  fori , e fpecialmente  nella  di- 
versione di  tanti  fiumi  , che  portando  in  detta  Lagena 
le  torbide  l' andavano  atterrando  , de'  quali  ben  fa  l'Emi- 
nenza Vofira , che  oltre  il  Bacchiglione  e Brenta  , e 
tanti  altri  già  tempo  trafportati  fuori  di  effa  Laguna , 
e gl'  importantiffmi  due  fiumi  , Piave  e Sile  divertiti 
in  quefìi  ultimi  armi  , ormai  in  effa  Laguna  non  is- 
boccano  più  altre  acque  dolci  fuor  de'  tre  piccioli  Tor- 
renti , che  faranno  quanto  prima  efiliati  ancor  ejfi  dal- 
la mede  filma , ed  altrove  al  Mare  condotti  : onde  non 
Vefierà  di  poi  altro  nimico  da  temerfi  in  natura  fuori , 
che  il  Mare  ec. 

Ed  al  §.  In  primo  luogo  adunque  , ( così^  fegue 
nel  propofito  de’  fiumi  per  rapporto  alle  Lagu- 
ne ) ficcome  io  fui  fempre  di  ferma  opinione  , dx  fa 
veriffima  e fantiffima  la  maffvma  collante  di  quefio  Ec- 
cellentiffimo  Senato  d’andar  divertendo  da  quefia  Lagu- 
na tutti  i fiumi , che  per  f avanti , non  filo  con  letor- 
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bidè  l'andavano  atterrendo,  ma  con  la  naturalezza  del- 
le acque  mcdefirae  propagavano  d'ogni  intorno , quei  can- 
neti , che  filiti,  mtfeere  ;n,  tali, paludi  infettano  l'aria 
di  non  fio  qual  poco  fiahdrrc  cfialazione , onde  fono  qv.afit 
difiabitate  le  grojje  popolazioni  dp$mcllo  > e di  Maz^ 
Zprbo  , ne  di  quejla  incontra  fi  fide  , 'verità  abbia  , (infila- 
to a difirmm  i aver  veduto  , e cpn  ragioni  per  al- 
tro ingegno fi [fune  e dòtte  procurato  di  provar  il  contra- 
rio, il  dottiamo  e da  m \ b»  ogni  altra  fiua  cofa  rive- 
rita \Abate  D.  Benedetto  \Cajìelli  , onde  filmo,  dover  fi 
fimpre  benedire,  dalla  pojlerita  tutta  le  grandi  applica- 
zioni non  meno  che  i difipendj  di  tanti  mi  II  ioni  impie- 
gati ne'  lunghi  Tagli , o fità'movi  alvei  fiatti  al  B ac- 
cingiione  y ed  alla  Brenta  per  .conditeli  con  alte  acque 
più  lungi  y che  s'  ha  potuto  da  quejìa  Dominante  , à 
nel  divertire  altresì  dalla  parte  di  Tramontana  il  Si- 
te , ed  altri  fiumicel/i  minai  , il  che  fi  ha  effettua- 
to ormai  quajì  intieramente  , oltre  \la  divaftone  del- 
la Piave  , e della  Livenza  in  altre  parti  jì abilita  cc. 
Così  parla  il  Montanari  , come  ogn’uno,  può 
agevolmente  vederlo  , effondo  di.  già  alle  ftam-, 
pc  il  detto  Trattato  ’ ed  infetto  anseora  nella  flcft 
fa  Raccolta  degli  «Tutori  che  hanno  trattato  di  acquo 
pubblicata  in  Firenze  j vediamo  ora  cofa  fentiffe. 
il  Celebre  Guglielmini  in  tal  materia,  e lo  ri- 
caveremo dalla  di  lui  Scrittura  fognata  in  Pa- 
dova 17  Febbraio  \6(/$  , che  efifte  in  Venezia 
fra  i regiflri  dell’  Eccellentiffimo  Magi/lrato  al- 
le Acque,  effondo  fiata  al  medclìmo  indirizzata. 
Egli  per  tanto  al  §.  Per  la  JìeJJa  ragia*  cfpo- 
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ne  quanto  Teglie  .v- Siccome'  dunque  le  <velmc  fi  attri- 
buì fono  in  gran  parte  al  torbidume  del  Mare  , così 
le  barene ; mi  hanno  altra  origine  , che  dall'  acqua  de 
fumi  , e ■ non  ho  \dubbio  , che  fi  la  Brenta  non  fife 
fata  Or  tempo  divertita  fi  farebbero  protratte  le  Barene 
fino -a  Porti  , ed  avrebbero  eflermirtata  la  Laguna  , e 
perciò  non  pojfi  a ba fianca,  commendare  la  Provide  n^a 
dell'  Èccellentijfimo  Senato , che  ha  faputo  far  argine  a 
nemici  dèlia  Laguna fi  e così  potenti  quali  fino  i fiumi 
particolarmente  torbidi  \ obbhgmìdoli  con  Regio  sfirzg 
a fuperare  f inclinazione  della  natura  -,  ed  a portare  per 
altra  via  li  tributi  al  Marre,  cioè  la  Brenta  al  Por- 
to di  Brondolo , il  Sile  . a quello  di  Jefilo  , e la  Pia- 
ve a quello  di  S,  M.ar garrita  . s Re  fa  non  o fante  la 
Laguna  figgete  agli  infiliti  della  Brenta  con  le  rotte 
del  Soprabondante  ; del  Mirrzenego  , del  De  fi , e del  Ze- 
ro con  gli  aperti  sbocchi , che  tutti  non  cejfano  di  pre- 
giudicare, e -fi  bene  con  puffi  lento  , pK’  è.  s avanzano 
alla  di  lei  di  finizione . . : . ’ 

Segue  al  §.  Io  non  entro  a pttpwrf.  difi fi  contro  gf 
infiniti  de  Fiumi,  fapendo  che  con  replicati . decreti  dell' 
Eccellenti ffrnio  Senato  è.  futa  da  maltempo  in  qua 
promulgata  la  finteria  Miai  loro  relegazione  dalle  La -, 
girne,  benché  non  fi  il  gerite  fin,  ora  non  fia  fiata  efe- 
guita  . ■ Bensì  dico  fi. che  più  deve  temerfi  il  danno  di 
un  Filone  torbido  ,h.  come  ,chcL  :per  l' avantaggio  del  fito 
non  ha.  limite  'nell'  elevazione  -delh  alluvioni  , le  qua- 
li firma  f che  anzi  <per  legge  natura  le  deve  ri- 
dttrrè  a tal  alzamento  , xbe  fùperi  tutti  li  sforzi,  del 
Marc  contrariò,'.  Si  fa  prì  .efpètienza  effer  tutti  i fiu- 
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XX  PREFAZIONE. 
mi  toròidi  , disruttori  delle  paludi  , e delle  Lagune  , 
ec ne  ponno  far  ferma  fede  il  Pò  , eh'  è fla- 

to il  primo  a traverfar  omelia  grande  , che  fi  efeme- 
ra dalle  foci  del  fumé  Savio  fino  al  Lifongo  : Il  Mon- 
tone e Ronco  che  hanno  ridotta  in  Terra  ferma  Raven- 
na , che  pure  fe  dobbiamo  credere  a Strabone  era  anti- 
camente fituata  in  una  Laguna  nè  più  nè  meno  che 
Venezia  al  prefente  , e ne  poffono  effer  tefimonj  più 
cogniti , perchè  più  vicini , l'Mdige  e la  Piave  e la  Li- 
venga  col  portare  le  loro  foci  al  Mare  j il  primo  al 
Porto  di  Foffone  j il  fecondo  a epici  lo  di  J e filo  j il  ter- 
go a quello  di  S.  Margarita,  e lo  fieffo  finga  dubbio 
avrebbero  fatto  il  Bacchiglione  , la  Brenta  , il  Muso- 
ne iff  il  Sile  , fi  non  vi  fi  foffe  a tempo  provveduto. 
Fuori  dunque  i Fiumi  di  Laguna,  fi  ella  fi  vuol  eter- 
na, ed  inviolabile  cufiode  d'una  Città , che  haperprin- 
cipal  prerogativa  efjerfi  confirvata  dalla  fiua  prima  na- 
feita  Vergine , e fide  imperturbabile  della  Religione  , e 
della  Libertà.  . \ ■''> 

Chi  fino  qui  ,ha  parlato  , non  è certamente 
di  que’  Periti  notati  dal  Cabeo  , ma  bensì  di  que’ 
Chiaritimi  Profelfori  deferitti  da  Vitruvio  > nè 
citanlì  qui  i Porti  di  Efefo  ne’  quali  sboccava  il 
fiume  Caiflro , ma  bensì  li  parla  di  Lagune , pa- 
ludi e Porti  di  quelle  nollre  vicinanze  a tutti  no- 
ti, perduti  tutti  quelli , ne’ quali  lì  fono  latriate 
sboccar  le  fiumane  f e conferva  ti  per  1’  oppolto 
tutti  gli  altri  da  quali  fi  fonp  divertite ..  Non  li 
condanni  dunque  chi  lino  nel  fecolo  XIV.  fugge- 
rì  alla  SerenilTìma  Repubblica  di  Venezia  , con- 
fitte- 
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filiere  l’indennità  delle  fue  Lagune  nel  confermar- 
le perfettamente  falfe , col  difcacciare  da  effe  ogni 
acqua  dolce , ma  fi  condannino  quelli  che  f op- 
porlo configliaflero , come  nimici  del  pubblico  bene. 

Quindi  nel  Magiflrato  alle  Acque  vi  efifte  la 
feguente  ifcrizione  a perpetuo  documento . 

VT.  AQVARVM.  IMPERIVM.  RELIGIONE.  ET< 
CONCORDIA.  QVAESITVM.  ATQVE  AESTVARIA 
HAEC.  LiBERTATIS.  SACROSANCTA.  SEDES. 
VRBIS.  VELVTI.  SACRA.  MOENIA.  AETERNVM. 
CONSERVENTVR.  AERE.  PVBLICO.  CVRATORVM. 
DILIGENTI  A.  ET.  SEVERITATE.  AMNEsl 
ELIMINATI.  COERCITI.  DIVISI.  ALIO.  TR ADVCTL 
IPSIQVE.  MARI.  ET.  LITORIBVS.  IMPOSITjE. 

. LEGES.  V 

' . • . . * ' 1 

Se  il  Cartelli  con  la  fcorta  della  Geometria  t 
delia  Filofofia  meccanica  , e de'  fuoi  nuovi  ritrovamenti 
pronunciò  dannofa  la  diversione  de’  fiumi  dalle 
Lagune , morti  e dalla  Geometria  e dalla  Filofo- 
fia, e da  una  confumata  efperienza  infegnano  il 
contrario  i due  infigni  Matematici  Montanari  e 
Guglielmini , il  Cartelli  piantò  le  fue  propofizio- 
ni  con  ipotefi  che  non  reggono  a’  fatti  , dove  i 
due  antedetti  Matematici  avanzarono  le  loro  col 
fondamento  d’ incontraftabili  ragioni  dedotte  dalle 
ortervazioni,  e da  una  vera  e Solida  pratica  j il  che 
lia  detto  perchè  una  maflìma  si  perniciofa  introdot- 
tali dall’Autore  del  Trattato  della  Laguna  di  Vene- 
zia pubblicatort  del  1718.  non  prendefle  piede  con 
troppo  danno  di  codefte  Lagune . 

Tor- 
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, Tornando  laddove  il  djfcorfo  reflò  in  certo  mo- 
do troncato , fe  fi  è paffato  dal  merito  del  P.  A. 
Caflelli  per  averci  dati  il  primo  gli  elementi 
Geometrici  dell’ idroflatica  , alle  di  lui  maffime 
concernenti  le  Lagune  di  Venezia  , molti  lumi 
in  feguito  ci  ha  lafciati  il  P.  Marino  Merfeno  dell.’ 
ordine  de’ Minimi  ne’  Tuoi  fenomeni  idraulici , de- 
dotti Tempre  con  lo  fpcrimento  alla  mano. 

Di  quanto  pofcia  in  vantaggio  di  quella  fcien- 
za  produfforo  i Celebratiflìmi  Mariotte  , Cafli- 
ni , Viviani,  e li  teflè  nominati  Montanari  e Gu- 
glielmini , indi  M.  Parent,  M.  Pitot,  M.  Bclli- 
dor , come  pure  il  P.  A.  Grandi , il  S.  Marche- 
fe  Poleni  Profeffore  di  Matematiche,  e di  Filo- 
fofia  fperimentale  in  Padova , ed  il  Sig.  Manfredi , 
non  è da  immorare  in  defcriverlo  , notiflìmo 
effondo  ad  ogn’uno , che  non  fìa  affatto  fòre/lie- 
re  in  que/le  materie  l’aver  eflì  in  varie, guife  pro- 
moffa  la  faenza  delle  acque.  Anzi  non  una  voli- 
ta facendo  ferio  rifleflb  alle  tante  utili  fcoperte 
e ritrovati  di  quelli  Soggetti , fono  flato  per  ab- 
bandonare la  pubblicazione  di  quelle  mie  noti- 
zie e meditazioni,  e l’avrei  certamente  fatto,  fe 
non  avelli  riflettuto  , che  quanto  ero  per  avan- 
zare conteneva  bensì  cofe  anco  prodotte  da  det- 
ti Autori  fe  non  altro  nella  parte,  che  fervir  po- 
teva al  più  retto  ufo  della  feienza,  ma  che  ciò 
non  oflante  mancavano  per  accoflarfi  a’  veri  limi- 
ti di  tali  dottrine  molte  e molte  offorvazioni  , 
gran  parte  delle  quali  erano  fiate  da  me  fatte  ,, 
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e potevano  efler  d’eccitamento  ad  altri  di  molti- 
plicarle, onde  nuovi  lumi  acquillafle  quella  ma- 
teria . Così  ho  prefo  il  partito  di  lafciar  ufcire 
quello  Trattato , il  quale  in  fatti , come  mi  fo- 
no efpreffo , abbenchè  fembri  compoflo  per  quel- 
li folamente.,  che  l’ interiore  Geometria  coltiva- 
no, fe  però  fi  ; farà  la  neceflaria  attenzione  lì  fco- 
prirì,  che  può^  quanto  baila,  efler  intefo  anco- 
ra dagli  altri , che  tal  feienza  non  pòffedcilero , 
eifendo  fiata  mia  particolar  cùra  di  aggiongere 
ad  ogni  propofizione  O lo  fcolio  o l'cfempio'per 
renderla  facile  ed  intelligibile , e perchè  da  tutti 
fc  ne  poffa  far  quell- ufo  , che  è flato  lo  feopo 
di  quella  mia  fatica. 

u iBen  è vero;. che  vorrei  , che  i Periti  foffero 
non  di  quelli  deferirti  dal  Cabeo  , ma  che  flu- 
diaffero  di  efler  veramente  quali  li  voleva  Vitru- 
via/  voglia  dire,  che  nè  elfi  intraprendeflero tal 
profeflione,  nè  i Principi  o Maeflrati  permcttcf- 
iero  loro  l’efercitarla  fenza  lo  fludio  delle  Mate- 
matiche elementari,  comprendendo  fotto  di  que- 
lle la  Geometrìa  di  Euclide, T Aritmetica,  i prin- 
cipi dell  Analifi  , che  finalmente  altro  non  con- 
tengono che  un  Aritmetica  maneggiata  con  carat- 
teri e numeri  , in  vece  di  fervidi  di  quelli  ul- 
timi foli  j per  altro-  le  quattro  operazioni , fopra 
delle  quali  fi  fonda  tutta  quant'è  l’Aritmetica  , 
le  flrefle  e non  più  fervono  all’Analilì ,.  e ciò  per 
quello-  appartiene  alla  pura  contemplazione  della 
quantità  difereta  e continua.  Per  le  mille  Materna-’ 
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tiche  pofcia  dovrebbe  il  Perito  ben  intendere  le  mec- 
caniche , che  comprendono  tutta  la  dottrina  de’  pe- 
li , delle  potenze , delle  refi!  lenze , e degli  equilibrjr 
tanto  de’  folidi  che  de’ fluidi , infomma  fi  vorreb- 
be che  fi  accoftaflero  ad  Epiflemio  e Filalete  di 
quel  dotto  Dialogo  circa  all'Arno  e le  acque  della 
Valdinipwle , e non  già  a quel  buon  Chirocrate 
terzo  interlocutore  del  medefimo  Dialogo  , ed» 
allora  non  punto  difficile  riufcirebbe  F inten- 
dere o quello  o altri  Trattati  circa  alla  dottri-; 
na  delle  acque , ed  il  Pubblico , ed  il  privato  fa- 
rebbero meglio  ferviti , fe  allora  non  fi  commet- 
terebbero di  quelli  errori , che  pur  troppo  fi  fcor- 
gono  alla  giornata  fucccdere , e nella  Rima  che 
li  concilierebbero  preiTo  dell’univerfale  reftarebbe 
dal  pari  promofla  la  loro  riputazione  , ed  avan- 
zato il  loro  interefle . 

Si  darà  ormai  un  breve  faggio  di  tutto  ciò  che 
fi  contiene  in  quello  Libro , e fervir  potrà  d’idea 
generale  di  quanto  fi  è avuto  in  villa  per  pro- 
movere quella  feienza.  Perchè  dunque  l’acqua  è 
un  fluido , pertanto  nel  primo  Capitolo  fi  difami- 
na  la  natura  di  quelli , col  rilevarfi  l’ analogia  * 
che  effi  hanno  co’  folidi  , e tutto  ciò  che  con- 
cerne le  leggi  generali  del  moto  delle  acque ; nè 
potendofi  fenza  il  conofcimento  de’  fenomeni  dell’ 
ufeita  di  quelle  da’  fori  de’  vali  tenuti  fempre  ri- 
pieni con  elfa , venirne  a capo , cosi  nel  Capito- 
lo fecondo  fe  ne  fpiegano  i fintomi , nè  fidamen- 
te col  rapporto  fra  quantità  e quantità , ma  col 

fidarli 
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Affarli  il  pefo  affoluto  della  medefima  dentro  lo 
fpazio  di  un  dato  tempo , e ciò  tanto  per  i fori 
orizontali , che  per  i verticali . Al  detto  Capito- 
lo fi  è aggiorna  un’  Appendice  , in  cui  fi  efa- 
minano  le  propofizioni  ed  i paréri  di  varj  Au- 
tori , circa  all’  ufcita  predetta  dell’  acqua  da’  vali 
ponderando  la  Legge  con  cui  effettivamente  fi  muo-’ 
ve  dentro  dal  vafe  in  tal  maniera  aperto , ed  in  qual 
modo  fi  poffa  feiogliere  quelle  difficoltà , che  fo- 
no derivate  dalla  Propofizione  37.  de’  Principi  del- 
la Filofofia  del  Newton  della  prima  edizione  , e poi 
della  36.  della  feconda  : materia  ancora  meglio  il- 
luflrata  nell’edizione  1726.  dal  nobiliffimo  fuo  Au- 
tore, come  ognuno  potrà  facilmente  rilevare. 

<•  Perchè  poi  differenza  è Hata  feoperta  nella 
quantità  dell’acqua,  che  efee  da’.Vafi  armati  di 
tubi  cavi,  da  quelli  tali  che  non  li  hanno,  quindi 
nel  Capitolo  terzo  fi  pondera  quanto  in  tal  pro- 
posto è flato  detto,  rimarcandofi  come  dalle  of- 
fervazioni  nafea  la  teoria  di  tali  fenomeni  5 e 
nel  Capitolo  quarto  fi  danno  le  leggi  de’  moti 
ritardati  , ogni  qual  volta  quelli  nano  refi  tali 
per  1’  immerfione  nell’  acqua  flagnante  di  qual- 
che parte  dell’altezza  de’ vali  effluenti. 

Stabilito  quanto  concerne  i moti  delle  acque 
ne’Vafi,  fi  pafsa  nella  prima  Parte  del  Capitolo 
quinto  a confiderare  le  velocità  delle  correnti  nel 
modo  che  fono  fiate  rilevate  da’  più  rinomati 
Autori  col  produrli  anco  le  flefse  ofservazioni  da 
effi  fatte , e le  deduzioni  che  da  quelle  ne  emer- 
gono : e nella  feconda  Parte  del  medefimo  Ca-* 
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pitolo  fi  dà  il  metodo  , che  Rimali  più  licuro 
di  ogni  altro  onde  ottenerli  le  dette  velocità  , 
ih  che  tanto  importa  nell’  affare  de’  fiumi  , col 
fervirfi  della  palla  a pendolo,  dandocene  di  ciò  la 
teoria  e la  pratica,  e ciò  che  molto  importa  de- 
ducendo dalle  ofservazioni  fatte  , principalmente 
nel  Pò , le  leggi  di  dette  velocità , afsai  diverfe 
dalle  fin  ora  corfe  , e con  Tavole  adattate  li 
fcorge , che  a mi  fura  del  maggior  moto  del  fiu- 
me , fi  rende  diverfa  la  legge  della  di  lui  velo- 
cità almeno  a norma  di  quanto  fin  ora  fi  ha  po- 
tuto ricavare  dalle  ofservazioni  > che  fe  quelle 
variafsero,  potrà  però  il  metodo,  che  fe  n’c  da- 
to , fervile  per  maggiormente  cavar  quella  mate- 
ria dalle  tenebre  , nelle  quali  pur  anco  giace  , 
nè  riufcirà  punto  difficile  il  riformarne  le  Ta- 
vole con  le  flefse  formole , che  li  fono  in  quello 
Capitolo  regillrate . E prima  di  terminarli  lo  fquit- 
tinio  delle  velocità  fi  è efaminato  ancora  lo  tira- 
mento per  rilevarle  indicatofi  da  M.  Pitot  nelle  me- 
morie dell’  Accademia  delle  fcienze  1732.  con  le 
dubbietà  che  fi  hanno  nel  fervirli  del  medefimo . 

Si  è poi  Rimato  utile  e necefsario  di  aggiun- 
gere alla  detta  feconda  Parte  del  Capitolo  quin- 
to un  nuovo  metodo  per  le  erogazioni  delle  ac- 
que a profitto  delle  irrigazioni  delle  Campagne , 
coll’indicare  il  modo  di  evitar  gli  errori  che  in 
tali  ripartimenti  d’ordinario  fi  commettono  a gra- 
ve danno  e del  Principe  e degli  interefsati  : parte 
quefia  dell’idrometria , che  gli  Autori  hanno  bensì 
jjonofciuta  bifognofa  di  rifórma , ma  di  cui  però  non 
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hanno  fin  ora  dato  un  metodo  che  fia  facile  eficuro. 

Trattatoli  in  tal  maniera  delle  velocità  del- 
le acque  correnti , e per  1’  importanza  del  cono- 
fcerlc  a fondo  avendoli  immorato  in  tal  difami- 
na  molto  più  che  nelli  altri  anteriori  Capitoli , 
li  pafsa  nel  Capitolo  fello  a dar  il  metodo  per  1* 
unione  e divifione  delle  acque  de’  fiumi  , e fifsan- 
dofi  le  leggi  del  loro  crefcere  e fcemare  , il  tut- 
to fi  efemplifica  a maggior  chiarezza  con  le  reali 
mifure  di  varj  alvei  di  fiumi  Reali , e Torrenti . 

Dalle  alterazioni  , che  i fiumi  ricever  pofsono 
o dalle  efcrefcenze  , o dall’  unione  o derivazione 
de’  canali  , li  pafsa  nel  fettimo  Capitolo  a conli- 
derare  gl’  impedimenti , che  li  oppongono  al  cor- 
fo  delle  acque } cioè  o quelli  che  li  praticano  per 
falvar  le  rive  , o quelli  che  in  qualunque  altro 
modo  all’urto  di  efse  acque  li  oppongono  , non 
efclufi  nè  meno  quelli  che  derivano  dall’incontro 
delle  acque  mofse  fotto  direzioni , che  in  qualun- 
que fenfo  s’incontrino,  indicandofi  il  metodo  per 
mifurarne  i veri  effetti , e calcolarne  la  perdita  del 
moto  . Cosi  nell’  ottavo  Capitolo  fi  efamina  i 
ritardamenti , che  nafcer  pofsono  e da’ Venti  e da’ 
rigurgiti  del  Mare  , punto  ancor  quello  di  non 
leggiera  importanza  nella  fcienza  delle  ac^ue , at- 
triDuendofi  talora  a caufe  afsai  lontane  ciò  , che 
proviene  immediatamente  dalle  predette  cagioni. 

Si  palla  poi  nel  nono  Capitolo  a verfare  intor- 
no le  caufe  univcrfali  delle  efcrefcenze  e decre- 
fcenze  dei  fiumi  , punto  quello  piuttofto  filofofi- 
co  , che  Matematico  , e da  cui  dipende  lo  fcio- 

****  3 gli- 
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glimento  del  Problema  fiato  fin  ora  affai  contro- 
verfo  dell’  origine  delle  Fontane  e dei  fiumi , e fe 
ne  danno  efempj  individuali  per  il  Pò  col  fonda- 
mento delle  mifure  più  accertate  di  effo  fiume  in  ri- 
guardo alle  efcrcfcenz e fue , ed  all’ordinaria  quan- 
tità delle  di  lui  acque,  e con  tal  incontro  fi  dà  la 
linea  in  cui  fi  conforma  la  fuperficie  de’fiumi  in  pie- 
na , ben  diverfa  da  quanto  fin  ora  hanno  prodotto 
gl’idrometri , ricavato  il  tutto  dalle  indubitate  offer- 
vazioni  del  Pò , dell’Adige , e di  altri  minori  fiumi. 

E perchè  da  quanto  fi  è premeffo  circa  la  dot- 
trina delle  acque  fi  ha  da  raccogliere  il  frutto  fe- 
gnatamentc  per  i ripari  de’  fiumi , così  il  Capi- 
tolo decimo  contiene  quello  che  concerne  le  re- 
fiftenze  degli  alvei  dei  fiumi  , e que’  ripari  che 
oppor  fi  pofTono  in  loro  difefa  , parte  quefta  di 
meccanica  non  ancor  tocca  dagli  Autori , benché 
l’aveffe  in  vifta  il  rinomato  Montanari , come  ci 
coffa  da  molti  di  lui  fcritti  : noi  abbiamo  trat- 
tata quefta  materia  a mifura  delle  noftre  forze , e 
potrà  agevolmente  da’  Statici  venire  e vieppiù  pro- 
moffa , ed  efferne  anco  intieramente  efaurita . 

Nè  averemmo  creduto  di  aver  foddisfatto  ade- 
guatamente al  noftro  impegno , fe  nell’  undecimo 
Capitolo,  dopo  aververfato  intorno  alle  corrofio- 
ni  de’  fiumi  c circa  alle  rotte  che  fi  aprono  negli 
argini,  non  aveflìmo  dato  il  metodo  di  riparar- 
le : cofa  ancor  quefta  neceffaria , e di  cui  non  vi 
è Autore  che  ne  parli  , lafciando  che  i femplici 
Pratici  fpeffe  volte  con  foverchio  difpendio  a mag- 
gior carico  del  danno  di  quelli,  che  le  foffrono  nel- 
le ' 
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le  loro  Tenute,  a di  loro  talento,  e fenza  le  ne- 
ceffarie  cautele  le  prendano , e pochiffima  fia  la  cura 
dell’  impedirle  con  ineftimabile  danno  de’  paeli  e del- 
la navigazione , fé  que’  tali  fiumi  fono  navigabili. 
Sarebbe  poi  ftata  molto  imperfetta  l’ Opera  fe 
dopo  tante  confiderazioni  intorno  a’  moti  delle 
acque  e alla  regolazione  di  quefte  ne’  proprj  al- 
vei non  fi  avelie  data  la  maniera  di  fabbricar  i 
Softegni , le  Chiaviche , gli  Strammazzi , e le  Bot- 
ti fotterranee  , dalle  quali  cofe  tanto  frutto  fi  ‘ 
ritrae  così  in  riguardo  della  navigazione  e del 
commercio , come  per  rapporto  alla  coltivazione  deh 
le  Campagne  , Retratti  e Bonificazioni  che  fpet- 
tano  all’ubertà  de’ paefi  ed  alla  abbondanza . Tut- 
to ciò  dunque  viene  efpofto  nel  Capitolo  duo- 
decimo, ed  al  medefimo  fine  fi  è fatto  il  fulTe- 
guente  decimoterzo  , che  dà  il  metodo  di  far  i 
(coli  delle  Campagne , e generalmente  quello  di 
formar  i Retratti  ed  Acquifti  tanto  per  alluvione, 
che  per  efficazione  , materia  ancor  quefta  che  fe- 
co  porta  immenfi  vantaggi  a’ popoli  ed  a’Stati. 

Finalmente  nel  decimo  quarto  ed  ultimo  Capi- 
tolo rcfta  efpreffo  tutto  ciò,  che  appartiene  alle 
macchine  molle  dall’acqua,  vale  a dire  alla  forza  di 
quefta  per  conciliar  loro  il  moto,  ed  alla  refiftenza 
che  le  medefime  impiegano  contro  di  effo , col  confi- 
derarfi  tutti  que’ mezzi,  che  contribuir poffono al- 
la maggiore  pofiìbile facilità  di  detto  moto,  onde 
declinare  dalla  reazione  di  dette  refiftenze  i c nell’ 
Appendice  che  va  dietro  di  quefto  Capitolo  fi  è verfa- 
to  fopra  quanto  dottifiìmamente  hanno  prodotto  var) 
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Autori  in  tal  propofito , cioè  M.  De  la  Hire , M.  Pa- 
rent,  M.  Pitot,  eM.  Bellidor,  paragonando  le  da- 
te loro  fòrmole  agli  efperimenti , acciocché  un  pun- 
to di  molto  rimarco  , abbia  a pubblico  vantaggio  la 
necettaria  chiarezza  , c retti  tolto  da  ogni  equivoco . 

Nel  medefìmo  tempo  che  col  fondamento  delle 
offervazioni  fi  fono  ttabilite  le  leggi  de’moti  del- 
le acque , i loro  fenomeni , i ripari  da  darfi  a fiu- 
mi } le  fabbriche , gli  edificj  per  regolarli  , e le 
macchine  infervienti  al  comodo  dell  umana  vita, 
fi  è proccurato  nel  fcioglimento  di  varj  Proble- 
mi a dette  cofe  attinenti  di  mottrare  ancora  il 
modo  geometrico  di  cottruirli , acciocché  nel  men- 
tre che  fi  ha  in  vitta  di  promovere  la  fcienza  del- 
le acque  , retti  pur  avanzata  anco  quella  del  cal- 
colo , ed  abbiano  gli  ttudiofi  di  quette  materie  onde 
efercitar  il  loro  fpirito , e riconofcere  i fonti  da’ 
quali  fono  emanate  le  propofizioni , ed  il  modo 
di  ricavare  a norma  delle  varie  fuppofizioni  quan- 
te confcguenze  ad  etti  fotte  in  grado. 

Si  è poi  voluto  in  fine  del  Trattato  pubblicar 
di  nuovo  la  Relazione , che  e dal  chiariffimo  fii 
Sig.  Euttachio  Manfredi,  c da  me  fu  ettefa  per 
la  regolazione  delle  acque  di  Ravenna , che  rima- 
ne anco  corredata  delle  necettarie  note  a maggior 
lume  di  quanto  in  quella  retta  efpretto , e di  quan- 
to c nell’  efecuzione  e dopo  è feguito , e potrà  fer- 
vire  per  un’  idea  generale  di  una  diverfione  de’  fiu- 
mi delle  maggiori , che  fianfi  mai  fatte  ad  inden- 
nità e falute  di  una  si  riguardevole  Città  non  Po- 
lo, ma  di  una  intiera  Provincia. 

IN- 
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BARTOLOMEO  MASSEI 

allora  Legato  della  Provincia  di  Romagna. 
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AVVERTIMENTO 

DELL’  AUTORE., 

SIN  dalY  anno  1 7 3 1 Sua  Eminenza  il  Sig.  C arditi  ale  M A S S E r, 
in  quel  tempo  Legato  di  Romagna , chiamò  d>  ordine  del  Sommo 
Pontefice  allora  Regnante  CLEMENTE  XII  , a fe  in  Ra- 
venna il  cbiarijjìmo  fu  Signor  Eufiacb'to  Manfredi , t Y Autore  di 
quefio  Trattato  per  la  regolazione  delle  acque  di  quella  illujìrt 
Città , e dopo  Y efattijfim  a vi  fitta  che  da’  mede  fimi  ne  fu  fatta , fin 
efibita  al  detto  Signor  Cardinale  la  Relazione  feguente  intorno  a 
quanto  credevano  ejfit  di  doverfit  fare  per  liberarla  da  gravitimi 
danni  che  fempre  maggiori  le  foprafiavano  dalli  due  fiumi  Ron- 
co e Montone  correndo  nelle  loro  piene  pii»  alti  di  qualche  pie* 
de  della  fommità  de’  terrapieni  e della  muraglia  , di  modo  che 
refi  ava  come  feppellita  nella  fi  er  minata  altezza  delle  arginature  , 
che  firanamente  eranfi  dovute  rialzare.  v' 

P affiato  Y anno  apprejfio  il  Progetto  a Roma  fiotto  l’efame  di  una 
particolar  Congregazione  a tal  oggetto  dalla  Santità  Sua  deputa -, 
taì  refiò  dalla  fiefja  approvato  fiotto  li  1 1 Marzo , decretando  che 
Ultimarli  linearti  Zendrini  & Manfredi  demandandam  effe  execu- 
tioni,  e nello  ftejfio  anno  li  17  di  Novembre  fu  rii  af ciato  il  Breve 
dalla  Santa  memoria  delY  antedetto  Pontefice , onde  quanto  prima 
fofife  data  mano  all’  opera , efprimendofi  , che  avendo  il  Sig.  Car- 
dinale Majfiei , fatti  venire  in  detta  noRra  Cittk  il  Zendrini  Pri- 
mario Matematico  di  Venezia  , ed  il  Manfredi  della  noRra  Cittì! 
di  Bologna  , i quali  dopo  efaminate  tutte  le  circoRanze  , e rico- 
nofciuti  i luoghi  con  mifure  y livellazioni  e fcandaglj  formaflero 
una  nuova  linea  diRinta  dalle  altre  due,  di  già  in  paffuto  efiìbitcy 
ed  eflendofi  poi  queRa  efaminata  in  una  Congregazione  particola- 
re da  Noi  deputata,  e compoRa  di  fette  ReverendiRìmi  Cardina- 
li e quattro  Prelati,  ne  emanaffe  ec.  dava  poi  facoltà  e {fio  Breve 
agli  Eminentiffimi  Legati  prò  tempore  di  approvare  qualunque 
correzione  0 aggiunta  da  far  fi  fecondo  all’  emergenze  0 da  noi  due 
afifiteme  , 0 da  uno  di  noi  , dichiarando  , che  tali  correzioni  0 ag- 
giunte fi  doveffiero  intendere  come  inferte  ed  efprefife  nel  Chiro- 
grafo y che  allora  veniva  rilafciato . 

Fu  dunque  cominciata  l’anno  1733  Yimprefa  , di  cui  certamente 
Y Italia  da  gran  tempo  , in  tal  materia , non  ha  veduta  la  filmile , 0 

a 1 fi 


f(  ìv.  ) 

fi  riguardino  gli  alvei  profondati  da  nuova  attraverfa.dellc  Cam- 
pagne fino  al  mare , o te  fabbriche  di  muro  che  fopra  di  ejfi  è fia- 
to ncccjfario  di  piantare  , o finalmente  il  grave  dijptndio  im- 
piegatofi  , fomminiflrato  t dalla  generofa  munificenza  del  defon- 
to  Pontefice  , e dalla  carità  verfo  la  Patria  di  quei  dijlintijjimi 

poco 
: minen- 
egati, cbe  nel  tempo  delle  rejpetttve  loro  Legazioni  han- 
no con  la  loro  autorità , prudenza  , e cognizione , faputo  dirigere 
e moderare  la  grand  opera  , ormai  ridotta  affi ù vicina  all'  ultimo 
fuo  termine . 

Conveniente  dunque  mi  è paruto  di  render  per  la  feconda  volta 
pubblica  quefta  nofìra  fondamentale  Relazione  , cbe  potrà  fervire 
in  gran  parte  di  modello  e norma  per  molti  titoli  a quelli  cbe  nuo- 
ve inalveazjom  di  fiumi  } o di  altri  canali  comunicanti  col  mare 
aveffero  ad  intraprendere  ; perché  poi  tutto  il  progreffo  non  fola- 
mente  delle  operazioni  fatte  fi  veda , ma  ciò  cbe  moltijjimo  impor- 
ta , ponderare  fi  pojfino  i di  loro  effetti  , il  cbe  agevolmente  fi  può 
ormai  fare  dopo  due  anni  cbe  i fiumi  corrono  nel  nuovo  letto  , e dopo 
tbe  hanno  fofienute  furio fiffime  efcrefcenze  . Si  è la  detta  Rela- 
zione corredata  di  note  e di  offervazioni , con  le  quali  meglio  fpie- 
gandofi  i pajfi  , vengono  poi  additati  i cangiamenti  feguiti  , ed. 
ogni  altra  cofa  inferviente  ad  illufitar  quanto  concetue  le  circo- 
fianzp  tutte  della  gran  diver  filone  » 
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EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE. 


lefentiamo  all’ EMINENZA  VOSTRA  il  noltro  ri- 
verente parere  lopra  la  Divertitone  de’ Fiumi  Ron- 
co, e Montone,  e fopra  il  generale  regolamento  del- 
le Acque  , che  lcorrono  ne’  dintorni  della  Cittk  di 
Ravenna.  I fondamenti , iu  quali  l’abbiamo  (labi- 
lito,  lono  le  oflervazioni  fatte,  e le  mitiure  prefe  da  noi  (tedi 
fopra  i luoghi  per  lo  fpazio  di  un  Mele  , delle  quali  li  fono- 
falciate  in  ifcritto  alla  (leda  Città  le  memorie  . Molti  fono  i 
capi  de’  difordini , a’ quali  doveva  provvederti  , ed  altrettante- 
l’ intenzioni  , che  dovevano  averti  in  villa  , per  giudicare  ,. 
quale  fra  diverti  partiti  folle  il  migliore  , ed  il  pii  adattato 
al  bifogno.  Liberare  la  Cittk  dal  prefente  , e manifello  peri- 
colo di  rellare  tiommerfa  , e devaltata  da’  Fiumi  , nell’  ango- 
lo de’  quali  è comprefa  : provvedere  alla  neccfli&  de’  Mulini, 
per  lo  loflentamento  del  Popolo:  rilanare  l’Aria,  che  reità  fe- 
polta  fra  un  laberinto  d’  Argini , ed  infetta  dal  riltagno  , e 
dal  puzzo  delle  cloache  : regolare  i Canali  di  fedo  per  modo  , 
che  le  Campagne  perfettamente  fi  afeiughino  dalle  Acque  del- 
le piogge:  mantenere,  anzi  migliorare  il  Porto  oggi  mai  per- 
duto a cagione  degl’interrimenti,  dandogli  una  lpedita  comu- 
nicazione colla  Cittk  (teda  : in  (ine  confervarle  il  comodo  del- 
la vicinanza  dell’Acqua  del  Montone  ad  ufo  di  bevanda  , per 
fupplire  o alla  fcarfezza  , o alla  rea  qualità  di  quella  de'  Poz- 
zi . Il  concepire  un  progetto  , per  cui  ti  unifeano  in  un  per- 
fetto accordo  tutte  le  predette  maltinte  , e che  poda  mandarti 
ad  effetto  con  una  tollerabile  fpefa  , è quello  , che  Ita  fempre 
renduta  difficile  una  tant’ opera.  Ci  fono  fiate  comunicate  mol- 
te propofizioni  fatte  a ral  fine  da  un  lècolo  in  qua  da  rinoma- 
ti , e abililtimi  Uomini  . Da  tutte  abbiamo  preti  dei  lumi  y. 
ma  in  tutte  qualche  cofa  abbiamo  defiderata.  Si  fono  fpecial- 
mente  daminate  con  particolar  cura  le  due  celebri  Linee  dell’ 
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Azzoni,  e del  Nadi  ( i ) , fopra  le  quali  fono  ufcite  da  alcuni 
anni  in  qua  alle  (lampe  diverfc  Scritture.  La  prima  di  quelle 
Lince  , anche  dopo  tutte  le  correzioni  , che  le  fono  (late  fat- 
te, non  ci  è paruto,  che  provvegga  baftantemente  nè  all’inre- 
reffe  del  Porto-,  nè  alla  Scurezza  della  Citta  , la  quale  ne  co- 
rofce,  e ne  teme  le  confeguenze.  Molto  più  volentieri  ci  fa- 
remmo appigliati  all’altra  del  Nadi,  fe  non  avelfimo  avvertito 
poterli,  fenza  perdere  alcuno  degli  av vantaggi  di  elfa,  miglio- 
rare la  condizione  del  Porto,  diportandolo  altrove,  ed  infic- 
ine diminuire  la  fpefa.  L’Eminenza  Voflra,  al  cui  riverito  giu- 
dizio fottomettiamo  il  prefente  parere,  faprà  meglio  di  noi  (ledi 
difcemere,  fe  nel  Partito,  che  proponiamo,  fi  foddisfaccia  a tut- 
te le  predette  intenzioni  : il  che  fe  per  le  difficoltà  della  mate- 
ria non  avremo  forfè  ottenuto , non  avrà  almeno  Voftra  Emi- 
nenza da  defiderare  né  la  noflra  diligenza , nè  la  noflra  fede  nell’ 
obbedirla . 

Per  maggior  chiarezza  efporremo  prima  in  compendio  tutto 
il  fiflema  del  regolamento  da  Noi  divifato  . Patteremo  poi  a 
fpecificare  l'ordine,  la  forma,  e le  mifure  di  ciafcuno  de’Lavori 
da  farfi,  con  diflinguerli  in  più  capi  fecondo  la  relazione,  che 
avranno  , o alla  diverfione  delle  Acque  de’ Fiumi , e degli  Sco- 
li, o all’ufo  de’ Mulini,  o all’  intereffe  del  Porto  , o al  migliora- 
mento df H’ Aria.  Nell’ultimo  diremo  alcuna  cofa  della  fpefa, 

con 


( i ) Le  due  linee  Azzoni  e Nadi; 
La  prima  delle  quali  divertiva  il 
Montone  prendendolo  poco  fupe- 
riormcnte  alla  Chiavica  inferviente 
al  Mulino  vecchio  , e portandolo 
afTai  vicino  alla  Cittì  nel  Ronco  , 
lafciava  con  ciò  tutte  le  acque  al- 
la delira  , onde  ben  lungi  che  que- 
lla linea  provedelTe  alle  efigenze  , 
che  anzi  maggiori  farebbero  fia- 
ti i pericoli  , mentre  i rigurgiti 
molto  fcnfibili  fi  farebbero  refi  , 
allorché  uno  de’ fiumi  fofle  venuto 
pieno  prima  dell’altro.  E ciò  che 
merita  tutto  il  rifielfo  fi  è , che  1' 
efcrefcenze  nè  poco  nè  molto  fi  fa- 
rebbero abballate  in  tal  diverfione 
t per  la  foverchia  larghezza  del  let- 


to de*  fiumi  uniti  dalla  Sensèda  al 
mare , e per  l' infenfibile  abbrevia- 
mento del  cammino  ; il  Candiano 
pofcia  farebbe  riufcito  fempre  pili 
pregiudicato  , attefa  la  vicinanza 
dello  sbocco  de’  fiumi  rifpetto  alla 
di  lui  foce . 

Quanto  alla  linea  del  Nadi  , ol- 
tre che  impegnava  in  alvei  fover- 
chiamente  lunghi  , pattando  defla 
per  Clatte  di  fuori  incontrava  ter- 
reni affai  batti , palufiri , e difficili 
da  ricever  buone  arginature  , ed  il 
Candiano  in  tanta  vicinanza  dello 
sbocco  de'  nuovi  fiumi  , ancorché 
fotte  refiato  tagliato  a Tamarifi  , 
non  avrebbe  potuto  certamente  fo- 
ficnerfi. 
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con  cui  filmiamo  potere  a un  dipreflò  condurli  a fine  tal  Bonifi- 
cazione; e tanto  (limiamo,  che  pofla  badare,  per  far  intende- 
re le  ragioni , che  ne  hanno  indotti  a prefceglierla , e per  dile- 
guare quelle  difficolti , che  poteffero  inforgere  fopra  di  effa . 

CAPO  PRIMO. 

Compendio , ed  Idea  Generale  del  Regolamento . 


IL  Regolamento,  che  proponiamo,  fi  riduce  ai  feguenti  Arti- 
coli, che  diftingueremo  con  numeri,  per  riportarci  ad  effi 
nel  profeguimento  del  Difcorfo  . Le  Linee  punteggiate  fegnatc 
nella  Mappa  generale  Tavola  A.  la  quale  efibiamo  annetta  a Tav. A 
quelli  Foglj,  meglio  faranno  intendere  i luoghi  delle  derivazioni 
delle  Acque , e quelli  degli  altri  lavori . Quella  Mappa  è ricava- 
ta da  quella  , che  fu  fatta  anni  fono  coH’affifienza  , e fotto  la 
direzione  delNadi.  (2)  Noi  l’abbiamo  rifeontrata  con  diverfe 
riprove,  e trovata  molto  efatta. 

I.  Si  divertirà  il  Montone  fu  la  delira  nel  punto  K due  quinti 
di  miglio  in  circa  fopra  la  chiavica  del  Canale  del  Mulino  vec- 
chio , foftenendo  in  C con  Chiufa  di  muro  il  fondo  fuperiore , (3) 
e fi  condurrà  a traverfo  la  Regione  di  mezzo  ai  due  fiumi  ad 

unirfi 


( 1 ) Almeno  per  quello  riguarda 
quelle  Campagne  per  le  quali  ave- 
va delta  a pattare  , non  così  verfo 
della  Pialatta,  Bajona  , e Foflina  , 
che  come  di  quelle  fituazioni  niun 
ufo  ne  voleva  fare  il  Nadi,  non  fo- 
no fiate  con  1’  accuratezza  necef- 
faria  deferitte  , efatte  però  quan- 
to balla  le  dimoftra  la  Tav.  A,  che 
in  quella  parte  fi  è voluta  riformare. 

(3)  L’andamento  di  quella  li- 
nea è fiato  efeguito , fe  fi  eccettua 
che  il  canale  Panfilio  , il  qual  do- 
veva refiar  per  molto  tratto  fulla 
delira  della  nuova  linea  , fu  fatto 
entrare  nel  mezzo  di  ella,  e fu  le- 
vato con  ciò  quell’  ufo , che  fe  a a- 


vrebbe  potuto  fare  per  la  di  lui 
cotanto  necefiària  navigazione  lino 
alla  Voltazza  nel  tempo  che  dura- 
vano i lavoricri.  Nella  mia  Rela- 
zione 1733  a ftampa  intitolata  So- 
pra alcune  modificaxjoni  per  la  di- 
verjìone  de' fiumi  di  Ravenna  a car- 
te 1 5 , refta  efprelfo,  comefegue: 
Confiderando  pertanto  , che  quafi  in 
tutto  il  tempo  delt  efeava^ione  pub 
rimaner  intatto  il  Canale  Panfilio  , 
che  dovrà  , come  fi  è detto  , refiar 
fulla  defira  del  nuovo  alveo  da  al- 
largarfi  peri  e profondar fi  fol  tanto  , 
quanto  porta  il  bifogno  della  terra  da 
prenderfi  per  le  arginature  alla  fini- 
fi  ra  ; quindi  le  barche  potranno  cgual- 

men- 
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unirfi  col  Ronco  alla  Cafa  Taflìnari  in  E.  I due  fiumi  congiun- 
ti , fi  faranno  imboccare  nel  Canal  Panfilio  all’angolo  di  quello , 
chiamato  la  Voltazza  in  L,  e profeguiranno  per  lo  detto  Cana- 
le fino  al  Paflò  de’Tamarifi  in  M , dove  ufcendo  per  un’  altro 
Taglio  alla  finillra,  fi  porteranno  al  Mare  in  F,  ducento  perti- 
che in  circa  fopra  la  foce  del  Candiano . 

II.  L’Alveo  OI  , (4)  per  cui  corrono  di  prefente  uniti  il 
Ronco,  ed  il  Montone  , fi  efcaverli  a mano  dalla  confluenza  in 
siù  fino  al  Mare  due  piedi  lotto  il  pelo-  ballò  di  quello  , e fi 
proféguirh  la  medefima  efcavazione  dalla  confluenza  in  fu,  nel 
Montone  fino  al  Ponte  Canale  in  P,  e nel  Ronco  fino  allo  sboc- 
co - 


mente  che  adeffo  , poffare  verfo  Ra- 
venna per  affo  Canale  , e quanti»  fi 
verrà  ad  inttflare  alla  Voltala  , fi 
fermeranno  a quefia , e dipoi  inteftaio 
fucceffivamente  a Porto , fino  aquefto 
fitto  arriveranno  allora  i Navigli , per 
effer  poi  le  merci  , il  rimanente  del 
viaggio  per  lo  Stradone  di  Porto  car- 
reggiate fino  alla  Città  , e vicende- 
volmente da  quefia  verfo  del  Can- 
giano. 

Ma  tagliato  che  fia  il  Ronco  , e 
derivata  F acqua  nel  nuovo  alveo  , 
dovendo  per  qualche  fptrgio  di  tempo 
correre  effo  fiume  divifo  al  mare  , 
fenga  che  più  il  Panfilio  ed  il  Can- 
diano pojfino  dare  altra  navigazione , 
che  la  breviffìma  d.tl  prefente  Porto 
fino  a!  paffo  di  Tamarifi  , allora  , 
abbenchè  la  nuova  face  de' fiumi  non 
foffe  refa  profonda  quanto  bafta , non 
e (lindo  però  credibile , che  sì  prefio  fi 
ricolmi  F alveo  del  Panfilio  per  fiabi- 
lirfi  la  nuova  cadente  , Ji  potrà  per 
jin  tempo , e beniffmo,  con  barche  che 
arriveranno  al  paffo  predetto  di  Ta- 
marifi  tragittare  le  merci  in  altre  bar- 
che che  foffero  nel  nuovo  alveo  , da 
effer  con  effe  tradotte  fino  alla  Voltag- 
gi) , e poi  carreggiate  a Ravenna . 

Onde  affolutamente  parlando  , ab- 
Ibncbi  con  qualche  difficoltà  vi  farà 
feinprc  0 quafi  ferapre  una  tal  quale 


comunicagione  tra  il  mare  e la  Città, 
che  fe  anco  refiaffe  affatto  intercetta  , 
non  durerà  però  Finterrompimento  del 
commercio  che  per  due  mefi  , 0 poco 
più  , che  fi  confumeranno  nelF  efeava - 
gione  delF alveo  abbandonato  de'  fiumi, 
onde  ridurre  il  nuovo  naviglio  alF ufo 
della  navigazione . 

11  che  fia  detto  perchè  fi  com- 
prenda che  quando  foflfero  fiate  e- 
feguite  le  prefe  difpofizioni  , che 
furono  fin  dal  principio  alterate  ^ 
la  Città  non  poteva  refiar  priva 
della  navigazione  che  per  pocnilfi- 
mo  tempo,  e pure  fi  è quello  pun- 
to fatto  pattare  per  il  più  forte  mo- 
tivo di  aver  cangiato  il  Porto,  coll’ 
idea  di  fofiituire  quello  della  Pia- 
lafi’a,  come  farà  cfpofto  più  innanzi . 

(4)  Quello  capo  di  regolazione 
non  è fiato  efeguito  , ma  mutata 
la  linea  in  quella  del  Pontecanale 
e fedo  della  Città  , clfendofi  cre- 
duto di  rifparmiare  molta  fpefa , rif- 
petto  a quella  che  farebbe  impor- 
tato il  da  noi  propofio  cavaraento 
nell'alveo  abbandonato  da’fiumi  uni- 
ti QOl:  abbcnchè  il  fatto  abbia  poi 
moftrato  di  elfer  fiata  molto  mag- 
giore, non  oliarne  che  molto  anco- 
ra vi  manchi  quando  fi  voglia  ren- 
der il  Porto  della  Piallila  compito 
e perfetto. 
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co  della  Chiavica  della  Lama  in  R ( 5 ) . Quell’Alveo  efcavato 
fervirk  di  Porto , dandoli  per  interamente  perduto  quello  del 
Candiano,  che  fin’ora  ha  fervito. 

III.  Si  taglierk  il  Canal  Panfilio  alla  lìnillra  nella  rivolta  del* 

la  Darli na  in  Q,  (6)  e li  fi  dark  comunicazione  con  l’alveo  pre* 
fente  del  Ronco . • 

IV.  Le  acque,  che  fcolano  nel  Panfìlio  per  lo  Follò  vecchio  , 
invece  di  correre  verfo  Mare,  fi  obbligheranno  a voltar  all’ in- 
dietro al  palio  de’  Tamarifi  , e ad  isboccare  con  Chiavica  nel 
nuovo  Fiume  (7).  Quando  l’acqua  di  quello  fark  torbida  , fi 
chiuderk  la  Chiavica  , e le  ne  aprirk  un’altra  da  collruirfi  nel- 
la parte  inferiore  del  Panfilio  di  fotto  allo  sbocco  del  follò  Vec- 
chio , acciocché  l’ acqua  vada  allora  per  la  prefente  llrada  al 
Mare  . 

V.  Quelle  dell’  Arcabologna  ( 8 ) , e I’altre , che  ora  mettono 
capo  nel  Panfilio  a delira  di  fotto  alla  Voltazza , fi  manderanno 
per  un  folo  Canale  a feconda  del  nuovo  Fiume  ad  isboccare  in 
elfo  con  Chiavica  poco  fopra  il  paffo  de’ Tamarifi. 

VI.  Le  altre  di  fcolo,  che  entrano  nel  Panfìlio  parimente  a 

delira  (5»),  ma  di  fopra  alla  Voltazza  perla  Chiavica  Mazzoli  - 
ni,  feguiteranno  ad  andarvi,  ma  per  effo  Panfilio  correranno  all' 
indietro , riufcendo  nel  Ronco  abbandonato  per  lo  Taglio  fatto 
alla  rivolta  delia  Darfina . . . 

VII.  Quelle  poi,  che  sboccano  nel  Panfilio  alla  fmiilra  , 0 

fo- 


( 5 ? Si  dava  per  perduto  il  par- 
eo del  Candiano,  eflendofi  da  noi 
potuto  offervare  che  anche  avanti 
di  por  mano  nella  regolazione  , i 
fondi  di  quella  foce  erano  fcarfiffi- 
mi  per  il  bifogno  della  navigazio- 
ne, comecché  rimanevano  atterrati 
dalla  vicina  foce  de' fiumi  vecchi  I. 

(<)  11  Taglio  della  Darfina  vec- 
chia fi  farà  quando  redi  effettuata 
la  regolazione  da  me  ultimamente 
propofla,  effendo  rimafta  inefegui- 
ca  quella  che  in  quello  numero  fi  è 
indicata. 

(7)  La  Chiavica  di  cui  qui  fi 
parla  non  è (lata  fatta  , (colando 
le  acque  di  quelle  balle  Campa- 


gne verfo  del  Follo  vecchio. 

( 8 ) Anco  le  acque  dell'  Arcabo- 
logna , ed  altre  fono  fiate  condotte 
verfo  dell’  abbandonato  Panfilio  ol- 
tre del  paffo  di  Tamarifi. 

(9)  Quelle  poi  ch’entravano  nel 
Panfilio  fuperiormente  alla  Voltaz- 
za per  la  Chiavica  Mazzolini  , ad- 
deranno in  ora  con  l’acqua  declina- 
ta alla  macina  del  Mulino  nuovo  , 
a fcaricarfi  nella  nuova  linea  alla  di 
lei  fìniflra  per  la  Chiavica  ivi  co- 
flruttafi  detta  della  Mattamolla  , e 
qualche  volta  potranno  pure  elfere 
indrizzate  per  il  Taglio  della  Dar- 
fina nel  Ronco  abbandonato,  e verfo 
il  nuovo  Porto. 
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fopra,  o fotto  alla  Voltazza,  fi  potranno  recapitare  con  Chia- 
vica o nel  Ronco  abbandonato)  o nel  Panfilio  lleflò  fra  la  Vol- 
tazza, e la  Darfina  , o finalmente  nel  nuòvo  Fiume  verfo  il  paf- 
fo  de’ Tamarifi , fecondochè  l’uno,  o l’altro  di  quelli  termini  fa- 
ri più  comodo  ai  Terreni,  che  le  tramandano.  < > 

Vili.  Quanto  alle  acque  della  Regione  di  mezzo  a’due  Fiu- 
mi fi  rivolterà  (lo)  il  condotto  dellaLama  dal  finto  S a pafla- 
re  per  Botte  fotto  il  vivo  della  chiufa  del  Montane  in  C , e 
quindi  ad  unirfi  nel  punto  T alla  Canaletta  , e con  ciò  le  ac- 
que dell’  uno , e dell’  altro  Scolo  fi  ridurranno  a isboc.are  nel 
Ronco  a foce  aperta  per  la  Chiavica,  per  cui  ora  vi  sbocca  la 
Lama  verfo  R,  la  cui  foglia  fi  dovrà  abballare,  come  fi  dirà  a 
fuo  luogo.  . * 

IX.  Lo  fedo  della  Città , il  quale  paffa  di  prefente  per  Bot- 
te, chiamata  il  Ponte  Canale  (u),  lotto  il  letto  del  Montone, 
fi  recapiterà  nello  flefio  Montone  abbandonato , ed  efcavatocome 
fopra,  e per  efiò  andrà  al  nuovo  Porto. 

X.  Nel  medefimo  Porto  fi  potranno  recapitare  il  Dirittolo,  la 
Via  Cupa,  il  Vaitorto,  ed  altre  Acque  chiare  fra  il  Montone,  e 
il  Lamone , che  ora  vanno  nella  Foffina  , come  fi  fpiegherà  , 
parlando  in  particolare  del  Porto . 

• XI.  Il  Mulino  vecchio  feguiterà  a macinare  come  di  prefente 
coll’Acqua  del  Montone,  condottavi  per  un  Canale  da  farli  den- 

o , • ' " „ 1 : •:.?  i..*..  tro 


(io)  La  Botte  formatali  nel  vi- 
vo della  gran  Chiufa  deftinata  a 
fortenere  le  acque  del  Montone  per 
la  molitura  del  Mulino  vecchio  , 
non  ha  fervilo  per  lofcolo  dellaLa- 
ma e Canaletta  come  era!!  da  pri- 
ma divifato  , ma  con  Chiavica  ap- 
porta le  acque  di  elTi  fedi  fi  fono 
fatti  sboccare  nel  nuovo  Montone 
poco  fuperiormenre  al  ponte  di  le- 
gno che  lo  rraverfa , e la  Chiavica 
che  rimane  fenz’ altro  ufo  fui  Ron- 
co abbandonato  fervirà  poi , quan- 
do fi  effettui  1*  ultimo  progetto  , 
per  l’acqua  deffinata  alla  macina 
del  Mulino  nuovo  da  prenderfi  al 
Chiavicòne  Spadoni  alla  finiffra  di 
eflo  Ronco,  e da  partili  per  Bot- 
te fotto  della  Lama  ivi  dirimpet- 


to , e condurli  poi  per  alveo  fepa- 
rato  alla  Botte  della  Chiufa,  onde 
partando  fotto  al  vivo  di  erta  e fot- 
to al  Montone , fervir  porta  all’effe r- 
to  predetto  a norma  della  Relazio- 
ne 1740. 

( 1 1 ) Non  fi  è alterato  1’  anda- 
mento dello  fcolo  della  Città,  ma 
in  vece  di  recapitarlo  nel  Monto- 
ne abbandonato  fi  è lafciato  nell’ 
antico  lito  , e coll’ allargarli  e pro- 
fondai fotto  il  pelo  balbo  del  ma- 
re fi  ha  fatto  fervire  al  nuovo  na- 
viglio e Porto  della  Pialarta  , e 
ueffo  canale  lino  a’ Fenili  de’P.P. 
i S.  Vitale  potrà  fervire  ad  ogni 
altro  ricapito,  che  darli  volerti  alla 
navigazione. 
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tro  all’Alveo  abbandonato  di  quello,  il  qual  Canale  riufcirà  al- 
la Chiavica  prefente  del  Canal  del  Mulino  , e con  quello  li  uni- 
rà ( 12  ).  Il  fondo  luperiore  del  Fiume  farà  foftenuto  dalla  Chiù* 
fa,  come  fi  è detto,  e tòpra  di  quella  fe  ne  alzerà  il  pelo  quanto 
balla  nella  maniera,  che  fi  elparra,  parlando  dell’ efecuzione  del 
Progetto  , ma  non  fi  dovrà  giammai  far  macinare  , che  cop  Ac- 
qua chiara,  la  quale  avrà  fcarico  nel  Ronco  abbandonato  per  la 
Itrada  prefente  . f i:' . 

XII.  Il  Mulino  nuovo  potrà  fcguitare  parimente  a macinare 

fenza  alcuna  mutazione  colla  fola:  Acqua  chiara , che  vi  fi  conr 
durrk  dal  Montone  (13),  e dal  Ronco  uniti,  foftenendo  il  pelo 
de’due  Fiumi  all’altezza,  che  fidirk,  e l’Acqua  di  efiò  fi  fran- 
cherà come  ora  nel  Panfìlio,  e quindi  per  lo  taglio  della  Darfin» 
nel  Ronco  abbandonato.  ■ > c 1 , r 1 : j.  c 

XIII.  Il  Mulino  del  Macello  potrà  regolarmente  macinare  ad 

Acqua  chiara , ma  non  dovrk  macinar  mai  con  la  torbida.  Si  por 
tranno  abballare  le  Soglie  fuperiori  di  quello  Mulino  once  quat- 
tro, ed  altrettanto  i Catini.  L’Acqua,,  che  avrà  fervito  alle  Ma- 
cine, avrk  libero  fcarico  nel  Ronco  abbandonato  per  la  folita  fu* 
firada.  , • t.q 


XIV.  Se  Telperienza  inoltrerà  efier  indifpenfabile  il  macinare 
tal  volta  con  Acqua  torbida,  fi  deriverà  con  Chiavica  un  Ca- 
nale a delira  dal  Montone  mezzo  miglio  in  circa  fopra  il  punto 
della  fua  Diverfione,  la  cui  Acqua  rientrerà  nel  Montone  Iteflò 
difotto  alla  Chiufa  da  farfi  nel  detto  luogo,  pattando  per  Pon- 
te Canale  fopra  la  Lama  non  lungi  dal  punto  C (14-).  Su  que- 
llo 


(ri)  Il  Mulino  vecchio  (lato in- 
terrotto nel  Tuo  ufo  , macinerà  co- 
me faceva  prima,  quando  s’inalzi 
5 once  il  ciglio  della  Chiufa  (lato 
tenuto  neH’clecuzione  più  baffo  del- 
le preferirle  mifure;  il  detto  ciglio 
dunque,  quando  redi  più  baffo  del- 
la coltellata  della  Chiavica  di  effo 
Mulino  , eh’  efifle  fui  Montone  al 
principio  del  condotto  che  vi  por- 
ta l’acqua  p.8:  3:8,  e refiino  pur 
abbafTati  i Tuoi  Catini  predi  uno  e 
mezzo,  fi  potrà  far  Botte,  o fia  1' 
ingorgo  dell’  acqua  , come  faceva!! 
prima  della  diverfione,  e potrà  ma- 


cinare egualmente  con  l'acqua  chia- 
ra, che  con  la  torbida. 

(13)  Il  Mulino  nuovo  coll’ac- 
qua cavata  dal  Ronco  al  Chiavice- 
ne Spadoni,  e condotta  , come  fi  è 
detto  al  num.  io  potrà  macinare  ad 
acqua  parimenti  chiara  e torbida  , 
e quando  fi  voleffe  ravvivare  anco 

uello  del  Macello  in  fupplemento 
el  nuovo,  non  vi  pu£>  effer  diffi- 
coltà di  rimarco  per  ridurlo  ad  un 
conveniente  ufo. 

(14)  Quindi  fi  fa  affatto  inutile  a 
penfare  alla  fabbrica  di  verun  altro 
mulino  da  macinare  ad  acqua  torbida. 

b 2 
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(lo  Canale  fi  fabbricherk  un  Mulino  verfo  il  fuo  sbocco  , e vo- 
lendo farvenc  due,  ciò  fi  potrk,  tenendo  il  Canale  più  ampio  , 
e diramandolo  in  due  sbocchi,  e quelli  Mulini  riufciranno  lonta- 
ni poco  più  di  due  miglia  dalla  Cittk  , e potranno  macinare 
amendue  ad  un  tempo  , quando  l’Acqua  del  Montone  fia  tor- 
bida . 

XV.  Per  accollare  l’Acqua  di  quello  Fiume  alla  Cittk  in  fup- 
plemento  di  quella  de’ Pozzi,  fi  fark  una  piccola  Chiavica  nell’ 
argine  Anidro  del  Canale,  che  condurrk  l’Acqua  iodenuta  del 
Fiume  al  Mulino  vecchio  , e fi  fark  rientrare  parte  di  efla  nell’ 
Alveo  abbandonato , e ciò  a certi  tempi,  che  fi  dabiliranno  col 
riguardo  di  non  portar  pregiudizio  al  macinare  (15).  Con  qued’ 
Acqua  fi  cmpirk  l’Alveo  prelcnte  del  Montone  dal  punto  della 
Diverfione  fino  a Porta  ferrata  a quel  legno  d’altezza,  che  parrk 
(ufficiente,  ridagnandola  con  un  piccolo  Cavedone  di  lotto  a Por- 
ta ferrata.  Quando  fi  vorrk  darle  fcolo,  acciocché  non  imputri- 
dii», fi  aprirà  un’altra  Chiavichetta  , che  fark  in  quedo  Cave- 
done , e fi  Jafcierk  Icorrere  l’Acqua  per  la  parte  inferiore  del 
Montone  abbandonato  , fino  a (caricarli  nell’alveo  del  nuovo 
Porto . . 

(15)  Ni  vi  fark  brfoeno  alcun»  Montone  » come  pure  il  condotto 
di  condurre  1’  acqua  del  Montone  per  l'acqua  chiara , che  fi  fari  per 
per  bevanda  della  Città  , potendo  elfo  Mulino  potrà  fuffragare  dall* 
a ciò  efier  fupplito  e con  buche  prò-  altro  lato  della  Città  aduna  tale  eli- 
fonde , da  efcavarfi  dagli  abitan-  genza. 
ti  nell’  aire»  abbandonato  di  elio 


CA- 
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CAPO  SECONDO. 


Dell'  ordine  , e della  forma  de'  lavori  da  far  fi  per  la 
diverfione  de' Fiumi,  e per  lo  recapito  degli  Scoli, 

PRemeffo  in  univerfale  il  fiftema  del  regolamento  di  quelle 
Acque,  foggiungeremo  ora  in  quali  precife  forme,  e mi- 
Iure,  e con  qual  ordine  filmiamo,  che  fi  debba  mandare  ad  ef- 
fetto in  ogni  tua  parte.  A tal  fine  presentiamo  all’Eminenza  Vo- 
lira,  oltre  la  detta  Mappa  generale  de’ Luoghi,  la  Pianta  fpe- 
ciale  delle  linee  di  diversione  de’due  Fiumi,  da’ quali  fi  dovrò 
dar  principio  all’opera. 

Quella  Pianta  fpccifica  la  condizione  de' Terreni,  per  li  quali 
pattano  le  dette  linee  di  di  verdone,  le  fabbriche,  eh’  effe  incon- 
trano, le  firade  pubbliche  , che  attraverfano  , i condotti  mae- 
Uri,  che  interfecano,  ed  ogni  altra  appartenenza,  fuor  che  i 
nomi  de’  Poflìdenti  de’  Terreni  , de’  quali  non  abbiamo  fiimato 
necefiario  prender  notizia. 

Aggiungiamo  alla  detta  Pianta  un  profilo  delle  Campagne , 
tra  le  quali  patteranno  gli  Alvei  progettati  de’  Fiumi  , fecon- 
do le  Livellazioni  da  Noi  fatte;  avvertendo,  che  Sebbene  i pun- 
ti di  Campagna  Livellati  non  cadono  tutti  fu  le  precife  Linee  , 
che  proponiamo,  ci  fiamo  tuttavia  accertati  , che  poca  differen- 
za di  altezza  polfa  correre  tra  quelli  del  profilo  , e quelli  delle 
predette  Linee  in  difianze  eguali  dallo  sbocco. 

Nel  tnedefimo  profilo  fono  notate  le  Linee  cadenti  de’  nuovi 
Fondi  e degli  Argini  , Stabilite  Sopra  le  ofièrvazioni  delle  pen- 
denze prefenti  degli  uni,  e degli  altri,  tanto  nel  Solo  Montone, 
quanto  ne’ Fiumi  uniti , le  quali  cadenti  non  abbiamo  alcun  luo- 
go di  temere,  che  pollano  alzarli,  ma  piuttofto  abbaffarfi  dopo 
fatta  la  diverfione  ( id),  per  lo  meno  fino  a tanto  , che  fiegua 

un 

( i<5)  Rimane  a tutti  palefe  l’ab-  la  metà  de* rivali  , e si  forte  è la 
battimento  feguito  del  Ronco  dopo  velocità  che  in  tal  incontro  conce- 
che fu  sboccato  nella  nuova  linea  , pifee  l’acqua  , che  anco  nelle  parti 
anche  maggiore  di  quello  potevalì  più  lontane  ne  rifentono  per  le  cor- 
concepire  , non  arrivando  adetto  le  rofioni  elfi  rivali  , lenza  loro  peri- 
piene  fuperiormente  al  punto  del-  colo  però  , attefa  la  moderata  al- 
la divcrlione  gran  fatto  oltre  del-  tezza  a cui  in  ora  falgono  le  pie- 
ne; 
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un  notabil  prolungamento  della  Linea  nel  Mare,  il  quale  limia- 
mo non  poterli  evitare  con  qualunque  Arte  , ma  folo  diminuirne 
gli  effetti , con  mantenere  retto,  c riftretto  al  poffibile  l’Alveo 
del  Fiume. 

Dovrà  dunque  prima  d’ogni  altra  cofa  fabbricarli  nel  fito  es- 
preflò  di  fopra  all’Articolo  primo  la  chiufa  del  Montone,  e nel 
vivo  del  Muro  di  effa  la  Botte,  per  dar  paflaggio  alla  Lama,  ac- 
ciocché quello  edificio  abbia  tempo  ballante  a confolidarli  prima 
di  effer  efpofto  al  tormento  dell’Acqua. 

L’ufo  della  Chiufa  predetta  dee  eflere  di  dar  caduta  al  Muli- 
no, o ai  Mulini  dell’Acqua  torbida  (17),  quando  li  rifolva  di  volerli , 
come  ali’  Articolo  decimoquarto  ; di  alzare  più  facilmente  , e 
più  follecitamente  1’  Acqua  chiara  del  Montone  a comodo  del 
Mulino  vecchio  , fecondo  1’  Articolo  undecimo  ; e di  tradurre 
dalla  delira  alla  fmillra  del  nuovo  Letto  del  Montone  gli  fcoli  del- 
la Regione  di  mezzo  a tenore  dell’Articolo  ottavo. 

Si  rimette  a chi  avrà  la  fopraintendenza  all’efecuzione , lofta- 
bilire  le  fondamenta,  e il  regolare  lo  Stramazzo,  le  Ale,  i loro 
attacchi  con  gli  Argini,  e tutto  il  maffìccio  di  quella  fabbrica 
colle  avvertenze  neceflarie  per  la  lua  fuflillenza,  attefo  maffìma- 
, men- 


ile ; cosi  il  Montone  limitato  dal 
labbro  della  Chiufa  il  fondo  fuo  na- 
turale , fe  non  ha  potuto  abbalTarfi 
rifpctto  ad  efTo  , tiene  certamente 
le  di  lui  eferefeenze  affai  più  balle 
di  prima  acaufadella  forte  chiamata 
della  Chiufa  medefima;  quando  po- 
feia  farà  feguìta  una  motta  prolun- 
gazione della  nuova  linea  in  mare  , 
allora  il  fondo-  avrà  ad  elcvarfi  , 
ma  la  rettitudine  del  cammino  , e 
lo  sbocco  in  Gto  affai  vantaggiofo, 
fanno  fperare  che  mar  lìano  per 
giungere  alle  eforbitantt  altezze  , 
allcquali  giongevano  nel  tempo  che 
correvano  alle  mura  di  Ravenna  r 
e quando  andavano  al  mare  per  l*" 
alveo  vecchio  de’ fiumi  uniti  eccef- 
fìvamenre  alla  loro  efigenza  largo  j 
di  modo  che  io  fono  perfuafo  T che 
chi  aveffe  da  principio  avuto  atten- 
zione a tenerli  più  riffretti  eoo  le 


arginature , diffìcilmente  fi  farebbero 
veduti  sì  feoncertati , e fatti  sì  in- 
capaci tanto  nelle  fuperiori  , che 
nelle  inferiori  parti  a contenere  le 
loro  efcrelcenze. 

( 17  ) Quando  le  ultime  propofi- 
zioni  1740  da  me  fatte  debban  aver 
luogo , fervirà  la  Chiufa  per  dar  l” 
acqua  al  Mulino  vecchio,  tratte* 
nendolo  col  fuo  ciglio  alla  divifata 
altezza  , e la  Botte  fabbricata  nel 
vivo  delle  di  lei  muraglie  non  più 
fervirà  a dar  il  paflaggio  , alme- 
no per  addìo , alle  acque  della  La- 
ma e Canaletta  , come  portava  il 
noffro  primo  Progetto  r ma  a tra- 
durre folto  del  Montone  un  condot- 
to di  acqua  tirata  dal  Ronco  per  fer- 
vizio  del  Mulino  nuovo  , prenden- 
dola e chiara  e torbida  fenza  diflin- 
zioae  alcuna. 
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niente  qualche  abbaiamento , che  dovrà  feguire  del  fondo  del 
nuovo  Àlveo  di  fono  alla  medefima. 

Per  quello,  che  a Noi  prelcntememe  appartiene,  ballerà  di- 
re, che  la  luce,  o larghezza  del  piano  fuperiore  di  elTa  per  cui 
dovrà  palfare  tutta  l’Acqua  del  Montone,  deve  edere  di  Perti- 
che otto  (18);  Che  il  piano  predetto  nella  fua  parte  più  al- 
ta , o fia  nella  creda  , o ciglio  della  Chiufa  deve  edere  più 
baffo  piedi  8.  5.  della  Coltellata  verlo  il  Fiume,  della  Chiavi- 
ca, che  dà  l’Acqua  al  Canale  del  Mulino  vecchio;  Che  il  Mu- 
ro dell’Ala  Anidra  fuperiore  della  Chiufa  , deve  fervire  per  fac- 
ciata d’avanti  alla  Chiavica  d’un  Canale  da  derivarli  ad  ufo  del 
detto  Mulino,  la  cui  Acqua  deve  palfare  a traverfo  il  detto  Mu- 
ro, come  fi  dirà,  parlando  de’  Mulini  ; E finalmente,  che  la  So- 
glia della  Botte  per  la  Lama,  che  palferà  fotto  la  Chiufa,  deve 
redar  bada  fotto  il  detto  Ciglio,  o lommità  di  queda  piedi  7,  e 
la  larghezza  della  detta  Botte  nel  fuo  fondo,  o Soglia  deve  effe- 
re  di  piedi  6. 

Nello  dedb  tempo,  che  fi  farà  la  Chiufa  fi  codruiranno  nc 'de- 
biti luoghi  le  Chiaviche  (t p)  di  (colo  mentovate  negli  Articoli 
5 , e 7,  acciocché  ancor  ede  abbiano  tempo  di  dubilirfi  prima  di 
cdér  polle  in  opera. 

Allqra  fi  potrà  venire  all’cfcavazione  dell’Alveo  , che  deve 
fervire  alle  Acque  unite  del  Ronco,  e del  Montone.  La  larghez- 
za 


(18)  Le  tnifure  di  eda  Chiufa  , 
fono  poi  date  dal  Signor  Manfredi 
e da  me  in  varie  volte  regolate  nel 
feguente  modo  : La  larghezza  del 
labbro  di  4 6 piedi  Agrimenforj  di 
Ravenna,  che  fono  di  Venezia 76 
edendofi  fatta  minore  di  luce  full’ 
efempio  di  quella  di  Maledica,  avu- 
to riguardo  alla  portata  dell'acqua 
del  Savio,  ed  a quella  del  Montone. 
La  fommità  del  di  lei  ciglio  fecondo 
alle  riforme  doveva  efler  più  bada 
della  coltellata  verfo  il  fiume  della 
Chiavica,  che  dà  l’acqua  al  canale 
del  Mulino  vecchio  piedi  8.  4.  7 di 
Ravenna  , come  di  quella  mifura 
fono  tutte  le  altre  , ma  da  chi  ha 
iopraintclo  alla  fabbrica  è fiata  te- 


nuta più  balla  dello  fiabilito  once  4 
e punti  uno  j di  maniera  che  viene 
elio  ciglio  a riufeir  più  bado  di  det- 
ta coltellata  p.  8.  8.  8.  per  due  terzi 
della  di  lei  larghezza  , e per  l'altro 
terzo  aggiacente  al  fianco  fìniftro 
retta  più  bada  p.  9.3.8  cosi  regola- 
ta dal  Signor  Manfredi  , come  ne 
fui  avvifato  con  fue  lettere  4 Otto- 
bre 1735,  lafciandofi  cioè  un  terzo 
dell'apertura  come  fu  fiabilito  del 
«733  , e gli  altri  due  terzi  rialzan- 
dola un  piede  ed  un’oncia  . La  fo- 
glia della  Botte  rimane  più  bada  pie- 
di 1 6 in  punto  del  detto  (labile . 

( 19)  .Circa  alle  Chiaviche  per  i 
fcoli  veggafi  quanto  li  è detto  a' nu- 
meri 7.8.7. 
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za  di  queft’Alveo  da  Argine  ad  Argine  , cioè  dal  ciglio  interio- 
re dell’uno  a quello  dell’altro , fi  farà  di  Pertiche  15.  Quèlla  del 
Fondo  dev’effere  di  Pertiche  io. 

Non  giudichiamo  neceflario  fare  tal  efcavazione  a mano  a 
tutta  la  larghezza  predetta,  fuorché  per  un  tratto  di  100.  Perti- 
che incirca  all’origine  del  detto  Alveo  (20),  ma  fi  potrà  do- 
po quel  tratto  diminuire  a poco  a poco  la  larghezza , riducen- 
dola ad  una  Cunetta  di  3.  pertiche  incirca,  con  poca,  o niu- 
na  fcarpa  , acciocché  l’Acqua  polfa  più  facilmente  dilatarla  . 
Si  debbono  eccettuare  queliti  ne’ quali,  attefa  la  balTezza  del- 
la Campagna  , la  terra  efcavata  non  baftafle  a formare  gli 
Argini  nelle  dovute  mifure,  intendendofi  , che  per  tutto  fi  e- 
fcavi  in  larghezza  almeno  tanto  quanto  bada  per  compiere  1’ 
Arginatura  , e quando  a ciò  fare  fodero  foverchie  le  tre  Per- 
tiche di  larghezza  , fi  efcavino  ciò  non  ottante  le  fuddette  tre 
Pertiche . 

Si  crede  bensì  neceflario  , che  l’ efcavazione  fi  faccia  per  tut- 
to alla  profondità  della  cadente  fegnata  nel  detto  profilo.  E per- 
chè il  Canal  Panfilio  deve  per  lungo  tratto  fervire  a quello  Al- 
veo , ed  efso  è già  più  bafso  della  cadente  predetta , e la  fua  lar- 
ghezza è di  una  Pertica  ( 21  ),  e mezzo  in  circa,  baderà  dilatar- 
lo altri  1 5.  piedi,  la  metà  da  una  parte,  e l’altra  metà  dall’al- 
tra, efcavando  quedi  1 5.  piedi  folo  alla  profondità  della  predetta 
cadente.  La  Terra,  che  fi  trova  in  forma  d’Argine  irregolare  fu 
le  Ripe  di  quedo  Canale  , fi  dovrà  trafportare  fu  le  linee  degli 
Argini  reali  da  codrujrfi . 

L’  altezza  di'  quedj  fi  regolerà  fu  la  loro  cadente  fegnata 
nel  Profilo,  fopra  la  quale  refia  affai  di  franco  dalle  maggio- 
ri Piene  (22).  La  grettezza  in  fommità  farà. di  piedi  5.  Per 

al- 


ilo) Si  è poi  dovuto  dopo  l’ im- 
miffione  del  Ronco  nell*  nuova  li- 
nea fcavar  a mano  molta  parte  dell’ 
alveo  nuovo  de’ fiumi  uniti  , e ciò 
pur  fi  ò fatto  per  tutta  la  linea  del 
Montone  per  efserfi  incontrato  ne’ 
fondi  un  terreno  troppo  refiflente, 
che  certamente  l’acqua  non  avreb- 
be potuto  corrodere  , e ciò  tanto 
meno,  quanto  che  contemporanea- 
mente al  Ronco  o poco  dopo  non 


fi  è sboccato  il  Montone  ad  accre- 
feer  forza  c momento  all’  altro  fiu- 
me. 

(at)  Il  Panfilio  è flato , come  fi 
è detto,  prefo  nel  mezzo  dell’ alveo 
in  vece  di  lafciarlo  alla  delira  , co- 
me erafi  determinato  del  1733. 

(12)  Fu  anco  riformato  il  pro- 
filo col  tenerli  l’arginatura  più  alta 
di  prima . 
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altro  fi  rimette,  a chi  avrà  la  direzione  del  lavoro,  il  dare  agli 
Argini  la  dovuta  fcarpa,  e biiògnando  , il  munirli  di  banca  in 
campagna  , come  pure  il  dar  le  l’carpe  alle  Ripe , o Golene  nei 
luoghi,  dove  tutta  la  larghezza  dovrli farli  a mano;  l’alzar  que- 
lle Ripe  , e il  fortificarle  , e follenerle  con  lavori,  dove  o la  baf- 
l'ezza  foverchia  della  campagna  , o la  condizione  del  Terreno  Io 
richiedefle  ; il  difendere  le  concavità  delle  piccole  piegature 
delineate  nella  Pianta,  per  prevenire  le  corrofioni  , e le  tortuo- 
fità  del  Fiume,  e di  ufare  inlomma  tutte  le  necefiarie  cautele  fe- 
condo l’Arte . 

Fatta  l’ efcavazione  nel  modo  predetto , tutte  le  Acque  di  fco- 
lo,  che  dovranno  recapitarfi  per  li  Articoli  5 , e 7 in  quell’ Al- 
veo , fi  condurranno  alle  Chiaviche  loro  dellinate  , e potranno 
avere  per  eflò  il  loro  corfo. 

Qiiando  i nuovi  Argini  faranno  ralfodati  , e aderbati  , e fi 
giudicheranno  in  illato  di  refiltere  al  corfo  dell’  Acqua  , fi  farà 
una  forte  Intellatura  , o Cavedone  attraverfo  il  Canal  Panfilio 
alla  Volrazza  nella  Linea  dell’Argine  finiltro  del  nuovo  Alveo  , 
ed  un’altra  pure  attraverfo  il  Panfilio  a delira  al  palfo  de’Ta- 
marifi,  ed  alpettando  una  Piena  del  Ronco,  fi  taglierà  l’Argi- 
ne deliro  di  effo,  dirimpetto  all’Alveo  preparato  . L’Acqua  del 
Fiume  non  mancherà  di  prender  corfo  per  quello  Alveo  , co- 
me quella  , che  vi  troverà  una  caduta  di  3.  piedi  incirca  da 
fondo  a fondo,  e comincierà  a corroderlo , e a dilatarlo.  Si  la- 
fcierà  nulladimeno  fui  principio  aperto  l’Alveo  prefente , il  qua- 
le a poco  a poco  fi  verrà  atterrando  a miftira  , che  il  nuovo  fi 
renderà  più  capace.  Ma  dopo  qualche  Piena,  fi  potrà  chiude- 
re affatto  il  vecchio  con  una  Intellatura  (23),  acciocché  tutta 
l’Acqua  fi  riduca  nel  nuovo,  e allora  fi  farà  il  Taglio  accennato 
all’Articolo  3.  alla  rivolta  della  Darfina  , che  darà  comunicazio- 
ne al  Canal  Panfilio  coll’  Alveo  , che  il  Ronco  avrà  abbando- 
nato . 

Allora  le  Acque  della  Chiavica  Mazzolini  mentovata  all’Ar- 
ticolotf,  e le  altre,  che  fecondo  l’Articolo 7. dovettero  entrare» 
nel  Panfilio  fra  la  Voltazza,  e la  Darfina  , 0 pure  nel  Ronco  ab- 
bandonato , comincieranno  a sfogarli  per  quelli  Alvei  , ma  lo 

lca- 

(23)  La  Darfina  non  fu  allora  ta-  me  fi  anderì  a fuo  luogo  indican- 
gliata  , perchè  ì (lata  mutata  l’idea  do. 
del  Porto  ed  il  ricapito  de’fcoli,  co- 
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fcarico  di  eflì  non  fi  renderà  affatto  libero,  fc  non  dopo  fatta  1’ 
efcavazione  del  nuovo  Porto,  come  fi  dirà  a fuo  luogo. 

Intanto  fi  dovrà  voltare  il  Condotto  della  Lama,  perla  Li- 
nea notata  nella  Mappa  generale  alla  Botte  preparatale  fotto 
la  Chiufa,  e quindi  a trovare  la  Canaletta,  e con  effa  anda- 
re alla  Chiavica  comune  del  fuo  sbocco  nel  Ronco  (24)  . Si 
toglierà  la  comunicazione  della  Canaletta  coll’Acqua,  che  vie- 
ne dal  Mulino  vecchio,  acciocché  tutta  vada  alla  detta  Chia- 
vica, la  cui  luce  potrà  diratarfi  alquanto,  e la  Soglia  fi  dovrà 
abballare  piedi  2.  7 , per  darle  tutto  lo  fcarico  poflibile  , con 
che  refierà  ancora  alta  un  piede  lopra  la  batta  Marea.  I Fotti, 
e fcoli , che  mettono  acqua  nella  Lama  , o nella  Canaletta  , 
fi  dovranno  condurre  a quella  nuova  Linea  del  di  lei  corfo  , e 
farà  anche  neceffario  efeavare  il  fondo  della  Canaletta  fino  al 
piano  della  detta  Soglia  abballata . Le  due  Chiaviche  luperiori, 
per  le  quali  parte  della  Lama  ha  sfogo  nel  Ronco  , non  fi  filma- 
no più  neceffarie,  ma  volendoli  aprire,  le  ne  potranno  abbaffare 
le  Soglie  due  buoni  piedi. 

Ad  un  medefimo  tempo  dovrà  efferfi  preparato  1’  altro  Al- 
veo nuovo  da  condurre  l’Acqua  del  Montone  al  Ronco,  il  qua- 
le Alveo  fi  dovrà  anch’effo  efeavare  per  le  prime  cento  Pertiche 
di  fotto  alla  Chiufa  a tutta  larghezza , la  quale  farà  per  quello 
Fiume  di  6 (25)  Pertiche  in  fondo,  e poi  ridurfi  alla  Cunet- 
ta di  3.  Pertiche,  facendo  per  tutto  gli  Argini  dittanti  fra  loro 
Pertiche  io,  e regolandofi  in  ogni  altra  cofa  fecondo  la  Pian- 
ta, ed  il  Profilo,  e fecondo  le  avvertenze  , che  fi  fono  date  nel 
parlare  de’ Fiumi  uniti,  e colla  (letta  grettezza  d’Argini  in fom- 
mità  . Si  taglierà  finalmente  l’Argine  deliro  del  Montone  , e 


(14)  Non  fu  rivoltata  la  Lama 
ella  Botte,  ma  con  Chiavica  pro- 
pria fabbricata  nella  delira  del  nuo- 
vo Montone  fu  recapirata  in  que- 
llo; quindi  la  Botte  rimale  chiufa, 
perchè  fenz’ufo.  Ma  quando  retti 
effettuata  la  regolazione  1740,  re- 
tteti aperta  per  fervizio  del  Mu- 
lino nuovo  , ed  in  ogni  cafo  che 
il  letto  del  nuovo  Montone  dalla 
Chiufa  al  Ronco  fi  alzaffe , e per- 
dettero la  Lama  , e Canaletta  lo 
fedo , potranno  fempre  con  1’  ac- 


fi  fa- 

qua  di  detto  Mulino  efler  pattate 
per  la  detta  Botte  e fotto  il  vivo 
della  Chiufa  verfo  il  Mare  fecon- 
do alle  prime  idee  della  regolazio- 
ne. 

(ij)  Erafi  veramente  preparato 
il  nuovo  alveo  del  Montone  dal- 
la Chiufa  alla  confluenza  come  qui 
veniva  preferitto,  ma  eflendofi  da 
me  oflervato  dal  1739  la  tenacità 
della  terra  del  fondo  li  è fatto  da 
per  tutto  efeavare  a tutta  larghezza. 
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fi  fata  deridere  l’Acqua  di  eflò  nell’Alveo  nuovo  per  la  Chiufa 
già  preparata,  per  cui  avrà  caduta  intorno  a 5.  piedi  dal  fondo 
luperiore  all’inferiore,  e contemporaneamente  avendo  tagliato  1’ 
Argine  Anidro  del  Ronco  all’unione  del  nuovo  Alveo  del  Mon- 
tone con  effe,  confluiranno  le  Acque  dell’uno,  e dell’altro  per 
l’Alveo  dedinato  ad  amendue,  le  quali  nelle  prime  Piene  finiran- 
no di  corroderlo  (zd),  e flabilirlo  alla  mifura  proporzionata  al- 
le forze  dell’uno  , e dell’altro  . Si  darà  avvertito  fui  principio 
nell’impeto  delle  Fiumane,  per  impedire  le  Rotte,  chepoteffero 
forfè  tcmerfi,  e per  accorrere  al  riparo. 

Le  Linee  della  propoda  diverfione  fono  in  ogni  loro  parte 
fepolte  fra  terra  , tanto  rifpetto  al  fondo , che  al  pelo  bado  . 
Gli  Argini  di  moderata  altezza  , e con  groflezza  in  fommità 
di  piedi  5 (27).  Il  corfo  delle  Acque  quali  affatto  retto,  e ba- 
Aantemente  lontano  dalla  Città  , perchè  in  cafo  di  Rotte  a fi- 
nidra,  non  poffano  quede  accodarvi!!,  fe  non  molto  dilatate, 
e dopo  aver  perduto  l’impeto  : circodanze , che  non  concorreva- 
no nella  Linea  Azzoni , onde  in  cafo  di  Rotte  a Anidra  , o ren- 
deranno trattenute  dall’alto  della  Campagna,  o frenate  dagli 
Argini  del  Canale  del  Mulino  vecchio,  o da  quelli  dello  deflò 
Ronco  prcfente  , o al  piit  avranno  per  elfo  Ronco  lo  sfogo  , on- 
de la  lalvezza  della  Città  ci  pare  dabilita  con  tutta  la  ficu- 
rezza  polAbile. 

L’Alveo  vecchio  del  Montone  difotto  alla  di  verdone,  A chiu- 
derà con  Argine,  o Intedatura  ben  robuda  (28),  e con  buona 
Banca  ederiore  , e forte  paliflcata  interiore  , acciocché  refida 
agli  sforzi  , che  faceffe  il  Fiume  per  tornare  a rivolgcrfl  a 
quella  parte.  Stabilito  l’Alveo  nuovo  comune  ai  due  Fiumi,  A 
potranno  fabbricar  le  due  Chiaviche  dell’  Articolo  quarto  per 

lo 


( 16 ) Sboccati  che  furono  tutti 
c due  fi  proporzionarono  fecondo 
alla  loro  natura  il  fondo , e fono 
corfi  con  la  più  deCderabile  felici- 
tà al  mare. 

(27)  Non  arrivano  veramente 
dapertutto  allidivifati  piedi  5,  ma 
la  terra  di  cui  fono  compolli  è 
di  sì  buona  qualità  , e rcflano  le 


piene  di  sì  moderata  altezza,  che 
non  è da  temerfi  nè  meno  perciò 
danno  alcuno. 

(28)  L’ intedatura  è data  bensì 
fatta  , ma  fenza  banca  ederiore  , 
nè  la  palificata  è data  piantata  co- 
me portava  il  progetto,  farà  però 
rimefla  opportunamente  nella  più 
valida  forma. 

C 2 
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]o  Foflo  vecchio  (29)  , e indrizzare  fecondo  1’  Articolo  fetti- 
mo  quelle  Acque  di  fcolo  , che  non  averterò  per  anco  avuto 
ricapito  . 

E'  foverchio  avvertire,  che  pendente  il  tempo  di  quelli  La- 
vori, refterà  interrotto  l’ufo  del  Canal  Panfìlio,  che  ora  ferve 
al  Porto,  e quello  del  Mulino  nuovo,  e del  Macello,  e finalmen- 
te anco  quello  del  vecchio  ( 30);  Onde  converrà  fupplire  il  me- 
glio , che  fia  poflìbile  al  difetto  del  Porto , valendoli  di  quello 
della Fofsina,  e prevenire  la  mancanza  delle  Farine,  con  rac- 
coglierne prima  quantità  baflevole  per  tutto  il  tempo  de’lavori 
predetti. 

L’interfccazione , che  il  nuovo  Alveo  farà  delle  Strade  pubbli- 
che (3 1)  obbligherà  anch’erta  a far  un  palfo  fopra  barche,  alme- 
no alla  Strada  Romana,  finché  vi  fi  provvegga  (labilmente  colla 
cortruzione  di  un  Ponte  . 

Immediatamente  dopo  la  chiufura  del  vecchio  Alveo  del  Mon- 
tone , fi  metterà  mano  alla  efeavazione  dei  nuovo  Porto  , di 

> ■ cui 


(29)  Le  Chiaviche  non  fono  fia- 
te fatee,  ma  fi  è procurato  di  fup- 
plire in  altro  modo  a’predetti  fcoli. 

(50)  Quando  fi  averte  tenuto  il 
Panfilio  alla  delira  , fi  avrebbe  a- 
vuta  una  navigazione  baflevole  fi- 
no a tanto  che  il  nuovo  naviglio 
fi  averte  fatto  ; ma  all’  improvifo 
ufeito  un  altro  Progetto  per  il  Por- 
to, non  più  fi  è penfato  al  primo 
da  noi  propoflo,  e circa  a’ Mulini 
è rimalla  la  Città  , attefo  il  detto 
cangiamento  , per  molti  meli  pri- 
va affatto  della  molitura  de’  gra- 
ni , con  molto  incommodo  e dan- 
no principalmente  del  minuto  po- 
polo. 

(jt)  Il  numero  de’ Ponti  fu  poi 
coll'intervento  della  Deputazione 
della  Città  llabilito  del  1733  con 
particolar  Relazione  a (lampa  , di- 
retta al  Sig,  Cardinale  Martei , in- 
titolata Sopra  il  Mulino  ad  acqua 
torbida  con  il  Progetto  del  numero 
de'  Ponti  [opra  de  nuovi  alvei  &c. 


in  quella  a carte  9 fi  dice  : Quat- 
tro verrebbero  effer  i Ponti , uno  cioè 
J opra  de'  Fiumi  uniti  alta  Voltaepga 
per  la  comunicazione  della  Reggia 
Jlrada  di  Roma.  Il  Jecondo  alla  Taf- 
fin, ira  [opra  de!  nuovo  Montone  poco 
fuperiormcnte  a I punto  della  nuova 
confluenti  per  Forlì  e Forhvefe  . Il 
terre  nel  Ronco  in  faccia  alla  Jlrada 
detta  dell  a Cella , e Jupplirà  alla  Jlra- 
da del  Diftnano , che  nell'Inverno  prin- 
cipalmente rejla  affatto  impraticabile. 
Il  quarto  fi  cojlruirà  [opra  della  Cbiu- 
fa , e fi  farà  di  pietra  , e fervirà  per 
la  Regione  di  me^go  ti  fiumi  , fenga 
obbligare  quelli  che  abitano  verfo  del 
Montone  a poffare  al  Ronco  pervenire 
a Ravenna . 

Tutti  quelli  Ponti  fono  flati  fatti 
a riferva  di  quello  fopra  della  Chiu- 
la  . Quello  poi  alla  rtrada  Romana 
dalla  magnanima  idea  deH’Emineit- 
tirtìmo  Cardinale  Alberoni  è flato 
fatto  fabbricare  di  pietra  cotta  e di 
marmi,  divilo  in  cinque  arcate  vi- 

v- , 
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ve,  e due  morte  vicino  a’ fianchi  : fublime  di  chi  l’ha  fatta  efeguire  . 

fabbrica  veramente  fuperba  e degna  L’ Ifcrizione  che  l’adorna  collocata 
della  grandezza  del  Pontefice  folto  fopra  di  un  eminente  piedefiallo  è la 
di  cui  è fiata  inalzata , e dell’animo  feguente 

CLEMENS.  XII.  PONT.  MAX. 

BEDESIS.  ET  V1TIS.  AQVIS 
RAVENNA.  VTR1NQVE.  IMMINENTIBVS 
CORRIVAT1S 

MAGNIFICO.  PONTE.  SUPER.  IMPOSITO 
ROMAN AQVE.  VIA.  REST1TVTA 
VRBEM  AB  ALLVVIONE.  IMMVNEM 
REDD1D1T 

VIATORVM  SALVTI.  ET.  COMMODO 
PROSPEXIT 

A.  S.  MDCCXXXV1.  PONT.  VI. 

OPVS.  CVRANTE 

IVLIO.  CARD.  ALBERONO  FLAMINIAE 
LEGATO 
S P Q_  R. 

PRINCIPI.  BENEFICENTISSIMO.  Pi 


E dirimpetto  in  altro  piedefiallo. 

1NCHOAT. 

DIE  VIGESIMA.  SECVNDA.  IVLII 
ANNI.  M.DCCXXXV 
ABSOLVT. 

DIE  VIGESIMA  DECEMBRIS 
ANNI.  M.DCCXXXVJ. 


In  qualche  parte  della  Relazione 
prcfeniata  l’anno  1739  alSig.Card. 
Alberoni  predetto  in  propofito  di 
quello  Ponte,  dilli,  e qui  lo  voglio 
ripetere  : Di  non  poter/i  negare  che 
chi  gionge  la  prima  volta  al  magni- 
fico e fontuofo  Ponte,  che  il  nuovo, 
e grand"  alveo  traverfa  per  la  con- 
tinovagione  della  firada  Romana  , 
che  dalla  condotta  de'  fiumi  ne  re- 
Jlava  interrotta  e divifa  , non  deb- 
ba refiar  forprefo  e dalla  mote  di 
qnejìa  R-gia  fabbrica,  e dalle  nuo- 
ve linee  ile' fiumi,  che  a perdita  di 
vifla  di  qua  e di  là  fi  efiendono , e 
che  non  abbia  a concludere  che  tal 


opera  fia  ben  degna  dell'animo  ala- 
gli fio  di  Clemente  XII.  Sommo  Pon- 
tefice , e fia  per  e fiere , fra  i molti  fi- 
fimi  altri  del  fuo  Pontificato  , un 
eterno  monumento  della  fomma  fina 
Provi  dentai , ed  infieme  della  faggia 
ed  ottima  diregione  di  V.  Eminenza , 
e concludere  con  giufiigia  , che  ini- 
prefa  fintile,  terminata  che  fia  , fa- 
rà da  equiparai fi  in  materia  di  con- 
dotta di  acque,  alle  maggiori  che  da 
maggiori  Principi  fiano  fiate  fatte . 

E'  fembrato  a tal  uno  quello  Pon- 
te troppo  alto,  ma  circa  a ciò  ag- 
giunfi  in  altro  §.  i foglienti  lenii  in 
detta  Relazione  . Di  quefio  Pome 
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cui  fi  parla  all’Articolo  fecondo  (3 
Acque  del  Ponte  Canale,  ed  ali 
p , ciò,  ma  noi  diferiremo  di 
re  ifpezioni , che  fono  annefse  a 

tf porrò,  chetaverfi  fatto  tenere  alt 
altera  , in  cui  fi  trova  , farà  un 
giorno  benedire  la  foggia  di  Lei  pre- 
videnza , mentre  dovendo fi  fuori  di 
dubbio , il  nuovo  fiume  prolungar  la 
linea  nel  mare  , è poi  inevitabile  il 
rialzamento  del  proprio  fondo , e per 
confeguenga  della  portata  dell'acqua , 
ed  allora  fi  vedrà  fe  foverebio  o af- 
fatto neceffario  fia  fiato  ! averto  co- 
ftrutto  ad  una  tale  altegga  , che  fi - 
nalmente  non  eccede  , che  di  once  fei 
ed  un  punto  quello  del  Ronco  a Porta 
Sifi. 

Non  è piaciuto  ad  alcuni  il  (ito 
lecitoli  per  erto  Ponte  , come  che 
fuori  della  dirittura  della  llrada  Ro- 
mana, e pili  verfo  della  confluenza 
de’ nuovi  fiumi  ; L’ averli  da’  Perici 
detto  al  Signor  Cardinal  Legato  , 
che  il  fondo  alla  detta  firada  non 
lì  trovava  confidente  quanto  era  uo- 


2),  e all’introduzione  in  elfo  delle 
ire  di  fcolo  , come  agli  Articoli 
parlarne  all’ultimo,  per  le  mol- 
tal  materia. 

po,  ha  fatto  rifotvere  il  formarfi  la 
fabbrica  nel  luogo  antedetto . Che 
poi  tal  cattivo  fondo  vi  fia  vera- 
mente nell'  accennato  fito  , niun 
faggio  avendone  fatto,  nulla  potrei 
di  certo  affermare;  certamente  che 
il  trafporto  ha  coftato  all'imprefa 
fumme  grandi,  non  che  nell'attua- 
le granaiofa  fabbrica  , ma  nel  for- 
marfi le  neccllarie  falite  , e nella 
comunicazione  della  nuova  firada 
tanto  a defira  , che  a finifira  per 
unirla  alla  Romana,  elfendoivibaf- 
fiflima  la  Campagna  , e di  un  in- 
fiabile  terreno. 

(32)  Cangiatafi  l'idea  del  Porto, 
non  fu  profeguita  l’ efecuzione  del 
Naviglio  da  noi  progettato  , ma 
data  mano  a ridurre  lo  fcolo  della 
Cittì  in  un  canale  atto  alla  navi- 
gazione . 


CAPO 
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CAPO  TERZO. 

De  Lavori  da  far  fi  per  /’  ufo  de'  Mulini . 

NE11’  Ala  finifira  fuperiore  della  Chiufa  del  Montone  , fi 
aprirà  la  luce  d’  una  Chiavica  con  Soglia  più  bada  un 
mezzo  piede  del  ciglio  della  predetta  Chiufa,  perla  qual  luce 
munita  di  Cateratte,  entrando  parte  dell’Acqua  del  Fiume,  riu- 
nirà in  un  piccolo  Canale  , che  poco  più  lotto  fi  farà  rientrare 
nell’Alveo  vecchio  di  quello,  e fi  condurrà  per  efiò  a canto  alla 
Ripa  , o Golena  delira  , fiancheggiandolo  con  Argine  a finiflra 
fino  alla  prefente  Chiavica  , onde  efee  il  Canale  del  Mulino 
vecchio,  lunghezza  di  un  quarto  di  miglio  incirca. 

L’Argine  , che  accompagnerà  il  Canale , fi  potrà  far  alto  fopra 
il  fondo  di  eflo  piedi  3.  La  larghezza  farà  eguale  a quella  del 
prefente  Canale  del  Mulino  vecchio,  e il  fondo  fi  fpianeràda  So- 
glia a Soglia  delle  predette  due  Chiaviche , alzando  però  prima 
quella  della  Chiavica  prefente  un  piede  incirca.  L’Acqua,  che  fi 
prenderà  dal  Montone  perla  nuova  Chiavica,  pafierà  per  l’al- 
tra prefente,  e verrà  al  Mulino  per  lo  folito  Canale,  il  cui  fon- 
do ora  interrito,  fi  dovrà  efeavare  orizontalmente  al  piano  della 
Soglia  di  quefi’ultima. 

Qualora  l’ Acqua  del  Montone  farà  torbida , fi  terranno  chiu- 
fe  le  Porte  della  nuova  Chiavica,  dovendo  in  tale  fiato  il  Muli- 
no vecchio  onninamente  cefiarc  dal  fuo  ufo,  nè  ricever  giammai 
Acque  torbide , fc  non  fi  vuole  rovinare  affatto  il  Porto  (33). 

Anzi 


( 33  ) Con  la  mutazione  del  Porto , 
avendofi  per  neceflità  dovuto  variar 
molte  altre  cofe  fiabilite  , fi  è pro- 
porlo altro  Progetto  per  i Mulini  1’ 
anno  1740,  quando  d'ordine  di  Sua 
Santità  Benedetto  XIV  felicemente 
Regnante  , fui  a riconofcere  , fer- 
vendo S.  E.  il  Sig. Cardinale  Mari- 
ni, tutto  ciò  che  concerner  poteva 
il  termine  di  quella  grande  Impre- 
fa  : Secondo  dunque  a quanto  ho 
lafciato  in  ifcritto  a Sua  Eminen- 


za, potrà  il  Mulino  vecchio  maci- 
nare egualmente  e con  l'acqua  chia- 
ra , e con  la  torbida  , mentre  il 
progetto  è di  fare  all'  efeire  della 
Chiavica  di  quello  Mulino  fui  Ron- 
coabbandonato, due  mediocri  Chia- 
viche e due  canali  che  in  elle  pon- 
ghinocapo,  il  deliro  avrà  afervi- 
re  per  l’acqua  quando  torbida  lia  , 
la  quale  mediante  un  taglio  verfo 
la  DarCna  vecchia  del  Panfilio  fa- 
rà portata  a sboccar  in  quello  , 

per- 
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Anzi  faià  bene  , che  fiieno  parimente  chiufe  le  Porte  deli’  altra 
Chiavica  prefente,  acciocché,  penetrando  qualche  poco  di  tor- 
bida perle  prime,  non  fi  eftenda,  che  nel  piccolo  tratto  del  Ca- 
nal nuovo,  e fe  ne  pollano  levare  facilmente  a mano  gl’interri- 
menti. 

In  tempo  poi  di  Acque  chiare,  fi  aprirà  l’una,  el’altraChia- 
vica,  e fi  darà  il  corfo  all’Acqua  fino  al  Mulino,  la  quale  potrà 
talvolta,  cioè  in  tempo  d’abbondanza  d’Acque,  elfer  forfè  bafte- 
vole  al  macinare,  fenz’altra  manifattura. 

In  tempo  di  fcarfczza  d’Acqua  fi  dovrà  foftenere  il  pelo  del 
Fiume,  affinchè  entri  in  fufficiente  altezza  per  la  nuova  Chia- 
vica. A tal’ufo  potrà  qualche  volta  bafiare  , riftringer  la  lar- 
ghezza della  fezione  del  Fiume  immediatamente  di  fotto  alla 
nuova  Chiavica,  e di  fopra  al  Ciglio  della  Chiufa  co’foliti  Tavo- 
loni, i quali  dal  fianco  finifiro  delia  Chiufa  fi  eftendano  ad  un  pi- 
lone di  Muro  fabbricato  a tal’ ufo  fopra  la  lòmmità  di  effe,  ed 
alto  piedi  4.  incirca,  entrando  ilgargamme  nell’uno,  e nell’altro 
(labile  ( 34).  Ma  perchè  il  più  delle  volte  non  riufcirà  col  folo 
riftringimento  di  alzar  l’Acqua  abbaflanza,  fi  potrà  per  ora  fe- 
guirare  a praticare  il  folito  Argine , o Cavcdone  di  terra  . Per 
altro  ci  rilerbiamo  di  fuggerire  con  maggior  comodo  un  provve- 
dimento più  (labile,  e più  fpedito,  che  fi  va  divifando  per  tal’ef- 
fetto,  e con  ciò  rifparmiare  la  fpela  del  detto  Argine,  e il  ritar- 
do al  macinare. 

Se- 


perchè  vada  alla  Chiavica  della 
Mattamolla  a Tamarill  ne'  nuovi 
fiumi  , ed  il  (ìniftro  da  tenerli  a- 
perto  ed  ufarfi  nel  folo  tempo  del- 
le acque  chiare  , il  qual  condotto 
dovrà  aprirfi  a canto  la  muraglia 
della  Città  fino  al  nuovo  navi- 
glio. 

C 34 ) ElTcndofi  tenuto,  com’  è 
flato  notato  al  numero  (r8)  il  ci- 
glio della  Chiufa  piu  baffo  della 
coltellata  della  Chiavica  nel  Mon- 
tone abbandonato  ir.fcrviente  al  Mu- 
lino vecchio  p.  8.  8.  8,  cioè  once  4 
ed  un  punto  meno  dello  flabilitofi 
nelle  ultime  riforme  fatteli  dal  Sig. 
Manfredi  , fi  dovrà  fare  un  alza- 


mento ad  efifo ciglio  dionee  cinque, 
indi  fi  avranno  ad  abballare  i catini 
del  Mulino  da  un  piede  fc  non  più, 
potendofi  ciò  ben  fare  da  che  il  Ron- 
co dopo  la  diverfionc  è rimaflo  del 
tutto  vuoto  di  acqua,  ed  in  tal  ma- 
niera fenz’altro  argine  o Camminel- 
li  che  vorrebbero  eflfer  fatti  nell’al- 
to del  labbro  della  Chiufa,  fi  rende- 
rà macinante  il  Mulino  vecchio,  e 
quando  in  vece  di  un  tal  provedi- 
mcnto  che  fi  reputa  il  più  facile,  fi 
voleflc  introdurre  iCamminelli,  fa- 
ranno da  piantarti  alcuni  fianti  di 
marmo  per  i medefimi  , e difporvi 
un  ponticello  di  legno  per  chiuderli 
ed  aprirli  fecondo  il  bifogno. 
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Secondo  le  Livellazioni  da  Noi  fatte,  e rifcontrate  con  ogni 
efattezza  , ballerà  follenere  il  pelo  di  queft’Acqua  piedi  i.  7. 
fopra  il  ciglio  della  Chiufa,  perchè  il  Mulino  polla  macinare  a 
Botte  ; perocché  in  tale  flato  il  pelo  rillagnato  dalle  portine  del 
Mulino,  fi  equilibrerà  in  un  medefimo  livello  con  quello  del  Fiu- 
me alla  nuova  Chiavica,  e quello  pelo  farà  alto  piedi  2.  5.  fo- 
pra la  Soglia  delle  dette  Portine,  ch’è  quell’altezza  maggiore, 
a cui  poliono  contenerla  gli  Argini  del  Canale  fuperiore  al 
Mulino . 

Attefo  ciò,  ballerebbe,  che  l’Argine  da  farli  attraverfo  il 
Fiume  folle  alto  fopra  il  ciglio  della  Chiufa  piedi  r.  7 , ma 
per  ogni  impenfato  accrefcimento  d’  acqua  , e fempre  chiara  , 
che  potelTe  darfi,  fi  potrà  fare  alto  piedi  2.  2. , e dandoli  tal  ca- 
lo , il  Mulino  macinerà  legatamente  , e dovrà  aprirfene  lo  se- 
gatore, affinchè  l’acqua  non  formonti  gli  Argini  del  Canale  , op- 
pure abballar  di  nuovo  il  pelo  del  Fiume  , con  levar  d’opera  uno, 
o piò  dei  Tavoloni  predetti. 

Nè  qui  , per  accrefcer  l’altezza  del  detto  Argine  , avrà  più 
luogo  il  riguardo  di  poter  follenere  una  piena  mezzana  del  Fiu- 
me, che  lopraggiungede,  perchè  non  dandoli  piene  lenza  torbi- 
da , dovrà  in  tal  calo  il  Mulino  adolutamente  cedare  dal  maci- 
nare , e dovrà  chiuderli  la  nuova  Chiavica  , lafciando  , che  1’ 
acqua  demolifca  1’  Argine;  anzi  fi  dovrà  efpredainente  proibire, 
che  quello  non  fi  faccia  mai  più  alto  de’  predetti  piedi  2.  2.  ac- 
ciocché venga  tolto  lormontato,  e afportato  da  qualunque  prin- 
cipio di  piena  ; il  che  toglierà  eziandio  le  querele  degli  Adia- 
centi fuperiori,  i quali  ora  con  qualche  ragione  fi  dolgono  (35), 
che  per  la  grande  altezza,  che  al  prelente  fi  dà  al  detto  Argine, 
Itieno  in  collo  le  Fiumane,  e poi  nel  demolirlo,  che  fanno,  tiri- 
no feco  colla  gran  caduta  acquillata,  le  ripe  fuperiori. 

Pare  a prima  villa , che  togliendoli  al  Mulino  vecchio  l’ufo 
della  torbida,  fia  per  averfene  più  fcarfo  fervigio  di  quello  , 
che  ora  fe  ne  abbia  ; ma  quello  timore  non  fi  troverà  ben  fon- 
dato, le  attentamente  fi  paragonerà  lo  fiato  nuovo  col  prefen- 

te. 


(35)  La  qual  altezza  della  Chiu- 
fa non  potrà  mai  pregiudicare  a’  ri- 
guardi de’ polfidenti  iuperiori  , av- 
vegnaché ri  u le  irà  all’ incirca  di  li- 
vello col  fondo  vecchio  del  Monto- 


ne , e col  vantaggio  della  chiamata 
del  declivio  della  Chiufa  , cfTendofi 
oflervato  che  dopo  la  diverfione  le 
piene  di  molto  non  arrivano  agli  an- 
tichi legni. 
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te.  Venendo  torbido  il  Fiume  , luppofto  , che  l’Argine  refifla 
alla  Fiumana  , che  fpefle  volte  non  vi  refifte  , oppure  che  , 
fquarciandofi , refti  ancora  tanto  d’  acqua  da  fervire  alla  Ma- 
cina, non  però  in  tale  flato  Tempre  fi  può  macinare  , mentre 
bafta , che  il  Ronco  , in  cui  quell’  acqua  fi  /carica , corra  nel 
Tuo  letto  in  altezza  di  3.  piedi  , per  annegar  il  Mulino  , il 
qual  calo  fi  può  credere  , che  fpcffe  volte  Tucccda  , maflima- 
mente  in  Inverno1  , e più  in  Primavera  allo  Tcioglierfi  delle 
Nevi,  le  quali  mantengono  alle  volte  per  Tettimane,  e raefi  una 
mezza  piena  perpetua  . In  oltre  nel  preTente  flato  di  colè,  nep- 
pure Tempre  fi  macina  , ove  le  acque  fieno  chiare  a cagiona- 
del  lungo  tempo,  che  convicn  perdere  a Tabbricar  1’  Argine  . 

. Noi  fteflì  lo  abbiamo  veduto  nel  noflro  Toggiorno  in  Ravenna  , 
diftrutto  da  una  piena  diAgoflo,  non  poter  eflère  interamente 
riparato,  che  li  due  Ottobre,  onde  il  Mulino  ccTsò  più  d’  un 
MeTe  dal  Tuo'  officio;  c appena  Io  ripigliò  nel  predetto  giorno, 
che  l’Argine  per  poco  non  Tu  di  nuovo  alportato  da  un’  altra 
piccola  piena,  che  fopraggnmfe.  Di  quelli  cafi  fi  può  confidera- 
re  quanti  ogni  anno  ne  accadano,  onde,  computando  il  tutto  , 
it  Mulino,  non  macina  aflòlutamente  per  la  metà  dclTantlo,  nò 
fèrie  per  la  terza  parte. 

Nel  regolamento  , che  fi  propone,  non  dovendo  Tarli  , che 
un  Arginello  di  piedi  2.  a.  , fi  potrà  perTezionare  lì  opera  in 
imo  y o due  giorni , e rodo  ripararla ,.  quante  volte  farà  dt- 
flrona  dalle'  piene  , nè  vi  Tara  più  timore  , che  altre  acque 
interiori  facciano  pefcarc  il  Mulino  , perchè  quello  fi  (cari- 
cherà lòpra  un  pelo  d’acqua  poco  più  alto  di  livello  del  Ma- 
re , onde  egli  macinerà  quante  volte  il  Montone  avrà  acque 
chiare  , che  vuol  dire  per  la  maflìm»  parto  deU’anso  ( 36  ) , 

e fi 


(3  6)  E circa  alla  facilità  della  mo- 
litura, fegurrà  quella  anche  meglio 
di  prima,  eflendofi  anche  abballata 
la  Chiavica  di  sfogo  di  detto-  Muli- 
no al  Ronco , di  modo  che  potrà  qua- 
ft  fempre  macinare  a foce  aperta. 

Primti  di  lafciar  la  confiderazione 
di  quello  Mulino , che  è di  una'  in- 
ligne  e ragguardevole  fabbrica  , fi 
vuole  qui  addurre  certa  quanto  le- 
pida , altrettanto  fenfatifltma  Men- 


zione, fatta  da  Girolamo  Donato  , 
celebre  Soggetto  fra  i rinomati  Let- 
terati del  luo  tempo,  ePrefidente 
delia- Provincia  della  Romagna  per 
la  Veneta  Repubblica,  che  nel  Se- 
colo dccimoquinto  ne  era  in  pof- 
fefso  . E fida  deflfa  in  marmo  nella 
facciata  dell’ edifìcio  a-  fianco  della 
Porta  maefira  , e contiene  in  una 
fpccie  di  Legge  e d’avvertimento 
circa  a’Mugnaj,  quanto  feguc 


HI  E- 
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e fi  potrà  abbaflare  a piacere  la  foglia  dell»  Chiavica  di  sfo- 
go di  eflò  Mulino  nel  Ronco  , anzi  lafciarlo  sboccare  a foce 
aperra  . 

Aggiungali , che  .quando  quello  Mulino  macinerà  a Botte  , 
come  per  lo  più  fuccede,  il  pelo  fuperiore  non  fi  abballerà  cosi 
follecitamente  , come  ara  fa  aif aprirli  delle  portine,  attefa  1’ 
ampiezza  del  Vafo  , che  gli  farà  Botte , e farà  tutto  il  tratto 
del  Canal  prefente  , tutto  quello  del  nuovo  , e quello  final- 
mente dell’  Alveo  fuperiore  del  Montone  per  la  lunghezza  di 
oltre  un  miglio  di  fopra  alla  Chiufa  : laddove  al  prefente  il  ri- 
ifagno  fatto  dalle  portine  fino  al  detto  livello , neppure  arriva 
per  lo  Canal  fuperiore  fino  alla  Chiavica  fui  Mortone  : atrefi 
grinterrimenti , che  inevitabilmente  egli  foffre  , per  darli  adi- 
to alla  Torbida.  Potrà  dunque  durarfi  a macinare  prima  di  vo- 
tare la  Botte  per  molto  più  lungo  tempo,  che  ora  non  fi  fa  , 
oppure  fi  potrà  macinare  a 3.  e 4.  polle  con  quell’akeiza  di  Bot- 
te, con  cui  orafi  macina  ad  una  , o due.  E lebbene  in  ricom- 
penfa  pii»  tempo  vi  vorrà  ad  empiere  il  Vafo  predetto,  fi  potrà 
fare  tal  riempimento  nelle  ore  della  notte  , e macinar  legui- 
tamente  le  intere  giornate  , buona  parre  delle  quali  fi  fpende  ora 
nell’afpettare , che  fi  riempia  la  Botte  , la  quale  ogni  3.  o 4. ore 
è vota. 

Pafiando  al  regolamento  de’ due  Mulini,  Nuovo,  e del  Ma- 
cello, compita  la  diverfione  de’Fiumi,  dovraflìneH’Argine Ani- 
dro dell’  alveo  comune  di  dii  un  poco  di  lotto  alla  coflucnza 

fab- 
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fabbricare  altra  Chiavica  ( 37  ) , e derivarne  un  Canale  della 
larghezza  del  Canal  fuperiore  di  eflì  Mulini , il  quale  fi  farà  rien- 
trare poco  dopo  nell’alveo  abbandonato  del  Ronco,  e fi  condur- 
rà per  elfo  a canto  alla  ripa  delira  , (ino  alla  prefente  Chia- 
vica de’ Mulini,  continuandolo  col  Canal  fuperiore  di  quelli  , 
che  dovrà  efpurgarfi  dagl’interrimenti . La  Soglia  della  Chiavi- 
ca da  collruirfi , fi  potrà  fare  alta  un  mezzo  piede  più  di  quella 

del- 


(57)  Al  cangiamento  del  fito  del 
Porto,  fi  è cangiata  anco  l’idea  di 
condur  l’acqua  dalla  confluenza  per 
il  Ronco  abbandonato  al  Mulino 
nuovo  , o lia  flato  per  la  fpela  che 
importava,  oppure  perchè  dileguan- 
doli allora  di  non  pili  fervirli  de’ 
Mulini  ordinarj  della  Città  , o al 
più  del  Vecchio,  e volendofene  uno 
da  macinar  in  ogni  tempo  ne’ Prati 
della  Lama  oltre  delle  nuove  lince , 
è reflata  affatto  giacente  la  noftra 
propofizionc  ; ma  sboccato  che  fu 
il  Ronco  nel  nuovo  alveo,  ha  ma- 
cinato bensì  il  Mulino  vecchio  per 
molti  mefi,  attefa  l'umida  fìagione 
corfa  , quanto  poteva  ballare  per 
la  Città;  ma  divertito  poi  anche  il 
Montone,  nè  regolato  il  ciglio  del- 
la Chiufa,  nè  abbaffati  i Catini  del 
detto  Mulino,  fono  rimalli  tutti  e 
tre  i Mulini  immacinanti  con  grave 
danno  della  popolazione;  finalmen- 
te dal  zelo  dell’  Eminentifftmo  Sig. 
Cardinale  Marini  Legato  , è {lato 
ripollo  in  un  conveniente  moto  il 
Mulino  nuovo  coll’acqua  del  Mon- 
tone prefa  alla  Chiufa,  efattapaf- 
fare  nel  Ronco  abbandonato  , cd 
in  ora  con  la  regolazione  1740  , 
quando  redi  effettuata,  può  fperarfi. 
rimeffa  anco  in  tutei  e tre  i Muli- 
ni , la  molitura  nel  modo  chefegue  : 
Si  vuol  prender  l’acqua  del  Ronco 
al  Chiavicene  Spadoni  , collocato 
fulla  finidra  di  queflo  fiume  in  di- 
flanza  di  fri  miglia  da  Ravenna  , 


dovendofi  fermar  prima  1’  acqua  di 
detto  fiume  con  lavoriere  amovibi- 
le all’altezza  di  piedi  2 e mezzo  in 
circa  , conducendola  pofeia  con  ca- 
nale proprio  fino  a paffar  fotto  la 
Lama  con  Botte,  indi  con  alveo  a 
quella  parallelo  portarla  fotto  alla 
Chiufa  nella  Botte  ivi  efiflentc  ; 
tradotta  pofeia  alla  finidra  del  nuo- 
vo Montone  fi  porterà  al  Mulino 
nuovo,  ed  in  tal  modo  la  detta  Bot- 
te della  Chiufa  che  fervir  doveva 
per  lo  fcolo  della  Lama  e Canalet- 
ta  , fervirà  a quello  altro  elfenzia- 
liffuno  ufo  del  Mulino  nuovo , ed  oc- 
correndo anco,  com’  è (lato  detto  al 
num.  14.  in  ogni  incontro  di  crefci- 
mento  del  fondo  de’  nuovi  fiumi  , 
anco  il  detto  fcolo  , potrà  fempre 
elfer  fotto  di  effa  Botte  recapitato, 
non  oflante  quell'acqua  che  all'ufo 
predetto  venilfc  derivata  dal  Chia- 
vicene Spadoni  ; quell’  acqua  po- 
feia cosi  condotta  , le  torbida,  dopo 
aver  animato  il  Mulino  nuovo,  do- 
vrà paffarc  alla  Chiavica  della  Mac- 
tamolla  a Tamarifi  per  il  vecchio 
Panfilio  ne’ nuovi  fiumi,  efe  chiara, 
col  mezzo  di  certoTaglio  da  mu- 
nirli con  Chiavica , fi  farà  paffut  e a t- 
traverfo  del  Ronco  abbandonato , co- 
me baltan  temente  lo  efprime  la  Map- 
pa anneffa,  al  nuovo  Porto,  e per- 
tanto il  detto  Mulino  farà  ridotco 
a macinare  in  tutti  i tempi  : van- 
taggio che  non  fi  aveva  efeguen- 
do  le  prime  idee  da  noi  concepite  . 


L, 
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«Iella  preferite  Chiavica  fui  Ronco  all’ ufcir  dell’acqua  nel  Ca- 
nale, e con  ciò  riufcirk  a un  dipreffo  eguale  in  altezza  al  fondo 
flabilito  del  nuovo  alveo  . Si  dark  al  Canale  la  cadente  del  pre- 
detto mezzo  piede  dall'una  all’altra  Soglia  , egli  argini,  che  do- 
vranno contenerne  le  acque  , fi  faranno  alti  piedi  lei  fopra  il 
fondo  di  efio. 

Si  avrk  per  maffima  inviolabile  di  non  far  mai  entrare  in 
quello  Canale  acqua  torbida,  e perciò  in  tempo  di  Fiumane,  o 
fien  del  Montone,  o del  Ronco,  llaranno  chiufe  le  Porte  tanto 
della  nuova,  quanto  della  prefente  Chiavica  ; anzi  fark  cura  de’ 
Cuflodi  il  chiuderle  , qualunque  volta  fi  avrk  probabilitk  , che 
fopraggiunga  nell’uno,  o nell’altro  Fiume  qualche  elevazione  di 
torbida . 

In  acque  chiare  fi  potranno  quelle  condurre  ai  due  Mulini  , 
follenendole  ad  un’altezza  non  minore  di  piedi  5.  z.  fopra  la  So- 
glia della  nuova  Chiavica , tanto  richicdendofi  per  far  giungere 
l’acqua  fu  le  Soglie  de’due  Mulini  all’altezza  necelfariaperma- 
cinare  a Botte . L’acqua  cosi  alzata  rigurgiterk  nel  Ronco  per 
5.  miglia  incirca  al  dilopra  , e nel  Montone  ancora  fino  alla 
Chiula,  fenza  però  lormontarla,  ma  con  reltare  piò  balla  del- 
la lommitk  di  ella  un  piede,  e 3.  once  incirca. 

‘ Per  ottenere  il  predetto  alzamento  fi  potrà  continuare  per  ora 
l’ufo  de’ Tavoloni,  e dell’Argine,  o Cavedone  nella  maniera  poc’ 
anzi  detta  (38),  non  permettendoci  ora  l’angultia  del  tempo 

di 


(38)  Fu  progettato  da  me  nel 
1733  nella  Relazione  a (lampa  in- 
drizzala al  Sig.  Cardinale  MalTei  , 
col  titolo  di  Metodo  c/ecutivo  di  tut- 
te le  operazioni  al  §.  Ma  perche  una 
volta  finalmente  ec.  quanto  ricerca- 
vafi  per  fóllituire  un  valido,  benché 
amovibile  riparo  all’argine,  ch’era 
folito  farfi  nelli  due  fiumi  a motivo 
delle  macine  , dovendoli  per  quello 
inalzar  l’acqua  lino  ad  un  certo  le- 
gno; confifteva  il  ripiego  nel  pian- 
tar 9 pilóni  di  buona  muraglia  confina 
platea  e battenti  , da'  quali  refiando 
divifia  tutta  la  larghezza  del  fiume  tn 
dieci  vani , di  larghezza  una  pertica  e 
tìUZpp  per  ciaficuno  , dovefifiero  ricevpr 


i Tavoloni  per  i Camminelli : dichia- 
rando che  a maggior  facilità  fi  avreb- 
be potuto  porre  de’ Tavoloni  verti- 
cali o bolzoni  ordinar;  ne' 4 vani  a 
canto  le  rive  , cioè  due  per  parte  , 
e negli  altri  fei  porvi  la  travata  o 
pianconatura  diftefaorizontalmentc 
ria  edere  e quella  equcllilevatipron- 
tamente  ad  ogni  piena  , ed  avendo 
nella  Relazione  1739  verfato  di  nuo- 
vo circa  alla  formazione  di  tali  piló- 
ni, ordinai  al  Capo  maftro,  quello 
(ledo  che  formato  aveva  il  gran  Pon- 
te , di  minutare  la  fpefa  , il  quale 
dopo  fatte  le  nccedàrie  odervazioni 
calcolò  che  ogni  pilóne  , farebbe 
coltalo  Scudi  494.  6i  , e fra  tutti 

Scu- 
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di  digerire  quanto  fi  va  penfando  intorno  ad  altro  modo  più  fa- 
cile , e più  ficuro  di  quello.  Ma  qui  l’Argine  dovrà  avere  alme- 
no la  detta  altezza  di  piedi  5.  2.  iopra  il  fondo  del  Fiume,  an- 
zi di  piedi  6.  per  ogni  buon  fine,  e più  ancora,  lè  fi  delle  cafo, 
che  il  fondo  de’ Fiumi  uniti  s’abbaiTaflc  fotte  la  cadente  del  Pro- 
filo; onde  farà  quella  opera  di  maggior  manifattura  di  quella, 
ch’è  neceflaria  per  l'altro  Mulino,  ma  non  però  maggiore  di 
quella,  che  ora  fi  fa  per  quelli  due  , de’ quali  parliamo,  lenen- 
doli ora  l’Argine  anco  più  alto,  per  refiflere  a qualche  elcre- 
feenza  del  Ronco,  e per  condurre  eziandio  la  torbida  al  Mulino 
del  Macello,  il  che  nel  nuovo  regolamento  non  dovrà  più  aver 
luogo. 

11  gran  Vafo,  che  dovrà  empierfi  d’Acqua,  per  farla  giunge- 
re alla  detta  altezza,  richiederà  lungo  tempo,  ma  ficcome  oltre 
l'Acqua  del  Ronco  , la  quale  è quella  fola  , che  oggi  ferve  a 
quelli  due  Mulini,  qualche  parte  ve  ne  farà  di  quella  delMon- 
tone  avvanzata  all’altro  Soltegno  del  Mulino  vecchio  , così  il 
tempo  non  dovrebbe  riufeire  troppo  più  lungo  di  quello  , che 
ora  ^impiega  per  far  Botte  a quelli  flelfi  Mulini,  maffinu- 
mentc  ove  i Tavoloni , che  fi  metteranno  in  opera  per  fare 
il  rillagno  , fi  fpianino  , e fi  combacino  uno  con  l’altro  elet- 
tamente , nè  lafcino  ufeire  dal  vaio  alcuna  notabile  quantità 
di  acqua. 

E1  da  avvertire,  che  febbene  nel  fondo  fuperiore  del  Ronco 
flabilito  alla  battezza,  a cui  dovrà  ridurfi , rigurgiterà  1’  Acqua 
oltre  a 5.  miglia,  come  fi  è detto  , e con  ciò  giungerà  a parti 
più  lontane  di  quelle,  alle  quali  giunge  di  prefente  (ch’è  poco 
oltre  la  Colonna  di  Gallone  di  Foix  ) nulladimeno  l’altezza  af- 
ioluta  del  livello  di  quell’ Acqua  rillagnata  , farà  la  medefima  , 
a cui  ora  fi  riltagna  , nè  i Poffidenti  fuperiori  dietro  al  Ronco 
potranno,  come  ora,  dolerli  della  troppa  altezza  dell’  Argine  , 
mentre  quello,  che  fi  farà  non  eccederà  il  puro  bifogno  de’ Mu- 
lini, nè  dovrà  Ilare  a prova  delle  Fiumane  , anzi  giungendo 

que- 


Scudi  4450, e la  Chiavica  e fianchi  alla 
delira  altri  Scudi  4000,  che  fommava- 
no'in  tutto  8450 Scudi, ma  per  varj  in- 
cidenti nulla  elfendofi  dipoi  fatto,  e 
sboccatoli  anco  il  Montone  nel  nuo- 
vo alveo  , fi  i poi  ridotta  l’efecu- 


zione  di  lirail  progetto  e troppo  dif- 
ficile, e di  aliai  maggior  difpcndio; 
quindi  fi  i penfato  alla  prefa  dell’ac- 
qua al  Chiavicone  Spadóni  : ope- 
razione affai  più  facile,  di  modera- 
to difpendio , e ficura . 
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quelle,  fi  dovrà,  per  quanto  fia  poflibile  , cooperare  a demo- 
lirlo . 

Coll’  acquai  eosà  foftonara  macinerà  a Botte  non  folo  il  Muli- 
no nuovo  , ma  in  parte  eziandio  quello  del  Macello , abbaf- 
fandone  le  Soglie  fuperiori  (39},  e i Catini  once  4 , come  fi 
è detto  all’  Articolo  13.'  mentre  1’  acqua  contenuta  in  un  si 
gran  Vaio  , non  potrà , che  lentamente  votarfi  , ancorché  ol- 
tre le  Portine  del  Mulino  nuovo  r s’  aprano  quelle  del  Ma- 
cello » 

Nè  dovrà'  ripùfdrfi  di  pregiudizio  per  quelli  due  Mulini  , 
che  quello  del  Macello  , il  quale  altre  volte  macinava  colla  tor- 
bida, debba , non  meno,  che  il  Nuovo  , ceffarc  in  tal  cafo  dal 
fuo  officio;  Imperocché  da  una  parte  fi  compenfa  quello  difet- 
todal  poter  egli  nel  regolamento  , che  fi  propone,  macinare 
ad  un  tempo  fieffò  , che  il  Nuovo  , con  acqua  chiara  , il  che 
non  mai  , o tariffine  volte  faceva  per  l’addietro  y e dall’  altra 
parte  il  cófo , che  egli  macinale  colla  torbida  , non  era  , che 
affai  raro,  per  l’impedimento  , che  trovava  al  fuo  fcarico  nel- 
lo Ileffo  Ronco  , il  cui  pelo  anche  baffo  dirimpetto  al  Mulino 
(come  dalle  Livellazioni  abbiamo  riconofciuto  ) per  l’alzamento 
feguito  del  fondo , fi  folliene  a tanta  altezza  , che  bada  per  ren- 
derlo immacinante  , annegandone  i Catini , feppure  1’  altezza 
dell’acqua  nel  Canal  fuperiore  non  foffe  tanta  da  vincere  la  rc- 
fiftenza  dell’inferiore  ; cafo,  che  non  può  darfi , fe  non  viene 
una  Fiumana,  e allora  per  lo  piò  fi  lquarcia  1’  Argine  , e il 
Ronco  dirimpetto  al  Mulino  piuCchè  mai  lì  alza  , e totalmente 
lo  affoga.  Noi  abbiamo  offervato  quanto  fia  facile  il  ceder  deli’ 

A f- 


(3 9)  Quanto  al  Mulino  del  Ma- 
cello , non  riputandoli  in  ora1  necef- 
fario,-  fi  porralalciae  fenz’ alterazio- 
ne, da  poterfene  fcrvite  quando  pur 
anco  fi  credeffe  che  i due  Mulini 
Vecchio  e Nuovo  non  fuppliffero  al 
. Infogno  della  Città  ; nel  qual  cafo 
avrà  ad  elfer  abballato  ne’ luci  Ca- 
tini, e fi  ricercherebbe  una  piccola 
botte  folto  il  canale  dell' acqua  tor- 
bida del  Mulino  vecchio  , che  gli 
patterà  a canto  , onde  portar  fi  la 
chiara  di  effo  Macella  verfo  il  nuo- 
vo Porto  , ed  in  tal  modo  farebbe 


ridetto  a macinare  e con  acqua  chia- 
ra e torbida  v Che  fe  fi  vorrà  con 
quella  fola  la  di  lui  molitura  , non 
fi  avrebbe  che  ad  abballar  i Catini, 
potendoli  ciò  ben  fare  , rimanendo 
lenz’ acqua  il  Ronco  , cd  il  canale 
dell’acqua  torbida  del  Mulino  vec- 
chio, convenientemente  ballò  ino- 
gni  fiato  di  acqua  , fe  pure  non  fi 
amafle  meglio  di  ridurlo  a ruote  ver- 
ticali, come  fi  cofiuma  in  tutto  lo  Sta- 
to Veneto  ed  altrove  ancora,  ed  al- 
lora macinar  potrebbe  con  affai  me- 
no corpo  di  acqua . 


( X X X 1 J.  ) 

Argine  ad  ogni  mezzana  piena , in  occafiorie  di  quella  del  dì  p. 
corrente,  che  portò  un’ accrefcimento  di  Acqua  nel  Ronco  non 
più  che  per  due  piedi,  c ciò  non  oftante  l’Argine,  il  quale  dopo 
più  d’un  mefe  di  lavoro  era  fiato  pochi  giorni  prima  compito,  fi 
rilafciò  nelfuo  attacco  al  Pilone,  e convenne,  che  il  Mulino  nuo- 
vo ceflafle  dal  lervigio  poco  prima  ripigliato  , finché  la  rottura 
folle  faldata. 

Stimiamo  dunque  , che  col  prefente  progetto  non  folo  non 
venga  diminuito,  ma  refii  vantaggiato  l’ulo  di  tutti  e tre  i Mu- 
lini, non  oftante,  che  niuno  di  elfi  debba  macinare  ad  acque 
torbide.  Ma  perchè  la  Città  alfolutamente  delidera  , che  non 
fi  ceffi  in  tale  fiato  dal  macinare  (40)  , abbiamo  nell’  Articolo 
14.  propofto  di  fupplire  a ciò  coll’edificio  di  uno,  o due  Mulini, 
da  coftruirfi  al  Montone,  quando  l’efperienza  ne  faccia  conofcere 
la  necefliià . La  di  danza  di  effi  dalla  Città  non  farà  più,  che  2. 
miglia,  che  quanto  fi  può  ragionevolmente  defiderare,  e quan- 
to noi  troviamo  di  poter  accordare  colla  falvezza  del  Porto  , e 
con  tutto  il  fiftema  del  regolamento  propofto. 

L’  acqua  per  quelli  Mulini  fi  dovrà  prender  con  Chiavica  dal- 
la delira  del  Montone  , mezzo  miglio  incirca  fuperiormente  al- 
la nuova  Chiufa  , e fard  rientrare  nel  medefimo  Fiume  , con 
altra  Chiavica  inferiormente  a quella,  pattando,  come  fi  è det- 
to, per  Pome  Canale  fopra  il  Condotto  della  Lama,  e i Mulini 
fi  collocheranno  a 25  , o 30  pertiche  dallo  sbocco  . La  caduta 
del  pelo  del  Fiume  tra  quelli  due  termini  farà  intorno  a 5.  pie- 
di , ch’è  diffidente  per  lo  macinare  d’un  Mulino,  o pur  di  due, 
fe  fi  vuol  prender  l’acqua  per  un  più  largo  Canale,  e dividerla 
in  due  rami  . Non  ci  diffonderemo  nelle  milure  appartenenti  al- 
le Chiaviche,  nè  al  Canale,  o agli  Edificj,  perchè  niente  può 
occorrere  in  ciò,  che  comunemente  non  Ila  noto  , e che  non  le 
ne  vegga  l’efempio  in  altre  fimili  fabbriche,  o fu  quelli  mede- 
fimi  Fiumi,  o fu  gli  altri  della  Romagna.  Durante  il  colmodel- 
le Piene  maggiori , dovranno  ftar  chiule  amendue  le  Chiaviche  d’ 
imbocco,  e d’jsbocco,  non  potendofi  allora  macinare  per  lo  trop- 
po impeto  dell’acqua  fuperiore,  e per  la  troppa  altezza  dell’in- 
feriore. 

I me- 

(40)  Ridotti  i due  Mulini  della  fino  il  penfare  alla  fabbrica  dialcun 
Cittì  a macinare  e con  la  torbida  altro  Mulino,  com’ erali  progettalo 
acqua  e con  la  chiara,  rimane  fuper-  in  quello  paragrafo. 
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I medefimi  Mulini  fi  potrebbero  far  macinare,  quando  anche 
l’acqua  del  Montone  fotte  chiara  , ma  filmiamo  , che  allora  fi 
vorrà  piuttofto  condurla  al  Mulino  vecchio,  come  più  comodo  al- 
la Città,  (ottenendola,  come  di  (opra  fi  è fpiegato  ; onde  in  tale 
fiato  dovrà  diligentemente  ferrarli  la  Chiavica  all’  imbocco  , ac- 
ciocché entrandone  qualche  parte  nel  nuovo  Canale  , non  fi  ri- 
tardi 1’  elevazione  di  quella  , che  fi  vuol  condurre  al  Mulino 
vecchio  . 

Benché  laChiufa  da  noi  propofta  fia  in  tal’altezza  da  non  far 
elevare  fcnfibilmente  il  fondo  fuperiore  del  Montone,  nulladime- 
no  avendone  noi  offervati  gli  Argini  fuperiori  molto  badi , e 
molto  deboli,  (limiamo  indifpenfabile  alzargli  intorno  a un  pie- 
de , e ingroffarli  debitamente  : lavoro  necedario  a farfi  anche 
prefeindendo  dall’imprefa  della  Di verfione. 

Intorno  al  condurre  l’acqua  del  Montone  predo  alla  Città  (41), 
come  Bevanda  fperimentata  più  falubre  di  quella  de’Pozzi,  nien- 
te abbiamo  da  aggiugnere  a quello,  che  fc  n’è  detto  all’Articolo 
15,  ove  abbaftanza  fi  è fpiegato  ciò,  che  dovrà  praticarli. 

(41)  Non  è (lata  condotta  l’ac-  ne  fupplito  a tal  efigenza  con  certe 
qua  del  Montone  perbevanda  del-  buche  che  fi  formano  nell’alveo  ab- 
laCictà  neidubbio,  che  dalla  gente  bandonato  di  etto  Moncone,  che  dan- 
dii'attenta  non  redatte  coinquinata  no  acqua  quanto  bada,  e di  buona 
col  fervirfene  per  altri  ufi;  ma  vie-  qualità  per  l’ufo  predetto. 
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CAPO  QUARTO. 

» Alcune  notizie  circa  i Porti  di  Marc , con  il  modo  più 
fcuro  di  formarne  uno  alla  bocca  de  Fiumi  in  luo- 
go di  quello  del  Candì  ano,  che  fi  dà  perduto. 

IL  Porto  del  Candiano  , unica  ftrada  , per  cui  fi  mantiene 
aperta  la  comunicazione  col  Mare  , ed  il  qualunque  Com- 
mercio, che  pur  gode  la  Città  di  Ravenna , eflendo  egli  da  qual- 
che anno  in  qua  con  fenfibili  deterioramenti,  ha  chiamato  tutte 
le  noftre  applicazioni,  per  rintracciare  ed  il  vero  di  lui  fiato,  e 
le  cagioni  degli  accaduti  fconcerti,  onde  poterG  nel  miglior  mo- 
do provvedere  all’efenzialitk  di  che  fi  tratta. 

E perchè  nulla  più  abbiamo  creduto , che  illuminar  ci  pof- 
fa,  che  il  vivo,  e fedele  efempio  degli  altri  vicini  Porfidi  que- 
lla Spiaggia;  quindi  fi  fono  voluti  vifitare  tanto  quegli  fopra  , 
che  lottovento  di  quella  Foce  , perchè  dalla  varietà  degli  acci- 
denti, che  ci  fono  prefentati  d’a vanti,  potelfimo  trarre  ficuro  ar- 
gomento, onde  porre  cflò  Porto  nel  migliore  poflìbile  fiftema  ; 
perfuafi , che  la  di  lui  confervazione  tende  direttamente  ad  accre- 
Iccre  il  luftro  alla  Cittk,  l’erario  al  Principe,  e la  dovizia  a tut- 
ta la  Provincia. 

Collantemente  dunque  ci  è accaduto  di  ofiervare  quanto  coll’ 
intelletto,  fui  fondamento  deU’efperienza , ci  andavamo  gik  fi- 
gurando, vale  a dire,  che  nulla  più  può  contribuire  all’atterra- 
mento de’ Porti,  che  le  torbide  de’ Fiumi , e che  mai  Fiume  tor- 
bido, non  reale,  e che  abbia  del  torrente  può  da  fc  formare , e 
mantenere  Foce  aperta  ai  Naviganti  fui  Mare  ; e che  per  lo  con- 
trario anche  poche  acque  chiare  , che  fieno  o dolci  , o falle  , e 
più  quelle  di  quelle,  godono  fempre  di  un  tal  privilegio  , e va- 
gliono  a conlervarfelo,  fe  la  natura,  od  altro  non  fturbaficro  fo- 
vente  il  loro  operare. 

Elporremo  brevemente  a Voftra  Eminenza  quanto  ci  pare  po- 
ter efier  fufficiente,  perchè  fi  comprenda  l’idea  generale  dell’ af- 
fare in  quifiione. 

Tre  movimenti  fenfibili,  e potiam  dire  collanti,  hanno  nel 
Golfo  Adriatico  le  acque  del  Marc,  cioè  di  flulfo,  e rifluflò  , e 
di  radente  il  Lido  . Cofpirano  i due  ultimi  infieme  fu  le  bocche 
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de’ Porti  di  acque  falfe,  o dolci , ma  chiare:  Il  primo  del  fluito 
incontra  il  terzo  radente  ad  angolo  quali  retto,  e lo  fofpinge  al 
Lido,  fenza  che  fenlibilmente  lo  debiliti  , onde  ne  nafee  , che 
come  alternativamente  vanno  i due  primi  di  crefcente , e di  de- 
crefcente  fuccedendofi , cosi  l’ultimo  con  forza  collante  fuflilte 
Tempre. 

Da  ciò  ne  deriva,  che  le  fabbie  del  Mare,  o tirate  da’proprj 
cupi  fondi  dalle  burrafche , o portate  da’  Fiumi  , fieno  Tempre 
fpintc  da  Tramontana  in  Olirò,  dirimpetto  le  Foci  predette  de’ 
Porti  falfi,  o dolci,  ma  però  d’acqua  chiara. 

Quanto  a quelli  di  acqua  torbida  de’ Fiumi,  o eh’ elfi  fono  rea- 
li, o perenni,  oppure  temporanei;  fe  della  prima  fpecie,  non 
mai  valendo  il  moto  ordinario  del  fluflb  del  Mare  a far  rivolge- 
re incontrario  fenfo  illoro  corfo,  neproviene,  chefolo  ritarda- 
no in  tal  tempo  la  propria  velocità,  c s’ingroflano  a qualche  di- 
danza  dalla  Foce  nel  proprio  Alveo;  ma  fe  l’energia  del  loro 
corfo  vale  a luperare  il  momento  della  crefcente,  molto  piò  rie- 
feono  a portata  di  tagliare,  e foflenere  il  moto  radente;  che  pe- 
rò reflando  il  Mare  alla  loro  dcflra  con  niuno,  o pochi  (limo  mo- 
to, hanno  campo  le  torbide  di  quivi  deporfi  , e ne  forgono  pre- 
llamente  gli  fcanni , ed  alla  loro  Anidra  fermano  folamente  le 
arene  ordinarie  del  Mare  , feppure  alcun’  altro  Fiume  fuperiore 
non  fomminidra  nuova  materia  anche  a queda  parte . Ma  eflen- 
do  tempre  in  minore  quantità  la  naturale  torbida  portata  dal  Ma- 
re lungo  i Lidi  , di  quella  portata  dal  Fiume  nelle  piene  , e 
mezze  piene  , maggiore  anche  per  neceflaria  confeguenza  ef- 
fer  deve  lo  fcanno  lòtto,  che  lopravvento,  cioè  a delira,  che 
a Anidra,  ed  a mifura  della  forza  del  corfo  del  Fiume,  maggio- 
re luccede  la  protrazione  di  eflò  fcanno  verfo  il  Mare . 

E perchè  laddove  l’acqua  corrente  del  Fiume  trova  minor 
refidenza,  ivi  fi  volge,  perciò  forgendo  lo  fcanno  a dedra  più 
alto,  e più  lungo,  e prima  del  finidro  , però  le  Foci  de’ Fiumi 
rivolgono  per  ordinario  fu  queda  nodra  fpiaggia  a Anidra  il  lo- 
ro corfo,  che  nella  dccrefcente  viene  poi  fatto  piò  vegeto  dall’ 
alzamento  delle  proprie  fezioni  acquidate  durante  1’  alta  Ma- 
rea . 

Quanto  al  radente,  èquedi  forzato  a feodarfi  dal  Lido  per  quel 
tratto,  che  dura  l’energia  del  rifluflo,  facendo  quedi  in  tal  tem- 
po l’uficio  di  un  vero  odacolo  alla  detta  correntia,  pallaio  il  qua- 
le ritorna  pofeia  ad  accodarli  piucchè  può  alla  fpiaggia. 
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Ma  le  un  tal  Fiume  avefle  per  avventura  lo  sbocco  di  un’al- 
tro torbido  lòpravvento,  e verfo  Tramontana,  in  tale  flato, 
potendoti  da  quello  contribuire  molta  labbia  alla  parte  ftniflra 
dell’inferiore,  potrà  per  un  tal’accidente  accadere,  e che  lo  fcan- 
no  lupe  riore  fi  a o maggiore,  o eguale  all’inferiore  , o pur  an- 
che afiblutamcnte  più  dilatato,  ed  avvanzato  verfo  il  Mare  , e 
che  il  Fiume  in  vece  di  volgere  lo  sbocco  fopravvento,  lo  rivol- 
ga ad  Oflro,  e fottovento,  come  è accaduto  a tutte  le  bocche 
del  Pò  grande  dal  Cammello  in  giù,  e fpecialmente  a quella  di 
Goro,  ed  allo  flcfFo  Lamone  nelle  vicinanze  di  quelli  Lidi,  ben- 
ché il  ravvolgimento  della  Foce  allo  Scirocco  di  quell’ultimo  , 
polla  anche  effer  accaduto  dall’afciuttarfi , che  fa,  o del  tutto,  o 
quaft  del  tutto  elfo  Lamone  nel  proprio  Alveo,  e cos't  durare  mol- 
to tempo,  dando  luogo  al  Mare  di  occupar  la  di  lui  Bocca,  e di 
rivolgerla  a iuo  talento  fottovento  fecondo  alle  leggi  degli  sboc- 
chi delle  acque  falle , che  fempre  fi  rivolgono  verfo  Olirò  a rove- 
feio  de’ Fiumi  predetti. 

Accade  ciò,  perchè  lo  fcanno  non  fi  potendo  formare  , che 
dalle  fabbie  del  Mare  provenienti  da  Tramontana  , e non  po- 
tendo efie  oltrapalfare  nel  rifluirò  la  correntia  di  quelle  acque, 
le  depongono  a tìnillra  (42).  Cosi  va  fuccedendo  in  tutti  i Porti 
formati  dalle  Lagune  falfe,  o dolci  che  fieno,  come  accade  alla 
Bajona,  che  un  Porto,  che  prende  le  acque,  e non  in  poca  quan- 
tità dalle  Valli,  alla  delira  del  Lamone,  e quella  Ha  rivolta  con 
la  fua  Foce  allo  Scirocco.  , 

La  Foflina  , altro  Porto  di  quella  fpiaggia  , guarda  il  Le- 
vante, rellando  in  efla  dalla  detta  Bajona,  che  le  Ila  troppo  vi- 
cina , ed  a cavaliere  , alterati  gli  effetti  , che  produrrebbe  . 11 
Savio,  Fiume  torbido,  edimpetuolo,  feguendo  la  legge,  che  a 
lui  compete,  fi  è trovato  con  lo  sbocco  affai  prolungato,  e vol- 
to a Tramontana . Infomma,  fe  particolari  circoflanze  non  in- 
tervengono, non  mai  feorgefi  alterato  il  detto  fiflema  , anzi  co- 
llantemente offervanfi  adempite  le  leggi,  che  dalla  combinazione 
di  molti  fenomeni  fi  è fidata  la  natura. 

Dalle  . 


(42)  Del  1731,  così  flava  rivol- 
tata la  bocca  della  detta  Bajona  , 
efaminatafi  da  noi  con  la  diligen- 
za maggiore  col  mezzo  di  ottimo 
ago  calamitato,  in  ora  attelì  i mol- 


ti lavorieri  praticatifidopoil  1737, 
tiene  lo  sbocco  verfo  Greco  , e la 
Fofflna  fi  è fatta  unire  con  opere 
di  palificate  alla  detta  Bajona  , for- 
mandofididue,  u.i  foto  Canale. 
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Dalle  confiderazioni  generali  difendendo  alle  particolari  , a 
motivo  di  concretar  pofcia  la  propofizione  , che  ci  fiamo  prefa 
a maneggiare)  fi  fono  vedute  le  Bocche  si  antiche,  che  moderne 
de’  due  fiumi  Ronco,  e Montone,  per  le  quali , dopo  aver  corfo 
quattro  miglia  uniti,  tributano  al  Mare  le  proprie  acque.  Que- 
lli, che  prima  di  diecianni  sboccavano  fopravvento  verfo  certo 
Porto  chiamato  Pialafia  , furono  con  breve  taglio  di  fole  6 o. 
pertiche  gettati  fottovento  , coll’  averli  loro  accorciato  il  cam- 
mino per  ben  due  miglia  , colla  lufinga  di  un  gran  follievo  alle 
loro  eferefeenze  , ridotte  intollerabili  ; il  che  non  e/Tendo  fucce- 
duto  , che  per  poco  tempo  , n’è  poi  derivato  altro  efienzialiflìmo 
difordine,  cioè  l’atterramento  del  Porto  del  Candiano  , malgra- 
do tutte  le  acque  chiare  , che  in  elTo  cadono  , e le  palificate  con 
grave  difpendio  mantenute  alla  bocca  del  medefimo. 

La  natura,  che  collo  sbocco  de’ fiumi  verfo  la  Pialafia,  e con 
i gran  banchi  , che  aveva  (labilmente  piantati  fottovento  di 
quelle  Foci  , era  venuta  a formare  una  vera,  e reale  difefa  al 
Candiano , che  reftava  a coperto  dalle  fabbie  portate  da  cflì  Fiu- 
mi nell’ eferefeenze,  col  nuovo  predetto  taglio,  ridotto  più  vi- 
cino al  Porto  lo  sbocco,  e quel  ch’è  peggio,  lafciati  in  balìa  del 
Mare  gli  fcanni  dai  fiumi  dilatatamente  formati,  fono  fiati  que- 
lli dalla  corrente  del  Mare  disfatti,  e portati  fottovento  in  tutto 
il  tratto , che  giace  fra  quello  sbocco , ed  il  Candiano  predetto  , 
ed  hanno  si  fattamente  aflediata  la  di  lui  bocca , che  in  bafifa  di 
acqua  appena  ve  ne  refta  tanta  da  coprire  fottilmente  lo  fcanno, 
che  gli  Ha  a fronte . 

£ vaglia  il  vero,  riconofciuto  da  noi  lo  sbocco  de’ fiumi  , ol- 
treché lo  abbiamo  ritrovato  ne’ foli  dieci  anni  antedetti,  protrat- 
to per  Io  fpazio  riflefiìbile  di  ducento  c trenta  pertiche  ; quello 
che  poi  ci  ha  fatto  toccar  con  mano  la  vera  origine  della  perdita 
del  Candiano  , fi  è lo  sfaccimento  degli  fcanni  della  gran  punta 
fopravvento,  ridotta  adeffo  quafi  in  retta  linea  col  Lido  delia 
Pialafia,  quando  per  lo  innanzi  fporgeva  più  di  quella  da  un  mi- 
glio in  Mare. 

Nè  contenti  di  aver  vifitati  quelli  lìti,  abbiamo  voluto  vedere 
anche  la  (piaggia , che  fino  al  Porto  predetto  fi  difiende  , c quella 
pure  l’abbiamo  trovata  a proporzione  ingroffata  , coficchè  in  tal 
luogo  il  Mare  adefio  non  arriva  che  a ioo.  pertiche  lontano,  da 
dove  prima  di  dicci  anni  batteva' il  Lido. 

Se  tali  dunque  fono  a noftro  credere  le  indubitate  cagioni  della 
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rovina  di  quefto  Porto  , dopo  fatte  le  più  mature  ponderazioni  , 
ed  accurati  efami  di  tutte  le  più  rimarcabili  circoftanze  , non  ci 
è flato  poflìbilc  di  penfare  a rimedj  tali , coficchè  lanciando  il  Por- 
to nel  fito  in  cui  addio  fi  ritrova  , fi  polla  dal  noflro  ofequio 
proporre  il  di  lui  riflabilimento  in  modo  che  fia  durevole  , ed 
abbia  nell’ avvenire  a renderli  anche  migliore  di  quello  era  in 
paflato,  tale  eflendo  e la  pubblica  giuftiflìma  premura  , e 1’ efi- 
genza  di  quefla  Città , cui  abbiamo  l’onore  di  iervirc . 

Innanzi  però,  che  ci  interniamo  di  vantaggio  nell’individuale 
del  progetto , fiaci  lecito  di  fpiegarci , che  per  Porto  in  tutta  la 
fpiaggia  dal  Pò  fino  in  Ancona , non  può  intenderli  fc  non  quel 
Canale  , o Bocca  che  arriva  ad  aver  quattro  piedi  in  circa  di 
profondità  a comune , nafeendo  ciò  da  doppio  motivo  ; il  primo  per 
la  mancanza  di  corpo  di  acqua  interna  comunicante  col  Mare  , 
cheagifca  alternatamente  col  fluflo,  e rifluflò;  ed  il  fecondo  per 
eflere  efla  fpiaggia  con  la  faccia  volta  al  Greco,  e Levante  , ed 
obbiiquamente  allo  Scirocco  ed  Oflro  , proprietà  de’  quali  è il 
zappare  il  Lido  ( per  parlare  con  la  frafe  della  Marina  ) ed  af- 
portare  le  fabbie,  dove  i primi  le  fpingono  alla  fpiaggia  , e le 
addenfano:  per  tacere  di  molte  altre  circoftanze , e fra  le  altre 
di  quelle  ben  rimarcabili , che  nafeono  dal  Pò , che  ne’  tempi 
addietro  ha  potuto  con  le  proprie  torbide  ridurre  Ravenna  in 
Terra  ferma  , levandola  dal  Mare  , ove  maeftofamente  lede- 
va. f 

Per  averli  dunque  un  Porto  di  tal  natura  , rendefi  neceflario  , 
che  abbia  le  feguenti  condizioni  : 

Prima,  che  fia  egli  di  acque  chiare,  e che  le  falfc  in  deficien- 
za, o fearfezza  delle  dolci  poflano  liberamente  entrare  ne’ Cana- 
li, che  con  eflò  comunicar  dovranno  , ed  abbia  internamente  il 
maggior  corpo  poflibile  d’efle  acque  chiare. 

Seconda  , che  non  abbia  alcun  fiume  torbido  fopravento  alme- 
no per  la  diftanza  di  7.  in  8.  miglia. 

Terza  , che  fottovento  non  abbia  Fiumara  torbida  in  diftanza, 
che  non  fia  minore  di  3.  miglia. 

Quarta,  che  le  acque  influenti  di  eflò  Porto  fieno  ne’proprj  ca- 
nali tenute  riftrette  ed  unite , nò  poflano  divagare  per  Paludi  di 
poco  fondo,  o per  alvei  foverchianiente  larghi. 

Quinta  , che  fia  munita  la  bocca  del  Porto  con  le  opportune 
palificate,  oGuardiani,  ftabilito  chefia,  che  vagliano  con  le  loro 
lunghezze  a coprirlo  da’  venti  nocevoli,  e lalcino  luogo  a’  favo- 
revoli 
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revoli  di  poter  coadiuvare  allo fpurgo  delle  materie  lezzofe  (43), 
che  potettero  effervi  depofte . 

Contali  vedute,  eflendofi  da  noi  efaminato  collo  fcrupolo  mag- 
giore, quale  fotte  veramente  quel  fito,  che  le  prime  tre  condizio- 
ni fondamentali  perfettamente  lalvatte  , giacché  le  altre  due  di- 
pendono poi  dall’Arte  fola,  niun’ altro  luogo  ci  è occorfo  di  ri- 
trovare più  a propofiro,  fuori  che  quello  della  prefente  bocca  de’ 
fiumi , e ci  è (embrato  fenza  comparazione  il  più  adattato  , per 
ottenere  il  fine  che  fi  defidera  , mentre  il  fiume  torbido  più  vi- 
cino, ch’egli  avrà  fopfavvento , farà  ilLamone,  la  bocca  di  cui 
gli  fari  dittante  poco  meno  di  8.  miglia , e con  un  breve  (44),  e 
facile  taglio,  che  in  certa  gombiata,  che  ha  verfo  il  Mare,  gli 
fi  può  dare  nel  di  lui  alveo,  oltre  un  qualche  non  ifprezzabile 
miglioramento,  che  potrà  ricevere  almeno  per  qualche  anno  , 
fi  verri  ancora  ad  allontanare  di  un’altro  miglio  dalla  Foce  del 
nuovo  Porto.  - 

Colla  nuova  Diverfione  de’ fiumi  che  fi  progetta  dovere  sboc- 
car dirimpetto  al  pafTo  de’ Tamarifi  in  Mare,  non  elfendo  men 
dittante  quella  bocca  di  quattro  miglia  incirca  , fi  falva  perfet- 
tamente la  nuova  foce  di  quetto  Porto  anche  da  qualunque  ti- 
1 - more, 


(43)  Una  fella  condizione  fe  gli 
può  aggiongere,  ed  è (come  mi  to- 
no elpretlò  in  altre  Relazioni  pofte- 
riori  ) che  il  Porto  non  fia  ingolfa- 
to, cioè  che  tanto  fopra  , che  fot- 
tovento  non  abbia  fpargimenti  di 
banchi  di  arena  , che  venghino  a 
coflituire  le  foci  ritirate,  e non  nell’ 
aperto  mare.  Ingolfato  certamente 
è quel  feno  che  forma  la  Pialalfa 
con  le  acque  proprie  della  Bajona 
e Foffina  , onde  le  fabbie  prove- 
nienti dal  foprav vento , trovano  qui- 
vi da  largamente  depoiitarfi,  e que- 
llo fu  il  vero  motivo  dell’  averli  da 
noi  tal  iito  efclufo  per  il  Porto , e di 
clferfi  attenuti  allo  sbocco  de’ fiumi 
vecchi  , fito  affai  fporto  verfo  il 
mare  , ed  in  cui  falvavanfi  quanto 
bada  tutte  le  antedette  condizioni  : 
L’efferC  atterrato  l’antico  Pirotolo, 
che  akrevolte  in  qucflo  fteffo  feno 


poneva  foce,  c che  era  un  Porto  non 
che  capace  di  piccoli  legni,  come  in 
ora  fono  tutte  le  focidiqueftefpiag- 
ge,  ma  di  Galee  ed  altri  Badimenci 
groffi , fa  una  prova  affai  convincen- 
te della  poca  durabilità  della  bocca 
della  Pialaffa. 

(44)  E'  dato  effettuato  il  detto 
Taglio  del  Lamòne,  ma  un  tal  ri- 
piego quanto  utile  per  follevar  le 
parti  fuperiori  ecceflivamente  ca- 
ricate dall’ acque  di  eferefeenza  di 
quedo  Torrente  , altrettanto  può 
pregiudicare  al  Porto  della  Pialaffa , 
mentre  oltre  il  trovarli  anco  trop- 
po vicino  a quella  foce,  dove  pri- 
ma gettava  le  fue  torbide  verfo  ter- 
ra lopra  gli  antichi  lcanni , adeffo 
le  va  didendendo  a feconda  del  mo- 
to radente  nell’aperto  mare  , e da 
quedo  poi  nel  fluirò  fono  portate  a 
danni  di  detta  foce. 
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more  3 che  dalle  torbide  iottovento  a caufa  de’  Venti  aver  fi 
potefie. 

Ma  perchè  le  fabbie  hanno  di  molto  elevato  il  fondo  di  quell’ 
alveo  de’  fiumi  , coficchè  levata  1’  acqua  di  eflì  , ancorché  nel 
loro  alveo  , fi  volgeflcro  e le  acque  chiare  de’ Mulini , e lo  lco- 

10  della  Città,  e qualch’  altra  acqua,  che  con  utilifiìmo  ricapi- 
to potefie  quivi  avere  un  felice  efito,  non  potrebbefi  per  anco 
dire  formato  il  Porto,  mentre  la  forza  di  efle  acque  in  un  al- 
veo foverchiamente  dilatato,  farebbe  troppo  fcarfa  perifmove- 
re  le  depofizioni  da  molto  tempo  fiabilite  : per  tanto  , fecondo 
quello  che  fi  è detto  nell’Articolo  fecondo  del  Capo  primo,  farà 
da  fgombrare  a mano  gli  atterramenti,  con  formare  nell’Argine 
abbandonato  da  Porta  nuova  al  Mare  (45) , o per  dir  meglio,  a- 
vuto  riguardo  alla  maggior  cadente  da  darfi  al  Mulino  vecchio  , 
giuda  il  contenuto  nel  Capo  terzo  , dalle  Chiaviche  della  Lama 
lui  Ronco  fino  al  Mare,  un  Canale  di  larghezza  piedi  30.  e che 

11  di  lui  fondo  riefca  più  baflo  del  pelo  ballò  del  Mare  da  piedi 
due  incirca,  e dal  più  al  meno  come  da,  oliar  dovrebbe  il  fondo 
del  Canale  Panfilio. 

Nè  tale  Ei'cavazione,  come  l’Eminenza  Vofira  colla  fua  gran- 
de cognizione  può  facilmente  vedere,  farà  per  riulcire  di  mol- 
to impegno,  trattandofi  di  efcavare  un’Alveo  già  fatto,  e con 
fola  fabbia  (4 6),  e lezzo,  ed  in  poca  profondità,  nonarrivan- 

do 


(4))  Tal  condotta  di  acqua  per 
il  nuovo  Naviglio  non  fi  è poi  fat- 
ta, ertendofi  foffituito  un  cavamen- 
to  nello  ftertò  fcolo  della  Città  di- 
latandolo e profondandolo  fino  al- 
la Foflìna  , ed  indi  col  mezzo  di 
lunghe  linee  di  palificate  fi  è pro- 
curato d’ incartar  le  acque  di  quello 
rtagno  fino  alla  bocca  , come  reità 
cfprcrtò  per  PHG  nella  Mappa: 
venendo  limitato  erto  rtagno  dallo 
fcanno  formato  da’fiumi  vecchi  lo- 
pi  avvento  della  loro  bocca  , e da 
quello  del  Latnone  , Sottovento  di 
quel  sbocco  che  prima  del  nuovo 
Taglio  aveva,  ma  la  foce  G fui  ma- 
re , abbenthè  l’ interno  de1  canali  fia 
con  buoni  fondi  , rimane  con  fi  po- 


ti I - . . s ..  ..  I 

ca  altezza  di  acqua,  che  nelle  balle 
del  mare  non  vi  poflono  entrare 
nè  meno  le  barche  affai  mediocri. 

(46)  Tal  elcavazione  che  fi  era 
propofta  ha  fpaventato  gl’  Impre- 
iarj , di  modo  che  col  farla  compari- 
re poco  meno  che  importìbile  tan- 
to li  iono  maneggiati,  che  in  quel 
mezzo  ufeita  la  propofizione  di  po- 
terfi  far  il  Naviglio  alla  Pialarta  con 
poca  fpefa , e fenza  perderfi  per  un 
lol  giorno  la  comunicazione  conia 
Città  , fi  è intraprefo  il  progetto 
della  Foffina  e Bajona  , abbenchè 
tre  miglia  più  lungo  , e di  pari  fe 
non  di  maggiore  impegno  , e cer- 
tamente di  maggiore  fpefa  e nel 
formarlo,  e nel  confervarlo. 
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do  oltre  i piedi  4 e mezzo  fotto  il  prelente  fondo , e più  verfo 
il  Mare  anche  meno  , come  fi  anderà  a fuo  luogo  clponendo  , ed 
apparifce  dagli  cùbiti  profili. 

All’obbietto  che  da  tal’ uno  potrebbe  effer  fatto,  chela  fabbia 
folle  per  ricadere  nell’  alveo  efeavato  , e render  fruftraneo  il  tra- 
vaglio , che  s’ir.traprendeffe  ; fi  rilponde,  che  potendofi  , anzi 
dovendofi  tenere  il  nuovo  Canale  feuipre  accanto  una  delle  ri- 
ve , non  refterà  dunque  , che  loftenere  nella  opporti  la  fabbia 
che  non  fdruccioli , il  che  agevolmente  fi  potrà  fare  in  quello 
fteflo  modo,  che  fu  praticato  nella  formazione  del  Canale  Panfi- 
lio, cioè  a dire  collo  impianto  delle  viminate  lungo  la  nuova  ri- 
va , la  qual  difefa  poi  col  tempo  fi  feppellilce  , e la  lìcita  fabbia 
forma  ilcotico,  e s’ alluda. 

Tutta  la  linea  non  oltrepaflèrà  le  pertiche  r55o  che  fono  50 
pertiche  più  di  6.  miglia,  ma  non  per  tutto  fi  ha  da  operare, 
ma  folo  ove  1’ acqua  baffa  de’ Fiumi  corre  aderto  incartata,  cioè 
fino  all’  origine  incirca  del  taglio  nuovo  , mentre  farà  il  ri- 
manente la  natura  , cofpirando  infieme  con  le  acque  del  Ma- 
re , quelle  che  di  fopra  perennemente  faranno  quivi  incam- 
minate . 

Prima  però  di  prender  in  efame,  quali  debbano  effere  quelle 
acque  , ci  farà  permeilo  d’indicare  le  variazioni,  che  fucccder 
probabilmente  dovranno  alla  bocca  pre lènte  de’ Fiumi,  rimofli, 
che  quelli  fieno,  e ridotta  che  Ila  alle  acque  falfe,  e dolci  fopra- 
venienti . 

Secondo  tutte  le  offervazioni , una  gran  parte  della  nuova  pro- 
lungazione leguita  dopo  il  mentovato  Taglio  nuovo  , dovrà  cor- 
roderfi  (47)  ed  afportarlì,  in  quella  guila  appunto  eh’ è fucce- 
duto  ai  due  sbocchi  luperiori  degli  alvei  abbandonati,  che  co- 
me fi'  è cfprefso  , fi  lòno  ben  più  di  un  miglio  riconofciuti 
adtfso  più  brevi  di  quello  erano , allorché  i Fiumi  vi  corre- 
vano . 

Le  acque  correnti , Eminentiflimo  Signore  , laddove  nel  Ma- 
' re 


(47)  Puntualmente  fino  a quell’ 
ora  è lcguito  quanto  qui  fi  era  pre- 
veduto , mentre  otturatali  la  boc- 
ca , e corrofofi  lo  (canno  che  per 
molto  tratto  l’accompagnava  in  ma- 
re, le  n’è  dirtelo  un  altro  fottoven- 


to  , che  lafcia  verfo  la  riva  ferma 
interna  una  nuova  Pialaffa  di  buo- 
ni fondi,  e ficura  da  tutti  i venti, 
effendofi  diretto  il  lido  per  Tra- 
montana , col  Levante  dirimpetto 
ad  angoli  retti. 
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re  mettonFoce,  non  fidamente  depongono  Je  fabbie,  e la  ter- 
ra che  feco  portano,  ma  ancora  del  lezzo  più  lottile  fi  fpoglia- 
no,  il  quale  ferve  polcia  di  un  legamento  si  forte,  e tenace  alii 
labbioni,  che  i banchi  faciliflimamente  lorgono , e durano  afron- 
re  della  furia  del  Mare;  anzi  corre  tanta  differenza  fra  le  depo- 
lizioni  gettate  dal  Mare,  e quelle  de’ Fiumi,  die  balla  ai  Prati- 
ci vederle  per  riconofcerle . 

All’oppoffo,  fc  viene  levato  il  fiume  da  quel  tale  sbocco  , 
col  lafciarfi  che  il  Mare  liberamente  agifea  , egli  col  fuo  fal- 
fo  fcioglic  in  breve  tempo  il  legame  predetto , onde  poi  le 
fabbie  fatte  libere  obbedirono  facilmente  ad  ogni  movimento 
di  efso  Mare  , e reffano  per  la  maffìma  parte  afportate  fotto- 


vento . 

Quando  dunque  fieno  ridotti  altrove  i Fiumi  , non  potrii  che 
fuccedere  l’accorciamento  di  queffa  linea  : tanto  pervadendo  la 
ragione,  il  fatto,  e la  collante  ofservazione . 

Ma  come  ogn’ altro  naturale  effetto,  anche  un  tale  accorcia- 
mento avrà  i luoi  limiti,  a’ quali,  quando  fiafi  giunto  , allora  e 
non  prima,  converrà  feriamente  penfarc  a munire  con  palifica- 
te o Guardiani  la  bocca  del  nuovo  Porto  , dirigendoli  per  quel 
Vento,  che  la  combinazione  di  molte  circoftanze  allora  farà 
per  additarci,  e chi  adefso  volefsc  difegnarle,  darebbe fenza dub- 
bio in  molti  equivoci  (48),  non  elsendo  lecito  nella  materia fem- 
pre  contingente  dell’ acque,  e fpecialmente  di  Mare,  di  potere  a 
capello  prevedere  gli  effetti , che  ne  fono  per  derivare . 

Pafferemo  addio  alla  confiderazione  di  quelle  acque  fupe- 
riori  , e chiare  , che  dovranno  derivarli  nella  nuova  Naviga- 
zione. 

Corre  una  maffìma  appreffo  tutti  i pratici  di  Mare,  che  gran 
Laguna  fa  gran  Porto  , e che  poca  Laguna  di  poco  fondo  lo 
produca.  Ne’ tempi  andati,  allorché  queffa  illuftrc  Città  gode- 
va la  prerogativa  di  effer  cinta  dalle  acque  falfe,  e di  avere  a 

fe 


(48)  Nella  Pialaffa  fopravento 
non  fi  è feguita  quella  legge  di  at- 
tendere gl'  indicj  della  natura  , fe 
fin  dal  principio  fi  fono  incalfatele 
acque  perchè  ufeiffero  in  mare  a 
norma  del  concepito  Progetto;  ma 
è poi  fucccduto  , che  afportatifi  dal 


corfo  delle  acque  fatto  maggiore 
per  il  detto  incaiFamento,  fpecial- 
mente nel  tempo  del  rifluito , mol- 
ti fabbioni,  i (canni  fi  fono  gettati 
più  a largo  confenfibile  incomodo 
di  quella  navigazione. 
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fe  vicine  immenfc  Lagune»  non  vi  ha  dubbio,  che  il  Porto  fuo 
non  dovette  cfler  felice.  Durano  ancora  i nomi  di  Porto,  e di 
Clafle  , ove  gli  antichi  Romani  avevano  la  dazione  della  loro 
Armata  Navale,  ma  nell’avanzarfi  de’  fecoli  barbari  , fconvol- 
to  affatto  il  fiflema  di  quelle  acque  , la  Citili  fi  è ridotta  in 
Terraferma  , non  comunicando  adefTo  col  Mare  , che  con  la 
dentata  , e difpendiofa  Navigazione  del  Canale  Panfilio,  for- 
mata gli  anni  addietro  dalla  magnanimità  de’  Pontefici  allo- 
ra regnanti  , e foflenuta  adeflò  con  grave  difpendio  di  quella 
Città . 

Nel  Canale  predetto  , e nel  Porto  del  Candiano  vi  vanno 
oltre  l’acqua  chiara,  che  cade  dal  Mulino  nuovo  , le  acque 
temporanee  di  molti  fedi  collocati  lungo  effo  , e ipezialmen- 
te  quelli , che  vi  mettono  capo  per  lo  Foffo  vecchio  , e Can- 
dianazzo , che  prende  le  acque  di  molti  altri  fcoli  dal  Fiume 
Savio  in  qua,  e rief’ce  un  corpo  tale,  che  per  dir  vero  (45»), 
fe  altre  caufe  non  fofTero  concorfe  a rovinare  il  Porto,  fareb- 
be flato  ben  valevole  a confervarlo  aperto , ed  abbadanza  fe- 
lice . 

Dovendoli  dunque,  fecondo  a quanto  ci  damo  onorati  di  es- 
porre, mutar  adefTo  la  Navigazione  , egli  ha  da  ccrcarfi  , E- 
minentifiimo  Signore  , di  rivolgere  nel  nuovo  ideato  Cana- 
le la  maggior  quantità  podìbile  di  acqua  , purché  fia  chia- 
ra , fecondo  i principi , che  di  fopra  abbiamo  podi  , ed  efa- 
minati. 

In  due  modi  può  provvederli  ad  una  tale  efigenza  ; e con 
preparar  un  Canale  tanto  baffo  di  fondo  , che  contener  pol- 
la una  infigne  quantità  di  acqua , coficchè  il  Mare  ideilo  fom- 
minidrar  la  poteffe  in  cafo  , che  mancaffe  la  fuperiore  , e coi 
prendere  , e da’ Fiumi  divertiti  , e dagli  fcoli  vicini  una  con- 
grua quantità  di  acqua  , che  fia  anzi  maggiore , che  minore  di 
quella  , che  prefentemente  nel  Candiano  per  lo  Panfilio  in- 
fluifee. 

Noi , che  col  ridagno  del  detto  Panfilio  abbiamo  potuto  da- 
re 


(■49)  Le  caufc  per  le  quali  lì  è 
rovinato  e perduto  il  vecchio  Can- 
diano  di  già  fono  dite  badan  temen- 
te indicale  ; fra  le  principali  fi  con- 
tano quelle  della  vicinanza  de’  fiu- 
mi vccchj,  da  che  con  cerco  Taglio 


furono  portati  a sboccare  più  adef- 
foCandiano  vicini,  avendo  in  quel- 
le vicinanze  da  per  tutto  inalzata  la 
fpiaggia  e tolto  il  fondo  alla  foce  di 
detto  Candiano. 
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re  una  bafe  ficura  a tutte  le  noltre  Livellazioni  , abbiamo  an- 
che potuto  perfettamente  conofcere  tutti  i Fornii  di  quello  Ca- 
nale di  comunicazione  , il  quale  benché  riceva  dentro  le  pro- 
prie rive  la  Navigazione  anche  di  Barche  grolle  , 1’  abbiamo 
però  ritrovato  non  eccedere  ragguagliatamente  piedi  2.  8.  4.  y 
ridotto  a comune,  0 fia  al  pelo  dell’alta  marea  ordinaria  , e 
fecondo  le  nollre  olfervazioni  , calando  il  Mare  per  il  rifluirò 
parimente  ordinario,  once  12.  , e punti  3.  , ne  nafce  , che 
ogni  qualvolta  fi  abbaflalfe  fotto  del  pelo  ballò  del  Mare  il  nuovo 
Canale  onceiò.  e punti  1.  ragguagliatamente,  farebbe  efiò  alla 
Cella  prefente  condizione  del  Panfilio. 

Con  tutto  ciò  a lludio  di  maggiormente  felicitare  quella  Na- 
vigazione, ci  Piamo  determinati  di  profondarlo  dappertutto  piedi 
2.  fotto  del  Mare  ballò  predetto  (50),  e tenerlo  fempre  di  Livello  a 
quella  altezza,  non  eflendovi  neceflità  veruna  di  darli  pendenza, 
acciocché  il  Mare  vi  agilca  nel  miglior  modo  polfibile,  e le  acque 
fuperiori  con  innalzare  l’altezza  delle  proprie  lezioni , abbiano  da 
loro  lleffe  ad  acquHlare  quella  cadente,  di  cui  folfero  per  abbilògnare. 

A tal’ oggetto  col  mezzo  delle  Livellazioni,  che  fi  fono  pre- 
fc  , fi  è anche  ellefo  il  detto  efibito  Profilo  del  precifo  Cava- 
mente, che  fi  averla  fare  nell’Alveo  abbandonato  de’Fiumi  , 
e fi  è trovato,  che  la  maggior  elcavazionc  nelle  vicinanze  della 
Citta  farebbe  di  piedi  4.  e mezzo  per  pertiche  500.  poi  di  piedi  3» 
per  pertiche  760.  e piedi  1.  e mezzo  per  il  rimanente  fino  al  Mare. 

Faremo  un  divoto  cenno  a Vollra  Eminenza  circa  la  ma- 
niera , con  cui  tali  efeavamenti  lenza  molta  difficoltà  praticar  fi 
potranno . Sarebbe  dunque  da  intelfarfi  una  partita  di  Alveo  di 
50.  Pertiche  , Se  ancor  meno  , le  fi  vuole  , allorché  il  Fiume 
folle  già  divertito  , e per  conléguenza  quali  lenz’acqua  , da  le- 
varfi  ancor  quella  , gettandola  con  gli  opportuni  Strumenti  di 
lòtto  della  Intellatura  inferiore  , poi  celeremente  elcavare  la 
detta  partita  alla  divifata  altezza , col  porre  la  materia  , che 
ne  ulcifle  fulla  riva  , da  flabilitfi  di  nuovo  , e da  aflicurarlt 
pofeia  con  la  Viminata,  di  cui  fi  è detto  di  lopra  (51).  Com- 
pi- 


ilo) E fopra  tali  mifare  fi  e an- 
che formato  il  nuovo  Naviglio  den- 
tro lo  fcolo  della  Città.  Si  avverte, 
che  tutte  le  mifure  enunciate  in 
quella  Relazione  fono  le  Agrinien- 
lorie  di  Ravenna. 

(51)  La  Viminata  y di  cui  tanto 


Iti  dubitato  dagli  Appaltatori  di 
pori*  in  opera,  è fiata  poifenza  te- 
ma veruna  di  lua  buona  riufeita  ado- 
perata nel  Naviglio  del  Pontecana- 
le  , e quella  in  tutto  quel  tratto  di 
lavoriere  in  cui  furono  trovate  le 
rive  con  la  labbia. 
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pita  che  fari  la  prima  partita  , dovrà  farli  divenire  fuperiore 
l’ intedatura  inferiore  , e piantarne  una  nuova  altrettante  per- 
tiche più  fotto  , e così  fucceflìvamcnte  fino  ove  il  bilogno  lo 
ricerchi  , avvertendofi  , che  il  travaglio  vorrebbe  elfere  folle- 
cito  e per  gl’incidenti,  che  potrebbero  nalcere,  e perchè  i Mu- 
lini non  avellerò  a Ilare  lungamente  fenza  agire,  e perchè  la  Na- 
vigazione, che  farebbe  intercetta  gii  per  il  Candiano  dalla  nuo- 
va Linea  de’ Fiumi,  potelfe  avere  prontamente  il  libero  acceflTo 
a Ravenna. 

Minutata  così  l’efecuzione  del  nuovo  Canale,  ci  onoraremodi 
avvanzare  le  noltre  ricerche  , per  provvedere  l'acqua  luperiore  , 
che  vaglia  ad  impinguare  quello  Canale. 

Perchè  dunque  cura  noltra  particolare  fu  fra  le  altre  cole 
di  non  cangiare  lo  llato  prelente  de’  Mulini  , bensì  di  trarli 
polfibilmente  dalla  inazione  , in  cui  con  grave  detrimento  e 
pubblico,  e privato  fe  ne  giacciono  per  molto  tempo  dell’An- 
no inoficiofi  , così  tutta  quell’acqua  chiara,  che  adelfo  va  nel 
Panfilio(5z),  allorché  macina  il  Mulino  nuovo,  farà  da  rivoltarli 
nell’  alveo  abbandonato  del  Ronco  , vale  a dire  nel  Nuovo  pro- 
pollo Canale  di  Navigazione,  elfendochè  , lecondo  quanto  fi  è 
detto  nel  Capo  terzo,  tanto  il  Mulino  del  Macello , che  il  Nuo- 
vo, mediante  la  comunicazione  da  aprirfi  fra  la  Darfina  prefen- 
te , ed  il  detto  alveo  abbandonato  del  Ronco  , dovranno  con 
detta  acqua  chiara,  e non  altrimenti  dar  il  moto  alle  proprie 
Macine. 

Parimente  il  Mulino  Vecchio,  non  avendo  elfo  pure  a ma- 
cinare , che  con  acqua  chiara  , giacché  un  nuovo  Mulino  nel 
detto  Capo  terzo  fi  progetta,  da  farfi  , occorrendo,  dalla  parte 
delira  del  Montone  per  la  loia  acqua  torbida  , ecco  dunque  , 
che  dove  prima  il  Panfilio  non  aveva  di  acqua  fuperiore  , che 
la  fola  chiara  del  Mulino  nuovo  r in  quella  nuova  regolazio- 
ne tanto  il  Mulino  del  Macello,  che  il  Vecchio  daranno  acqua 
alla  nuova  Navigazione  con  molto  di  lei  profitto  (53).  In  ol- 
tre 


(52)  A motivo  del  fcgulto  can- 
giamento del  Porto,  faranno  da  re- 
capitarli le  acque  chiare  de’  Mulini 
Nuovo  e Vecchio  nel  nuovo  Navi- 
glio, che  dovrà  accofiarfi  alla  Cit- 
tà dalla  parte  del  Montone  , co- 


me nef numeri  antecedenti  fi  è fpie- 

g«°.  . r . . 

(5?)  Le  acque  de’Scoti  Lama  e 
Canalctta  elfendo  fiate  portate  net 
nuovo  Moncone  » come  fi  ò detto 
al.  nutii.  io,  e non  lotto  alla  Chiù- 
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tre  avrà  il  Porto  le  acque  della  Canaletta  , e Lama  , che  per 
Ponte  Canale  faranno  portate  fotto  la  Chiufa  del  Montone  nel 
Ronco  per  l’antica  Chiavica,  ma  abbacata  di  foglia  , che  fla  fo- 
pra  del  Ronco  medefìmo. 

Se  poi  un  tale  , benché  notabile  accrefcimento  di  acque 
chiare  folfe  conofciuto  pur  ancora  fcarfo  pel  mantenimento 
del  nuovo  Porto  ; in  tal  cafo  perciò  appoggiandoG  alla  maf- 
fima  , che  abbiamo  piantato  , cioè  , che  maggiore  quanti- 
tà di  acqua  fa  migliore  il  Porto  , ci  avvanziamo  a dire  a 
Voflra  Eminenza  , che  con  molta  facilità  gli  fcoli  di  Diri- 
tollo  , Via  Cupa  , Vaitorto  , Fiunetto  , e forfè  ancor  par- 
te delle  acque  delle  Valli  adjacenti  di  Palazzuolo  , e di  Sa- 
varna  , che  adeflo  vanno  ad  ifcaricarfi  parte  nella  FofTina,  e 
parte  nella  Bajona  , con  breve,  e diritto  cammino  dietro  al- 
cuna delle  firade  , che  portano  al  Montone  , ed  alla  Cit- 
tà , cioè  o di  Canalazzo  , o della  Rotta  , o del  Ronco  , o 
finalmente  della  Chiavica  , portare  fi  potrebbero  a profitto 
della  nuova  Navigazione  , con  la  fola  avvertenza  di  lafciarle 
venire , quando  fieno  chiare  , e farle  paffarc  per  i loro  vecchi 
Condotti,  quando  torbide  veniffero. 

Accrefciuta  di  tal  maniera  la  Mole  delle  acque  fuperioji , vi 
farà  tutta  la  probabilità  di  averfi  la  confervazione  del  Porto,  e 
il  di  lui  miglioramento  a vantaggio  del  Commerzio  ora  affai 
languente  della  Città , e Provincia . 

Ci  refla  finalmente  da  avvertire  , quando  venifTe  rifoluto  di 
abbracciare  quella  noflra  ultima  propofizione  , d’  incamminar- 
fi  cioè  gli  fcoli  per  alcuna  delle  accennate  firade , che  per  non 
confondere  le  acque  di  effi  , che  hanno  del  paluflre  con  quel- 
le del  Montone  , che  vicino  alla  Chiufa  di  effo  , fecondo  il 
tenore  del  Capo  terzo,  dovranno  cfser  eflratte  in  limitata  quan- 
tità , perchè  abbiano  a difeorrere  per  l’Alveo  abbandonato  di 
quel  fiume  fino  a'Porta  ferrata , ove  farà  da  piantarfi  una  bal- 
la inteftatura  , come  parimente  refla  efpreflò  nel  medefìmo 
Capo  ; (54)  però  a motivo  di  confervar  quelle  acque  da  bere 
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fa,  potranno.  Tempre  che  il  Info- 
gno vi  fia  , efier  porcate  alla  Bot- 
te , come  pure  fi  è notato  al  nu- 
mero 14  anche  Te  efifa  Botte  farà 
obbligata  a ricever  quelle  del  Chia- 


vicene Spadoni  per  férvizio  del  Mu- 
lino Nuovo. 

(54>  Ogni  altra  mutazione,  ben- 
ché di  legger  momento  è derivata 
da  quella  del  Naviglio  , mentre  il 
fifte- 
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incontaminate  , converrà  condurre  1’  acqua  de’  predetti  fcoli  in- 
feriormente alla  predetta  intedatura  nell’  alveo  del  Montone, 
da  ricavarli  in  una  conveniente  larghezza  per  un  giudo  Con- 
dotto fino  alla  confluenza  che  fark  allora  del  Canale  della  navi- 
gazione con  quede  acque  , delle  quali  fi  è detto  : e con  ciò  lì 
lufinga  il  nodro  rifpetto  di  aver  umiliato  all’ Eminenza  Vodra 
il  men  difettofo  fra  tutti  i Progetti  circa  il  Porto , che  fi  poref- 
fe  fare  , avuto  riguardo  alle  fpinofe  circodanze  di  queda  Spiag- 
gia , si  per  rapporto  al  Mare  che  la  bagna,  che  ai  fiumi  che  la 
fendono . 

fiftema  della  n olirà  regolazione  era  altri  ancora  non  dovefièro  redarne 
talmente  concatenato,  che  non  po-  divcrfificati . 
teva  alterarli  un  membro,  lenza  che 
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CAPO  QUINTO. 

Stato  prefinte  dell'  dirla  eli  Ravenna  , e recapito  dello 
Scolo  della  Città  , con  altri  provvedimenti  per  la 
pubblica  J alate . 

UNo  de’  punti,  che  ci  damo  proporti  a ventilare  , fi  è quel- 
lo di  ridurre  migliore  lo  Scolo  della  Città  , che  aderte» 
con  viaggio  aliai  lungo  va  a metter  capo  in  Mare  per  il  Canale 
della  Foflina  : e come  che  dipende  molto  dalla  felicità  di  quello 
fcolo  anche  la  falubrità  dell’aria  della  Città,  cosi,  Eminentiflì- 
mo  Signore,  ci  faremo  lecito  di  toccare  , almeno  di  paffaggio , 
le  alìezioni  generali  di  quell’  Aria  , e quale  effetto  ne  fia  per 
derivare  dal  regolamento  progettato  di  quelle  acque  , da  quello 
dello  fcolo,  e da  altri  utili  provvedimenti  diretti  al  medefimo 
fine  . 

Ben  vediamo  , che  farebbe  quella  fola  abbondante  materia 
di  un’intiero  Trattato,  non  che  di  un  femplice  Capitolo  di  que- 
lla noftra  divota  Relazione.  Per  non  ulcirc  però  da’  limiti , che 
ci  damo  prefiflì,  non  produrremo  a Voftra  Eminenza  che  i foni- 
mi Capi  di  quella  propofizione  dello  flato  dell’  Aria  , e lenz’ 
altro  impegno  d’internarfi  nella  natura  di  quello  Elemento,  ci 
rcftringeremo  a dire,  eh’ è un  fluido  in  le  fteflò  omogeneo  , che 
a mifura  delle  terreftri  evaporazioni  fi  va  alterando  col  declinare 
dallo  flato  di  quel  perfetto  univerfale,  ed  inceffante  alimento,  a 
cui  dalla  natura  fu  dertinato  per  lo  follentamcnto  della  umana 
vita  . 

Ci  diedero  gli  Antichi  molti  documenti , perchè  foffero  fab- 
bricate le  Città,  e le  abitazioni  in  ottimo  fito  per  la  miglio- 
re fallite  de’Cittadini,  e fra  gli  altri  Vitruvio  al  libro  x.  c.  4. 
de’  fuoi  libri  d’  Architettura  ci  lalciò  fcritto  , che  Ravenna  , 
ch’egli  chiama  Città  grandiflima  , foffe  fra  le  meglio  colloca- 
te , e più  falubri  --  Esemplar  autem  bujus  rei  Gallica;  palude: 
pofjunt  ejfe  , qua  circa  Altinum  , Ravennani  , Aquile/ am  , 
aliaque  , qua  in  ejufn.odi  locis  municipia  fune  , proxima  pa- 
ludiùiu  , quod  bis  rationibus  babent  incredibile m falubrira- 
tem. 

Cos'i Ipocrate  rilloratore  della  medicina  de’ fuoi  tempi,  o al- 
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tro  , che  fi  foffe  dottiffimo  Filofofo  , che  il  celebre  Trattato  de 
Aere , Aquis , & locis  fcrivefle  ; tanti  precetti- ci  dà  , per  cono- 
fcere  la  falubrità  dell’Aria,  che  facilmente  da  chicchefia , ogni 
circodanza  , che  vaglia  ad  alterarla  , agevolmente  fi  potrà  in- 
tendere . 

Quanto  a noi  diremo,  che  l’Aria  può  redar  contaminata  dal- 
le efalazioni  o prodotte  immediatamente  in  un  dato  fito  , o por- 
tate da  parti  rimote  . Contribuifcono alle  prime,  le  qualità  terre- 
flri,  fieno  o di  minerali,  o di  acque  (lagnanti  e paludri  , le  im- 
mondizie , ed  altre  materie  che  vagliono  a promovere  la  corrut- 
tela de’  midi  , onde  l'eparandofi  il  più  dal  meno  volatile  , l’ Aria 
fe  ne  imbeve. 

Ma  le  rimote  qualità  pullulano  bensà  dagli  de(Ti  principi,  ma 
i venti  portandole  più  in  un  luogo  , che  in  un  altro,  rendono  quel 
tal  fito  foggetto  ai  mali  effetti  della  contaminazione  . Una  terza 
caufa  interviene  ancora  a render  men  pura  l’ Aria  , quando  cioè 
quel  tal  luogo  da  meno  elpodo  ai  venti  fani  , di  quello  da  ai 
nocivi . 

Quindi  ne  deriva  , che  fempre  udiamo  dire  doverfi  ventilar 
l’Aria,  fe  fi  vuol  fan  a ; anzi  perchè  la  corrente  de’ Fiumi  è cre- 
duta mezzo  affai  idoneo  per  un  tal  vagliamento  , quelle  Città  , 
e Luoghi,  che  collocate  fono  fu  le  rive  delle  acque  correnti,  o 
fui  Mare  fempre  inquieto  , vengono  riputate  d’ Aria  molto  fa- 
lubre . 

Siede  Ravenna,  dacché  le  alluvioni  l’han  ridotta  ben  cinque 
miglia  didante  dal  Mare , con  il  fiume  Montone  a Ponente  , e 
Tramontana  , e con  il  Ronco  a Mezzogiorno  da  Porta  Samam- 
mo fino  a Porta  nuova  , ma  a Levante  ha  i due  fuddetti  fiu- 
mi, che  con  angolo  affai  acuto  in  didanza  dalla  muraglia  di  350. 
Pertiche  formano  la  loro  confluenza , e reda  folamente  dalla  par- 
te di  Libeccio  fenza  effer  circondata  da’Fiumi,  cioè  verfo  la  Re- 
gione detta  di  mezzo  i Fiumi . 

La  elevazione  feguita  del  fondo  de’ Fiumi  predetti  ha  obbliga- 
to , perchè  non  redaife  ad  ogni  piena  fommerfa  , a dranamente 
innalzare  le  arginature,  che  paffando  viciniflìme  all’orlo  di  uno 
flretto,  ed  angudo  Fofso  che  per  regola  militare  fi  è lafciato  al 
recinto , fono  ridotte  le  muraglie  , i rampari , e tutto  il  pia- 
no della  Città  sf  baffo , che  da’  tre  lati  predetti  fi  può  dire  affatto 
fepolta. 

Si  aggiunge  a ciò  , che  il  piede  dell’  argine  , dante  la  di  lui 
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rtìoìta  altezza  , cotanto  fi  è avanzato  verfo  il  Follo , che  lo  ha 
in  tal  luogo  all’  «(tremo  angultiato , onde  e le  acque  vi  marci- 
rono, ed  alcune  delle  braccia  dello  Scolo  pubblico  che  quivi  rie- 
fcono,  incontrando  molti  intoppi  di  erbe  che  l’ingombrano,  im- 
mondizie, e frantumi  di  pietre,  fi  può  dire,  che  la  Città  viene 
per  la  maflima  parie  circondata  da  una  fcrtina  la  più  putrida  e 
nocevde  ch’efprimer  fi  pofsa  . Ci  fiamo  abbattuti  fui  cader  del 
Sole  fuori  diporta  ferrata,  ed  abbiamo  veduto  con  noftro  (lu- 
pare una  denfa  nebbia  , che  (ùrgeva  dal  predetto  cupo  fon- 
do del  Fofso  , fegno  manifcftillrmo  della  grave  efalazionc  , 
che  ne  va  ufeendo , a manifelto'  danno  della  fallite  degli  Abi- 
tanti . 

Quanto  alla  parte  verfo  la  confluenza  de' fiumi,  e verfo  laSen- 
feda  , è vero  , che  l’Arginatura  de’ fiumi  , frodandoli  ivi  fenfibil- 
mente  dalla  Città,  dovrebbe  l’Aria  avere  più  libero  campo  di 
trafeorrere,  c movere  anche  l’interna  della  (tefsa  Città  , ma  è 
anche  vero  , che  talmente  quel  fertile  angolo  di  terreno  refta  oc- 
cupato dal  foltiflìmo  arboramento  della  campagna,  che  la  ne- 
celsaria  comunicazione  retta  pur  troppo  intercetta  , ed  impe- 
dita  . 

La  fola  parte  verfo  il  Libeccio  fi  Ita  aperta  , fe  non  quanto 
anche  quella  ingombrata  non  poco  dallfc  piante  , non  può  gode- 
re affatto  del  libero  movimento,  che  dallo  fpirare  di  quel  vento, 
verrebbe  talvolta  a ricevere  . Contuttociò  infatti  l’aria  migliore 
della  Città  fi  è dall’  Arcivefcovado  a Porta  Sili , e nelle  parti  adja- 
centi,  coadiuvando  anche  a ciò  il  fico  più  eievaro  che  quivi  ha  la 
Città  (teffa. 

A’ tempi  di  Strabone,  come  egli  fi  efprimenel  libro  5.  della 
Geografia,  paffava  l’aria  di  Ravenna  , per  una  delle  ottime  d’ 
Italia  tutta,  e ne  adduce  in  prova  l’educazione,  che  quivi  de’ 
Gladiatori , ed  Atleti  fi  faceva  . Hoc  palio  igitur  faluberrimus 
comperitur  locus.  Unde  Gladiatoribui  educandi! , ac  cxcrcitaùonc 
erudiendis  bunc  idoneum  magijìri  locum  deftgnaverunt  . Il  che 
tutto  nafeeva  dal  cofpirar  che  facevano  le  acque  del  Marc  con 
quelle  de’ Fiumi  al  vagliamento  dell’aria,  ed  a purgarla  da’noce- 
voli  vapori  delle  Paludi  : dove  adeffo  lontano  il  Mare  , avendo 
dovuto  di  molto  innalzarli  i Fiumi  per  andarlo  a trovare  , ha 
perduto  Ravenna  con  la  bontà  del  clima  il  mezzo  più  reale  della 
propria  felicità. 

Ma  polio  anche , che  il  fito  della  Città  reftafle  da  molte  parti 
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efpolto  a i venti  , che  valeflero  a togliere  ogni  rea  influenza  , 
che  forger  potefle  nel  di  lei  circondario  , egli  è da  efaminarfi  fé 
quei  tali  venti  in  vece  di  afportare  le  nocive  evaporazioni  , non 
neportaflero  delle  peggiori,  od  equivalenti. 

I venti  in  ordine  alla  loro  qualità  relativamente  all’ altera- 
zione dell’aria  , ed  alla  falute  degl’Uomini  devono  confiderarlt 
non  come  una  femplice  mozione  di  quello  elemento,  sbilancia- 
to o dalla  rarefazione  , o dalla  condenfazione  , che  in  qualche 
lontana  parte  va  feguendo  , ma  bensì  deefi  aver  in  rifleffb  la  lo- 
ro direzione,  e tendenza:  cosi  in  grazia  di  efempio  lo  Scirocco, 
che  in  quelle  parti  è umido , e rilavante  , tale  non  è nella  co- 
fliera  boreale  dell’Africa,  che  afeiutto,  dove  per  lo  contrario  la 
Tramontana  è umida,  e mal  fana;  infornata  la  varia  collituzio- 
ne  delle  Paludi,  de’ Mari,  e delle  Terre,  per  le  quali  pafTano  i 
venti,  loro  contribuifce  or  l’una,  or  l’altra  qualità , o giovevole, 
o nociva. 

Avendo  dunque  Ravenna  il  fianco,  ove  il  Montone  la  copre,  efr 
pollo  ai  venti  che  fpiranodalla Tramontana  al  Maefiro,  palfando 
quelli  col  loro  foffiare  perla  grande  ellefa  delle  Valli  di  Comacchio  , 
Longaltrino , Savarna,  e Palazzuolo,  fi  renderanno  elfi,  che  in 
altre  parti  fono  fani,  non  tali  in  Ravenna;  mentre  fe  fi  faranno 
fentire  principalmente  in  certi  tempi,  ne’qualile  efalazionifonoco* 
piofe,  l’aria  della  Città  ne  potrà  rellar  pregiudicata,  e tanto  più, 
quanto,  che  trovando  l’obice  degl’ alti  Argini  del  detto  Monto- 
ne, rella  l’aria  dentro  le  mura,  lenza  il  neceflario  movimen- 
to , ed  in  illato  di  ricevere  l’effetto  nocivo  delle  dette  efala- 
ziont . 

Meno  pregiudiziali , benché  umidi,  dovranno  eflèr  i Venti  di 
Greco,  e di  Levante,  per  provenire  direttamente  dal  Mare,  e 
dall’alpellre  Dalmazia,  quando  bene  gl’impedimenti  della  Senfe- 
da  , e forfi  anche  quelli  della  Pigneta  a quella  parte  piantata  , 
non  levalfero  molto  alla  loro  falubrità  . Lo  Scirocco,  che  attra- 
verfa  parte  del  Golfo,  e le  Valli  di  Mafullo,  e Candiana,  dovrà 
annoverarli  anch’efTo  fra  i venti  nocivi,  tanto  più,  che  come  ii 
Maefiro,  e la  Tramontana  nel  Montone,  incontra  l’altezza  degl’ 
Argini  del  Ronco  nella  linea,  che  li  ellende  da  Samammo  a Por- 
ta nuova. 

L’Ollro,  feppure  non  rella  contaminato  da  altre  Paludi  più 
lontane,  dovrebbe  non  efler  pregiudiziale,  fe  non  fotte  foggetto 
allo  impedimento  fopradetto  delle  lince  del  Ronco,  ficchè  rimane 
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il  folo  Libeccio,  o Garbino  proveniente  dagl’Apennini  da  nume- 
rarli fra  i falutevoli  , il  quale  però  non  potrà  contrapporre  al 
pregiudizio  che  recano  gli  altri,  fpirando  egli  s^  rare  volte,  do- 
ve quelli  frequentemente  fono  in  azione  . 

Circa  all’acqua  corrente  de’ due  Fiumi  in  ordine  alla  venti- 
lazione dell’aria  diremo,  non  poterfi  negare,  che  il  corfo  di  que- 
lli movendola,  non  la  fpurghi  dalle  vaporazioni,  delle  quali  va 
inzuppata;  ma  farebbe  defiderabile , che  un  tal  moto  per  una 
Città  alfai  eftefa,  e si  batta  di  piano  foffe  ben  più  fenfibile  di 
quello  va  fuccedendo,  non  già  che  l'inclinazione  de’ due  Fiumi 
non  fia  molta  , ma  avuto  riguardo  al  loro  corpo  di  acqua  , 
che  per  ordinario  dopo  la  piena  in  pochi  giorni  fi  riduce  a nien- 
te, effendo,  fi  può  dire,  momentaneo  il  loro  corfo,  e l’aria  per 
l'ordinario  in  tal  incontro  si  umida,  che  l’effetto  non  può  effe- 
re  di  gran  lunga  pari  al  bifogno  , ma  fopra  tutto  le  Arginatu- 
re , e Rivali  si  alti,  che  l’aria  dietro  di  efiì  non  può  rifentire  che 
troppo  fcarfamente  del  vantaggio  , che  dal  corfo  delle  piene  può 
nafeere.  Ciò  non  ottante  farebbe  ancor  peggio  per  l’aria  di  Ra- 
venna fe Fiume  alcuno,  o folo  molto  lontano,  non  aveffe.  Quin- 
di noi , uniformandoci  anche  al  dotto  parere  di  quetti  Signori 
Medici  , abbiamo  creduto  di  migliore  pubblico  fervigio  il  non 
ifeottare  gran  fatto  i Fiumi  dalla  Città  in  quetta  nottra  regola- 
zione , non  oltrapaffando  la  dittanza  della  nottra  Linea  trecen- 
to pertiche  dal  prefente  Alveo  del  Ronco  pretto  alla  Parta  di 
Sifi. 

Oltre  di  ciò  quando  fi  rifletta  all’acqua  perenne,  e chiara  , 
che  da’  Mulini  nel  nuovo  Canale  della  Navigazione  farà  per  ef- 
fer  portata,  retta  affai  manifefto  , che  la  lontananza  de’ Fiumi 
non  farà  per  recare  il  minimo  pregiudizio  alla  Città,  anzi  la  di 
lei  condizione  molto  fi  verrà  a render  migliore , fe  alcuno  di  quei 
rimarcabili  impedimenti  farà  tolto  di  mezzo  (55),  dopo  fatta 
la  Diverfione,  e fpezialmente  quello  delle  Arginature,  cheadef- 
fo  , come  fi  è detto,  tenute  per  neceffuà  ad  una  sl  infigne  altez- 
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ta  Paria  di  Ravenna  ad  effere  a mi- 
fura  del  bifogno  ventilata , dovran- 
no edere  ridotte  le  antiche  argina- 
ture meno  alte  del  ciglio  della  pub- 
blica muraglia. 


( 5j)  Non  fono  flati  per  anco  ab- 
battati gli  argini  , abbenchè  tutti  e 
due  i fiumi  fiano  divertiti , e vadino 
per  i nuovi  alvei  felicemente  da  piu 
di  due  anni  il  Ronco  e da  più  di  uno 
il  Montone;  quando  fi  voglia  ridoc- 
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za,  rendono  la  Città  con  l’aria  troppo  (lagnante  a grave  danno 
de’  Cittadini . 

Tale  altezza  dunque  de’ rivali  , dopo  la  Diverfione  non  più 
fervendo  ai  Fiumi  , potrà  di  molto  abbaflarC  , e ridurli  di 
qualche  piede  inferiore  alla  fommità  della  Muraglia  , e Ra [ri- 
pari , ed  in  tal  modo  col  lafciar  aperto  l’adito  al  moto  dell’ 
aria  lì  rimoveranno  di  molto  i pernizioG  effetti  delle  evapo- 
razioni . 

Ma  poco  ancora  li  farebbe  rifpetto  all’urgenza  del  bifogno, 
fe  non  relìalTe  anche  provveduto  allo  fcolo  della  Città.  Fu  egli 
con  ottimo  coniglio  tirato  col  mezzo  di  una  grande  , e capace 
fotterranea  cloaca  di  fodo  muro  dall’uno  all'altro  capo  della  Cit- 
tà, e con  la  moltiplicità  delle  braccia,  che  (tende,  va  ricevendo 
da  ogni  angolo  le  immondizie,  che  doverebbero  poi  edere  afpor- 
tate  al  Mare  dalle  acque  della  pioggia,  che  pure  in  e da  cloaca 
hanno  il  loro  recapito. 

£ perchè  l’altezza  del  fondo  del  Montone  G oppone  al  libe- 
ro palìaggio  di  elTo  fcolo,  fi  è traverfato  1’  alveo  di  quello  con 
un  curvo  Ponte  Canale,  clic  ha  ancor  dato  il  nome  al  condotto 
Redo,  la  di  cui  Foce  è al  prefente  la  Fofrìna,  che  colle  alluvio- 
ni del  Lamòne,  talmente  ha  prolungata  la  Linea  in  Mare,  co- 
lìcchè  molto  ha  perduto  anche  edo  fcolo  della  primiera  caden- 
te : contuttociò  conila  dalle  noftre  livellazioni , che  il  pelo  di 
quello  al  fito  del  Ponte  Canale,  reità  più  alto  un  piede  once  8. 
punti  3.  del  Mar  bado;  dimodocchè  alzandoli  il  Mare  un  piede, 
due  once,  e tre  punti  dalla  bada  all’alta  Marea,  reità  pure  con 
caduta  di  fei  once  anche  fui  Mare  , ridotto  al  comune  ; in- 
clinazione , che  non  fi  potrebbe  dire  fcarfa  , le  1’  alveo  del- 
lo Scolo  folle  fgombrato  ; ma  troppo  è mancante  , avuto  ri- 
guardo agl’impedimenti , e ridrettezza , eh'  egli  nel  fuo  alveo 
ritiene  . 

In  vece  dunque  di  recapirarfi  elfo  fcolo  alla  detta  Fofstaa  , 
con  viaggio  molto  più  breve  , e ficuro , e lenza  la  foggezione 
de’ tanti  impedimenti,  che  ha  dal  Ponte  Canale  al  Mare  (56), 

farà 


(j 6)  Nella  mutazione  del  Porto, 
uopo  è (lato  pure  di  cangiar  anco 
le  cofe  al  medefimo  annelle  , e fra 
quelle  il  recapito  dello  fcolo  delle 
Cloache  e fogne  della  Città  , che 


fecondo  all’ultima  regolazione  1740 
avrà  adelTer  unito  al  naviglio  quan- 
to più  poflibilmente  difcotlo  dalla 
Darfina  per  il  puzzo  che  produce 
ne’  meli  dell’  Edace  ed  Autunno  con 
g i 
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Tara  da  rivolgcrfi,  come  fi  è propofio  all’articolo  nono  del  Capo 
primo , per  l’alveo  del  Montone  ad  unirli , ove  è prefentemente 
la  confluenza  de’ Fiumi,  fenza  piti  fervirfi  del  Ponte  Canale.  Sa- 
rà però  da  derivarli  quello  Condotto  o nell’alveo  abbandonato  di 
effo  Montone  , prendendoli  poco  fuperiormente  al  detto  Ponte 
Canale,  oppure,  tenendola  detta  origine  , condurlo  nell’alveo 
del  Ronco  , o fia  nella  nuova  predetta  Navigazione  per  l’alveo 
antico  da  quali  un  fecolo  abbandonato  dello  fteflo  Montone  , 
che  piega  a traverfo  della  Senfeda  ad  infilare  direttamente  1’  ar- 
gine finillro  di  eflo  Ronco. 

Nientedimeno,  benché  reale  folle  un  tale  recapito  , farebbe 
pur  ancora  fcarfo  al  bifogno,  fe  due  cofe  non  fi  face  fiero  : la  pri- 
ma di  levare  tutti  gl’impedimenti  di  eflo  fcolo  , e fpecial mente 
quello  degli  alberi , frafcumi  , ed  altri  materiali  , che  ora  con 
danno  troppo  fenfibile  fra  le  Mura  della  Città  , e gli  argini  de’ 
Fiumi  dappertutto  ingombrano  con  peflimo  efempio  quell’alveo: 
la  feconda  di  aprire  di  quando  in  quando,  fenza  Ilare  ad  atten- 
dere ilfolo,  e molte  volte  troppo  fcarfo foccorfo  della  pioggia  (5 7), 
I3  Chiavichetta  opportunamente  piantata  poco  fuperiormente  al 
Mulino  vecchio,  l’acqua  della  quale  vaglia  ad  afportare  follecita- 
mente  le  immondizie,  che  con  tanto  pregiudizio  dell’aria,  e 
della  pubblica  falute  impedirono,  e dentro,  e fuori  della  Città 
dappertutto  lo  Scolo  predetto. 

Tali  fono  i fentimenti,  che  prefentiamo  al  zelo  di  voftra  Emi- 
nenza intorno  lo  fiato  dell’aria,  ed  intorno  quei  ripieghi,  che  per 
renderla  migliore  crediamo  fenza  eccezione  neceflarj. 


incomodo  delle  genti  di  mare  , e 
danno  dell'  aria  : al  che  tutto  in 
detta  regolazione  viene  proveduto , 
come  viene  proveduto  allo  fteffoPor- 
to , nel  progetto  di  levarlo  dalla  Pia- 
lafTaG,  eda’Fenili  di  S.  Vitale  con- 
durlo direttamente  almare  fecondo 
la  linea  HI  , col  farlo  sboccare  in 
fito  non  foggetto  alle  fabbie  prove- 
nienti dal  lopravvento,  e aove  i 
fondi  del  mare  tono  tali  che  qua- 
lunque Basimento  vi  naviga  an- 
che vicino  alla  riva  , eflfendovi  mol- 
to vivo  il  moto  radente,  e poten- 
dofi  con  aliai  brevi  palificate  o 


Guardiani  tener  fempre  quella  boc- 
ca in  fondi  convenienti  alla  più  li- 
bera e ficura  navigazione,  per  nul- 
la dire  della  brevità  della  linea  (ino 
a Ravenna  da  3 miglia  in  circa  più 
corta  di  quella  della  Fofsìna  e Pia- 
laflfa,  e del  comodo  della  PialafTaT 
cosi  opportuna  al  ricovero  de’ navi- 
ganti in  tempo  di  burrafea. 

(57)  Il  condotto  che  ferviva  a 
detta  Chiavica  in  tal  luogo  della  Cit- 
tà ha  moftrato  di  non  poter  conte- 
ner le  proprie  acque;  quindi  fe  n’ 
è quafi  del  tutto  tralafciato  l’ufo. 


CAPO 
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CAPO.  SESTO. 

Della  fpefa  occorrente  per  le  disfate  operazioni  del  muti- 
no Progetto  , con  alcuni  riflejji  intorno  lo  jlato  infe- 
lice della  Città  di  Rawana . 

BEnchè  il  produrre  il  calcolo  della  fpefa  non  appartenga  real- 
mente che  ai  Periti , ed  a quelli  defilimi  in  fpecie  a fopra- 
intendere  alla  efecutiva  , nientedimeno  per  lcrvire  Voflra  Emi- 
nenza nel  migliore  pofìibile  modo , che  ci  ha  permeffo  il  noflro 
debole  talento,  ci  fiamo  anche  internati  nell’ dame  di  tal’efTen- 
ziale  requifito  , prefo  avendo  prima  da  quelli  Pratici  fufficienti, 
notizie  del  valore  qui  nel  Paefe  delle  opere,  e del  coflume  de’ 
pagamenti , e con  nodro  molto  contento  fcandagliato  a parte  1’ 
importare  d’ogni  capo,  col  porre  anche  prezzi  afTai  alti , ed  ai 
quali  non  credcreffimo  , che  una  cauta  economia  dovette  mai 
giungere  ; contuttociò  non  afeendono  Je  noflre  1 unirne  per  i ca- 
vamenti,  sì  della  nuova  Linea  de’ Fiumi,  che  del  Porto  ed  alveo 
abbandonato  de’  Fiumi  , oltre  agli  Scudi  30  mila  , cioè  per  la 
prima  partita  22  mila  Scudi , ed  8 mila  per  la  feconda,  coficchè 
unendo  a quelli , Scudi  7 mila  che  potettero  valere  i Beni , fo- 
pra  de’ quali  patterà  il  nuovo  Alveo  de’ detti  fiumi  , benché  di 
poca  cultura,  c per  la  maggior  parte  vegri  , ed  in  tal  fito  di  niu- 
no,  o pochi  (lìmo  valore  (58),  non  olerepafserà  però  in  tutto  a 

Scudi 


(58)  Il  calcolo  della  fpefa  elle- 
fo  l’ anno  1731  coll’  intervento 
del  Signor  Manfredi  , computato 
fulta  faccia  de’  luoghi  , e con  la 
maggiore  precifione  poflìbile  ogni 
capo  del  Progetto,  afeefe  in  tutto 
a Scudi  99796  , fra  i quali  15441 
pel  foto  acquillo  de’  terreni  e Cale 
che  andavano  diftrutte  ; fommava- 
no  le  efeavazioni  tutte  de’  nuovi 
alvei,  comprefo  anco  il  Naviglio, 
e le  neceffarie  arginature  Scudi 
4)868,  il  rimanente  era  alfegnato 
per  i lavorieri  di  palificate  , ed 


altre  opere  di  legno  e di  muro  , 
che  ricercava  l’imprefa  , fenza  ef- 
ferfi  però  computata  la  fabbrica  del 
gran  Ponte  di  pietra  alla  Strada 
Romana  . Gli  appalti  per  tutti  i 
predetti  cavamenti  ed  arginature 
furono  prefi  per  Scudi  44500,  con 
tutto  ciò  la  valliti  de'  lavorieri  ha 
afforbito  una  lumma  affai  maggio- 
re del  doppio  , di  quanto  erafi  Af- 
fato abbenchè  pur  anco  per  ridurre 
alla  perfezione  ncceffaria  i Mulini , 
ed  il  Naviglio  non  poco  danaro' vi 
fi  ricerchi  j ma  tale  è il  delfino  del- 
le 
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Scudi  37  mila  . E per  la  fabbrica  della  Chiufa  , Chiavica 
per  il  Mulino  vecchio,  Botti  per  il  trafpoito  della  Lama,  cava- 
mente della  ftefla  , e Chiavica  al  Ronco  , taglio  della  Darfìna  , 
Pomi  di  legno,  che  anderanno  fopra  alcune  ftrade  principali,  ed 
anche  le  altre  Chiaviche,  c condotti  di  fedo  che  relteranno  al- 
la delira  della  nuova  Linea  dalla  llrada  Romana  in  giù,  fi  calco- 
la in  fomma  di  Scudi  1 5 mila  ; la  qual  partita  aggiunta  all*  al- 
tra delli  Scudi  37  mila,  monta  in  tutto  a Scudi  52  mila  incirca; 
ciò  non  oliarne  volendo  aver  riguardo  ai  cafi  , che  non  fi  polfono 
prevedere , ed  anche  alla  rifoluzione  quando  fi  (limate  neceflària  di 
fare  un  Mulino  ad  acqua  torbida  , lecondo  il  progetto  eiaminato 
nel  Capo  terzo,  fi  potrk  porre  un  piano  di  Scudi  60  mila,  fiche 
per  dir  vero,  non  farebbe  molto  , le  fi  trattate  di  fidamente  for- 
mare ad  una  Citili  un  Porto  per  il  commercio  : ma  fark  molto 
poco,  quando  fi  rifletta  trattarfi  di  falvare  poGtivamente  una  Cit- 
tà , che  fenza  efagerazione  può  perire  fommerfa  dall’acqua  ad 
ogni  piena  di  quelli  fiumi,  che  fatalmente  la  circondano.  Se  dun- 
que, Eminentiflìmo  Signore,  con  prezzo  sì  moderato  fi  può  otte- 
nere e la  falute  , ed  il  commercio  , non  può  cader  in  dubbio  , 
che  la  di  lei  paterna  caritk  non  fia  per  dar  la  mano,  perché  dalla 
Santa  Sede  relli  concretata  una  quanto  neceflaria  , altrettanto 
del  tutto  indifpcnfabile  imprefa. 

Non  abbifogna  il  zelo  di  Vollra  Eminenza , e hen  lo  cono- 
feiamo,  di  efsere  infiammato,  animate  che  fono  le  di  lei  premu- 
re dall’intima,  e vera  cognizione  del  pericolo,  incui  tèmpre  più 
giace  quella  Cittk.  Contuttociò  ci  doni  genenofa  licenza  la  di  lei 
bontk  di  dirle  con  quella  candidezza  , eh’ è dovuta  al  venera- 
to di  lei  Carattere  , ed  alla  onoratezza  di  nollra  puntualità  , 
che  non  mai  fiamo  paffati  in  quello  nollro  foggiorno  alla  vifi- 
ta  di  quelli  fiumi  , principalmente  dietro  il  recinto  della  Mu- 
raglia , fenza  molto  meravigliarci  , e dire  , che  ben  convien 
credere  , che  tanti  Santi  Protettori  , e Cittadini  di  Ravenna 
non  ccflìno  mai  d’intercedere  dal  Sommo  Dio  una  fpezie  di  ri- 

no- 


ie grandi  opere  di  non  poterli  mai  T 
attefi  i mokiflìmi  accidenti , che  ne 
emergono  , limitare  il  difpendio  , 
qualunque  diligenza  venghipratica- 
ta  da  chi  affitte  , o da  chi  foprain- 
tende;  contuttociò  trattandoli  deila 


prefervazione  di  un*  Città  in  ogni 
lecolo  si  illuftrc  e per  le  Divine,  e 
er  le  umane  cofe  , ogni  prezzo  è 
ene  impiegato  , ed  inferiore  fenza 
paragone  dell’utile  che  ne  deriva  ed 
al  Principe  ed  a' Cittadini. 
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novazione  di  quel  grande  miracolo  , di  cui  Mose  fu  il  Mini- 
erò colà  nel  Mar  rollò  , e (Tendo  che  in  tempo  di  piena,  fe  i 
fegni,  dove  quefta  arriva  , e che  ci  furono  inoltrati,  e da  nei 
veduti  con  orrore  , non  fallano  , fi  cammina  per  Ravenna 
coll’acqua  di  molti  , e molti  piedi  più  alta  del  piano  della  Cit- 
t'a  , e non  già  da  un  foto  lato  , ma  da  tutte  le  parti  , cofic- 
chè  le  Porte  perdendo  in  tal’incontro  il  loro  ufo  di  dare  il  pai* 
fo  a chi  va  , e viene  , reflano  con  ben’ alti  , e doppj  tavoloni 
trincierate  all’altezza  di  più  di  mezzo  Uomo  . E guai  fe  rom- 
pefiero  , fendocchè  gli  effetti  d’  una  rotta  fono  quivi  affatto 
llraordinarj  rifpetto  agli  altri  Fiumi,  mentre  rompendo  quelli 
di  Ravenna  fe  lo  fanno  dalla  parte  della  Città,  e della  Regio- 
ne di  mezzo  li  fiumi  , e poffa  1’  acqua  fuperare  quel  mife- 
rabile  , e iòlo  Cavedone  , che  attraverfa  la  Folla  al  Turrio- 
ne  Zancano  (59),  la  Città  reità  in  un’  iftante  coti  le  acque 
all’  altezza  della  metà  delle  Cafe  , ed  efpofla  al  lagrimevo- 
le  calò  dell’  inondazione  feguita  dei  idjd. , che  nel  iolo  ram- 
memorarla innorridifee  1’  animo  , per  tacere  del  danno  , che 
recò  all’infelice  Città  , valutato  in  un’ milione  y e 100.  mila 
Scudi . 

Se  il  Pò  , il  maggiore  de’  Fiumi  d’  Italia  fi  apre  una  rot- 
ta la  di  lui  acqua  elfravafata  trova  lo  fcarico  al  Mare  ; co- 
sà fe  gli  altri  Fiumi  di  minor  portata  fquarciano  le  proprie 
Arginature  , reftano  le  Campagne  bensì  inondate  , ma  in  al- 
tezza tale  , ed  in  tanto  tempo  , che  almeno  gli  Uomini  fal- 
vano  la  vita  : ma  la  Città  di  Ravenna  , fe  1’  acqua  vi  pene' 
tra  , refia  , fi  può  dire  , in  breviffimi  momenti  fommerla  af- 
fatto , giacché  alcuR  idoneo  sfogo  da  veruna  parte  , dante 
quel  fatale  angolo  , in  cui  fi  unifeono  i Fiumi  , non  può  el 
la  ricevere  . Alla  inondazione  fucccde  poi  il  diroccamento 
delle  Cafe  , la  miferia  degli  Abitanti  nell’  inopia  del  vitto  , 
c la  confufione  di  tutte  le  cofe  umane,  e Divine,  falendo  1’ 
acqua  di  più  piedi  fino  (opra  l’augufte  Menfe  degli  Altari;  inforn- 

ma 

(59)  Prova  di  quanto  fi  è detto-  lagrimevofe  da  varj  Autori,  mapià 
nel  numero  precedente,  fia  l’inon-  al  vivo  di  ogni  altro  dal  Cavalier 
dazione  feguita  del  1 636,  edeferit-  Lucca  Dartele.- 
va  come  cola  affatto  (Iraordinaria  e 
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ma  pericolo  eguale  , nè  circollanze  più  lagrimevoli  non  poflbno 
immaginarli , che  quelle , che  derivarebbcro  da  una  limile  inon- 
dazione, che  Dio  tenga  lontana. 

Se  una  volta  finalmente  dopo  un  fccolo  di  efami  di  varj 
Progetti  per  il  ricapito  di  quelli  Fiumi  , avranno  col  mez- 
zo della  prefente  progettata  regolazione  il  fine  i giufli  timo- 
ri di  quelli  Cittadini  , benediranno  efli , ed  i loro  nipoti  la 
magnanima  rifoluzione  ( 60  ) , e clemenza  del  regnante  lo- 
ro Sovrano  , e riconofceranno  1’  Eminenza  Voftra  come  il 

pri- 

( 60  ) Concluderò  quelle  notazio-  prefentante  il  defon to Sommo  Pon- 
ili col  riferire  riferitone  che  forco  tefice  Clemente  XII,  è fiata 
alla  Statua  di  marmo  collocatali  nel-  da’Cictadini  ad  eterna  memoria  di 
la  maggior  Piazza  della  Città,  rap-  un  tanto  beneficio  , fatta  incidere . 


CLEMEN.  XII.  P.  M. 

QVOD.  AD.  AVERTENDAS.  AB.  RAVENNA.  EIVSQVE 
AGRO.INVNDATIONES.BEDESIM.FLVVIVM.CATARACTA 
M V LTIPL1C1S. VS VS.  EXTRVCTA.  IN.  NOVVM.  ALVEVM 
DEDVXIT. 

IN.  EVNDEMQVE.  VITIM. 

IMMISIT. 

QVOD.  ROMANAM.  VIAM.  EO.  ALVEO. INTERRVPTAM. 
MAGNIFICI.  OPERIS.  PONTE 
COMMISIT. 

QVOD.  AB.  VRBE.  AD.  MARE.  PER.SEPTEM.  MILLI  A.  BIS.  CENT  VM 
SEXAGINTA.OCTO.  PASSVS.FOSSAM 
PERDVXIT. 

IN.  EAMQVE.  CORRIVATIS.  AQVIS.  FACILIORI 
MERCIVM  TRANS VECTIONI 
PROSPEXIT. 

S.  P.  Q.  RAV. 

PROVIDENTISSIMI.PRINCIPIS.MVNIFICENTIAE.DEVOTVsr 

STATVAM.  P. 

ANNO  SALVTIS.  MDCC.  XXXVIII 
INCHOATA.  CATARACTA.  ET  ALVEIS.  BART.  MASSE© 
ABSOLVTA.  OMNIA.  IVLIO.  ALBERONIO 
S.R.E.  CARDINALIBVS.  FLAMINI AE.  LEGATIS. 
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primo  mobile  di  quella  felicità  , a cui  certamente  aneleran- 
no incontro  dopo  il  regolamento  , e ricapito  di  quelle  ac- 
que . 


Ravenna  quello  di  18.  Ottobre  1731. 


Bernardino  Zendrini  Matematico  della. 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia. 

Eustachio  Manfredi  Matematico  di  Bo- 
logna . 
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S.  Buriolo^^ 


Mappa  della  Diuersioue  dei  due  Fiumi  Ronco  I 
e Montone , con  la  condotta  deli'  acqua  del  Ronco  I 
dal  Chinili  reme  Spadoni  alla  Chiosa,  e da  questa  di 
ruiouo  nel  Ronco  abbandonalo,  Porto  della  Piala jsa  e > 
munto  Progetto  del  Nauìg  I/o  me  ino  allo  Sbocco  de  Fiumi  [ 
uecchj. 

A.B£  Condotta  dell'acqua  suddetta  alla  Chiii/ii 
D ILE  D àie rs ione  de  predetti  Fiumi 
G.  Porto  della  Pudafsa. 

Hi  .Nuouo  progetto  del  Nauiql/o.  / 

K.  Punto  della  diuerjidne  del  Montone 
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LEGGI  E FENOMENI: 

REGOLAZIONI  ED  USI 

DELLE 

ACQUE  CORRENTI- 

CAPITOLO  PRIMO. 


Della  natura  de  fluidi  ingenerale , e della  analogia  che 
hanno  co  folidi  j o fia  , le  Leggi  generali  del  moto 
delle  ~4cque . 


gì]  Fluidi , come  i folidi  , hanno  la  loro  graviti , me- 
diante la  quale , rimoflì  che  fieno  o tutti  o in  par- 
te gl’  impedimenti , fi  pongono  in  movimento , ac- 
collandoli, per  quanto  è loro  permeilo,  al  centro  de’ 
gravi . Le  leggi  di  quello  movimento  , da  quelle 
de’  folidi  non  fono  diverfe  , fe  non  in  riguardo  alle  alterazio- 
ni, che  derivano  da  varie  circoftanze,  come  farebbe  in  grazia 
di  efempio  la  minorazione  del  moto  , che  nafee  dal  foffrega- 
mento  del  fluido  contro  del  lolido  continente , e dalla  vifcoluk 
delle  parti  componenti  il  fluido  fteflb  , per  cui  non  cosi  facil- 
mente quelle  obbedifcono  alle  forze  moventi  &c.  onde  ne’  fluidi 

A la 
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i Leggi,  Fenomeni  &c. 

CAp.l.  la  legge  della  difcefa  de’gravi,  trovata  già  dal  celebre  Galileo , 
dalle  lopraddette  cagioni  non  poco  viene  alterata . 

I I. 

Celiando  dalle  meccaniche,  che  l’elemento  crefeente  o decre- 
fcentc  della  velocità  di  un  mobile,  Ha  in  ragione  comporta  della 
forza,  che  produce  il  moto  , e dell’  elemento  del  tempo  ; ftarà 
anco  l’ elemento  di  quello  in  ragione  diretta  dell’  elemento  della 
predetta  velocità,  ed  inverfa  della  forza.  Parimenti  effendo  l’e- 
lemento, o fia  l’incremento  momentaneo  dello  fpazio  percorfo  in 
ragione  comporta  dell’elemento  dello  fteflo  tempo,  e della  velo- 
cità intiera,  farà  l’elemento  del  tempo  in  ragione  diretta  dell’ 
demento  dello  fpazio,  e reciproca  della  detta  velocità  : coficchè 
avendort  due  quantità  eguali  tutte  e due  allo  rterto  elemento  del 
tempo,  faranno  anco  eguali  fra  di  loro,  che  perciò  farà  la  ve- 
locità intiera  nell’  elemento  fuo  inGnicefimo  crefeente  o decre- 
l'cente  , eguale  alla  forza  moltiplicata  nell’  elemento  dello  fpa- 
zio, quindi  per  i princip;  del  calcolo  integrale  farà  anche  il  qua- 
drato della  velocità  eguale  alla  doppia  area  fatta  dalla  forza , e 
dall’elemento  dello  fpazio  ne  i moti  crefcenti,  c ne  i decrementi 
il  quadrato  della  perduta  velocità  farà  eguale  alla  doppia  area  pre- 
detta. 

I I I. 

Corollario.  Se  la  forza  farà  cortante  , come  è quella  che  nafee 
dalla  gravità  nella  difcefa  de’  corpi  fopra  della  fuperGcie  della 
Terra , farà  il  quadrato  della  velocità  nella  ragion  comporta  del 
doppio  fpazio  percorfo,  e della  forza;  onde  reità  maniferto,  che 
delcrivendoG  una  parabola  conica , che  abbia  il  parametro  egua- 
le alla  doppia  forza , che  diremmo  Sollecitante  \ l’ordinata  efpri- 
merà  la  velocità  per  quel  dato  punto  , e la  faetta  o abfcifla  di 
erta  parabola,  lo  lpazio  percorfo  ; e da  quanto  G è detto  , fe  ne 
deducono  tutti  i più  celebri  teoremi  del  movimento  de’gravi,  che 
il  Galileo  produrti:  col  mezzo  e della  induzione , e delle  offervazioni. 

I V. 

Tav.I.  Sia  VD  una  linea  orizontale,  DBQ_una  perpendicolare  alla 
Fig.i. predetta,  VBE  una  inclinata  all’orizonte;  le  vi  farà  un  mobi- 
le che  abbia  da  cadere  o per  la  perpendicolare,  oper  l’inclina- 
ta , avendo  quelli  la  fua  forza  , eh’  è la  gravità  cortante  ed  in- 

• • w 
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variabile  in  una  data  diftanza  dalla  fuperficie  della  Terra,  fipo-(-;A 
trk  quefta  efprimere  per  una  data  linea,  c fia  quella  QB,  e fa- 
rebbe quella  con  cui  caderebbe  per  la  perpendicolare  ; ma  per- 
che quella  forza  varia  di  molto  nc’fuoi  effetti  in  cadendo  per 

10  piano  inclinato  VB  ; per  determinare  però  il  valore  rifpetto 
alla  graviti  alfoluta,  fi  conduca  la  QE  perpendicolare  alla  VE, 
e l’intercetta  BE  efprimerk  la  forza  , che  fi  chiama  follecitante 

11  mobile  nel  piano  inclinato  VE  , attefochè  la  forza  alTolutaQB 
fi  rifolve,  come  è noto  a’Sratici,  nelle  due  QE,  BE,  delle  quali 
la  QE  fi  efercita  contro  del  piano  VB,  nè  punto  ferve  a pronto- 
vere  il  mobile , onde  refta  la  fola  BE  per  farlo , chiamata  pe- 
rò a tal  fine  Sollecitante . 

V. 

Corollario  I.  E perche  i triangoli  QBE,  VDB  fono  Umili  fari 
QB.  BE  ::  VB.  BD,  e però  efTa  forza  follecitante  fari  come 
il  feno  dell’  angolo  d’ inclinazione , prefa  la  lunghezza  del  piano 
inclinato  pel  feno  tutto,  e la  forza  , che  diremmo  premente  QE 
fari  come  il  complemento  del  medefimo  angolo  d’ inclinazione  , 
come  fi  ha  da  i elementi  trigonometrici . Quefta  preflione,  o nifo 
QE  vale  quello  sforzo,  con- cui  è premuto  il  piano  dal  mobile  , 
ed  appunto  fecondo  al  principio  dell’  anione  e reazione  , vi  deve 
effo  piano  col  medefimo  grado  refiftere . 

VI.  ... 

Corollario  II.  e Scolio.  Refta  pur  manifefto  , che  fe  il  piano 
da  fcorrerfi  dal  mobile  è diftefo  in  una  linea  retta  come  BV , 
tanto  la  forza  premente , che  la  follecitante  fono  date , e collan- 
ti, fenza  poter  efler  variate  , fe  non  al  mutarli  della  inclinazio- 
ne del  piano,  ed  in  tal  cafo  cangieranno  appunto  nella  proporzio- 
ne dei  leni  della  inclinazione,  e de’ loro  complementi  relpettiva- 
mente.  Sia  per  cfempio  il  pefo  alfoluto  di  un  grave,  polato  fo- 
pra  d’un  piano  inclinato  nell’ angolo BVD  di  30  gradi,  libre  150, 
vaierebbe  la  QB  quello  pefo  e quello  numero,  c per  la  trigono- 
metria elfendo  come  il  feno  tutto  alla  QB  cosi  il  feno  digradi  30 
alla  BE  forza  follecitante',  fara  quefta  di  75  parti,  e la  premen- 
te di  130  di  tutto  il  pefo;  ed  è da  notarli,  che  la  fomma  di 
quelle  forze  eccede  di  molto  il  valore  della  forza  aflòluta,  e che 
lolamente  la  fomma  de  i quadrati  della  premente  e della  folle- 

A 2 ci  fan- 
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Cap.I.  citante  eguaglia  il  quadrato  della  forza  alToluta , come  porta  la 
natura  del  triangolo  rettangolo. 

V I L 

Tàv  I Ma  ^ ^ra<^a  > c^c  ^ar  dee  *1  mobile  fia  curva  concava  o 
j?-p  j'conveffa,  allora  le  dette  forze  refteranno  variate  in  ciafcun  pun- 
ito della  traiettoria  : Sia  quella  CBV  , incuiVD  l’orizontale,  e 
BE,  be  fiano  due  tangenti  in  diverfi  punti  della  medefima  Tra- 
iettoria, efponghi  BQ^la  forza  alToluta  pel  punto  B,  a cui  fup- 

Songafi  arrivato  con  la  fua  difcela  il  mobile.  Dal  punto  Q^  fi  ca- 
la perpendicolare  alla  tangente  BE  , come  indiamente  dal 
punto  b condotta  la  tangente  bq , e prefa  bq  eguale  efla  pure  al- 
la forza  alToluta,  fi  tiri  altra  perpendicolare  qe  alla  tangente  be , 
e s’intendino  BR,  br  clementi  della  curva  infinitamente  piccoli, 
faranno  per  le  cofè,  che  fi  fono  dette  alli  numeri  IV.  e V.,  BE, 
le  le  forze  follccitanti  e QE  , qe  le  prementi  , e quelle  molto 
fra  di  loro  diverfe , e fe  la  QB-,  ovvero  la  qb  non  fofle  una  for- 
za cofiante  come  è quella  della  gravita,  ma  variante,  ed  elprel- 
fa  delle  ordinate  della  curva  HFZ,  ne  deriverebbero  varie  for- 
mule di  forze  centrali , 1'  indagar  le  quali  non  è del  prelènte 
Trattato  - 

Vili. 

Ta  v.I.  Se  faranno  dite  piani-,  uno  inclinato  BV,  e Taltro  perpendi- 
Fìg.$.  colare  all’orizonre  BD,  che  abbiano  ad  efTer  percorfi  da  un  mo- 
bile refpettivamentc  ; fi  cerca  la  velocità  che  avranno  ne’  due 
punti  d’orizonte  K c T,  che  devonfi  intendere  di  livello.  Rap- 
prefenti  dunque  QB  la  gravità  alToluta  del  mobile , e fatto  il 
triangolo  rettangolo  QBE , dinoterà  QE  la  forza  premente  il  pia- 
no VB,  come  la  BE  la  forza  follecitanre  il  mobile  nel  medefimo, 
per  il  numero  V.  AlPalTe  VB  fi  deferiva  la  parabola  conica  BRC, 
col  parametro,  che  fia  la  quarta  proporzionale  con  la  lunghez- 
za del  piano  BV,  col  feno  dell’ inclinazione  BD;  e con  la  dop- 
pia QB  efprimente  la  gravità,  condotta  l’ordinata  KR,  vaierà 
quella  la  ricercata  velocità  del  mobile  nel  punto  K . Parimenti 
all’ alfe  BD  fi  faccia  un  altra  parabola  BS  di  parametro  eguale 
alla  doppia  QB  , e prodotta  la  KT  in  S farà  TS  ordinata  di 
quella  nuova  parabola  pur  eguale  alla  velocità  in  T del  mobi- 
le difendente  perla  perpendicolare  BD,  e faranno  eguali  le  ve- 
locità in  K e T del  mobile  che  percorre  ed  il  piano  inclinato, 
e quello  a piombo. 

Dimo- 
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Dìmojìra-zjone  : Perche  i triangoli  VBD  , QBE  fono  limili , 
fari  l’analogia  VB.  BD  ::  QB.  BE  quale  BE  farà  eguale  alla 
forza  follccitante , e perche  per  il  numero  III,  il  doppio  fpazio 
percorfo  KB  moltiplicato  con  la  forza  BE  è come  il  quadrato 
della  velocita,  adunque  l’ordinata  KR  della  parabola  BRC  rap- 
prefcnteri  la  velociti  competente  a quello  punto , come  anche 
il  doppio  fpazio  BT  moltiplicato  nella  forza  della  graviti  aflò- 
luta  QB,  valendo  il  quadrato  della  velociti,  efporri  la  TS  or- 
dinata delia  parabola  BS  la  velociti  rifpondente  al  punto  T . 
EITendo  poi  per  i conici  il  quadrato  di  RK  eguale  al  rettango- 
lo fotto  di  KB  e del  parametro  della  parabola  CRB , cioè  KB 

* zBE  , e cosi  il  quadrato  di  TS  eguale  al  prodotto  di  BT  in 
2Q^,  e per  i triangoli  limili  QBE,  BKT  eflendo  QB.  BE 
::  KB.  BT  fari  anche  2QB.  2BE  KB.  BT,  e 2QB  fari 
in  ragion  compolla  della  diretta  di  2BE  * KB  e della  inverfa 
BT  , onde  fc  fi  lodituiri  quello  valore  della  doppia  QB  nell’ 
egualiti  di  TS  quadrato  col  rettangolo  BT  in  2QB  fari  KR 
quadrato  al  TS  quadrato  come  zBE  x KB  a 2BE  x KB,  vale 
a dire  , rimarri  TS  eguale  a RK , e perciò  le  velociti  del  mo- 
bile ne’ punti  T ed  S del  medefimo  orizonte  faranno  eguali  , il 
che  era  da  trovarli  e da  dimodrarfi . 

Ovvero  più  brevemente.  Per  la  natura  delle  parabole  faran- 
no i quadrati  diRK  ediTS  eguali  alli  rettangoli  2BQxBT, 
2BE*KB.  Ma  BQ.  BE  : : KB.  BT.  per  i triangoli  fimili, dun- 
que BQ_*  BT  eguale  a BE  x KB  , dunque  2 BQ_x  BT  eguale  a 
2 BE  x KB  , dunque  li  quadrati  di  RK  e di  TS  eguali , e perciò 
anco  RK  eguale  a TS  ; il  che  &c, 

'•  ...  . • IX/  . .■ 

**\  «...  t V • • * . . .•». 

Corollario . Si  può  adunque  prendere  le  velociti  competenti' 
ramo  fopra  la  parabola  del  piano  inclinato,  quanto  l’opra  quel- 
la del  perpendicolare,  giacché  e nell’ uno  c nell’altro  punto  cor- 
rifpondente  fono  eguali,  come  fi  è dimoftrato  : anzi  d’ordinario 
del'crivcfi  folamente  la  parabola  della  perpendicolare  per  dino- 
tare la  velociti  di  qualunque  piano  inclinato,  ballando  che  dal 
dato  punto  in  quello  venghi  condotta  una  orizontale  , che  ter- 
mini alla  parabola . 

* • t ‘ . * • 

Se 
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X. 

Se  faranno  diverfi  piani  inclinati  comeBV,  Bm&c.  le  forze 
. V-l' folleritanti  BE,  Be,  faranno  reciprocamente  come  le  lunghez- 
^'£■4*  ze de’ piani  pcrcorfi , mentre  per lafimilitudine  de’ triangoli  BQE, 
KTB  ; BQe  , B*T  faranno  le  analogie  BE.  BQj:  BT.  KB, 
come  pure  Be.  QB  ::  BT.  B*,  adunque  BQ,  in  ragione  compo- 
rta della  diretta  di  KB  e BE  ed  inverfa  di  BT  , e parimenti 
nella  diretta  di  B*  , Be  e reciproca  di  BT,  e perciò  il  rettan- 
golo fotto  di  KB,  BE  farò  eguale  al  rettangolo  fotto  di  B*  , 
Be  e per  confeguenza  BE.  Be::B*.  KB. 

In  altro  modo  fi  può  dimoftrare  come  fegue  : Effondo 
KB.  BT  ::  QB.  BE  farò  BE  in  ragion  comporta  della  gravirò 
e deli’  altezza  del  piano  , e della  inverfa  della  lunghezza  . Il 
xnedefimo  larò  di  Be,  ma  la  gravitk  e 1’  altezza  fono  cortanti 
ne’ piani  proporti,  dunque  BE  a Be  in  reciproca  delle  lunghez- 
ze ; il  che  & c. 

X I. 

Corollario.  Nè  effondo  il  piano  perpendicolare  BT  fe  non  un 
piano  fommamente  inclinato  all’orizonte,  farò  ancora  la  forza 
foli  tettante  BE  alla  forza  ajfoluta  della  gravitk  QB,  nella  reci- 
proca ragione  della  lunghezza  de’ piani  BT  e KB. 

X I I. 

Per  conofcere  la  forza  viva , che  il  mobile  avrebbe  in  feen- 
dendo  pel  piano  inclinato  in  qualunque  punto  K,  oppure  , eh’  è 
lo  rteffo,  la  refiftenza  che  vi  fi  ricercaffo  per  ridurlo  alla  quiete 
nel  detto  punto  K , ficchè  perdeffo  affatto  il  fuo  concepito  mo- 
mento, bafterk  moltiplicare  la  mafTa  del  corpo  che  feende,  col 
quadrato  della  velocitk , cioè  ( immaginandoli  deferitta  la  para- 
bola BS  e prodotta  KT  in  S)  con  TS  quadrato,  onde  per  efpri- 
mere  l’aggregato  di  tutte  quefte  forze  per  i diverfi  punti  del  pia- 
no , bifognerk  concepire  un  folido  raffermato  da  due  parabole , i 
di  cui  affi  formino  fopra  il  lato  del  quadrato,  un  triangolo  ifocele 
miftilineo  , qual  quadrato  fia  quello  delle  ordinate  delle  medefì- 
me  parabole,  e da  una  fuperficie  converta  che  termina  in  un  puR- 
*V.I.t0>  ci0è  nel  vertice  delle  rteffo  parabole,  vale  a dire,  per  il  qua- 
^•5*  drato  CEDB  ; per  le  parabole  A E , AD  , che  convengono  nel 
punto  A , per  il  triangolo  miftilineo  ifocele  CAB , e per  la  fuper- 
ficie 
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fide  convella  ADE,  ovvero  per  il  quadrato  cedb  , per  le  parabo-  Cap.I. 
le  Ae,  Ad,  per  il  triangolo  c Ab  , e per  la  fupcrficie  Ade . 

XIII.  , 

Scolio  . E'  nota  la  controverfia  che  verte  fra  i Matematici  fo- 
pra  dell’ antedetto  principio  del  valore  delle  forze  vive,  tali 
chiamandofi  quelle  di  un  corpo  , che  fi  trova  nell’attuale  movi- 
mento, a differenza  delle  forze  morte,  che  in  altro  non  confifto- 
no  fe  non  nello  sforzo  o conato  al  moto  di  un  corpo , che  fi  tro- 
vi in  quiete , e che  abbia  fidamente  la  forza  di  moverfi  in  po- 
tenza : tal  forza  morta  viene  mifurata  dal  pefo  del  corpo  ( par- 
lando de’ gravi,  che  tendono  al  centro  della  Terra  ) o fi  a dalla 
mafia  del  medefimo  in  date  diffanze  dalla  fuperficie  della  Terra  ; 
nè  intorno  di  quelle  forze  morte  cade  controverfia  alcuna  fra  Sta- 
tici , come  cade  nella  mifura  delle  vive  ; mentre  alcuni  penfano , 
che  quelle  pollano  confonderli , come  le  confondono  di  fatto  coll’ 
impeto  del  corpo  mollo,  o con  la  quantità  del  di  lui  moto  , fa- 
cendole come  la  mafia  moltiplicata  nella  velocità  ; dove  altri , 
non  accordando  il  detto  principio  , diltinguono  e l’ impeto  , e la 
quantità  del  moto  predetto,  dalla  forza  viva,  che  vogliono  for- 
marli dalla  mafia  nel  quadrato  della  velocità . Fondali  l’opinio- 
ne de’ primi  in  quell’ aflioma  filofofico , che  gli  effetti  debbano 
effer  proporzionali  alle  loro  cagioni , o per  meglio  dire , che  il 
totale  effetto  efaurir  debba  tutta  quella  caufa  , da  cui  deriva  ; 
negando  i fecondi , che  il  moto  del  corpo , o fia  la  quantità  del 
di  lui  moto,  o l’impeto  del  medefimo  fia  l’intiero  ed  adeguato 
effetto  della  potenza  agente,  volendo  che  l’effetto  intiero  fia  lo 
fpazio,  al  quale  un  grave,  perefempio,  potrebbe  afcendere  in 
forza  della  potenza,  che  lo  muove,  il  qual  fpazio,  nè  meno  fe- 
condo al  fentimento  dello  lleffo  Cartefio  fautore  della  prima  o- 
pinione , non  deve  confonderfi , nè  con  il  tempo  , nè  con  la  cele- 
rità del  mobile.  Quindi  la  più  retta  e genuina  fpiegazione  della 
mifura  delle  forze  vive  ricavano  i fecondi  dalie  refiffenze , che 
vincer  dee  un  corpo  mollò,  (limando  quelle  effer  la  vera  ed  ade- 
guata mifura  di  ciò  che  cercano  : Che  però  fopra  un  tal  principio, 
la  lleffa  gravità  è da  confiderarfi  come  una  refillenza , comecché 
quella  impedifce , che  il  corpo  motto  non  falifca , fc  non  ad  un 
certo  determinato  punto  dello  fpazio  , oltre  di  cui  , ertimi  già 
tutti  i gradi  della  forza  viva , non  può  progredire:  mifurano  per- 
tanto la  detta  forza  viva  col  moltiplicare  il  pefo  , o la  malfa  in 

detta 
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Cap.I.  detta  altezza  dello  fpazio,  la  qual  altezza  eflendo  nel  fatto  de’ 

’ e,ravi -cadenti , come  il  quadrato  della  velociti,  tal  prodotto  va- 
ierà la  forza  viva  . Stanno  per  la  prima  opinione  il  Galileo  , il 
Cartefio,  il  Newton,  il  Varignon,  il  Padre  Abate  Grandi , ed 
altri  Matematici  di  chiaro  nome;  e per  la  feconda  l’Ugenio,  il 
Leibnizio,  il  Bcrnoulli,  l’ Ermanno  ed  altri  molti  infigni  Stati- 
ci : noi  per  forti  motivi  avvalorati  da  irrefragabili  fperienze,  fe- 
guir  dobbiamo  quelli  ultimi.  Per  altro  infillendo  nell’  ipotefi  de* 
primi,  la  formula  efprimente la  forza , fpiegata  nel  numero  pre- 
cedente, non  farebbe  già  quella  delfolido,  di  cui  s’ è detto,  ma 
la  femplice  parabola , 

XIV. 

Nelle  acque  correnti  contenute  fra  fponde  o parallele  , o in 
qualfivoglia  modo  inclinate,  quando  effe  acque  fieno  ridotte  allo 
flato  di  permanenza , cioè  che  nè  crefchino  per  aggionta  di  nuo- 
va acqua,  oper  qualche  impedimento  inferiore  chele  trattenghi, 
nè  decrcfchino  per  mancanza  di  una  data  e collante  fopravenien- 
za , oppure  per  il  levarfi  loro  qualche  ollacolo , onde  relli  più  di 
prima  facilitato  lo  fcarico  , paflerà  per  ogni  fezione  una  data  ed 
eguale  quantit'a  di  acqua , e quello  è principio  fondamentale  di 
quella  Icienza  , e su  di  cui  s’ appoggiano  i più  utili  Teoremi  di 
ella , lènza  che  patifea  nè  in  pratica , nè  in  teorica  eccezione  alcuna  • 

XV. 

Per  velocità  di  un’acqua  corrente,  quando  non  fi  noti  altra 
circollanza , intender  vogliamo  un  movimento  delle  parti  dell’ 
acqua  da  per  tutto  uniforme,  detta  anche  tal  velocità  dagli  idro- 
metri media  o ragguagliata  ; per  altro  a fuo  luogo  fi  confidere- 
ranno  poi  le  velocità  difòrmi , con  il  modo  di  ridurle  ragguaglia- 
te o medie ; ciò  fuppollo  , eflendo  la  quantità  dell’acqua  , che 
palla  per  una  fezione  di  qualunque  fiume  , ridotto  che  fia  allo 
fiato  di  permanenza  , in  ragion  compolla  del  tempo  , della  velo- 
cità, dell’altezza  viva,  e della  larghezza  di  detta  fezione  , ne 
deriva,  che  in  ogni  altra  fezione  dello  llcffo  o egual  fiume  cor- 
rer debba  la  fteffa  proporzione , abbenchè  poifino  in  molti  modi 
variarfi  gli  elementi  predetti . Ventiduc  cafi  differenti  fono  regi- 
ftrati  dal  chiariffimoP.Ab.  Grandi  nel  fuo  Trattato  delle  acque,  che 
rifultano  dalle  diverfe  fuppofizioni  delle  variabili  e collanti  quan- 
tità 
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tità  de’  predetti  clementi , e fono  quelli  i Teoremi  generali  appog-  CaP.I 
giati  a verità  incontraftabili  di  tutta  la  dottrina  delle  acque  . 

XVI. 

Scolio.  Si  chiami  ingrazia  di  efempio  la  quantità  dell’ acqua  fca- 
ricata  da  una  fezione  di  un  fiume  Qj  la  velocità  , larghezza  , 
ed  altezza  dell’  acqua  nella  fezione  refpettivamente  V , L , A , 
il  tempo  in  cui  fegue  io  fcarico  T ; Parimenti  la  quantità  Scari- 
cata da  un’altra  lezione  o del  mcdefimo  , o di  un  altro  fiume  fia 
q,  e gli  clementi  predetti  u,  /,  a,  t ; farà  l’analogia  per  il  numero 
precedente  Q.  q ::  ALVT.  alutì  onde  fe  , farà  ancora 
ALVT=a/«r,  e fe  inoltre  V=:«  farà  LAT^ht , ovvero  T. 
t : : al.  AL,  vale  a dire,  che  i tempi  delio  fcarico  faranno  nel- 
la ragione  inverfa  delle  fezioni . In  oltre , tenendofi  la  medelìma 
ipotefi  di  Q ~q>  fe  farà  Tzrr,  s’averà  LA Vzzlau,  e però  V. 
tt  ::  la.  LA,  cioè  le  velocità  in  ragione  contraria  delle  fezioni  ; 
e fe  L=  / farà  AVT^uw,  ovvero  T.  t : : au.  AV  ; che  però 
date  le  larghezze  delle  lezioni  eguali , faranno  i tempi  in  ragio- 
ne reciproca  del  prodotto  delL’  altezza  viva  , e della  velocità  , e 
cosi  in  qualunque  altro  modo,  fuppolti  i dati,  nafcono  altre  ana- 
logie come  reità  manifello  , lenza  immorar  di  vantaggio  in  cofa 
da  feltelfa  affai  facile. 

XVII. 

Un’acqua,  che  contenuta  fra  Sponde  parallele  difcenda  nel  pia- 
no inclinato  AC,  non  potrà  mantenerli  in  tutti  i punti  fucceflivi  Tav.I 
del  piano  predetto  la  primiera  altezza  AF  di  fua  fezione  , ma  di  Fig.6. 
mano  in  mano  difcendendo  , anderà  Scemando  l’altezza  nelle  Se- 
zioni BE,  CD  &c.  (liippolto  il  tutto  fenza  refiftenze,  ed  il  piano 
fenfibilmente  inclinato)  mentre  fe  BE,  CD  fi  manteneffero  egua- 
li nell’altezza  ad  AF,  avendo  l’acqua  in  CD,  e BE  maggior  ve* 
locità,  a cagione  del  piano  inclinato,  e prescindendo  dalle  refi- 
ftenze , di  quello  abbia  in  AF , dovrebbe  in  dette  lezioni  difcon- 
tinuarfi  nel  proprio  corpo  : cofa  che  non  Succede , e per  il  nume- 
ro XIV.  allorché  la  Superficie  Sia  ridotta  allo  fiato  di  permanenza, 
paffando  per  ciafcheduna  fezione  una  eguale  quantità  di  acqua  , 
ne  nafce,  che  tutte  le  BE,  CD  & c.  debbano  farfi  minori,  a mi- 
fu  ra , che  fi  difeoftano  dal  principio  A. 

Ovvero  più  brevemente  : effendocchè  le  velocità  fono  in  reci- 
proca ragione  delle  altezze,  fuppofta  data  , e collante  la  larghez- 
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Cap.I.  za,  ne  deriva,  che  le  velocit'a  debbano  crefcere  difeoftandofi  dal 
principio;  adunque  devono  calare  le  altezze. 

XVIII. 

Eenchè  le  BE,  CD  dinotino  l’altezza  dell’acqua  ne’ punti  B , 
C , nientedimeno  ciò  non  ha  verun  rapporto  col  lolido  , che  nel 
medefimo  piano  fcendelfe  per  l’azione  della  propria  graviti  ; im- 
perocché le  particelle  componenti  l’ acqua  per  tutta  l’altezza  BE  , 
. trovandoli  realmente  diftaccate  le  une  dalle  altre  , aver  devono 
anche  tutti  i loro  movimenti  feparati , il  che  non  può  fuccedere 
ne’  folidi , ne’ quali,  per  elTer  le  loro  particelle  componenti  colle- 
gate aflìeme,  muovonficome  una  cofa  fola,  rimanendo  ogni  parti- 
cella  molla  dalla  (Iella  forza , e regolato  il  tutto  dal  centro  di  gravi- 
ti d’elTo  corpo.  Dal  che  fi  ricava,  che  tutte  le  parti  minime  dell’ 
acqua  per  tutta  l’altezza  BE  fi  potranno  muovere  con  velociti  di- 
vede ; quindi  per  ridurre  a calcolo  l’ impeto , che  elfa  avrebbe 
in  quella  fezione  , converrebbe  raccogliere  aflìeme  tutte  quelle 
velociti,  e ricavarne  la  media,  col  fervidi  poi  di  quella  pel  cal- 
colo ricercato.  Ben  è vero,  che  fe  il  piano  AC  è molto  inclinato, 
e l’altezza  BE  non  molto  confiderabile  , fi  potri  prendere  la  ve- 
lociti competente  al  punto  B per  collante  in  tutti  gli  altri  punti 
dell’altezza  BE  , c ciò  fenza  errore  fenfibile. 

X I X. 

Confiderando  la  forza  viva  dell’acqua,  eh’ è una  affezione  dif- 
ferente dalla  quantiti  del  moto,  ne’varj  punti  del  piano  inclina- 
to, efla  forza,  non  ollante  il  renderli  fempre  minore  l’altezza 
della  fezione  più  che  il  punto  in  quilìione  è lontano  dal  punto  A 
origine,  può  fempre  aumentarii  in  dtlcendendo;  conciofiacofacchè, 
diroinuendofi  l’altezza  delle  fezioni,  crefcono  le  velociti,  e com- 
ponendoli la  detta  forza  dall’area  della  fezione,  e dal  quadrato 
della  velociti , ed  anraentandofi  in  maggior  proporzione  i quadra- 
ti , che  non  fanno  i lati  de’  medefimi , dovri  la  detta  forza  cre- 
fcere, non  con  quella  proporzione  però  , che  anderebbe  aumen- 
tandofi  quella  d’un  grave  lolido,  che  feendeffe  per  lo  Iteflò  pia- 
no . Chi  dunque  fupponeffe  un  grave  di  pefo  variabile  , di  cui  la 
malfa  ne’varj  punti  del  piano  inclinato,  folfe  come  le  refpettive 
ordinate  BE , CD  &c.  quello  tal  corpo  variante , avrebbe  la  me- 
defima  forza,  che  l’acqua  della  fezione  d’un  fiume  dentro  le  det- 
te circollanze;  c farebbe  ridotta  la  legge  delle  forze  de’ folidi  di- 
; feen- 
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fcendenti  a quella  che  offervano  i fluidi  , confiftendo  in  ciò  una  Cap.I. 
delle  più  rimarcabili  differenze  , che  fra  quelli  corra,  per  rappor- 
to a’  fenomeni  de’  loro  movimenti. 

X X. 

Le  forze  vive  delle  fezioni  di  un  fiume  medefirao  fono  fra  di 
loro  come  le  velocità  refpettive  ; imperocché  effe  forze  fono  fra 
di  loro  in  ragione  delle  maffe  a fezioni , e del  quadrato  della  lo- 
ro competente  velocità;  ma  una  fezione  nella  fua  velocità,  deve 
effer  eguale  all’altra  fezione  nella  fua  velocità , fecondo  i principi 
communi  dell’ idrometria;  adunque  ledette  forze  faranno  fra  di 
effe  nella  ragione  delle  loro  refpettive  velocità . 


B 2 CA- 
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CAPITOLO  SECONDO- 


Tav.I 

f'£-7- 


Della  ujcita  dell'  <Acqua  da'  lumi  femplici  de'  Vafi } 
fue  leggi y e fenomeni. 

I. 

• • il  , 

NE’  vafi  , che  abbiano  aperto  un  foro  di  qualunque  figura 
nel  loro  fondo,  quando  prefcindafi  dalle  refiftenze  inter- 
ncdelVafo,  edefterne  dell’ aria, dalla  vifcofità dell’acqua  , 
« da  ogni  altra  circoltanza , non  fi  vede  cofa  in  contrario  , che 
perfuader  poffa , che  quella  tal  acqua  in  ulcendo  dal  detto  foro , 
allorché  il  vafo  fia  fempre  tenuto  con  la  medefima  altezza  dell’ 
acqua,  non  abbia  amoverfi  di  moto  accelerato,  attefocchè  effen- 
do  realmente  ogni  minimo  componente  dell’  acqua  un  grave , c 
tutti  elfi  minimi,  effendo  affetti  dalla  medefima  azione  della  gra- 
vità, non  potrà  quello  che  verrà  dietro  al  primo,  al  fecondo,  al 
terzo  &c.  dare  verun  impulfo  a quello , che  lo  precede,  nè  molto 
meno  venir  ritardato  ; tanto  anche'  fu  elpofto  dal  Guglielmini  nel- 
la prima  delle  due  lettere  idroftatiche  indrizzatc  al  chÌ3riffimo 
Leibnizio  , e che  fi  leggono  e nella  Mifcellanea  Italica  del  Ro- 
berti , e nella  Raccolta  degli  Autori  eh’  hanno  fcritto  delle  ac- 
que, ffampata  in  Firenze.  Se  dunque  e l’acqua,  ed  ogni  altro 
fluido  ufeente  da’  Vafi  hanno  una  tal  legge  , avranno  altresì  quel- 
la , che  le  loro  velocità  all’efcire,  dopo  incominciato  il  fluffo  , 
diano  in  ragione  fuddupplicata  delle  altezze  di  efli  fluidi  , ap- 
punto come  refta  fpiegato  al  numero  III.  del  Capitolo  preceden- 
te, e la  fcala  di  quelle  velocità  farà  una  parabola  conica , come  pur 
è notato  al  numero  Vili,  del  medelìmo  Capitolo . 

I I. 

Accelerandofi  dunque  il  moto  del  fluido  nel  Vafe  ABCD  all’ 
ufeire  che  fa  dal  foro  FG  , e fucceflivamentc  in  tutti  gli  altri 
punti  di  mezzo  nella  perpendicolare  al  centro  del  foro  IK  , nè 
dovendo  quello  difeontinuarfi , nè  abballarli  di  livello  dalla  fua 
fuperficie  EH,  ed  avendo  però  per  li  numeri  XIV  e XV  del  pre- 
cedente Capitolo  a paffare  in  tutte  le  fczioni  polle  fra  K ed  I 
una  egual  quantità  di  acqua , dovranno  però  anche  le  fezioni  ef- 
fcr  reciproche  con  le  velocità  refpettive  ; quindi  le  quella  legge 
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deve  fuflirtere  , non  potranno  effe  fezioni  effer  eguali  , ma  mag- 
giori, e maggiori  a mifura,  che  fi  accollano  al  punto  K;  ed  ec- 
co la  precifa  neceffni  di  confiderare  in  movimento  non  fidamen- 
te quell’  acqua  che  a perpendicolo  fovralla  al  foro  FG , ma  anco 
molta  della  laterale,  perche  ridotto  il  Buffo  allo  fiato  di  perma- 
nenza , deve  fenz’  altro  formarfi  l’infundibulo  EFGH  , che  di- 
fiingueri  il  moto  vivo  dell’acqua,  dal  moto  contenuto  ne*  fpazj 
EBF,  HGC,  come  acutamente  fualferito  dal celebratiflìmo New- 
ton ne’fuoi  Principi  della  naturai  Filofofia : inoltre,  e come  mai 
le  particelle  fommamente  mobili  dell’acqua,  potrebbero  tutte,  a 
rilerva  delle  imminenti  a piombo  lopra  del  foro,  ftarfi  immote 
« rigide,  fe  la  fteffa  fabbia  dell’oriuolo  a polvere,  benché  di  figth 
ra  si  irregolare  , ed  in  paragone  dell’acqua  cotanto  refiflcnte  al 
moto,  pur  fi  conforma  in  una  fpecie  dicono,  qualor  efee  pel  fuo 
foro  lenza  agitazione  efierna  ? Vi  concorrono  dunque  nell’ufcitadell’ 
acqua  i moti  laterali,  ed’il  moto  vivo  fi  propaga  affai  più  de’  limiti  del 
foro,  elfendo  affatto  impoffibile,  che  fi  poffa  formare  un  pariete 
rigido,  e a piombo  d’acqua,  come  dall’altra  parte  ha  tutti  i nu- 
meri dell’  evidenza  , e di  una  naturale  inalterabile  neceffiti  il  di- 
latarli effo  moto  vivo,  come  fi  è efpofio  . 

I I L 

Sarebbe  affai  facile  il  ridurre  a calcolo  la  quantità  dell’ acqua 
ufcentc  dal  lume  FG  col  conformarla  in  un  cilindro  o prifma,  che 
avelie  quella  ftefsa  bafe,  cd  una  certa  altezza,  le  qualche  circo- 
fianza  non  l’imbarazzafse  . Polle  dunque  le  ftefse  cofe  , come  fo- 
pra,  e fupponendo  per  ora  , che  la  quantità  dell’acqua  , eh’  efee 
dal  Vafo  per  FG,  fia  in  ragione  comporta  del  tempo,  del  lume, 
e della  velociti  CM,  o O»  , efsendo  per  la  natura  della  parabo- 
la CM  o C m in  ragione  fuddupplicata  delle  altezze  CD,  CH,  e 
de’  refpettivi  parametri,  i quali  per  il  numero  III.  del  primoCa- 
pitolo,  fono  come  il  doppio  di  una  linea,  che  ne  rapprefenti  la 
forza  o la  graviti  ; fari  dunque  la  detta  quantiti  ufeente  in  ra- 
gion comporta  del  tempo,  del  lume  , c della  fuddupplicata  delle 
refpeltive  altezze  CD,  CH,  e della  linea  predetta  dinotante  la 
graviti . . • . 

I V. 

Ed  ecco,  come  nel  Vafo  ABCD  rn  qualunque  modo  aperto  nel 
fuo  fondo,  fi  polsa  djre  l’inegual  moto  dell’acqua  , e falvarfi  an- 
che l’accelerazione  che  ha  il  medefimo  coirgli  altri  gravi,  e ciò 
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Ca  p.  mediante  le  ineguali  fezioni,  nelle  quali  realmente  divider  li  dee 
II.  tutta  cfs’ acqua  , qualor  fi  concepifca  polla  in  movimento  ; diffi- 
coltà , die  per  non  effer  fiata  mai  direttamente  incontrata  dal 
Guglielmini,  non  ha  potuto  appieno  rifolvere  nelle  accennate  fuc 
lettere  idroftatidie  le  obbiezioni  fattegli  dal  Papino , regiftrate  ne- 
gli atti  diLipfia  deiranno  i6piy  comprendendofi  anche  da  que- 
llo, come  tanto  nel  piano  inclinato  , che  nel  perpendicolare  fi  fal- 
va  l’identità  deiroperare  della  natura,  tempre  collante  nelle  pro- 
prie leggi  ed  effetti . E'  poi  offervabile  , che  fe  un  vafo  foffe  tut- 
to aperto  nel  fuo  fondo,  e foffe  tempre  tenuto  alia  medefima  pri- 
miera altezza , che  ciò  non  oftante  l’acqua  in  efeire  non  confcr- 
verebbe  lo  ftefeo  diametro  dell’apertura  del  Va  fe,  ma  rcftringe- 
rebbe  la  fua  vena , concorrendo  a far  quello  e le  refillenze  del 
Vafo,  e quelle  dell’ aria,  oltre  molte  altre  cagioni,  che  fono  fia- 
te ne’  precedenti  numeri  fufficientemente  confiderete. 

V. 

Scolio  J.  Efsendo  che  le  principali  fperienze  per  rintracciare 
la  quantità  del  moto  de’  fluidi,  tono  fiate  fatte,  e fi  fanno  anco- 
ra ne’Vafi,  che  contenendo  dell’acqua,  la  trafmettono  per  qual- 
che foro  aperto  o ne’ loro  fondi,  o ne’ loro  pareti  in  altri  recipien- 
ti ; ci  accade  però  di  dovere  intorno  a quelli  fare  le  opportune  ri- 
fleffioni  , e da’fenomeni  ofservati  da  diligentiflimi  Uomini , rac- 
cogliere le  leggi  del  moto  predetto , così  per  lo  fiato  permanente 
di  efs’  acqua,  tenuta  cioè  Tempre  al  medefimo  livello,  come  per 
lo  variante , alla  ftefsa  altezza  non  confèrvata  . Fu  dottrina  del 
chiarimmo  Evangelifta  Torricelli,  che  le  acque  ufcifsero  da’ lumi 
de’  Vafi  con  una  velocità  in  ragione  fuddupplicata  delle  altezze 
della  medefima  acqua  ; tale  propofizione  reftò  poi  confermata  da 
molti  fperimenti  praticati  dai  dottiffuni  Mariotte,  e Guglielmi- 
ni , e poi  con  una  del  pari  elegante  cd  ingegnofa  dimofirazione 
del  rinomatifiìmo  Signor  Giovanni  Bernoulli  fu  la  fieffa  a priori 
dimoftrata,  come  fi  regiftra  in  uno  fchediafma  del  fu  Signor  Er- 
manno negli  Atti  di  Lipfia  1716  . Eccone  un’altra:  Sia  / una 
forza  collante  , ds  uno  ipazio  infinitefimo  per  cui  fi  muova  l’ac- 
qua, q la  quantità  eh’  efee  da  un  foro  in  un  tempo  pur  infinitc- 
fimo  dt  r farà  l’equazione  fecondo  a’  principi  della  Statica  zjfdt 
ss  quu  (dinotando  u la  velocità,)  dicali  in  oltre  / il  lume  per  cui 

efee  l’acqua  nel  tempo  dt  g la  gravità  della  medefima  ac- 
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qua,  ed*  l’altezza  a cui  viene  collantemente  mantenuta,  farà  q^fludt  C a 

— dunque  i/=/««,m»  f=zglay  e perciò  zga zz  uu 

ed  u — fi  2ga  , ovvero  per  la  collante  2g  , u = v /a  : perlocchè 
corroborata  quella  legge  dalla  ragione  e dalle  offervazioni,  non 
rimane  più  luogo  da  dubitare  , eh’  ella  non  fia  fatta  fecondo  1’ 
operar  della  natura  . Il  Caftclli,  che  primo  di  ciafchedun  altro 
ridulfe  la  ragione  delle  acque  correnti  ad  effere  appoggiata  alla 
Geometria,  c dopo  di  lui  il  Barattieri  , il  Calimi,  ed  il  Monta- 
nari, confiderando  le  velocità  de’ fiumi,  non  credettero  conforme 
al  vero  il  fervirfi  in  quelli  della  legge  fopradetta  , cioè  eh’  effe 
fodero  in  ragione  fuddupplicata  delle  altezze  , computando  que- 
lle dall’orizontale,  che  s’intendeffe  paffar  per  l’origine  del  fiume 
in  quillione  , ma  furono  di  parere  che  le  dette  velocità  lleffero 
nella  femplice  ragione  delle  medefime  altezze , alla  qual  afferzio- 
ne  fi  oppofe  pofeia  il  Guglielmini  nel  Trattato  della  natura  de’ 
Fiumi  . Più  innanzi  procureremo  di  fare  col  mezzo  di  molte  of- 
fervazioni  un  efatto  criterio  di  quelle  due  opinioni,  comecché  fer- 
vono di  bafe  a molta  parte  di  ciò  che  fpetta  all’  acque  correnti . 

V L 

Scolio  li.  Ne’vafi  o conferve,  deflinate  a fcaricar  dell’acqua, 
molte  cofe  vi  fono  da  confiderare  : fono  le  principali , I.  La  ve- 
lociti dell'  acqua  dentro  del  va/e . II.  La  velociti  della  medesima 
al?  ufeire  dall  emtjfario.  III.  La  quantità  dell  acqua  , cbeefccy 
c quefta  0 prefeindendo  dalle  refiftenze , oppure  ponendole  in  con- 
to . IV.  Il  tempo  che  fi  confuma  in  fcaricarfene  una  data  mole . 

V.  La  for%a  con  cui  ella  efee,  ed  è valevole  a far  impre fifone 
fopra  d“  un  corpo  refiflente . VI.  Le  refifienze  de'  pareti , e del F 
emiffario.  VII.  La  contrazione  della  vena , che  l'acqua  ac  qui  fi  a 
dacché  é ufeita  dal  lume , e la  cagione  perche  nafea  un  tal  feno- 
meno. Vili.  La  differenza  ebe  vi  1 nello  fcarico  unendo  al f emif- 
fario un  tubo  sì  in  riguardo  alla  lunghezza  di  quefìo  , sì  alla  lar- 
ghezza e figura  del  mede  fimo.  IX.  La  figura  de’ Fa  fi.  X.  Il  fit- 
to e forma  de'  lumi , per  i quali  fi  verfa  I acqua.  XI.  La  fermez^ 
za  y che  devono  avere  i Vafi  per  contenere  l’acqua.  XII.  E final- 
mente , f impedimento  del  moto  , allorché  il  lume  o femplice  , o 
armato  di  tubo  fcaricaffe  dell'  acqua  , fe  tali  emiffiar)  ftejfiero  im- 
merfit  nell ' acqua  fi  ugnante  : eh’  è dal  più  al  meno  tutto  quello, 
che  concerne  la  dottrina  del  moto  dell’ acque  ne’ Vafi . 


Sia 
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V I I. 

C A T>.  Sia  il  vafc  ACDB  tutto  ripieno  di  acqua , ed  abbenchè  fiaaper- 
II.  to  in  PO , s’intenda  però  tenuto  Tempre  pieno  fino  in CA.  Sipren- 
Tav.I  da  AR  eguale  all’unita  , e per  i punti  R ed  N fi  conducili  il  fe- 
•f  /g.8.  micircolo  RNS,  il  di  cui  centro  fial:  parimenti  prodotta  laNM, 
eh’ è una  retta  perpendicolare,  che  paffa  per  lo  centro  del  lume 
PO,  fino  in  T fi  faccia  MT  eguale  ad  AR  o all’unità,  e per  i 
punti  T,  O s’intenda  fatto  il  mezzo  circolo  TOV  col  centro  H , 
che  tagli  MN  in  V ; prodotta  poi  CA  in  E fino  che  AE  fia  e- 
guale  a AS  per  i punti  E c B col  parametro  eguUle  ad  AR  in- 
tendafi  deferitta  la  parabola  conica  EB  , il  di  cui  vertice  fia  B , 
ed  a cui  fi  ordini  KW  eguale  ad  MV,  fe  fi  farli  AZ  eguale  a BK 
abfciffa  della  parabola  , farli  il  punto  Z il  più  alto  , come  il  pun- 
to O il  più  baffo  dell’ iperboloide  ZQO  del  quarto  grado,  in  cui 
fi  conformerà  l’acqua  in  ufccndo  pel  lume  PO,  coficchè  dalla  ro- 
tazione di  quella  curva  intorno  all’ affé  MN  verrà  deferitto  l’ in- 
fundibolo ZOPX,  che  falverà  la  legge  fpiegata  al  numero  II.  di 
quello  Capitolo.  Condotte  al  detto  iperboloide  le  ordinate  XYZ  , 
GLQ_  effendo  QL\  OM‘  ::  v^NM.  /LN  cioè  in  fuddupplica- 
ta  di  NM  e di  LN  ; ed  effendo  pur  tale  la  ragione  che  fi  ricer- 
ca pel  movimento  dell’acqua,  che  difeende  , mentre  qualunque 
lezione  LQ_,  o la  fua  doppia  GQ^  Ha  come  i quadrati  di  LQ^ op- 
pure di  GQ_:  così  l’orificio  PO  o MO  Ila  come  il  quadrato  di 
PO  , oppure  di  MO  : reità  manifello  , che  quella  curva  fal- 
va  i fenomeni  della  difeela  dell’  acqua  dentro  de’  vafi  aperti 
nel  fondo,  come  in  PO  . Che  poi  il  punto  Z debba  effere  il  più 
alto  nel  cafo  prefente,  e relti  determinato,  quando  AZ  reità  e- 
guale  all’ intercetta  BK  della  parabola  BWE  fi  dimoltra  nel  mo- 
do che  fegue  : Effendo  per  la  natura  della  parabola  fteffa  il  qua- 
drato di  AE,  ovvero  di  AS  al  quadrato  di  BW,  o diMV,  come 
l’abfciffa  AB  all’ abfciffa  KB,  o alla  Tua  eguale  per  la  collruzio- 
ne  AZ , farà  dunque  AS  a MV  in  fuddupplicata  ragione  di  AB 
ad  AZ,  e per  la  natura  de  i circoli , effendo  il  quadrato  di  AN 
eguale  al  rettangolo  di  AS  in  AR , ed  il  quadrato  di  MO  eguale 
al  rettangolo  di  MV  in  MT,  ed  effendo  AR  , MT  eguali  per  la 
coftruzione  all’unità  farà  l’analogia;  come  il  quadrato  di  AN  al 
quadrato  di  MO  , còsi  la  AS  alla  MV  , adunque  il  quadrato  di 
MO  farà  pur  in  ragione  fuddupplicata  di  AB  ad  AZ. 

Ovvero  più  brevemente  : effendo  il  quadrato  di  AN  ovvero 

di 
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di  ZY  al  quadrato  di  OM,  cos'i  AS  ovvero  AE  ad  VM,  ovve- 
ro KW  per  la  natura  del  circolo , dunque  il  quadrato  di  ZY  al 
quadrato  di  OM,  come  AE  a KW ; ma  per  la  natura  della  pa- 
rabola AE  a KW,  così  la  dimidiata  di  AB  alla  dimidiata  di  AZ, 
dunque  il  quadrato  di  ZY  al  quadrato  di  OM,  così  la  dimidiata 
di  AB  alla  dimidiata  di  AZ;  il  che  era  da  dimoftrarfi. 

Vili. 

Corollario  . Perche  dunque  la  AZ  non  può  diventare  nulla  , 
fe  non  quando  NA  fia  infinita  , ne  deriva,  che  NA  fark  uno  de- 
gli afintoti  di  quella  iperboloide,  e che  folone’vafi  di  una  infi- 
nita larghezza  può  reftar  immobile  parte  dell’  acqua  fino  alla 
fommitk,  ma  che  in  tutti  i vali  di  una  altezza  determinata,  fi  d\ 
uno  fpazio  piò  e meno  dilatato  in  cui  tutta  l’acqua  fi  muove,  va- 
le a dire,  per  tutto  quello  che  giace  oltre  del  punto  Z,  il  quale 
fark  Tempre  d’ una  altezza  eguale  alla  quarta  proporzionale  del 
quadrato  di  AS , del  quadrato  di  MV  , e dell’  altezza  del  vafo 
AB,  e volendo  ciò  determinare  in  numeri,  fupponendo  la  lar- 
ghezza del  vafo  AC  di  40  once  , NA  di  20  , l’altezza  AB  di 
100 , il  diametro  del  loro  PO  di  io,  ed  MO  di  ; , farebbe  la 
AZ  ricercata  un  £ di  oncia  : Reità  pur  manifello , che  l’altro  a* 
fintoto  dell’iperboloide  fark  NM,  non  potendo  l’ordinata  LQ  fe 
non  ad  una  infinita  difianza  unirfi  con  la  NM. 


Abbenchè  le  velocitk  delle  acque  correnti , ch’efcono  da’ lumi  de’ 
Vali , fembri  che  debbano  efier  femplicemente  regolate  dalle  al- 
tezze dell’acqua  efifìeme  nel  Vafe,  nientedimeno  fenfibile diffe- 
renza vi  è fra  il  moto  dell’  acqua , eh’  efee  da’  lumi  aperti  nel 
fondo,  e fra  quelli  fatti  ne’lati,  non  ollante  che  le  altezze  del- 
le acque  fi  mantenghino  le  fteffe  : nafee  ciò , perche  il  foro  aper- 
to nel  fondo  ha  l’acqua  premuta  egualmente  da  per  tutto  , pre- 
feindendo  dalle  refiftenze , dove  ne’  fori  laterali  la  preflìone  dell’ 
acqua  non  può  agire  con  lamedefima  forza  in  rutti  i punti  del  lu- 
me, efTendo  più  premute  le  infime  particelle  dell’acqua  vicine  al 
fondo,  che  le  più  diffami  da  queflo,  onde  l’aggregato  delle  ve- 
locitk, che  nel  foro  laterale  fiefercitano,  fark  Tempre  minore  dell’ 
aggregato  delle  velocitk,  che  fpingono  fuori  l’acqua  dal  lume  ori- 
tornale.  - , : : , . 

C Perche 
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X. 

Perche  le  velociti  delle  acque  correnti  , poflbno  efler  di  una 
diverfa  intenfione  ne’  varj  punti  della  Iteffa  perpendicolare,  per- 
ciò coll’oggetto  che  venghino  rapprcfentate  in  una  figura  è co- 
llume di  ordinarle  tutte  ad  una  linea  retta  perpendicolarmen- 
te, e far  che  terminino  ad  una  curva  , la  di  cui  natura  dipende 
poi  dal  vario  grado  di  effe  velocità  , chiamandoli  quella  commu- 
remente  nel  linguaggio  de’ Geometri  Scala  delle  velocità . Sia  1’ 
altezza  di  una  lezione  di  un’acqua  corrente  AC  ad  angoli  retti, 
TAv.I.a  quella  fiano  condotte  AB,  ÉF  , CD  Scc.  cialcheduna  delle 
fig.p.  quali  efponga  refpettivamente  la  velocità  dell’  acqua  ne’  punti 
“ A,  E,  C,  e con  tal  legge  potendofi  inalzare  infinite  perpendi- 
colari, faranno  tutti  i punti  ellremi  di  effe  B,  F,  H,  D termi- 
nati in  una  linea  curva  oretta,  a mifura  del  grado  delle  dette 
velocità  : la  natura  della  qual  linea  o fcala  farà  determinata  dal- 
la ragione  di  EF  ad  AE  , o di  CD  ad  AC  che  fono  le  di  lei 
funzioni,  come  vengono  dette  da’ Geometri;  e perche  tutte  que- 
lle ordinate  fi  poflono  confiderare  come  altrettanti  fpazj  pcrcorlì 
da  un  mobile  in  un  dato  tempo  con  una  velocità  alle  fteflc  lince 
refpettivamente  proporzionale  ; perciò  quelli  fpazj  potranno  an- 
cora efler  dinotati  da  dette  refpettive  ordinate  . In  oltre  ciafche- 
duna  ordinata  AB*,  EF,  CD  &c.  potendo  venir  confiderata  co- 
me un  filamento  di  acqua,  e tutti  quelli  filamenti  eflèndo  d’una 
eguale  groflèzza,  pertanto  faranno  elfi  prifmio  cilindri  di  eguali  bali , 
e di  differenti  altezze  ; e quelli  corpi  rapprefenteranno  la  quanti- 
tà dell’  acqua , che  nel  tempo  in  cui  viene  fcorfo  lo  fpazio  KH 
con  le  velocità  KH,  ufcirà  peri  punti  filici , o bafi  A , E,  C &c. 
e l’aggregato  di  tutti  i detti  corpi,  empiendo  l’area  ABDC,- 
farà  da  quella  connotata  la  quantità  dell’acqua,  che  in  detto  tem- 
po ufcirà  per  l’altezza  AG. 

XL 

L’area  ABCD,  moltiplicata  nella  larghezza  del  lume  o fezio- 
ne  , efprime  la  quantità  dell’acqua  , eh’  efee  in  un  dato  tempo 
pel  lume  o fezione  predetta,  e le  la  larghezza  di  quella  è collan- 
te, farà  la  quantità  dell’acqua  come  l’area  ABCD,  e per  mag- 
gior facilità  riducendo  al  calcolo  l’efpreflìone;  le  diremo  effa  lar- 
ghezza AM,  x ; AB,^;  MC,  a ed  AC,  a — x;  farà  nel 
primo  cafo  la  quantità  dell’acqua  M — xjydx  , e nel  fecondo 
; .1  - , Q_— 
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delle  Acque  correnti.  ip 
— [ydx  (/indica  la  fomma  degl’  elementi,  ch’entrano  a coni-  CaP-. 
porre  l’area,  ed  M , Q_  quantità  collanti  da  determinarli.)  Se  JI. 
dunque  a quell’area,  che  può  cffer  curvilinea  , follituiremo  un’ 
area  rettilinea  rettangola  ed  eguale  a quella,  efprimerà  ella  1’ 
aggregato  di  tutte  le  velocità,  ed infieme  la  quantità  dell’acqua 
che  dentro  un  alTegnato  tempo  può  fomminiilrar  la  lezione  ; i 
iati  dunque  di  quello  rettangolo  rellino  efprefli  per  m &«,  far 
rà  l’equazione  Q-— /pd*  ~mu  : Che  fe  uno  di  quelli  due  lati, 
come  m fi  farà  eguale  ad  AC  , a — x-  in  tal  calo  fi  ridurranno 
le  due  aree  rettilinee,  o curvilinee  ad  avere  la  IlelTa  altezza  , e 

l’equazione  diventerà  Q— j tydx—u  * a — * , onde  u — ; 

a — x - 

Q— •fydx 

pertanto  facendoli  CG  eguale  ad  AI  = — - — — , e con  ducendo- 
li IG  parallela  all’alTe  AC  , fiaverà  il  rettangolo  AICG  eguale 
all’area  ABDC  , e la  AI  ovvero  KH  , condotta  dal  punto  dell’ 
interfecazione  della  Gl  con  la  curva,  farà  quella  , ch’efprimerà 
la  velocità  media , o ragguagliata  , con  la  quale  fe  fi  movellè  1’ 
acqua  in  tutti  i punti  del  lume  , o della  lezione  , farebbe  tanto 
cammino  , quanto  realmente  ne  può  fare  in  movendoli  con  le 
velocità  ineguali  terminate  alla  curva  BHD,  onde  l’una  per  l’al- 
tra fi  può  follituire,  anzi  per  facilità  de’calcoli,  farà  più  efpedienr 
te  di  fervirfi  delle  velocità  medie , che  delle  effettive. 

XII. 

Ma  quella  velocità  media  fi  trova  affai  facilmente  nel  modo-j-A  v.f. 
che  legue  : fupponendo  che  la  curva  della  velocità  fia  la  parabo- p-  f'0' 
la  MBD , coficchè  l’area  ABDC  raffermi  l’aggregato  di  tutte  effe  , 
eflcndo  AB  minima  e fuperficiale , e la  CD  la  malfima  dei  fon- 
do ; fi  produca  BA  in  Z , coficchè  AZ  fia  eguale  alle  due  terze 
di  CD,  e per  il  punto  Z fi  tiri  la  CZQ_che  relti  pur  tagliata  in 
Ordalia  MQ_  parallela  alla  BZ  ; indi  fi  faccia  AY  eguale  alle 
due  terze  di  AB,  e fi  tiri  la  CYT,  poi  per  il  punto  A fi  con- 
ducili la  AN  parallela  a CYT  ; fe  fi  ordinerà  la  EF  eguale  al- 
la QN  nella  parabola  MBD  , e dal  punto  F fia  condotta  la  GH 
parallela  all’ alle  MC,  farà  il  rettangolo  AHGC  eguale  allrare3 
parabolica  ABDC,  ed  EF  farà  la  ricercata  velocità  media.  Per- 
che ne’ due  triangoli  limili CZA,  CQM  corre  l'analogia  AC. 

CM  tr  AZ.  QM  ::  f CD.  QM  per  la  cofiruzione , farà  il  rettan- 
golo f CD  * CM  eguale  al  rettangolo  di  AC  in  QM  : parimenti 

C z per 
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Cap.  Per  * triangoli  fimiliCAY,  ANM.elTendo  CA.  AM::AY.MN:: 
II,  jAB.  MN.  farà  il  rettangolo  f AB*AM  eguale  al  rettangolo  di 
MN  in  AC  ; ma  la  differenza  dei  due  rettangoli  f CM  in  CD  , 
e f AM  * AB  vale  lo  fpazio  parabolico  ABDC  , adunque  quello 
•Spazio  farà  eguale  al  rettangolo  CGxGH,  e per  il  numero  pre- 
cedente , lo  ipazio  predetto  applicato  all’  altezza  viva  GH  ov- 
vero AC  fark  eguale  alla  ricercata  velociti)  media  ; il  che  era  dà 
trovarli  e da  dimoftrarfi . 

* • " ' ' • 

XIII. 

Scolio . Redi  efpreffa  la  velocitk  fuperficiale  AB  per  il  nume- 
ro 1 8,  e quella  del  fondo  CD  per  24  , fi  ha  a trovare  la  veloci- 
ti) media  corrifpondente.  Sia  MC=ioo,  AM  = 8o,  farkper  lo 
numero  antecedente  QM  ==  40  , ed  MN  =r  18 , onde  la  velociti) 
media  EF  0 QN  fark  22.  Cosi  per  Sapere  quanto  il  punto  E fe 
ne  llia  fono  del  pelo  dell’acqua  AB  , o più  alto  del  fondo  CD  ; 
effendo  per  la  natura  della  parabola  il  quadrato  di  CD  alla  CM, 
come  il  quadrato  della  EF  alla  ME,  o fia  alla  AM  +AE,  fark 
fervendoli  de’ numeri  foprapolti  5 76.  100  : : 484.  óo-f-  AE,  e 1’ 
egualità  48400  ccn  34580  -f  578  AE  , e facendo  le  neceffarie 
trafpofizioni  e divifioni , fark  AE  eguale  a 24  ^ , e per  conse- 
guenza CE  = 15  ft. 

X I V. 

Abbenchè  paja  , che  le  velocitk  delle  acque  ufeenti  dai  fori 
de’ Vali,  debbano  effer  femplieemente  regolate  dalle  altezze  dell’ 
acqua  efiliente  nel  Vafo,  nientedimeno  fenfibile  differenza  vi  è 
fra  la  velocitk  dell’acqua  ch’efce  da  i fori  aperti  nel  fondo  , e 
da  quelli  fatti  ne’  lati , quando  fiano  di  una  fenfibile  grandezza , 
non  oliarne  che  le  altezze  dell’  acque  fi  mantenghino  le  {leffe  : 
nafee  ciò,  perche  il  lume  aperto  nel  fondo  manda  fuori inogni 
fuo  punto  l’acqua,  animata  dalla  ileffa  forza,  che  fi  genera  dal- 
la prelfione  dell’  acqua , che  vi  Ha  di  fopra  , dove  ne’  lumi  la- 
terali, effa  prelfione  non  può  con  la  medefima  energia  operare 
in  tutti  i punti  della  Sezione  , trovandofi  più  preffate  le  infime 
parti  vicine  al  fondo,  di  quello  fiano  preffate  le  più  difcolte  dal- 
TaV.LJo  fteffo.  Sia  il  Vafe  ABDC,  in  cui  intendafi  aperto  il  foro  EF 
Frg.u.nel  fondo,  fcaricherk  quello  in  un  dato  tempo  una  determinata 
quantità  di  acqua,  tenuto  che  fia  Sempre  ripieno  fino  in  AC  . 
Chiudali  poi,  e fi  apra  il  lume  laterale  DG,  che  fia  della  mede- 
fima 
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fi  ma  grandezza  dell’altro,  e che  termini  in  D col  fondo  ; feilVa-  Gap. 
fo,  anche  in  quello  fecondo  cafo,  fark  Tempre  confcrvato  coni’  jj. 
acqua  fino  in  AC , dark  minor  quantitk  di  acqua  dell’  altra  11- 
fcita  pel  foro  EF  del  fondo , abbenchè  dentro  lo  lleflb  fpazio  di 
tempo.  La  ragione  fi  è,  perche  la  forza  della  prellione  inEF  lì 
efercita  in  tutti  i punti , che  compongono  la  fezione  del  foro  EF 
egualmente,  mentre  la  lleffa  altezza  OC  dell’acqua  la  vk  ani- 
mando, dove  nel  lume  laterale  DG,  effendo  in  G minore  l’al- 
tezza dell’acqua  di  quello  fia  in  D,  fark  anche  minore  la  forza 
della  prelfione , nè  lark  eguale  a quella  del  foroEF  fc  non  nel 
punto  D. 

X V. 

Sia  da  cercarli  le  due  differenti  quantitk  di  acqua  , che  ufcir 
poffono  da  diverfi  lumi  verticali,  comparati  con  uno  orizontale; 
lia  il  vafo  RQBA  con  un  foro  nel  fondo  T di  una  figura  quadra- T A V.L 
ta,  ed  un  altro  verticale  in  Z pur  quadrato,  onde  le  aree  dique- Fh.n. 
Ili  lumi  faranno  Z quadrato  e T quadrato  ; La  quantitk  fommi- 
niftrata  da  T fia  Q,  e quella  lòmminiffrata  da  Z fia  R ; così  il 
tempo  in  cui  elee  perT  fiaX,  e quello  per  Z lia  Y,  fark  la  quan- 
tità Q^per  il  numero  III.  di  quello  Capitolo  in  ragion  compofla 
del  quadrato  diT,  diX,  e della  fuddupplicata  dell’altezza  AB; 
intendafi  poi  defcritra  la  parabola  APGC  con  l’affe  AB  , e con- 
dotte le  ordinate  MO,  NP  ed  altre;  è chiaro  per  li  numeri XI, 
e XII  di  quello,  che  la  velocitk media  competente  al  foro  Z,  fi 
dovrk  efprimere  per  la  differenza  de’  rettangoli  f di  NP  « AN  e 7 
AM  * MO  applicata  al  diametro  del  foro  Z,  o fia  alla  differen- 
za fra  le  due  quantitk  AN  e AM,  e che  perciò  la  quantitk  dell’ 
acqua,  che  dark  effo  foro  Z,  fark  in  ragion  compolla  diretta  del 
quadrato  della  differenza  di  AN  e AM,  del  tempo  Y,  e della 
differenza  de’  rettangoli  predetta  , e reciproca  delia  differenza 
di  AN  e AM  , e per  confeguenza  quelle  due  quantitk  farannq 
fra  di  loro,  come  il  triplo  quadrato  del  foro  T,  e la  ludduppli.- 
cata  di  AB,  ed  il  tempo  X,  alladoppia  differenza  di  AN  e AM, 
ed  il  tempo  Y nella  differenza  de’  prodotti  di  AN  , e la  fuddup- 
plicata  di  quella  fleffa  linea  con  AM  , e la  fuddupplicata  della 
medclima  AM,  cioè,  fark  Q.  R ::  jTTX  y AB.  z AN— AM.  Y. 

AN  y/  AN.—  AM  ^ AM ► 


Corol- 
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XVI. 

Corollari  (7.)  Se  fi  farà  AB=AN,  il  che  fuccederà  allora, 
che  il  foro  verticale  fia  col  fuo  lato  inferiore  al  fondo  del  Vaio, 
e di  più  facendofi  T=AN  — AM,  cioè  fupponendo  eguali  i due 
fori  laterale  e del  fondo,  fi  muterà  l’analogia  fuddetra  nella  fe- 
dente Q.R  ::  jTX^AB.  aAB  « Y * / AB  — AM  %/AM,  e 
(77.)  facendo  AM  =o,  ch’è  il  calo  portato  da  M.  Mariotte  nel 
iuo  Libro  de' movimenti  dell'  acque  a c.  4 1 <5 , farà  anche  T = AN 
=AB,  e perciò  Q.  R : : 3X.  2Y  ; e (777.)  fe  i tempi  faranno 
eguali , fi  avrà  l’analogia  Q.  R : : 3.  2.  vale  a dire,  che  le  quan- 
tità fluenti  deli’acque  per  l’uno,  e per  l’altro  de’ lumi  predetti 
faranno  tra  di  loro  nella  proporzione  fesquialtera  . 

XVII. 

In  due  modi  fi  può  afloggettare  al  calcolo  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  viene  fcaricata  dai  fori  aperti  ne’  Vafi  , cioè  0 re- 
lativamente col  paragonare  la  quantità  dell’acqua  fomminiftrata 
da  uno  de’Vafi,  con  un’ altra  quantità  efcita  da  un’ altro,  eciò 
avuto  riguardo  alla  grandezza  de’ fori,  all’ altezza  dell’  acqua,  ed 
al  tempo  in  cui  fuccede  lo  fcarico;  oppure  a[folutamente  y cioè  a 
dire,  col  rilevare  non  folo  la  ragione,  che  fra  di  loro  ritengono 
due  quantità  nell’antedetto  modo  efcite  da  i vafi  , ma  col  rin- 
tracciare il  reale  fuo  pefo  , ed  il  fuo  volume  : Il  primo  modo  è 
molto  più  facile  del  fecondo,  e qualche  volta  è fufficiente  perve- 
nir in  chiaro  di  ciò,  che  fi  cerca  per  qualche  fenomeno  dell’ ac- 
que correnti  ; il  fecondo  riefce  alquanto  più  difficile,  perche  più 
comporto  : Ecco  e dell’uno  , e dell’altro  il  metodo  , che  fi  ap- 
poggia a quanto  fi  è detto  ne’  numeri  precedenti , ma  che  può 
efler  ricevuto  come  un  incontraffabile  principio,  cioè  che  le  quan- 
tità dell’acqua  ch’efcono  nell’antedetta  maniera,  fonoinragion 
comporta  delle  velocità  , del  tempo  che  confumano  ad  ufcire  , 
e dell’orificio;  coficchè  chiamando  quelle  quantità  Q,  V,  T e 
B quadrato  refpettivamente,  farà  fempre  Q=VTB*  ; il  valo- 
re della  qual  efpreffione  fi  muterà  a mifura,  che  fi  muteranno  le 
quantità,  eie  circollanze;  e fe  vi  faranno  altre  quantità  qt  u,ry 
bb  efprimenti  l’ufcita  dell’acqua  da  un  altro  vafo  , farà  pure 
q—utbby  e perciò  q ::  BBTV.  bbtuy  coficchè  fe  in  grazia 
di  efempio  , il  foro  del  fecondo  vafo  che  fcarica  la  quantità  q 
fia  3 6 linee  quadrate , ciò  £ b — 6 y l’altezza  dell’acqua  in  erto 

vafo 
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vafo  64,  il  tempo  io  minuti  , cioè  t = io',  #e=;8  perii  nume-  Gap. 
ro  III.  di  quello  ; e per  il  Vafo  , che  dalla  quantità  Q,  B fìa  jj, 
eguale  a,/ 40,  Vreio  T = 2o’,  farà  q.  Q_  : : 288.  800,  ov- 
vero come  p . 25. 

XVII  L 


Ma  la  quantità  afj'oluta  fi  determina  nel  modo  che  fegue  : 

Siano  i duevafiRQBA,  rqba , i quali  abbino  l’altezza  dell’ ac- 
qua  ab , AB,  ed  i lumi  yj,  FB  polli  verticalmente,  ed  abben-^ÓMJ* 
chè  per  quelli  fi  verfi  l’acqua , s’ intenda  però  che  l’altezza  pri- 
miera di  quella  non  mai  manchi , e per  maggior  facilità  ferven- 
dofi  de’fimboli,  c del  calcolo,  dicali  AB  — A,  AF=B,  il  lu- 
me FB  s’intenda  quadrato,  ed  eguale  a C*  ; abzzoy  af—bcà 
fb  — ccy  faràFB=A — B = C ed fb  — a — b — c;  la  quantità 
dell’acqua  efeita  in  un  dato  tempo  dal  vafor^a  fia  q,  e quella 
efprima  in  grani  il  pefo  dell’  acqua , farà  per  il  numero  XV.  di 

quello  q—CCX  1 e perla  medefima  ragione  , dicen- 

do la  quantità  dell’  acqua  efeita  dal  Vafo  RB  in  grani  Q , farà 
_ CC»  iA7A  — 2B./B  ~ ccxtaJa — tbJb 

R=  ,a_,b  / ~ 

CC*  »Aj/A— jBj/B  c requazionc Q— *CC ■_A*/A— VB ■ ^ 

3A  — jB  cexA— Bxay/a — by/b. 

Se  dunque  rifulterà  da’ fenomeni,  che  in  uno  dei  due  Vafi  e.  g.  dal 
rb  efea  una  conofciuta  quantità  d’acqua  per  un  dato  lume  in  un 
dato  tempo  , fi  faprà  ancora  quanto  pefo  ne  potrà  ufeire  da  un 
altro,  che  abbia  diverfo  foro,  e di  verfa  altezza  dell’acqua. 

XIX. 


Il  Guglielmini  nel  fuo  Trattato  Aquarum  fluentìum  menfura  a 
c.  I43.  dice,  che  in  un  vafo  cilindrico  di  due  piedi  di  diametro, 
e con  altezza  di  acqua,  mantenuta  fempre  la  ItelTa,  di  piedi  3, 
once  11  , con  lume  quadrato  di  linee  tre  di  lato,  ufeifle  di  ac- 
qua in  un  minuto  primo  di  ora  libbre  di  Bologna  32,  once  io, 
che  fono  grani  252160 , in  ragione  di  once  12  per  libbra  , di 
dramme  io  per  oncia , e di  grani  64  per  dramma  ; coficchè 
nel  cafo  del  numero  precedente,  farebbe  q — 252160  grani, 
rr=3  x 3 ci p , /»=564  linee,  e b—^61  linee  : ofTervò  di  più 
che  in  un’oncia  cubica  di  acqua  ficontcnevano  dipelogranÌ786, 
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Cap.  cnde  nella  detta  formola,  Istituendo  tutti  qudti  numeri  in  vece 

dc’fimboli  corrifpondenti  farebbe  Q=r  *Sìll5o>,CCx  A/À— By/B, ^ 

3X  5^4\/564— S*>  y'S6 * xA — B 
oppure  più  generalmente  ponendo  il  tempo  dello  icarico  del  Va- 
io T,  eflendo  già  quello  dell’altro  vaio  rb  eguale  per  l’oflerva- 

zione  a 60  larà  Q==  — v .,  e fa- 

3 » 60' x 564^5^4 — 56 1 v^5°*  **  A — B 
cendo  il  foro  quadrato  cioèCerA— B la  formola  diventerà  la 

feguente  Q=  — — - nella  quale  foftituen- 

3 x òo'x  $ <54  564 — 561  y/161 

do  i valori  di  C,  di  T,  di  A e di  B,  fi  averi  in  pefo  di  grani 
la  quantità  dell’acqua  che  verrà  fomminiftrata  dal  vafo  RB  den- 
tro di  quel  tempo  . Che  fe  quella  quantità  efprelTa  in  grani  fi 
voglia  in  once  cubiche  , baderà  divider  il  quoziente  prima  per 
7 8d,  che  fono  i grani , che  per  le  fperienze  del  Gugliclmini  en- 
trano in  un’ oncia  cubica  di  acqua  della  mifura  però  Bolognefe , 
indi  dividendo  quedo  nuovo  quoziente  pur  anco  per  1728,  che 
fono  le  linee  di  un  piede  cubo,  fi  averà  la  quantità  dell’acqua 
ricercata  in  piedi  cubi, 

XX. 

Volendofi  fapere  il  pefo  dell’acqua,  che  ufcifle  da  un  lume  a- 
perto  nel  fondo orizon tale  di  un  vafo,  ritenuto  femprc  alla  mc- 
defima  altezza  di  acqua  , fervendofi  della  formula  del  numero 
precedente,  farà  da  rifletterli  che  quedo  lume  paragonato  ad  un 
lume  verticale  , quando  tutti  e due  fiano  della  medefima  gran- 
dezza e figura,  e che  il  verticale  con  uno  de’fuoi  lati  itia pian- 
tato nel  fondo , darà  una  quantità  di  acqua  , che  alla  quantità 
fomntinidrata  dal  lume  del  fondo  darà  come  2A/A — 2Bv/B  . 
%Cy/A,  come  rifulta  dal  numero  XV.  di  quedo  ; onde  dicendo 
R la  quantità  elcita  pel  foro  laterale  , ed  S quella  efcita  dall’ 
altro  del  fondo,  c facendo  R eguale  alla  quantità  del  numero 
di  lopra,  e c=A  — B,  fodituendo  in  quella  formola  il  valore  di 
R quivi  ritrovato,  e Supponendo  il  tempo  T — do',  fi  ricava 
S — ~ CC y/A  eflendo  che  564^  504—561  y'  561  è iooprof- 
fimamente;  onde  l’efperimento  del  Guglielmini,  ridotto  al  lume 
qrizontale  , avrebbe  dato  grani  272333  , eflendo  cioè  CC  — 9 
ed  A =3  564,  che  fanno  di  Bologna  libbre  35  , once  5 in  circa  T 

cge- 
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e generalmente  qualunque  fia  il  tempo,  in  cui  efce  la  detta  quan-  Cap. 
tità  di  acqua  pelforo  orizontale,  fediremo  elfo  tempo  T,  fari  la  II. 
A304xCCxT  — y/A 


forinola  S = 


60'.  ■ 


XXI. 

Scolio.  Sia  in  grazia  di  elempio  da  indagare  la  quantità  dell’ 
acqua  che  ufciffe  da  un  foro  circolare  fatto  nel  fondo  d’un  Vafo,  il 
qual  foro  abbia  di  diametro  12  linee  del  piede  del  Reno  , che  rif- 
pondono  ad  once  9 e punti  io  del  piede  di  Bologna  : fapendofi  che 
quella  mifura  a quella  Ha  come  23  a 28  ; e contenga  l’acqua  in 
altezza  di  piedi  15:  5:7  di  Reno,  che  rifponderanno  a linee  182? 
di  Bologna,  ridotte  con  l’accennata  proporzione , e s’intendala  ra- 
gion del  diametro  alla  circonferenza  come  1x3  a 355,  onde  il  lume 
farà  di  perimetro  31  linea  proffimamente,  e l’area  rifponderka  que- 
llo logaritmo  1.8830528,  ed  il  lato  a 0.94152^4;  quindi  la  for- 

xnola  del  numero  antecedente  faràS=  4 * 1 *'  883°$  *8*v/'1 8l9*T> 

5 x do 

r _ . dj04x  / 1.  SSjojzgx/igiyxd'  , 

e fe  T—6,  diventerà  : — — , cherif- 

ponde  prolfimamente  ad  once  cubiche  di  Bologna  <£44,  e ridotte  ad 
once  cubiche  di  Reno,  triplicando  la  ragione  di  23  a 28,  farebbero 
once  di  quello  piede  1 16 1 in  circa , cioè  mezzo  piede  cubo  di  Reno 
PÌÙ297  once  cubiche.  IlSig.  Ermanno  in  quelli  medefimi  fuppolli 
nella  Foronomia  allo  Scolio  della  Prop.33  del  Lib.2.  fervendoli  dell’ 
analogia  della  leda  de’  gravi , fecondo  le  olfervazioni  dell’Ugenio, 
trova  che  dovrebbe  ufeire  un  piede  cubo  di  Reno  più  24  pollici  ; 
ma  fecondo  i di  lui  dati  calcolando,  fi  trova  che  ufeirebbe  un  pie- 
de cubo,  meno  un  lolo  pollice,  cioè  pollici  1727,  e di  mifura  di 
Bologna  once  cubiche  9 57  ; ecco  dunque  la  differenza,  che  porta 
il  calcolo  fatto  , fervendofi  de’ fenomeni  della  l'ceCa  de’  gravi  per 
l’ufcita  dell’acqua  piuttollo  che  delle  immediate  olfervazioni  tira- 
te dal  pelo  della  mole  ulcita,  che  importa  più  d’un  terzo  : può 
elfere  che  tal  divario  attribuir  fi  debba  alle  refillenze  che  incon- 
tra 1’  acqua  in  ufeendo  dai  fori , come  anche  dal  foffregamento  con- 
tro del  folido,  oltre  all’aria  che  elfapure  virefifle  . Veggafi quan- 
to fopra  di  quella  difficoltà  ne  ha  fcritto  il  Padre  Abate  Grandi  , 
nel  Libro  del  movimento  dell’ acque,  allo  Scolio  della  Propofizione 
io.  pag.  510. 
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appendice 

DEL 

CAPITOLO  SECONDO- 

» 

Che  contiene  le  'varie  proporzioni  e parai  intorno  all' 
ufcita  dell'  acqua  dal  fondo  de'  Va  fi  , confermata  che 
fa  dentro  de'  mede  fimi  ad  una  data  altezza. 


MOlto  effendo  flato  fcritto  da  celebri  Matematici  intorno 
al  moto  dell’  acqua  ufeente  per  un  foro  fatto  nel  fondo 
di  un  Vafo,  conlérvato  Tempre  ripieno  alla  medefima  al- 
tezza , dacché  il  chiarimmo  Cavaliere  Newton  avvanzò  la  pro- 
porzione regiftrata  nel  Libro  IL  de  Principi  della  naturale  Fi- 
lofofia , edizione  prima,  non  potri  edere  fe  non  d’ utilità,  che 
in  quell’ Appendice  venga  confiderà») , quanto  da’ predetti  dot- 
tilfimi  Uomini  è flato  prodotto  , coll'  indicare  ancora  nella  dif- 
crepanza  delle  opinioni  , i motivi  de’  loro  diffenfi , le  varie  in- 
terpretazioni date  al  fenomeno  , ed  i fondamenti  più  probabili 
delle  di  loro  afferzioni ; cominciando  dunque  dal  Sig. Newton. 

I. 

I.  Confiderà  egli  nel  luogo  citato  il  vafo  ACBD  con  un  fo- 
Tav.I  ro  EF  nel  di  lui  fondo,  e ripieno  d’acqua  fino  in  AD,  la  quale 
nell’ufcire  non  ifeemi  : chiama  il  foro  EF  nel  fondo /,  l’altezza 
dell’acqua  collante  GE=:*,  il  pef»  dell’acqua  incombente  fo- 
pra  del  foro  =/>,  la  velociti  che  acquifterebbe  nel  fine  della 
difeefa,  fe  libero  cadette  quello  pefo  nel  vuoto  = i , il  tempo  r, 
il  moto  m ; vuole  polcia  che  la  velociti  eh’  avrebbe  l’acqua  all’ 
ufeire  dal  foro,  fia  alla  velociti  acquiflata  dopo  della  caduta  nel 
vuoto,  come  d all’ e;  onde  nominando  r quella  velociti  fari  r. 
du 

u : : d.  e , e perciò  r :=  — . Indi  fegue  : E perche  l’acqua  difen- 
dendo nel  vuoto , acquiftato  che  ha  la  velociti  «,  può  (ritenen- 
do invariata  la  medefima  ) deferivere  lo  fpazio  21,  fecondo  a’ 
ritrovati  dal  Galileo  ; dunque  anco  l’acqua  ufeente  dal  foro  con 

la  ve- 
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la  velocità  y potrà  defcrivere  lo  fpazio  ~ , attefocchè  fono 

proporzionali  ».  2r  ::  y ~ * Prende  in  feguito 

quello  fpazio,  eh’ è lo  flellò  deir  altezza  della  colonna  acquea, 
e lo  moltiplica  col  foro,  provenendone—^ valore  della  quanti- 
tà dell’acqua,  che  può  fluire  dal  foro  nel  tempo,  in  cui  libera- 
mente farebbe  ella  quantità  caduta  nel  vuoto  : Raccoglie  dipoi 
il  moto  di  cfs’  acqua  , col  moltiplicare  cioè  quella  colonna 
o quantità  dell’  acqua  nella  fua  velocità  »•  , onde  ne  cava 
2 dsf  du  iddsfu 

y—  *y  — — ~ce  y ^ <lua*  moto»  dovendo  e^er  eguale  a quello 
feguito  nel  vuoto,  farà  l’ equazione  — ‘3'1—  = afuì oppure  -^——1 


ee 


dd  a d a ■ , . 

ovvero  — - = — e-  =.J— , cioè  d.  e 
ee  u « Mi’ 


ee 


v1'- •v'r.cioèr.w::  ^ {a. 


>/s.  oppure  r.»  ::  s/ aa.  y/zas  ::  a.  y/ iasf  valeadire,  chelave- 
Iccità  con  la  quale  l’ acqua  efee  pel  foro , alla  velocità  dell’acqua 
liberamente  cadente  nel  tempo/,  e con  cui  percorre  lo  fpazio  1, 
farà  come  l’altezza  dell’  acqua  fopra  del  foro  alla  media  propor- 
zionale fra  l’altezza  medefima  raddoppiata  , e lo  fpazio  predetto 
deferittofi  nel  cadere  di  efs’acqua. 

2.  Si  concepì  fca  ormai , che  quelli  moti  li  facciano  al  rovefeio 

afeendendo,  e perche  r.  a ::  a.  \ /t  per  le cofe  dette  di  fopra, 

farà  anche  rr.  km  ::  f a.s.  cioè  i quadrati  delle  velocità  come  gli  lpa- 
zj  relpettivi,  e per  tanto  l’acqua  fluente afccnderebbe  all’altezza 
di  mezza  la  colonna,  nel  tempo,  che  la  Itefs’  acqua  nel  vuoto  a- 
feendefle  tutto  lo  fpazio  s;  di  modo  che  la  quantità  dell’  acqua  u- 
feente  dal  foro,  nel  tempo  che  un  grave  potette  defcrivere  in  ca- 
dendo l’altezza  f a farà  eguale  alla  colonna  di  tutta  l’acqua  afr 
che  foprameombe  al  foro. 

3.  Perche  non  fi  poteva  maneggiare  quella  quantità  di  moto 
dell’  acqua  ufeente  pel  foro  fenza  confiderare  collante  la  veloci- 
tà, nè  tale  effendo  ne’ gravi  cadenti;  perciò  il  Sig.  Newton  ha 
introdotto  il  paragone  del  pefo  cadente  nel  vuoto  , fuppolla  la 
velocità  acquillata  nel  fine  dello  Ipazio  percorfo  , correrne  con 
la  medefima  invariata  , un  altro  , e con  tale  fuppofizione  ha 
poi  dedotte  le  predette  confcguenzc;  ma  perche  le  illazioni  rica- 
vate foffero  convincenti,  farebbe  fiato  d’uopo  di  provare  , che 
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APP'nd-  l’acqua  all’ufcire  dal  Vaio,  c non  altrove  di  fua  colonna  fi  md- 
Gap.  velie  di  moto  equabile  ; quindi  la  conclufione  Newtoniana  non 
li.  Pu^  e^-'r  confidcrata  che  come  ipotetica , e dare  (blamente  un 
paragone  fra  i due  moti  dell’acqua  ufcente  pel  foro,  e quello  del 
pelò,  e non  già  come  fe  dinotafle  il  moto  reale  ed  afloluto  della 
mcdefima  acqua  ulcente  pel  foro  fatto  nel  fondo  del  vafo  in 
quillione. 

I I. 


r.  Nella  nuova  edizione  de’  Principi  della  Filofofia  NeWto* 
niana  1713,  e cosi  nelle  altre  pubblicate  dopo  di  quello  tem- 
po, occupa  quello  Problema  il  luogo  della  Propofizione  3 6 , in 
vece  di  quello  della  37  della  prima  edizione  , e fenza  più  fer- 
virfi  dell’antedetto  paragone  de’ moti  dell’acqua  nel-  vuoto  , e 
nel  foro  delVafe,  è Hata  riformata  la  Propofizione  nel  modo  che 
Tav.I  fegue  : Sia  il  Vaiò  cilindrico  PCDQ^,  in  cui  s’intenda  un  cilin- 
Fig^i 5 dro  di  ghiaccio  APBQ^  della  medefima  capacità  del  vafo  , e che 
con  moto  uniforme  ditcenda  perpetuamente,  di  modo  che  le  di  lui 
parti  inferiori  non  si  tolio  tocchino  la  fuperficie  AB,  che  liquefa- 
cendoli il  ghiaccio,  e riducendofi  inacqua,  difcendano  verlo  del 
fòro  EF,  formando  la  cateratta  o imbuto  AEFB  , ed  efcano  pel 
medefimo  foro  perfettamente  empiendolo  . E perche  per  la  de- 
terminazione della  quantità  ufcita  , fi  ha  bifogno  dell’  uniformità 
del  moro,  pertanto  vuole  il  Signor  Newton,  che  la  velocità  del 
ghiaccio  squagliato  in  acqua  fia  uniforme , e tale  come  fe  cadefle 
dall’altezza  IH  : fuppolta  quella  velocità,  ricava  poi  l’altra  dell’ 
acqua  all’uicire  dal  foro,  facendo  l’analogia,  come  lezione  a le- 
zione, cosi  reciprocamente  velocicà  a velocità.  Dicendo  dunque 
AB  —ay  HI=x,  EF=£,  GI=^,  farà  bb.  aa  ::  (eflendo  i cir- 
coli come  i quadrati  de’ loro  diametri  ) (/HI.)  /x.— 


ma  la  velocità  Ha  ancora  in  dimezzata  dell’  altezza  dell’acqua  , 
farà  però  1'  equazione  j ovvero  b*.  0 4 : : x.  y.  vale  a 


dire  IH/jIG  in  dupplicata  del  circolo  EF  al  circolo  AB. 

z.  Palla  dipoi  alla  confiderazione  del  rillringimento  della  vena 
all’ufcire  che  fa  l’acqua  dal  foro,  ma  ciò  non  eflendo  della  pre- 
fente  ifpezione,  fi  ommette  da  noi  il  quivi  riflettervi . 

3.  Il  corollario  primo  rella  manifello  dalla  analogia  b ♦.  a 4 ::  x.y 
ricavato , come  fopra  fi  è detto,  dal  principio  idrollatico  delle  le- 
zioni 
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iioni  in  ragione  contraria  delle  velociti;  quindi  fe  ne  deduce, 
che  fe  AK  a CK  fia  in  ragione  dupplicata  del  foro  per  cui  efce 
l’acqua  alla  dupplicata  del  circolo  AB,  la  velociti  dell’ acqua  u- 
fcente  pel  detto  foro  fia  come  quella  d’ un’ acqua,  che  folTc  difce- 
fa  dall’altezza  CK.. 

4.  Nel  Corollario  fecondo,  la  forza  (nel  fenfo  Newtoniano) 
con  cui  può  produrfi  tutto  il  moto  dell’  acqua  all’  ufcire  dal  va- 
fo,  vale  il  pefo  d’  una  colonna  cilindrica,  di  cui  bafe  fia  il  foro 
EF,  e l’altezza  2GI,  veramente  effendo  proporzionale  il  pefo  ad 
elfa  forza  , ed  elTo  trovandofi  comporto  dalla  predetta  colonna  , 
fembrerebbe  che  la  forza  dell’  acqua  non  doveffe  fe  non  conteg- 
giarfi  con  quella  ftelfa  colonna;  contuttociò,  fe  ben  fi  fari  atten- 
zione , altre  circoftanze  nel  calcolo  fono  da  averli  in  rifleffo  , 
conciofiacofacchè  , fe  il  moto  dopo  la  caduta  dell’  acqua  dall’ 
altezza  Gl  continuale  (ubico  ad  effere  invariato  ed  equabile  , 
non  fi  potrebbe  porre  in  dubbio  la  veriii  dell’  alTerto  ; ma  fe  d’ 
elio , come  in  fatti  fucceder  deve  , abbia  ad  artoggettarfi  alle 
leggi  de’ gravi  cadenti , pare  che  in  altro  punto  più  fot to  del  G 
fia  da  prcnderfi  quell’  altezza  da  cui  cadendo  l’ acqua  abbia  ad 
animare  il  moto  che  fi  cerca,  ed  i calcoli  debbanfi  fondare  fopra 
di  altri  principi,  onde  determinarfi  la  vera  quantità. 

5.  Nel  Corollario  terzo  fi  dimoftra,  che  il  pefo  di  tutta  l’ac- 
qua nel  Vafo  ABCD  rta  alla  parte  che  fluifee  per  la  cateratta 
come  la  fomma  de’ circoli  AB  edEF  al  doppio  circolo  EF  del  fo- 
ro, il  che  fi  rileva  nel  modo  feguente:  Sia  IH=w»,  IG  = » , IO 
= x,  ON  —y  1 AB=r2c,EF  = 2/> , dunque  HG  = » — m , ed  effendo 
per  quanto  fi  è detto  nell’efporrc  lapropofizione,  l’equazione  AB* 
v/lH  = MN*v/OI  , ovvero  in  termini  analitici  c* m =y*  x farà  x 

ir  e prendendo  le  differenze  dx  — ed  il  folido 

di  parte  della  cateratta  AMNB  , effendo  fa yydx  diverrà  , forti- 
tuendo  il  valore  àidx—f—\6c*my — ìdyì  e facendo  ON  = GF 

per  averfi  il  folido  intiero,  farà  l’ integrale  — — rr^>cd  il 

yy  bp 

folido  o pefo  di  tutta  l’acqua  contenuta  nel  vafo  — 4 cc  * 
quindi  la  ragione  fra  quelli  due  fialidi  farà  quella  di  4<r  * . 

ma  fi  ha  anco  l’equazione  AB’^IH  = EF’  >/  Gl, 


yy 


c*m 


cioè  cc  s/m-bbj n onde  foftituendo  pertanto  quefto  va- 

lore 
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, . _ .4  c*m  — Sccm  ficcm. 

lo  re  di  n nella  detta  analogia,  fi  avrà  — • 4»».—^ 1 ’ 

e perche  per  l’intiero  folido  dell’ imbuto  deve  farli  y—c  , a duri- 

, c * b+  , . 

que  la  detta  analogia  fi  muterà  in  -TT'  2cc  y ovvero* 

e* è* . xbbcc  —.2  b*;  e dividendo  l’uno  e l’altro  membro  per  cc — bb 

farà  come  cc  4-  bb . zbb>  ovvero  come  4rc  4-  \bb  ad  8bb  , vale  a 
dire  , come  la  fomma  de  i due  circoli  AB  , EF  al  doppio  cir- 
colo di  EF» 

6.  Gli  altri  corollarj  fono  troppo  facili  ; né  accade  però  mag- 
giormente fermarli  nella  loro  fpiegazione  * 


1 1 r. 

1.  Il  Signor  Jurin  nelle  Tranfazioni  Filofofiche  d’ Inghilterra 
num.355.  confiderà  egli  pure  il  movimento  dell’acqua  ufcente 
dal  foro  di  un  vafo  fatto  nel  fondo,  fecondo  a quanto  fu  confide- 
rai© dal  Sig.Ncwton  alla  predetta  propofizione  36  della  fecon- 
da edizione.  Noi  riferiremo  le  fue  ville,,  aggiongendovi  1’  ana- 
lifi  da  cui  egli  facilmente  le  avrà  ricavate.  Avendo  egli  dun- 
que , fui  fondamento  avanzato  dal  Newton  r (labilità  la  cate- 
ratta che  fi  forma  nell’  atto  di  fuccedere  il  detto  movimento  , 
dice,  che  l’acqua  ne  ufcirà  con  quella  velocità , eh’ è dovuta  al 
cadere  de’ corpi  gravi  da  una  data  altezza  , che  qui  è appunto 
quella  dell’  acqua  nel  Vafo  y confiderando  per  altro  l’ acqua  di- 
fendente nel  medefimofoggetta  a tutte  le  leggi  degli  altri  cor- 
pi gravi  * S’intenda  DE  ordinata  della  curva  CG S—y , ADre*, 
Tav.I  farà  la  velocità  competente  alla  fczione  EE  = >/x , fuppolla  l’ac- 
Fig.16  qua  fempre  confervata  all’altezza  DA  nel  vaio,  e perche  il  pro- 
dotto di  ciafcheduna  fezione  EE  nella  fua  refpettiva  velocità  , 
dev’  clTer  collante  , fecondo  le  leggi  delle  acque  correnti  ; per- 
tanto farà  l’equazione  alla  curva  CGS,  xy*  — 1,  la  quale  è ma- 
nifello che  farà  un  iperboloide  del  quarto  grado  ; e lo  fpazio 
SADES  farà  eguale  a f del  rettangolo  HD,  e per  confeguenza  lo 
fpazio  SHE  eguale  ad  un  terzo  del  medefimo  rettangolo  di  HD  ; 
ed  effendo  lo  fpazio  SHE  infinito  dalla  parte  S rella  manifello  che 
quello,  ciò  non  ollante  non  può  effer  maggiore  della  detta  terza 
parte  di  elfo  rettangolo  ; paradoflò,  come  tant’  altri,  che  punto 
non  forprende  i moderni  Geometri. 

L’analifi  è affai  facile;  faràdunque  l’elemento  del  predetto  fpa- 
zio Ddelù—f — ydx  mentre  crefcendo  le  abfciffe  , dccrcfcono  le 

ordi- 
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ordinate  della  curva  in  quìftione , e per  l’equazione  fi  hà  — 

— ydx,  onde  l’ integrale  farà  — — - — , ma  perla  natura  del- 

3y]  iy*yy 

la  curva  elTendo  ancora  //=--  diventerà  però  il  detto  integra- 

*yy 

3.  Stabilifce  pofeia  il  Sig.  Jurin  il  Tuo  teorema  primo,  eh’ è il 
fondamentale  in  quello  particolare  , e dice , che  ufeendo  l’acqua 
da  un  foro  circolare  fatto  nel  fondo  del  vafo  , che  s’ intendeffe 
avere  un1  infinita  larghezza  , il  moto  di  tutta  lacateratta  acquea 
verfo  dell’  orizonte , farà  eguale  al  moto  di  un  cilindro  acqueo  di 
bafe  eguale  al  foro , e di  altezza  quanto  quella  dell’  acqua , onde 
la  velocità  fua  fia  pari  a quella  dell’acqua  ufeente  per  il  detto 
foro. 

4.  Oltre  alle  cofe  antedette,  dicendo  il  foro  bb , e l’altezza 
dell’acqua  nelvafe/»,  avremo  l’equazione  x/4=i»£4(  A) , econ- 
dotta  ee  infinitamente  proflima  ad  EE,  farà  il  folido  infinitefimo 
EE  ee  —f — yydx  (B),  ed  il  moto  fuo  fecondo  a’  principj  com- 
muni dell’ idrolitica  f—yydxy/xy  e differenziando  l’equazione 

(A)  ne  proviene  4^  onde foflituendo  quello  valore 

. 4 b*ady  * bbja 

y'  yy 

ì/axy  — ’Jyy  ovvero  — a^a  **  ^ ■ a^a  (C) . e foflitucn- 


nella  formola  ( B ) farà  elfa  mutata  in  / - 


b*a 


r 


do  in  vece  di^4  il  fuo  valore  — farà  trasformata  quella  forino- 
la (C)  nella  feguente  bbxy/a  , e quando  fi  concepifca  che  AD 
diventi  AB,  allora  farà  x~a  , e la  formola  diventerà  bba  >/ a , 
ma  quella  vale  il  cilindro  predetto  nella  velocità  competente  alla 
difeefa  per  tutta  foltezza  dell5 acqua;  dunque  &c. 

5.  Li  tre  corollari  che  Hanno  aggionti  alla  dimollrazione  che 
fa  il  Signor  Jurin  della  prima  pane  del  fuo  primo  teorema,  fa- 
cilmente fi  deducono  da  quanto  fi  è di  fopra  efpolto  : mentre 
fuppolla  collante  l’altezza  dell’acqua,  llabilifce  m—bb , cioè  il 
moto  in  ragione  del  foro , eh’  è il  primo  corollario  ; indi  fatto 

collante  bb,  cioè  il  foro  farà  m — ay/a~yaì~a'  — u'y  (dicen- 
do u la  velocità)  vale  a dire  il  moto  in  l'esquiplicata  dell’altezza 

dell’ 
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Afrcnd.  cidi’ acqua,  eh’ e il  fecondo  Corollario  ; e finalmente  dato  m,  fi 
del  1 _i_  . r r’ 

CAP.  cangia  la  formola  in bb—  ~J=  u*,  cioè  il  foro  in  reciproca  lei- 

quiplicata  dell’altezza  dell’acqua,  ovvero  in  triplicata  reciproca 
della  velocita,  ch’è  il  terzo  Corollario. 

6.  Parimenti  fi  ricavano  con  molta  faciliti  li  fei  Corollari 
anneffi  alla  dimoflrazione  della  feconda  parte  del  teorema  dell’ 
Autore.  Si  dica  q la  moleufcita,  e le  altre  cofe  come  fopra,  farà, 
fecondo  a’  principi  prefi  da  efiò  oltre  m — abb y'  a,  q — bbtu  (di- 
cendo t il  tempo  impiegato  nel  raccoglierfi  quella  tal  mole  d’  ac- 
qua) — bbty/af  onde  foflituendo  nella  formola  m — bba^/a  il  va- 
lore di  bb  •J a = j fi  avrà  m = ~ , nella  quale , facendo  collante 

l’altezza  e la  mole,  farà  w = ì , vale  a dire  il  moto  in  reciproca 

ragione  del  tempo,  e date  /*,  t.  farà  >»  = ?,  cioè  efTo  moto  co- 
me la  mole,  e fatte  collanti  r,  q,  farà  w = a,  cioè  la  mole  co- 
me l’altezza;  date  w ad  n,  farà  q^t  che  dà  la  mole  come  il 
tempo;  date  w,  q allora  a=tt  cioè  l’altezza  come  il  tempo  ; 
c finalmente  date  »»,  t farà  <7=J,  vale  a dire  la  mole  in  ra- 
gione inverfa  dell’  altezza  dell’  acqua  , il  che  rafferma  tutti  li 
lei  antedetti  Corollari;  da  tutto  ciò  però  non  ancora  fi  rileva 
la  conclufione  del  Corollario  fecondo  Newtoniano , ch’è  il  fog- 
getto  della  quifiione  , reflando  fin  quà  per  altro  manifefto  che 
il  Signor  Jurin  nel  fatto  de’  vafi  che  fcaricano  dell’  acqua  per 
un  foro  fatto  nel  fondo  de’ medefimi , vuole  ed  ammette  la  ca- 
teratta, di  cui  fi  è detto. 

I V. 

i.  La  propofizione  Newtoniana  adottata  per  vera  fenz’  altra 
dimoflrazione  dal  dottiffimo  Jacopo  Keill , nel  Libro  intitolato 
Tentammo  Medico-pbyjica . Tentarne n III.  fu  dichiarata  falla  dal 
celebre  ed  amiciffimo,  allorché  viveva,  Sig.  Michclotti  nel  Libro 
de  fepar  ottone  flutdorum  in  corporc  animali  (p.  il  2.  ) profeffando 
che  l’acqua  ufeente  dal  foro  d’un  vafo  , altra  velocità  aver  non 
poffa,  che  quella  che  acquiflato  avrebbe  un  grave  in  cadendo  da 
pari  altezza,  come  quella  dell’acqua:  nel  che  il  Sig.  Jurin  è per- 
fettamente d’accordo  col  Sig.  Michelotti,  fe  rettamente  s’attende 
a quanto  efTo  ha  dimoflrato,  nè  altro  divario  fi  sa  vedere,  fenon 
che  elfo  Signor  Michelotti  non  vuole  cateratta  o imbuto  nel  mo- 
to 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI. 
to  dell’acqua  del  vafo:  per  altro  la  conclufione  del  Jurin  fembra  AppcnJ. 
la  fletta  adatto  che  quella  delSign.  Michelotti  ; anzi  Fidanza  che  Qlp 
quelli  fa  (pag.  127)  all’altro,  cioè,  che  fe  è vero,  che  in  qua-  .. 
lunquc  fezione  EE  debbalì  efprimere  la  velociti  per  la  fudduppli-  — ' j. 
cata  di  DA,  non  puoffi  negare  , che  anche  nella  fezione  dei  fo-  . * ' 

ro  CC  , la  velociti  competente  effer  non  debba  laluddupplicatadi 
BA,  il  che  fono  perfualo,  che  nonfolamentenonlonegalfe  ilSig. 

Jurin  , ma  che  anche  fia  una  delle  conclufioni  dedotte  dalla  fua 
llefla  analifi,  fe  in  vece  di  porre  l’equazione  xj>*  — t , fia  pollo  , 
per  lupplire  anco  alle  leggi  degli  omogenei , e per  averli  la  dimo- 
llrazione  da  noi  lopra  efprefla  nel  numero  precedente , xj^^bba, 
dicendo  bb  il  foro,  ed  a l’altezza  dell’acqua.  Perlocchè  lin  ad’ ora 
tutto  il  diflènlo  fra  quedi  Autori  non  è le  non  che,  fe  fi  dia  0 nò 
la  cateratta,  non  mai  che  la  velociti  dell’  acqua  ufccnte  dal  foro 
non  lìa  eguale  a quella  che  avrebbe  un  grave  in  cadendo  da  pari 
altezza,  e non  gii  dalla  doppia,  come  è il  parere  del  Sig.  Newton. 

Si  fari  lopra  di  quanto  fende  il  Signor  Michelotti  contro  il  Signor 
Jurin,  qualche  riflelfo  si  intorno  la  cateratta  acquea,  che  fi  vuo- 
le far  credere  affatto  commentizia,  si  intorno  a quello  che  fi  è ad- 
dotto di  tìfico,  c confiderato  per  didruggerla. 

2.  Comecché  dunque  verun  alsurdo  non  vedo,  ch’eda  caterat- 
ta porti  in  natura  , e che  anzi  per  l’oppodo  , ponendo  la  medefi- 
ma  , ottervo  con  efsa  falvarfi  molti  fenomeni  , che  nella  di- 
fetta dell’  acqua  ne’  vafi  aperti  con  un  foro  accadono  ; e che 
l’ occhio  e la  ragione  la  fanno  , per  cosi  dire  , altresì  toccar  con 
mano,  fe  non  col  riconofcerla  effettivamente  dentro  del  Vafo,  al 
cerio,  coll’offervarla  fuori  d’efiò  nel  reftringerfi , che  titanifera- 
mente  fa  la  vena  dell’acqua  in  difendendo  (fopra  di  che  fi  può 
anche  vedere  il  Trattato  del  movimento  dell’  acque  del  chiariffi- 
mo  Padre  Abate  Grandi  Prop.  IX.  Cap.  II.  p.  507.  Autore  in  que- 
lle ed  in  altre  materie  a niuno  fecondo  ) non  so  comprendere  co- 
me la  medefima  vena  non  pofla,  0 non  debba  ammetterfi,  e con- 
tinuare anche  dentro  del  vafo,  come  di  fuori  apparifee,  e forma- 
rein  lomma  l’imbuto,  ofia  cateratta  inquiflione. 

3.  Efaminando  poi  quanto  riferite  il  Sign.  Michelotti  circa  il 
Vafo  ACDB;  lo  confiderà  egli  ripieno  prima  di  acqua  fino  in  AB 

col  foro  O per  cui  fi  fcarica  con  una  velocità  come%/AC,  ed  indiTAV.I. 
facendo,  che  quafi  tutta  efs’ acqua  fvanifea,  a riferva  di  una  po-F/g.  17. 
cbiffima  ed  inlenfibile  parte  CD  mnì  gli  foftituifee  un  corpo  Ioli- 

E do 
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do  Arr.nB  della  medefima  graviti»  fpecifica  dell’ acqua,  ma  tal- 
mente lubrico  , che  niuna  renitenza  patir  poffa  dalle  lponde  del 
Vafo,  onde  impedirli  la  libera  lcela  , ed  in  confeguenza  l’azione 
fopra  deya  fuperficie  dell’acqua  rimafta  ma  : il  che  pollo,  conclu- 
de , che  pel  detto  foro  ulcirebbe  ancora  l’acqua  affetta  della  mede- 
finu  velociti»  come  prima,  cioè  come  /AC, 

4.  Supponiamo  dunque  di  averli  trovato  quello  corpo  folido  , 
e fia  di  cera  caricato  di  poca  limatura  di  ferro  o di  piombo,  di 
modo  che  pollo  in  acqua  fia  conofciuto  veramente  della  medefima 
graviti  fpecifica  di  els’ acqua;  quindi  le  verri  pollo  nella  mede- 
fima, potri  fermarfi  in  qualunque  fito  fotto  della  di  lei  fuperficie  , 
fenza  che  affettar  pofla  nè  di  lalire  , nè  di  feendere  , fecondo  a 
quanto  importa  l’equilibrio  fra  due  corpi  eterogenei  bensì  , ma 
della  medefima  fpecifica  graviti  . Ciò  dato , fia  pollo  il  detto  lo- 
lidoAwwB  fopra  l’acqua  del  nollro  vafo:  in  quella  dunque  o 
ch’egli  ha  campo  da  immergerfi,  o no;  fupponiamo  che  immer- 
ger fi  polTa,  adunque  fecondo  a’  principi  della  Statica  , non  potri 
iufiàflere  , ma  dovri  andarfi  a collocare  fotto  della  fuperficie  , e 
dillurberi  per  confeguenza  quello  ideale  fperimento  : ma  fi  vuole 
fupporre  che  talmente  combacj  i lati  del  vafo  , che  bensì  premer 
polfa  l’acqua  rimalla  wiCD»,  ma  non  penetrarla  , ed  in  tal  fup- 
pofizione  peferi  egli  fopra  dell’  acqua  , quanto  porta  la  di  lui 
mole  e pelo,  c nel  comprimer  l’acqua  fari  appunto  l’elfetto  dell’ 
embolo  in  un  fifone;  e comecché  i folidi , a differenza  de’ fluidi, 
operano  con  tutte  le  loro  parti  , quafi  folfero  unite  in  un  folo 
punto  , così  la  forza  che  darebbe  all’acqua  per  ufeire  dal  foro, 
non  farebbe  gii  quella  che  compete  all’altezza  AB,  moltiplica- 
ta nel  foro  , ma  quella  che  derivarebbe  dal  cilindro  di  acqua  , 
che  avelTe  il  pefoaflòluto  di  tutto  il  detto  folido,  e per  confeguen- 
za nulla  ha  che  fare  tal  argomento  per  farci  conofccre  il  moto 
dell’acqua  in  quiftione . 

5.  Nè  parmi  che  aver  pofla  maggior  forza  contra  della  cate- 
ratta Newtoniana,  l’altra  ragione  prefa  dall’Elaterio.  Vuole  il 
Signor  Michelotti  ( pag.  np  ) fupporre  un  corpo  fenza  gravili, 
fluido  però,  ed  egualmente  denfo  che  l’acqua  : cofa  in  fatti  che 
non  fi  crede  neceflaria  per  dedurne  la  confeguenza,  che  fi  ha  in 
villa,  potendo  ballare  la  fuppofizione  ch’egli  fia  elaftico,  e che 
efercitar  pofla  contro  del  fondo  una  forza  pari  a quella  dell’  ac- 
qua nelle  ipotefi  di  fopra  prefe;  l’ effetto  che  quelli  produrrebbe 
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può  bensì  provare  cflervi  in  natura  delle  potenze , che  applicate  a App«n<r. 
varj  corpi  generar  poflòno  eguali  velocità , ma  non  mai  avrà  che  .~,dd 
fare  con  l’eGftcnza  o nò  della  cateratta.  j*  p* 

V. 


1.  Rifpofc  il  Signor  Jurin  al  Michelotti  al  numero  355. 
An.  1722.  delle  Tranfazioni  Anglicane  , proccurando  di  giuftifi- 
care  le  fue  prime  proporzioni , e dichiarando  fra  le  altre  cofe  di 
mai  aver  nè  meno  penfato  di  fcriver  contro  la  dimoftrazione 
del  chiarimmo  Signor  Giovanni  Bernoulli,  ben  ficuro  che  niuno 
mai  potrà  rinvenire  nella  fua  diflcrtazione  cofa , che  abbia  nè  an- 
co ombra  di  verifimiglianza,  ch’egli  abbia  voluto  connotare  il  pre- 
detto Sig.  Bernoulli . 

2.  Cerca  poi  di  falvare  il  Corollario  Newtoniano  della  quanti- 
tà del  moto  eguale  alla  doppia  colonna  , che  ha  per  bafe  il  foro 
del  vafo,  e palla  a giuftificare  ancora  la  propofizione  37  de’ Prin- 
cipi della  prima  edizione  , col  far  vedere  che  il  tutto  procede  be- 
ne nelle  fuppofizioni  del  Newton  , avvalorando  ancora  quanto 
avanza  con  alcuni  fperimenti,  che  dice  fatti  c dal  detto  Autore, 
■e  da  altri,  affermando  lui  fleffo  di  averli  veduti  con  altri  molti 
della  Società  Regia  , nelf  efame  di  che  noi  non  immoreretno 
di  vantaggio,  attenendofi  a quanto  abbiamo  detto  ne*  numeri  I. 
e II.  di  codetta  Appendice,  allorché  furono confiderate  quelle  pro- 
pofizioni.  Indicando  dunque  il  Signor  Jurin  che  la  colonna  pre- 
mente debba  rifultare  dal  foro  moltiplicato  nella  doppia  altezza 
dell’acqua,  come  appunto  F ha  confiderata  il  Signor  Newton,  ne 
porremo  qui  l’analifi,  che  s’accorda  con  quanto  rimarca  etto  Si- 
gnor Jurin  al  §.  Libet  bic  loci  Se c.  cioè  che  l’intiera  cateratta  Ca 
eguale  alla  detta  doppia  colonna  o cilindro  , il  di  cui  pefo  tutto 
impiegar  fi  dee  nella  fcefa  dell’  acqua  ; imperocché  il  valore  di 
detta  cateratta  è/ — yydx  in  cui  foftituendo  4 xdy  in  vece  di 

— ydx , e~  in  vece  di  x in  forza  dell’equazione  xy*  = b*a  , ne 


deriva / — yydxz=f^b*ay  J dy  ovvero^  ma yy 

2 ^ 

— ~ , dunque  foftituendo  il  valore  di  yy  farà  / af*=:ibb* 

\/x  bbv  “ 


effendocchè  quando  fi  calcola  tutta  intiera  la  cateratta,  x diventa 
ir  a ; il  che  era  &c. 

3.  Segue  pofeia  il  Sig.  Jurin  ad  efaminare  i fondamenti,  fopra 
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de’ quali  fi  è formata  la  dimollrazione  del  Sign.  Giovanni  Ber- 
noulli,  pretendendo  di  poter  concludere,  che  quella  goccia  di  ac- 
qua, che  da  eflò  viene  polla  come  animata  non  che  dalla  gravi- 
ti naturale  della  medefima,  ma  dalla  colonnetta  acquea,  chegli 
lovralta,  non  lo  fia  in  effetto,  fopra  di  che  lafciandone  la  decifra- 
re ad  altri,  pafferò  a fare  qualche  rilleffo  fopra  la  rilpolla  , che 
ne  ha  dato  il  Michelotti . 


V I. 

1.  La  critica  dunque  , che  a quella  propofizione  fa  il  Signor 
Jurin,  avendo  per  fondamento,  che  tutte  le  particelle  dell’acqua 
ngifeano  in  ragione  della  propria  graviti  , fenza  che  le  lovra- 
pofle  vi  concorrano  ad  accrefcerne  la  forza  , pretende  il  Signor 
Michelotti  nelle  rifpolle  fatte  e pubblicate  l’anno  1724  p.  15. 
e feguenti,  che  il  principio  fia  equivoco  c falfo,  & è di  parere  , 
che  da  ciò  feguirebbe  un  affurdo  , che  qualunque  grave  moffo 
dalla  quiete  , riceverebbe  in  un  iflante  quella  intiera  velociti  , 
che  acquillerebbe  il  medefimo  fe  foffe  feelo  da  una  maggiore  al- 
tezza. Prova  indi  la  veriti  della  propofizione  Bernoulliana  anche 
col  mezzo  dell’equilibrio  de’ liquori  , notando  che  l’azione  delle 
parti  di  erti,  rifpetto  alle  parti  imminenti  al  foro,  fia  quella  di 
un  cuneo,  che  volendo  penetrare  sforza  del  pari  e le  fuperiori  , 
e le  inferiori  particelle , onde  ne  deduce  dover  effer  la  velociti 
della  particella  che  Ila  per  ufeire  dal  foro  in  ragione  dell’altezza 
di  tutta  l’acqua . 

2.  Quanto  a me,  come  parmi  evidente  nelle  fue  fuppofizioni 
la  dimollrazione  del  Sig.  Bernoulli , cos'i  mi  fembra  anche  affai 
facile  il  porla  in  chiaro  , quando  però  prima  venga  diftinto  il 
vero  cafo  della  quiftione  . Un  fiume  , per  prender  la  coli  affai 
materiale,  quando  il  di  lui  corfo  fi  voglia  ridurre  ad  un  certo 
calcolo,  in  due  Itati  fi  deve  confidcrare  o di  alterazione , attefa 
la  fopravenienza  di  nuove  acque  o lo  feemamento  delle  medefi- 
me  , ovvero  di  permanenza  con  acque  collanti  : nel  primo  cafo 
i calcoli  fondati  fopra  una  data  quantità  di  acqua,  che  in  un  da- 
to tempo  partì  per ciafchcduna  lua  fezione  non  fervono,  come 
fervono  nel  fecondo,  eh’ è quello  che  d’ordinario  viene  confidc- 
rato  dagl’idrometri.  Se  fi  farà  la  dovuta  attenzione  anche  all’ 
acqua  ufeente  dal  noto  foro  del  fondo,  o da  qualunque  altra  par- 
te , non  farà  difficile  da  concepire,  che  anche  in  quella  faccenda 
fucceder  dee  in  parità  di  circoltanzc  lo  (leffo  che  ne’ fiumi,  alme- 
no 
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no  per  alcuni  iftanti  di  tempo,  cioè  fino  a tanto  che  fia  ridotto  il  Append. 
moto  dell’acqua  ad  uno  flato  di  permanenza  , e ch’eflo  abbia  ac* 
quiftati  tutti  que’  gradi  di  velociti  in  tutte  le  Tue  parti,  che  gli 
competono. 

3.  Quando  dunque  fi  diftinguano  quelli  due  cafi  , fi  può  Facil-* 
mente  venir  in  cognizione  perii  primo  , che  la  preflione  delle 
parti  foprapoftc  alle  inferiori  deve  aver  luogo,  almeno  per  que’ 
primi  iltanti,  e che  quella  poi  debba  cedere  tantoflo  che  fucce- 
da  il  fecondo  calo  dello  flato  di  permanenza  y nel  quale  tutte  le 
particelle  eh’  efeono  dal  foro  , n’  elcono  dopo  elfer  fiate  morte 
dalla  fuperficie  arrivando  fino  al  fondo  con  quel  moto  eh’  è co- 
mune a tutti  i gravi  cadenti  , e lenza  che  abbiano  uopo  di  al- 
tra forza  acceleratrice  , che  della  naturale  delia  propria  gra- 
viti. 

4.  Profeguifce  il  Michelotti  ( pag.  22.  ) con  nuovi  argomenti 
contro  la  propofizione  Juriniana  , confiderando  quella  forza 
che  può  far  la  preflione  dell’acqua  in  un  vaiò  largo  di  fondo  , 
c riflretto  nella  fua  fommità,  e fupponendovi  dentro  l’acqua  na- 
turale, e poi  agghiacciata,  e nella  varietà  di  detta  forza  che  11 
efercita  contro  del  fondo  nell’uno  e nell’altro  calò,  pone  in  ef- 
fere  quanto  fia  incongruo  l’ arterto  di  erto  Signor  Jurin.  Ottima- 
mente il  Michelotti  va  deducendo  quanto  fia  diverta  la  preflio- 
ne del  fluido,  rifpetto  alfolido,  premendo  quello  nella  loia  ra- 
gione del  di  lui  pelò  (quando  fia  in  quiete)  quello  nella  ragio- 
ne della  bafe  nell*  altezza  del  fluido , nafeendo  tal  differenza  ap- 
punto dalla  natura  della  fluidità,  diverta  da  quella  de’ corpi  foli- 
di.  Il  fenomeno  puòfpiegarfi  nella  maniera  che  fegue  , il  quale 

per  dir  vero  ha  molto  fembiante  diparadoffo.  Nel  vafo  ACDEFBTav.L 
di  figura  larga  nel  fondo,  e che  poi  va  reftringendofi  verfo  la  diF/g.18. 
lui  fommità,  vi  fia  l’acqua  fino  in  AB;  la  preflione  che  farà  con- 
tro del  fondo  EF  è eguale  alla  preflione  che  farebbe  f acqua  fe 
il  vafe  forte  bensì  con  la  medefima  bafe,  ma  con  l’altezza  dell’ 
acqua  da  per  tutto  come  FB,  vale  a dire,  fe  la  bafe  effendo  cir- 
colare , forte  il  vafo  un  cilindro  ; in  lòmma  produrrà  lo  fteflò 
effetto  e nell’uno,  e nell’altro  cafo,  abbenchè  nel  cilindro  l’ac- 
qua forte  in  affai  maggior  quantità  di  quello  forte  nel  vafo  prò* 
porto  ; attefocchè  il  pelò  dell’acqua  contenuta  nella  parte  riftret- 
ta  CABH  non  fidamente  ha  uopo  di  elfer  bilanciata  dall’  acqua 
efiftente  in  un  qualunque  fuo  della  porzione  larga  del  vafo,  ma 
tutta  dee  cooperare  al  medefimo  effetto , mentre  ilpefoAHBG 

tro-_ 
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Append.  trovandoli  femprc  in  atto  di  difcendere , deve  reftar  impedito 
<iel  egualmente  da  ciafcheduna  parte  dell’acqua  fottopofta  c latera- 
le,  giacché  Te  una  parte  folle  nell’azione  di  refiftere  , e l’altra 
no,  accaderebbe  che  per  quella  fubito  difcendefle  l’acqua CABH 
per  la  ragione  del  bilanciamento  de’ liquidi  ; L’  aderto  fi  prova 
ancora  , conciofiacchè  fe  in  qualunque  punto  di  DC  apriremo  un 
foro,  l’acqua,  quando  l’altezza  fu  conlervata  fino  ad  AB  , rifa- 
lira,  non  computate  le  refi  (lenze  dell’aria  ed  altre  del  va  fo  fino 
al  detto  livello  AB,  ed  iftefiTamentc  aprendofi  infiniti  fori  , fuc- 
cederà  Tempre  lo  llelTo  per  le  caule  fopradette;  in  oltre,  fe  con 
un  tubo  recurvo  piantato  nel  fondo  EF,  e rivoltato  verfo  di  AB, 
daremo  sfogo  a quell’acqua  , vedremo,  che  polle  le  llefsc  cole  , 
rifalirk  efs’  acqua  al  livello  AB,  e cosi  fegu irebbe  fe  infiniti  tubi 
recurvi  polli  nell’antedetto  modo  fofsero  inferri  nel  detto  fondo  ; 
dunque  la  prelfione  è eguale  alla  bafe  EF  nell’altezza  FB,  co- 
me appunto  fuccedcrebbc  fe  lo  fperimento  fi  facefse  in  un  vafo 
cilindrico  FG,  che  fofse  ripieno  di  acqua;  cola  che  non  può  far 
il  folido,  perche  le  di  lui  parti  non  agifeono  le  non  unite,  e co- 
me una  cofa  fola  , quanto  fe  fofsero  ramafsate  nel  di  lui  centro 
di  graviti , ed  allora  , come  nota  il  Michelotti , la  prelfione  è 
proporzionale  al  pelò  femplicemente,  cioè  alla  quantità  della  ma- 
teria ch’è  polla  lopra  quel  tal  fondo. 

5.  Quanto  all’ipotefi  di  elfo  Michelotti  di  confiderai  l’acqua 
efillente  nel  vafo  di  difforme  larghezza,  primo  nello  flato  di  flui- 
dità, indi  di  agghiacciamento  , comecché  è vera  l’illazione  che 
ne  viene  dedotta  circa  alla  forza  del  di  lei  premere  , cosi  pare 
che  fia  molto  lontana  da  ciò  che  ha  voluto  intendere  il  Jurin  , 
avendo  quelli  bensì  confiderai  col  Newton  , che  fi  polTano 
agghiacciare  le  parti  laterali  dell’acqua,  quelle  cioè  che  non  Han- 
no a piombo  fopra  del  foro,  ma  non  già  quelle  della  colonna  im- 
minenti all’  emilTario,  come  rilevafi  dal  di  lui  §.  Quoniam  nulla 
alia  re  &c.  (pag.  io)  della  difsertazione  prodotta  dal  Michelot- 
ti , che  però  varie  effendo  le  fuppofizioni , non  è da  maravigliar- 
fi,  fe  anco  le  confeguenzc  fiano  diverfe. 

6.  E circa  allo  fperimento  della  fcefa  di  quella  colonna  di 
Zecchini  cento,  l’ipotefi  del  Michelotti,  non  è quella  del  Jurin  , 
e per  quanto  a me  pare  , non  può  ella  accordarfi  co’  pefi  di 
ciafcheduna  fezione  della  cateratta , nè  può  correre  la  parità  che 
nc  viene  addotta , mentre  in  tanto  fi  dice  , che  la  cateratta  fucce- 
der  debba,  in  quanto  che  l’acqua  in  difendendo  viene  animata 

da 
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da  una  varia  velocità,  ed  ha  bifogno  per  non  difcontinuarfi  di  far  Apnend. 
che  le  fezioni  di  elfa  cateratta  fieno  reciproche  alle  dette  veloci-  °cl 
tà  ; dove  i Zecchini  fecondo  all’ipotefi  del  Michelotti  riulcendo 
lempre  minori  di  pelo  a milura,  che  fi  difcollano  dal  fondo,  fu  1 ’ 
di  cui  polano,  non  fi  sa  vedere  come  mai  correr  polla  il  parago- 
ne fra  le  fezioni  della  cateratta  più  dilatate  a mifura  , che  dal 
foro  fono  difenile  , co’  Zecchini  , che  devono  efler  minori  di 
pefo;  ma  o maggiori,  o minori  di  quello  che  follerò  , è noto 
che  prefeindendo  dalle  refiftenze  dell’aria,  tutti  i gravi  cadenti  , 
difeendono  nello  Hello  tempo  , quando  pari  fiano  le  altezze  del- 
le cadute. 

7.  E quanto  a ciò  che  foggiugne  H Michelotti,  (pag.  24)  che 
prima  che  il  Jurin  voglia  definire  il  moto  dell’acqua  ulcente  pel 
foro  di  un  vaio  col  fondamento  della  quantità  ufeita  e conforma- 
ta in  un  cilindro  di  doppia  altezza  di  quella  che  abbi  1’  acqua 
nel  vaiò,  abbia  egli  a provare,  che  la  forza  dell’  acqua  ufeente 
come  fopra,  debba  effer  eguale  a quella  che  avrebbe  un  grave, 
che  cadendo  in  undatotempo  ed  eguale  a quello  dell’acqua  ufeente 
dal  vafo  nelle  dette  circoftanze;  li  può  rilpondere,  cheabbenchè 
non  fia  incomparabile  il  moto  uniforme  coll’  accelerato , come 
lembra  volerci  fignificare  il  Michelotti,  trovandoG  fempre  la  ve- 
locità dell’uniforme  ed  equabile  doppia  dell’ accelerato , acquie- 
ta nel  medefimo  punto  fecondo  ai  principi  del  Galileo,  nuiladi- 
meno  la  difficoltà  della  propofizione  del  Jurin  , credo  confiftere 
nel  non  faperfi  dove  elfo  moto  accelerato  termini,  e dove  comin- 
ci l’uniforme,  le  al  foro,  come  l’hanno  fuppollo  fin  ora  quali  tut- 
ti quelli , che  hanno  trattato  di  quelle  materie  , ovvero  nel  mag- 
gior rillringimento della  vena  acquea  , come  lo  perfuadono  oltre  la 
ragione  anco  gli  fperimenti  fatti,  e fra  quelli  quelli  praticati  dal- 
la diligenza  del  chiarimmo  Signor  Marchefe  Poleni  ; non  fola- 
mente  nel  Libro  de  Cajìellis  , ma  ancora  in  quella  lettera  che 
indirizzò  al  Signor  Marinoni  Matematico  Cefareo  l’anno  1724  , 
non  potendo  la  diverta  quantità  dell’acqua  ufeita  e raccolta  in 
que’  cavi  prifmi,  de’  quali  egli  fa  menzione  , in  altro  modo  fal- 
varfi  e fpiegarfi,  fe  non  col  rillringimento  delle  vene;  ha  il  me- 
defimo Signor  Poleni,  con  una  elatrezza eguale  alla  di  lui  pene- 
trazione, rettificate  le  fperienze  dell’infigne  Mr.  Mariotte  Tr,»r- 
tato  del  movimento  delle  acque  , ( pag.  423  ) e rilevata  con  il 
porre  a’vafi  lumi  di  varie  figure,  e di  difformi  groffezze  la  mol- 
ta differenza  che  ne  rilulca  > la  quale  fe  fu  conolciuta  dal  Ma- 
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riotte,  venne  da  lui  attribuita  nel  medefimo  Trattato  (p. 428) 
difeorfo  terzo , alle  divede  refiflenze  incontrate  dall’acqua  all’u- 
feire,  il  che  è vero  : ma  tali  refiflenze  non  da  tutto  il  moto  dell’ 
acqua,  ma  da  quello  in  particolare  che  fi  fa  per  la  varia groflez- 
za  de’lumi,  femplicemente  provengono. 

8.  Alla  dimoftrazione  portata  in  appreflò  dal  Sig.  Michelotti 
(pag.  29  ) non  vi  è che  rifponderc,  fe  intender  fi  vuole  nel  primo 
tempo  , che  aperto  il  lume  l'acqua  fluifee  ; ma  quando  quella 
fi  a ridotta  allo  flato  di  permanenza;  in  tal'cafo  , confiderando  il 
moto  concepito  dall’acqua  , le  quello  fi  vuole  equabile  ed  unifor- 
me  , può  benilfimo  efler  vero,  che  la  preflione  fia  eguale  al  dop- 
pio cilindro,  il  che  non  fuccederk  allora  quando  il  detto  moto  ta- 
le non  folfe  ; mentre  non  vaierebbe  che  il  femplice  cilindro  , 
cioè  il  prodotto  del  foro  nell’altezza  dell’acqua  ; quindi  il  tutto 
dipende  dal  porre  una  retta  ipotefi  fenza  confondere  i moti  acce- 
lerati con  gli  equabili  ed  uniformi  , e lo  fiato  variabile  dell’  ac- 
qua, che  ha  ne’ primi  iftanti  dell’apertura  del  foro  , con  lo  fiato 
di  permanenza  , il  che  nella  determinazione  della  quantità  dell’ 
acqua  ulcita  da’ fori  predetti  , ha  cagionato  di  molti  equivoci  , e 
perplclfità . 

V I I. 

1.  E'  entrato  in  quella  quiftione  anco  il  Signor  Daniele  Ber- 
xtoulli  figliuolo  del  rinomatilfimo  Sig.  Giovanni  fin  d’allora  che 
frovavafi  in  Venezia  . A quello  infigne  Matematico  profelTando 
io  del  pari  e grandiffima  fiima  per  la  fingolar  fua  cognizione 
nelle  feienze  più  recondite,  ed  una  fincera  amicizia  per  le  rare 
doti  che  il  di  lui  animo  adornano , dovrei  ciecamente  foferivere 
a quanto  nelle  di  lui  eruditiflìme  Efercitazioni  ha  prodotto  in  Ve- 
nezia fin  dall’anno  1724,  k non  folli  ficuro  che  l’ingenuità  fua, 
e l’amore  della  fola  verità , a cui  ha  diretta  ogni  lcopo  de’  l'uoi 
profondi  ftudj,  non  mi  permctrelTero  di  aggiugner  quivi  qualche 
riflefiione  fopra  di  quanto  fu  in  quella  materia  da  elfo  in  allora 
pubblicato . 

2.  Il  motivo  dello  fcrivere  fuo  fu  , com’egli  fieffo  fi  efprime, 
perche  il  Signor  Conte  Riccati , foggetto  di  chiarilfimo  nome  , 
aveva  trovato  nella  propofizione  , di  cui  fi  è detto  , di  che  ridire 
a quanto  aveva  pubblicato  il  Signor  Michelotti  nel  Libro  de 
feparatione  jìutdorum  , profelTando  elfo  Sig.  Conte  di  poter  di- 
fendere 
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fendere  e foftenere  la  verità  del  Corollario  Newtoniano  , non 
ammeffo  dal  predetto  Sig.  Michelotti.  Ca'p 

3.  Pone  il  Sig.  Bernoulli  come  apodittica  la  dimofirazionc  New-  jj 
toniana  del  Corollario  fpefle  volte  nominato  della  prima  edizio- 
ne de’ Principj,  ed  in  prova  della  validità  della  medefima  dice: 

Che  fe  nel  vaio  EABF  ripieno  di  acqua  fino  in  EF  s’intenda  Tav.I 
aprirfi  il  foroCD,  efifupponga,  a riferva  della  porzione  AmnB  F/g.iy 
infinitamente  piccola,  agghiacciarli  l’altra  parte  acquea  EiwmF 
dice  , che  il  ghiaccio  dovrà  efercitare  fopra  dell’  acqua  rimafia 
la  fteffa  pre  filone , che  faceva  prima  dell’agghiacciamento.  Cir- 
ca però  alla  forza  di  quella  ragione  , avrei  quella  ftefla  difficol- 
tà eh’  ebbi  quando  elaminai  la  propofizione  del  Sig.  Michelotti 
nel  numero  precedente  §.4;  diverlà,  quanto  al  mio  intendere, 
eflendo  Taffczione  del  folido,  che  tale  è divenuta  l’acqua  agghiac- 
ciata , da  quella  del  fluido  , ed  altri  e diverfi  per  confeguenza 
gli  effetti  che  a produrfi  vengono  nell’uno  e nell’altro  fiato  ; 
onde  per  quello  capo  fembra  che  il  mezzo  termine  addotto  dell’ 
acqua  agghiacciata  non  poffa  aver  luogo  per  concludere  quanto 
è fiato  propofto . 

4.  Per  altro  la  dimoftrazione  del  Sig.  Co:  Riccati  riferita  nelle 
Efcrcita^joni  (pag.  33)  è appoggiata  a non  altro  che  alla  velo- 
cità ridotta  equabile  e collante,  che  vien  fuppollo  aver  acquifta- 
to  l’acqua  all’ ufeire  dal  foro  , nè  fi  vede  perche  in  tale  fuppofi- 
zione  non  abbia  ad  aver  luogo  per  concludere  effettivamente 
quanto  è fiato  aderito;  il  punto  fta  che  tal  luppofizione  fi  ac- 
cordi col  fatto,  e che  così  realmente  lucceda  in  natura. 

5.  Nè  differente  da  ciò  è quanto  nella  lettera  del  Sig.  Come 
Riccati  portata  (pag.  38  di  dette Efercitazioni  ) vien  riferito  al 
§.  ^Juid  ex  bis  fequatur  vides  ; volendo  cioè  non  altro  elfo  Sig. 

Conte  ivi  concludere,  come  conclude  di  fatto,  che  le  la  quantità 
dell’acqua  ufeita  nell’ alTegnato  tempo  è doppia,  doppia  dovef- 
fe  altresì  elTere  la  forza  impellente  della  medefima,  fecondo  gli 
fteffi  principj  portati  dal  Sig.  Michelotti . 

6.  Dicendo  pofeia  il  Sign.  Co:  Riccati  al  §.  della  lettera  fud- 
detta  (p.  3 p.  ) Quod  fi  ab  i/lis  circumflantiis  ; che  non  potendoli 
mifurare  altrimenti  la  forza  efpellente  , fe  non  per  la  quantità 
del  moto  generata  in  un  dato  tempo  ; vien  egli  documentato  dal- 
la efperienza , che  l’acqua  ufeente  da  un  vaiò  nel  tempo  defini- 
to dal  Newton,  quando  venghi  paragonata  con  quella  quantità, 
ch’empifle  la  cavità  di  un  cavo  cilindro,  attaccato  normalmente 
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all’orificio,  farà  molto  maggiore  della  femplice  , vale  a dire  , 
del  prodotto  del  foro  nell’altezza  dell’acqua  collante  ; ma  fog- 
giugne,  non  mai  però  arrivare  ad  efler  doppia,  abbenchè  in  cer- 
ti cafi  a quella  di  molto  s’avvicini,  fecondo  gli  efpe rimemi  fat- 
ti dal  Sig.  Marchefe  Poleni. 

7.  Quelli  credo  che  polfino  efler  quelli  regillrati  nella  lettera 
da  cflo  diretta  al  Signor  Marinoni  Matematico  Cefareo  , cioè  li 
lei  ne’ quali  armando  il  foro  di  lamine  , e di  cavi  cilindri  , ha 
raccolto  varie  quantità  di  acqua  dentro  il  tempo  di  un  minuto 
primo  d’ora,  confervando  però  fempre  gli  ftefli  diametri  delle 
aperture,  e la  lleffa  altezza  dell’acqua;  in  fatti  elfendo  il  foro, 
di  cui  egli  fi  è fervito  di  3 linee  di  diametro  , cioè  all’  in  cir- 
ca di  un  pollice  quadrato  , e l’altezza  dell’acqua  di  piedi  13 
ovvero  once  150,  e fupponendo  coll’ Ugenio  che  un  grave  di- 
fenda inforza  della  propria  gravità  per  piedi  15  in  un  minuto 
fecondo  di  ora  (ommettendo  il  pollice  di  più  , ch'egli  oflervò  , 
ciò  poco  alterando  il  calcolo  ) il  medefimo  grave  percorrerebbe 
in  52'"  in  circa  lo  fpazio  delli  13  piedi  predetti  ; quindi  facendo 
*’•  la  quantità  corrifpondente  in  detto  tempo,  vaierebbe  quella 
pollici  cubici  iof. 

8.  Ma  avendofi  oflervato  , che  in  un  minuto  primo  ufeirono 
nel  primo  fperimento  pollici  cubici  007  ; adunque  in  52"  udireb- 
bero pollici  11  11,  cioè  poco  più  della  femplice  quantità  ricerca- 
ta dal  foro,  e dalla  femplice  altezza.  Nel  fello  fperimento  poi, 
mutati  gliemiflarj,  abbenchè  dello  Hello  diametro  e figura,  creb- 
be la  quantità  raccoltafi  nel  medefimo  tempo  a ^05  pollici  cu- 
bici , i quali  divifi  per  52'"  , come  fopra  , danno  pollici  cubici 
17  u , vale  a dire,  che  molto  fi  accolla  alla  doppia  quantità  , 
lenza  però  mai  arrivare  al  precifo;  ma  tutte  quelle  varianti  quan- 
tità provengono  dal  fito  del  maggior  rellringimento  delle  vene 
acquee , fenza  la  confiderazione  di  cui , mai  fi  potranno  lpiegare 
li  fopradetti  fenomeni . 

9.  Segue  il  Sign.  Co:  Riccati  nella  detta  lettera  (pag.40)  in 
forza  degli  addotti  fperimenti  a rapprefentare,  che  le  nel  tem- 
po definito  dal  Newton,  difendendo  la  fuprema  fuperficie  dell’ 
acqua,  che  Ha  imminente  fopra  del  foro,  fino  al  fondo  del  Vaio, 
o lìa  il  cilindro  fotto  una  tal  altezza,  e di  baie  eguale  al  foro  , 
fe  altro  non  cofpirafle  (die’ egli)  ad  alterare  quello  di  lei  moro, 
dovrebbe  udirne  appunto  tanta  quantità,  quanto  porterebbe  efla. 
colonna,  ma  dalle  fpcrienze  n’elce  di  vantaggio  ; dunque  , con- 
clude, 
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elude  , che  all’  azione  verticale  dell’acqua,  vi  fi  aggiugne  anco 
l’obliqua,  ed  eder  in  fomma  certo,  che  opera  in  quello  incontro 
una  maggior  copia  di  acqua , di  quella  che  porterebbe  la  loia  co- 
lonna predetta. 

10.  Nella  rifpoda  che  a quella  lettera  diede  il  Sig.  Bcrnoulli 
(pag.44)  adduce  in  prova  del  fuo  argomento  varie  ragioni , che 
non  facendo  direttamente  allo  flato  della  quiflione  , che  qui  fi 
elimina , le  potrà  il  Lettore  vedere  nel  fuo  fonte  ; fi  dirà  fola- 
mente  che  ( alla  pag.4<f  ) fembra  che  e’  dubiti  dell’  efperienze 
citate  dal  fuo  Antagonifla,  cioè  eh’  efea  maggior  quantità  di  ac- 
qua pel  foro , di  quello  che  dia  il  calcolo  della  colonna  : aderen- 
do, che  la  ragione  perfuade  il  contrario  , qui  mi  farò  lecito  di 
dire,  che  il  fatto  è tale,  nè  doverli  ricredere  a quanto  con  tutti 
i numeri  dell’attenzione  ha  offervato  il  Sig.  Marchefe  Poleni  nel- 
la citata  lettera , dalla  quale  li  è tirato  il  calcolo  regidrato  a’  nu- 
meri 7 c 8 di  quello  articolo. 

11.  Le  obbiezioni  del  Sig.  Bernoulli  diedero  motivo  al  Sig.  Co: 
Riccati  di  replicar  di  nuovo  con  altra  lettera  in  data  24  Marzo 
1724,  e viene  pur  quella  regillrata  nelle  Efercitazioni  (p.  47  , 
e feguenti  ) in  quella  riproducendo  al  criterio  la  materia , fi  ef- 
prime  (pag.  50)  che  veramente  da  quanto  fenderò  il  Gugliel- 
mini,  l’Ermanno,  il  Varignon,  e l’ Ugenio  fi  ritrae , dover  ufei- 
re  dal  foro  del  vaio  in  quiliione  una  doppia  quantità  di  acqua  ris- 
petto a quella  raffermata  dalla  colonna  imminente  al  detto  foro, 
ma  pretende  elfo  Sig.  Conte  che  non  vi  arrivi,  nè  arrivar  vi  pof- 
fa;  dopo  prefa  per  mano  la  dimollrazione  Newtoniana  del  Co- 
rollario della  3 6 afferma  che  in  quella  fiafi  molto  bene  dal  fuo 
Autore  didima  la  velocità  della  fupcrficie , dalla  quiete  che  ave- 
va prima  che  niun  moto  concepire  : cofa  , dice , non  ben  ofier- 
vata  da  altri  che  hanno  verfato  fopra  di  tal  materia , aggiugnen- 
do  , che  il  Newton  inlegna  che  detta  velocità  della  fupcrficie  , 
debba  eder  quella  , che  un  grave  avrebbe  acquidata  in  cadendo 
coi  moto  accelerato  dall’altezza  HI  : cofa  a cui,  foggiugne  il  Si- 
gnor Conte  Riccati,  per  non  aver  avuto  ridelfo  il  Sig.  Bernoulli, 
l’abbia  portato  a tirar  delle  confeguenze  lontane  dal  vero  , vo- 
lendo per  altro  che  nel  fatto  della  cateratta  , vi  fia  dato  anche 
nel  fuo  Autore  qualche  cofa  di  umano  : confe dando  però,  che  con 
tal  ipotefi  fi  falvino  molto  meglio  i fenomeni  , che  fecondo  qua- 
lunque altra  di  ciafchedun’  altro  Autore. 

1 *.  Provocato  a verfar  full’ efperienze,  rifponde  il  Sig.  Ber- 
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APjP^nd- noulli  (pag.  58)  dubitar  delle  praticate  offervazioni,  rimarcan-- 

(2  & P do  che  le  fatte  dal  Sig.  Marchefc  Poleni,  non  danno  che  il  me- 
jj  " dio  fra  la  femplice,  eia  doppia  quantità,  ofia  il  cilindro  dell’ ac- 
qua imminente  alloro,  quando,  foggiugne,  la  ragione  modra, 
che  avelfe  ad  elTer  eguale  o all’  una  o all’  altra  di  effe  due  quan- 
tità , e conclude  di  non  doverli  fidare  degli  fpcrimenti , almeno 
(credo  che  voglia  dire)  de’ praticati  fin  allora.  Veramente  il  vo- 
ler che  le  fperienze  indichino  a capello  il  vero  flato  di  ciò , che 
fi  cerca,  lembra  un  pretender  troppo,  e voler  che  la  tìfica  dia 
quanto  la  pura  ed  altratta  Geometria  ; bada  bene,  che  gli  fpe-. 
rimenti  fi  accodino  convenientemente  a quel  termine,  che  l’of-» 
fervatore  ha  invida.  Nelle  fatte  fperienze , che  danno  fempre; 
una  maggior  quantità  di  acqua  del  femplice  cilindro  predetto 
e mai  minore,  anzi  in  certi  cafi  affai  da  vicino  al  doppio,  pare 
che  prefeindendo  dalle  circodanze  che  vifibilmente  poflono  alte- 
rar l’ufcita  dell’acqua,  debbafi  credere , che  fe  non  precifamen- 
te  la  doppia  colonna,  non  mai  la  femplice  fia  quella  che  ulcir 
dovrebbe:  cofa,  che  abbondantemente  reda  poi  comprovata  dal- 
le ultime  efperienze  fatte  dal  Sig.  Marchefe  Poleni , e regidrate 
nella  detta  lettera  diretta  al  Sig.  Marinoni  : notizia  della  quale 
in  fatti  non  mi  coda,  che  il  Signor  Bernoulli  abbia  avuta,  effen- 
dofi  pubblicata  dal  piò  al  meno  nello  deffo  tempo  , che  le  eferci- 
tazioni  defTe  ufeirono  alle  dampe . Quindi  non  dee  recar  mera- 
viglia, fe  il  Signor  Bernoulli  non  avendo  vedute  dette  pode- 
riori  efperienze,  abbia  detto  di  dubitare  delle  offervazioni  fin’ 
allora  praticate  dagli  Idrometri . Che  poi  l’aria  abbia  potuto  ri- 
tardare nella  fcefa  del  grave  il  di  lui  moto , e che  per  confe- 
renza il  tempo  della  caduta  , a cui  fi  è ragguagliata  anco  1’ 
ufeita  dell’acqua,  fia  dato  prefo  maggiore  di  quello  fia  dato 
in  fatti,  non  pare  che  tal  obbiezione  poffa  detrarre  fcnfibilracn- 
te  alle  dedotte  conseguenze:  e ciò  tantomeno,  fe  fi  ha  riguar- 
do che  quedo  è dato  calcolato  fecondo  le  offervazioni  fatte  dall’ 
Ugenio  nel  pieno , e non  già  nel  vuoto , allorché  con  repli- 
cate fperienze  ricavò  , che  un  grave  liberamente  cadente  dalla 
quiete,  percorra  in  un  minuto  fecondo  di  tempo  piedi  15,  ed  un 
pollice  del  Regio  piede  di  Parigi . 

13.  Ciò  che  il  Sig.  Bernoulli  (p.  5 p)  avanza  del  cilindro  infi- 
ttente fopra  dell’ orificio  del  fondo,  e pertugiato  da  infiniti  fori, 
non  pare  , che  l’effetto  , che  ne  dee  avvenire  , altro  non  poffa 
indicare , fe  non  che  allo  sbilancio  della  colonna , o cilindro  fud- 
. . ..  detto 
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detto,  fucccder  debba  il  movimento  delle  parti  laterali,  nel  che 
farli,  fe  ben  fi  riflette,  naicerk  non  altro  che  la  cateratta  New- 
toniana ; tanto  poi  è lungi , che  l’acqua  lacerale  alla  detta  co- 
lonna pur  acquea,  polla  tenerla  fofpefa,  che  anzi  è credibile , che 
venghi  ajutata  dalla  detta  acqua  laterale  al  moto  ; ed  in  fomma 
che  l'egua  appunto  l’oppodo  di  ciò  , che  di  feguire  ci  avvifa  elfo 
Signor  Bernoulli  ; e circa  a’ cuneoli  dell’acqua  , e agli  interdi- 
zj  riluttanti  fra  goccia  e goccia,  non  pare  che  una  mera  ipotclì 
immaginata  per  falvarc  con  qualche  verifimiglianza  gli  alle- 
gati fenomeni , al  certo  Lenza  alcun  fondamento,  che  fia  rea- 
le , che  pure  fembrava  aliai  neceflario , trattandoli  non  di  al- 
tro,  che  del  modo  di  conofcere  la  mifura  di  detta  acqua  ufcita. 

14.  Palla  in  feguito  il  Sig.  Bernoulli  (pag.  61  e 62)  a prova- 
re contro  del  Sig.  Co:Riccati,  che  quando  fi  volefle  ammettere 
il  moto  obliquo  delle  particelle  dell’  acqua  aderito  da  elfo,  quello 
non  folo  nulla  contribuirebbe  alla  prellione  delle  goccie  dell’  ac- 
qua, che  anzi  per  lo  contrario,  quanto  maggiore  egli  folle  , tan- 
to minore  pretende,  ch’efler  dovefle  la  velociti  con  cui  fi  fcari-_ 
citerebbe  l’acqua  . A tal  cauta  confiderà  in  primo  luogo  il  vafo 
pieno  d’acqua,  ma  tutto  aperto  nel  di  lui  fondo  , e dice  che  cia- 
lcheduna  particella  dell’acqua,  venendo  animata  dalla  propria 
naturale  graviti , difenderebbe  con  una  velociti  da  principio  in- 
finitamente piccola,  nel  paflar  che  farebbe  dalla  quiete  al  moto; 
ma  in  tal  calo,  non  ridotto  il  fluido  allo  (lato  di  permanenza  , 
pare  che  l’ipotefi  fia  fuori  della  quidione,  Confiderà  poi  in  fe- 
condo luogo  il  foro  infinitamente  piccolo , e ricerca  che  cofa  ne. 
folle  per  leguire  nell’ufoita  dell’acqua  , ed  aflerifee  checiafchedu- 
na  goccia  di  acqua  dovri  communicare  a quella  che  gli  (la  di 
fiotto  tutta  la  forza  della  fua  graviti  differentemente  da  quello 
che  fuccederi  nel  primo  cafo  , in  cui  la  goccia  precedente  non 
riceveva  impulito  veruno  dalla  fufseguente;  e la  ragione  dice,  di 
edere,  perche  in  quello  fecondo  cafo  la  goccia  fuperiore  preme  con 
tutta  la  fua  graviti  la  inferiore,  mentre  elfa  niente  cede;  credo, 
voglia  inferire  T perche  quella  è come  in  quiete  per  l’equilibrio 
dell’acqua  laterale  col  mezzo  de’ cuneoli  da  eflo  introdotti  nella 
fpiegazione  del  fenomeno;  nella  qual  circollanza  deve  però  ricevere, 
fecondo  al  parere  del  Signor  Bernoulli , tutto  l’impeto  della  fupc- 
riore  » Prima  di  paflar  oltre  fiami  lecito  di  riflettere  brevemente 
fopra  l’aflerito  equilibrio,  che  confido  nel  fupporfi,  che  ogni  par- 
ticella della  colonna  acquea  redi  controbilanciata  da  un  filamento 
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AH£e"d‘  dell’acqua  laterale  , il  che  a mio  credere  ha  le  fue  grandi  disi- 
ci coltà  per  cffer  ammcffo,  come  un  vero  principio  in  Statica  . Que- 
jj.  fio  equilibrio  dunque  fra  le  particelle  della  colonna,  e l’acqua  la- 
terale , fe  io  mal  non  mi  appongo  è fiato  dedotto  da  quanto  fuc- 
cede  nel  meccanifmo  della  lòfpenfione  dell’argento  vivo  nel  Baro- 
metro; ma  la  faccenda,  fe  dritto  fi  mira,  va  molta  diverfamen- 
te  , mentre  in  quella  machinetta  fuccede  effettivamente  il  bilan- 
ciamento fra  la  colonna  dell’aria  alta  quanto  è tutta  l’atmosfera, 
e le  28  once  di  altezza  in  circa  del  Mercurio;  ma  l’azione  e re- 
azione, che  vicendevolmente  viene  efcrcitata  da  quc’ due  fluidi 
fuccede  pel  vuoto  d’aria  che  refta  fra  la  fuperficie  del  Mercu- 
rio, elafommità  del  cannello  figillato  ermeticamente,  come  fi 
può  vedere  da  quanto  ne  fcriffero  tanti  Autori,  che  di  tal  mate- 
ria hanno  lodevole , e chiaramente  trattato  ; tolto  perciò  il  vuo- 
to , fi  toglie  lubito  anco  l’equilibrio  ; quindi  non  fi  sa  concepire 
in  buona  filofofia,  che  i filamenti  laterali,  poflìno  mai  formar  bi- 
lanciamento con  le  parti  della  colonna  ; ma  per  l’oppofto  , anzi 
cofpirare  a!  medefimo  moto,  ch’ella  ha,  e proccura  di  avere  per 
ufeire  dal  foro  ; c perciò  la  preflìone  non  potrà  effer  efercitata  dal- 
le fuperiori  contro  le  inferiori  particelle.  £ quanto  all’ argomen- 
to che  fi  potrebbe  trarre  dalle  galleggianti  per  ifpiegare  il  det- 
to equilibrio  , entrandovi  nel  paragone  due  corpi  eterogenei , la 
cofa  efee  fubito  da’ limiti  delle  noftre  fuppofizioni , nè  può  dare 
per  l’aflunto  del  Sig.  Bernoulli  prova  alcuna . 

1 5.  In  terzo  luogo  fi  fa  a riflettere  il  Signor  Bernoulli  ad  un’ 
altro  cafo,  che  farebbe  allora  quando  il  foro  foffe  eguale  alla  me- 
Tav.I  tà  del  fondo,  o della  fuperficie  dell’acqua  contenuta  nel  vafo  : il 
■Fig.ip  che  porto,  dice  , che  la  fuperficie  predetta  EF  difenderebbe  con 
la  metà  della  velocità,  di  quello  farebbe  l’acqua  ufeente  per  CD: 
c ne  ricava,  che  ciafcuna  goccia  non  impieghi  da  principio  del 
fuo  moverfi , fe  non  la  metà  della  propria  gravità  naturale  , e 1’ 
altra  metà  la  comunichi  alla  goccia  , che  gli  fia  fopraporta  ; di 
modo  che  torni  lo  fteffo  , come  nel  foro  infinitamente  piccolo  del 
cafo  precedente,  venendo  l’acqua  animata  da  una  gravità  acce* 
leratrice  eguale  alla  metà  della  gravità  acceleratrice  ordinaria  f 
onde  poi  la  forza  con  cui  l’acqua  da  principio  efee,  la  fiabilifce  e- 
guale  a mezzo  il  pefo  della  colonna  acquea  imminente  fopra  del 
foro  CD',  c la  velocità  con  cui  efee  , rifpetto  a quella  con  cui 
ùfeirebbe,  fe  il  foro  forte  infinitamente  piccolo  corney/f  ad  t , 
Vale  a dire,  l’acqua  fluirebbe  con  quella  velocità  , che  dovuta 
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ad  un  grave  che  cadeffe  dall’altezza  di  ì BF;  e finalmente  vuo-  APgf™l- 
le  che  da  ciò  nefegua,  ch’effendo  in  quella  fuppofizione  maggio- 
re  il  moto  obliquo  o intrinfeco,  che  deriva  dall’  ampiezza  mag-  jj 
giore  del  foro,  minore  fia  la  velocità . 

1 6.  Ma  qui  mi  farà  permeilo  di  riflettere  , che  il  Signor  Ber- 
noulli, ed  appoggia,  direi  quali,  lenza  avvedertene,  la  cateratta 
che  cerca  di  prolcrivere,  e fa  un’ipotefi,  che  pare  interamente 
fuori  della  quiltione  : Appoggia  la  cateratta,  avvcgnacchè,  dicendoli 
la  velocità  del  vafo  fuddupla  di  quella  del  foro  per  effer  recipro- 
che le  fezioni  con  le  dette  velocità,  convien  porli  il  moto  in  tut- 
ta la  Superficie  EF,  come  appunto  per  un  qualche  fpazio  fuccc- 
de  nella  cateratta  ; e pure  elfo  Signor  Bernoulli  non  voleva  altro 
moto  nell’acqua,  che  quello  che  fl  fa  nella  colonna  imminente 
alforo;  oltredicchè  non  reità  poi  manifello,  come  porre  fi  polla 
la  velocità  della  fuperficie  EF  fuddupla  di  quella  del  foro,  quan- 
do quella  per  la  fuppofizione  non  ha  da  muoverli  , dovendo  cffo 
vafo  confervarfi  fempre  ripieno  ; quindi  le  conseguenze  che  fe  ne 
fono  dedotte , pugnando  con  i fuppolti  nulla  poffono  concludere  . 

Facendo  poi  attenzione  alla  formula  p > efpreflfa  dal  Sig. 

Bernoulli  (p.<*3)  per  la  forza  che  caccia  l’acqua  fuori  delforo, 
quando  quello  folfe  eguale  a tutto  il  fondo  cioè  n sr  m ; in  tal 

cafo  effa  forza  farebbe  nulla , e la  velocità  efprelTa  per  — ™ r 

fi * 

( in  cui  r vale  l’altezza  del  cilindro:  dove  p nella  prima  efprcf* 
fione  dinota  la  prelfione  della  colonna  acquea  ) farebbe  elfa  pure 
eguale  a %ero , non  che  infinitamente  piccola  , come  f Autore  fi 
efprime  piò  abbaffo;  Può  forfè  aver  egli  intefo  per  l’una  e per 
l’altra  il  folo  primo  illantaneo  momento:  ma  quello  non  è quello 
che  porta  la  quiflione  , come  tante  volte  fi  è notato  nella  disa- 
mina di  quelle  propofizioni . 

17.  Illando  il  Sig.  Co:  Riccati  verfo  il  Signor  Bernoulli  , che 
per  venir  in  chiaro  della  verità,  voleffe  far  il  calcolo  di  quell’ cf- 
perimento,  che  viene  regillrato  dal  Guglielmini  verfo  il  fine  del 
fuo  Trattato  della  mifura  delle  acque  correnti  ; lo  efeguifce  il  Si- 
gnor Bernoulli  (alla  p.  66)  delle  Efercit astoni  ; ed  in  fatti  fi  tro- 
va , che  paragonata  f ufcita  effettiva  dell’  acqua  dal  foro  con 
quella  del  cilindro  inferviente  al  medcfimo,  non  è molto  differen- 
te dail’  egualità  , cioè  con  la  fola  difcrepanza  di  quelle  due  fra- 
zioni a elfi  cioè  quella,  che  corre  fra  il  numero  50+321» 
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e 507328,  ovvero  di  parti  5008;  degno  per  altro  di  rimarco  fi 
è,  come  non  ottante  chela  mole  dell’acqua  del  cilindro,  molto, 
per  vero  dire,  fi  accolli  ad  elfer  eguale  alla  ufeita  pel  foro  , ciò 
non  oliarne  quella  fia  però  maggiore,  e come  che  lo  fperimento 
fu  fatto  dal  Guglielmini  coll’armar  il  foro  di  femplicc  lamina  di 
ferro , cosi  rifponde  con  poco  divario  a quello  , che  pur  fece  il 
Signor  Marchefe  Poleni  ( fe  le  mifure  fi  riducono,  come  è con- 
veniente o tutte  alle  parti  del  piede  Regio  di  Parigi,  oppure  a 
quelle  del  piede  di  Bologna  ) lopra  di  che  potrà  vederfi , quanto 
fu  detto  a’ numeri  7 e 8 dell’articolo  corrente  di  quefl’Appendi- 
ce,  cioè,  che  praticato  lo  fperimento  in  quello  modo,  l'acqua 
ufeita  molto  fi  accollava  ad  effer  eguale  a quella  che  potrebbe 
cfser  contenuta  nel  femplice  cilindro  di  bafe  come  il  foro  , e di 
altezza  come  quella  collante  dell’acqua  del  Vafo,  il  che  poi  non 
fi  è verificato  nelle  fufseguenti  fperienze  , quando  il  foro  veniva 
armato  in  altra  maniera,  come  in  detto  Articolo  abbondantemen- 
te fi  è confiderà»)  ; in  fomma  , quando  non  fi  abbia  in  riflefso  il 
diametro  della  vena,  eh' è il  vero  e naturale  emifsario,  ma  folo 
l’artificiale  del  foro,  nulla  di  certo  in  quello  affare  farà  mai  per 
raccoglierfi . 

18.  11  fenomeno  poi  , ofservato  dal  Signor  Bernoulli  (pag.d8) 
della  vena  di  acqua  torbida  ed  opaca  fino  aldi  lei  maggior rellrin- 
gimento,  e dopo  il  detto  punto  pellucida  e chiara,  lembraame, 
che  molto  provi,  circa  all’ accelcrarfi  del  moto  dell’acqua  fino  al 
detto  punto,  e ridurli  poi  equabile  dopo  del  medefimo,  mentre  e 
l’opacità,  e la  torbidezza  non  ponno  da  altro  procedere,  che  dal- 
la maggior  coflipazione  ed  affollamento  dell’ acquee  particelle  , 
che  attelo  il  di  loro  maggior  moto,  più  fi  affollano  fino  al  maffi- 
mo  rellringimento  della  vena  ; ma  dopo  di  quella  , rimettendoli 
alla  uniformità  del  movimento  , danno  luogo  alla  diafaneità  ; il 
che  ancora  rella  ulteriormente  comprovato  dall’ ofservarfi  la  vena 
continuar  col  medefimo  diametro  ienz’ altra  alterazione  : fegno 
indubitato  della  equabilità  del  moto  contratto  dopo  di  quel  punto 
dalle  particelle  dell’acqua. 


Vili. 

Nel  mentre  che  flavo  traferivendo  la  prefente  Appendice  , mi 
gionfe  la  nuova  Edizione  della  Natura  de'  fiumi  del  celebre  Gu- 
glielmini, con  le  annotazioni  del  chiariffimo  Sig.  Euflachio  Man- 
fredi, foggetto  per  tutti  i titoli  d’ indelebile. memoria  , e la  di 
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cui  perdita  feguita  in  quell’anno  1 7 3? , farà  memorabile , accoppiate  Append. 
ch'erano  in  lui  con  raroefempio  le  perfette  cognizioni  egualmente  del 
delle  più  fublimi  feienze,  e delle  più  amene  lettere.  Egli  dunque  Cap' 
nell’ Annotazione  III.  del  Capitolo  primo  alla  Propof.  6.  (p.34) 
rimarca  , che  il  detto  Guglielmini  fia  fiato  il  primo  a porre  in 
eflere  la  figura  della  cateratta  o imbuto,  che  viene  formato  nel 
cadere  dell’  acqua  dalla  fommitù  di  un  vafo  che  ne  fia  ripieno  , 
ed  abbia  un  foro  nel  fondo,  andandovi  di  moto  accelerato.  E va- 
glia il  vero , certamente  che  il  Newton  nella  prima  edizione  de’ 
Principi  della  naturale  Filofojìa  non  fa  parola  di  tal  cateratta  , 
come  la  fa  nella  feconda  pubblicata  del  1713,  quando  il  Libro 
della  mifura  delle  acque  correnti  del  Guglielmini  ufcl l’anno  lópz; 

Egli  dunque  e l’indicò  in  detto  Trattato  al  Libro  4.  propof.  <5, 
e geometricamente  poidimoftrolla,  benché  cateratta  non  la  chia- 
mate, nel  Libro  5.  Prop.p.  Dopo  poi  e del  Guglielmini , e del 
Newton,  il  celebratiffimoSig.  Giovanni  Bernoulli  negli  Atti  di  Li- 
pfia  del  171^,  cd  il  Sig.  Ermanno  nell*  Appendice  alla  Foranee- 
mia  ne  diedero  le  loro  particolari  dimoftrazioni  fondate  fopra  il 
principio  delle  prefiioni  ; onde  furono  di  parere,  che  per  conce- 
pire la  velociti  dell’acqua  all'  ufcire  dal  foro  , ballate  il  porre 
al  calcolo  la  femplice  altezza  della  colonna  acquea  imminente 
ad  eflò  foro . 

2.  Ma  il  Sig.  Manfredi  con  un  molto  convincente  raciocinio 
ftabilifce  contro  il  fentimento  predetto  : Che  il  femplice  pefo 
della  colonna  del  fluido  , che  fla  perpendicolarmente  fopra  del  fo- 
ro , da  fe  foto  non  bafterebbe  che  per  metà  a cacciar  fuori  f acqua 
con  quella  velocità  , con  cui  efee  dal  vafo  ( fe  quefla  è eguale  a 
quella  di  un  cilindro  caduto  da  pari  attesta  ) nè  per  trovare  il 
rimanente  della  forza  a ciò  neceffaria  ad  altro  fi  faprebbe  ricor- 
rere , ebe  al?  altra  acqua  laterale  , cb'  è d'intorno  alla  detta  co- 
lonna: e che  fpingendo  fecondo  alla  comune  proprietà  de'  fluidi 
per  ogni  verfo , venga  come  ad  ifcbiacciare , e ad  aj] affigliare  quell" 
ultima  falda  0 gocciola  di'  acqua  , che  fi  prefenta  al  foro  (la  quale 
fola  può  cedere  a tal  pre filone  per  avere  l' e fitto  aperto  per  lo  ftefjo 
foro ,)  e con  ciò  fuori  la  fpremà  , fuccedendo  efja  a riempier  di'  in- 
torno ciò  che  quella  ha  lafciato  di  vuoto  prefiò  gli  orli  del  foro , 
onde  poi  nafea  la  contrattone  del  getto  : E però  fi  dee  conclude- 
re , che  la  forza  di  tutta  l'acqua  laterale  nel  produrre  quefto  ef- 
fetto fia  altrettanta,  quanta  è quella  della  colonna  perpendicola- 
re , con  cui  in  fatti  fia  in  equilibrio  ; fe  pure  non  fi  dee  dire  piut- 
■ . G tofìo , 
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tnjìo,  che  tutto  l’effetto  dipenda  dalla  detta  acqua  laterale , e che 
la  colonna  verticale  altro  non  faccia , che  andare  fomminijìrando 
al  foro  nuove  falde  di  fe  fìeffa  , di  mano  in  mano  che  la  for-zjt  o- 
bliqua  le  va  f premendo , e cacciando  fuori  del  vafo . 

3.  Ho  voluto  qui  trafcrivcrc  tutti  li  pensamenti  del  Signor 
Manfredi , per  Spiegar  il  Senoraeno  : riputando  io  poter  quelli  dar 
tutto  il  peSo  a quanto  fi  cerca;  circa  poi  alla  di  lui  dimoftrazione 
che  comincia  al  §.  Prendendo  dunque  &c.  ( p.  40)  ella  é tutta  fon- 
data Sopra  la  comparazione  di  un  Solido  che  cade  dall’altezza  che 
ha  il  fluido  nel  vaSo,  con  la  quantità  del  fluido  ch’eSce  dal  mede- 
fimo  vafo,  Supporto  che  il  primo  abbia  nel  fine  di  fua  caduta  ac- 
quiftata  per  appunto  quella  velocità  , che  poi  Sempre  ritener  dee 
il  fluido  in  efeire  dal  loro:  vale  adire,  eh’ erta  velocità  nel  Solido 
farebbe  fiata  capace  di  correre  un  doppio  Spazio  nel  medefimo 
tempo,  fe  invece  di  cominciar  dalla  quiete  ad  accelerarli,  fecon- 
do la  legge  ritrovata  dal  Galileo , forte  fempre  difeefo  con  quella 
tal  velocità  acquiftata  nel  fine  della  caduta;  quindi  erto Sig.  Man- 
fredi raccoglie  , che  la  quantità  del  fluido  ufeito,  debba  in  buona 
teorica  efler  doppia  della  colonna,  che  Ila  Sopra  del  foro , e non 
già,  come  altri  hanno  Sentito,  come  la  Semplice  colonna. 
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CAPITOLO  TER  Z O. 

Dell ' ufcita  dell'  acqua  da'  Vafi  armati  di  tubi  j 
fue  leggi  e fenomeni . 

I. 

TElla  ricerca  delia  quantità  dell’acqua,  che  in  certodeter» 
minato  tempo  efce  da’ lumi  de’ vali,  oltre  alle  cofe  det- 
“*■  te  nel  Capitolo  antecedente,  vi  è da  attendere  ad  altra 
molto  effenziali  circoftanze  , le  quali  o trafeurate,  o non  offerva- 
te,  poffono  render  dubbiofe  le  fperienze,  e fare  che  i calcoli  che 
ad  elfi  fi  appoggiano,  refiino  non  corrifpondenti  alla  verith  che  fi 
cerca.  Fu  il  primo,  per  quanto  a me  coda,  il  Mariotte,  che  fi 
avvisò,  ufeire  maggior  quantità  di  acqua  da  un  tubo  cilindrico, 
che  folle  inferito  nell’orificio  di  un  vaio , di  quella  che  nel  medefimo 
tempo,  può  dallo  fleffo  ufeire  dal  detto  orificio  libero,  e non  pun- 
to armato  di  tubo,  abbenchè  il  diametro  e nell’ uno  e nell’ altro  ca» 
fo  fi  fupponga  il  medefimo . Riporterò  una  fola  delle  quatro  fperien- 
ze fatte  da  quello acutatiffimo  Autore,  e farli  quella  che  riferife* 
nel  Trattato  del  moto  dell’acque  Vol.II.  p.41 3.  Ediz.  d’Ollanda  in  4< 
io,  die’ egli,  ho  fatta  un  altra  fimile  Jperien^a  : Ho  attaccato  un 
tubo  di  fei  piedi  di  lungheria  , e di  un  oncia  di  largherà  alf  a-  TaV.T. 
pettina  E di  un  vafo  di  capacità  di  un  piede  cubo  , il  quale  effen-  Fig-20- 
do  flato  riempito  di  acqua  , e'  fi  vuoti  in  37  feconde  : ed  avendo 
tagliato  il  detto  tubo  nel  meigo  H , fi  vuotò  in  45  feconde  e ta- 
gliato nell'  alto  in  E , fi  fc arici  in  feconde  ; dal  che  ft  ricava  , 
che  la  lunghetta  de’  tubi  cagiona  maggior  acceleratone . Altri 
fperimenti  loggiunge  poi  il  detto  Autore , che  tutti  confermano 
quella  fua  propofizione,  aggiongendo  a carte  424.  Un  altro  tu- 
bo di  piedi  4 fece  pure  il  medefimo  effetto  ; egli  aveva  4 linee  ( di 
apertura  di  diametro  ) da  un  capo , e quatto  e me2go  dall’ altro  * 

Si  inferì  all’  orificio  fecondo  tutte  e due  le  pofit°fti  ( cioè  da  un  ca- 
po e poi  dall’altro  ) e diede  la  medefima  quantità  di  acqua  , fe 
non  che  parve , che  e fendo  le  4 linee  in  E e le  4 j in  F (vale 
a dire  con  la  maggior  apertura  ellernamente  ) ne  fomminiflraffe 
tre  0 quatro  cuccbiari  di  pii*  . Nota  in  oltre  , che  fe  quelli  tubi 
fono  troppo  rillretti , poco  0 nulla  è la  differenza  fra  la  quan- 
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Cap.  c^e  danno  i vafi,fiano  o armati,  onon  armati  nc’loro  emif- 
III.  fari  di  tubi. 

I I* 

Per  ifpiegare  con  fondamento  quanto  ci  occorrerà  in  quella  ma- 
teria , è neceflario  di  avanzare  ciò  che  il  Sig.  Cavaliere  Newton 
ha  prodotto  n e Principj  della  naturai  Filofofia  . Ediz.  II.  prop.jtf. 
Libro  II.  Cafo  primo  al  §.  Liquefcat  /am  gl acies  &c.  die'  egli  dun- 
que.'  Conciofiaccbè  le  particole  dell'  acqua  non  p affano  tutte  per- 
pendicolarmente per  il  foro , ma  dai  lati  del  va/o  if  ogni  intorno 
fluendo  e derogando  fi  verfo  l' orificio  , p affano  per  quefio  con  mo- 
ti obliqui  : e dirigendo  abboffo  il  loro  cor/o  , cofpirano  nell'  ufeire 
a formare  una  vena  di  acqua , la  quale  è pii * rifirctta  un  po  al  di 
J otto  del  foro  , di  quello  fta  nello  fieffo  orificio  , ed  b il  diametro 
della  vena , al  diametro  dell'  orificio  come  5 a 6,  ovvero  come  5 f 
a 6\  projfimamentc  , /eppure  ferrea  prender  sbaglio , quefie  mijure 
bo  potuto  prendere.  E verfo  il  fine  di  quello  (le fio  paragrafo  fog- 
giugne:  Egli  è poi  noto  , per  gli  /perimenti  , la  quantità  dell’ 
acqua  fomminifirata  da  un  lume  circolare  aperto  nel  fondo  di  un  va- 
f°y  ej 0er  quella  , che  in  ragione  del  diametro  della  vena  con  l'ante- 
detta velocità  ufeir  dee  &c.  Dalle  quali  cqfe  fi  raccoglie  in  primo 
luogo,  per  le  oflcrvazioni  del  Mariotte  , 4he  maggior  quantità 
d’acqua  efee  pel  foro  di  un  vafo  armato  di  tubo,  di  quello  faccia 
per  il  femplice  lume  : contuttocchè  funo  entrambi  di  una  fteffa 
apertura  di  diametro  ; ed  in  fecondo  luogo  dalle  fperienze  del 
Newton,  doverfi  (limare  la  quantità  dell’acqua , che  viene  foni- 
minillrata  da’lumi,  in  ragion  della  velocità,  e della  lezione  non 
del  foro  , ma  di  quella  della  vena  di  acqua  che  in  ufeendo  lì 
forma . 

I I I. 

Per  ftabilire  alle  oflervazioni  di  quefti  infigni  Autori,  che  pri- 
mi tali  fenomeni  feoprirono  , un  congruo  raziocinio  , e ridurre 
poflibilmente  alla  verità  del  calcolo  lacofa,  è d’uopo  riflettere  a 
qualche  effenzi ale  proprietà  de’ corpi  fluidi  ingenerale.  Hanno 
quelli,  come  è noto,  le  loro  parti  componenti,  tutte  vicendevol- 
mente fiaccate  ; ma  una  certa  loro  naturale  vifeofità , o come  altri 
chiamar  la  potrebbero  , attrazione  , fa  che  fi  muovano  con  una 
fpecie  di  partecipazione,  vale  a dire,  come  fe  le  medefime  parti 
follerò  in  qualche  modo  afiieme  collegate  : cofa  , a cui  fe  ben  fi 
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attende,  che  difturba  non  poco  le  ordinarie  leggi  della  graviti,  per  Gap. 
le  quali  ciafcuna  particola  dell’ acqua , dovrebbe  con  un  certo  im-  ITT 
peto  avvicinarli  al  centro  de’ gravi,  come  accade  a’folidi,  qualor 
liberamente  difccndono;  dal  che  fi  raccoglie,  che  il  fluido  mover 
fi  debba,  come  fe  folle  una  cofa  fola,  ma  il  di  lui  moto  dipende 
poi  da  molte  altre  circoftanze  affatto  proprie  di  elfo  fluido,  e nien- 
te comuni  a’ corpi  folidi . In  ufcendo  dunque  , che  fa  l’acqua  da’ 
vafì,  convien  attenderli  non  folamente  alla  velocità,  che  ritiene 
perla  prelDone  delle  parti  fuperiori,  ma  ancora  al  vero  diametro 
del  foro,  come  fecondo  il  Newton  fi  è regiffrato  nel  numero  pre- 
cedente. E perche  fi  olferva,  che  l’acqua  ufcente  da’vafi  nonpro- 
gredilce  fempre  con  la  fleffa  groflezza  di  vena  , ma  che  fi  va  af- 
fottigliando  fino  ad  un  certo  termine,  egli  è da  efaminarfi , da  che 
poffa  derivare  un  tal  riftringimento  di  diametro,  il  quale  è mag- 
giore, allorché  l’acqua  paffa  nell’ ufcire  per  femplici  lumi,  e mi- 
nore, quando  paffa  per  tubi  di  qualunque  figura  ; e s’indicherà 
poi  il  modo  di  calcolare  precifamente  qualunque  quantità  di  ac- 
qua, fomminiflrata  da  qualunque  lume  o munito,  o non  munito 
di  tubo. 

I V. 

Per  la  fpiegazione  di  un  tal  fenomeno,  il  dire  , che  la  veloci- 
tà fi  accrefca  in  paffando  pe’  tubi  ; e che  perciò  fi  adottigli  la  ve- 
na dell’acqua  (che  cosi  la  chiameremo  per  uniformarfi  al  Sig. 
Newton)  ella  è una  mera  ipotefi  gratuitamente  introdotta,  non 
ifeorgendofi  veruna  cagione,  che  un  tale  accrefcimento  di  cele- 
rità poffa  produrre  ; quello  che  ben  ci  pare  fecondo  la  ragione 
in  quello  propofito  di  poter  dire , fi  è , che  ogni  qualvolta  i fo- 
ri de’ vali  vengono  armati  di  tubi,  allora  l’acqua  non  può  non 
feguire  la  direzione  della  cavità  de’ medefimi , fenza  che  venga 
gran  fatto  ribattuta  e riflefla  verfo  l’ affé  del  moto  , caminando 
incaffata,  ed  effendo  piò  gagliardo  il  moto  che  fi  fa,  fecondola 
lunghezza  de’ tubi,  dell’obliquo  che  può  nafeere  dalla  ripercuf- 
fione  fatta  da’ pareti,  onde  le  vene  de’ tubi  fono  fempre  in  pa- 
rità di  circollanze  più  dilatate  delle  veney  che  fi  formano  da’ fem- 
plici c nudi  lumi  de’ medefimi  vali;  mentre  difccndendo  l’acqua 
per  l’altezza  di  quelli  vali,  non  sà  tofto  efee  da  quelle  angnffie , 
che  il  di  lei  moto  retto  , refta  non  poco  debilitato  | perlochè  l’o- 
bliquo, proveniente  dall’ affollamento  dell’acqua  in  ufcire  , pre- 
valendo fopra  deJl’  altro,  fi  dirige  verfo  l’aflc  del  moto  , e ri- 
duce 
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Cap.  duce  però  più  riftrette  le  vene  ne’  loro  diametri . Una  tale  can- 
ili. vergenza  ne’ femplici  lumi,  nafee  dalla  forza  maggiore  che  ha 
l’acqua  all’ ufeire  fpinta  dalla  preflione  della  fopraflante  nel  va- 
fo,  dove  ufeendo  da  i tubi , non  viene  il  moto  obliquo  gran  far* 
to  accrefciutoj  imperocché  la  lunghezza  del  tubo,  gli  leva  buo- 
na parte  dell’energia,  con  cui  efs’ acqua  dentro  la  cavità  del  det- 
to tubo  s’ introduce  . Se  dunque  da  i moti  obliqui , e per  confe- 
guenza  ritardanti  il  libero  corfo  dell’acqua,  ne  nafee  la  mag- 
gior contrazione  delle  vene  dell’acqua  ; e fe  quella  , pofla  in 
azione  , rifente  in  ogni  fua  parte  le  diverfe  affezioni  del  mo- 
to, non  è difficile  il  dedurre  la  fpiegazione  del  fenomeno,  cioè 
che  in  pariti  di  circoflanze , fcarichi  più  acqua  un  foro  arm*» 
to  di  tubo,  di  uno  che  ne  foffe  privo. 

V. 

Per  calcolar  adunque  le  vere  quantità  dell’acqua  che  fommi- 
niflrano  i vafì  o per  nudi  fori,  oppure  col  mezzo  de’ tubi,  con- 
>ien  diflinguere  due  forti  di  fezioni , cioè  fi fic a e ragionale.  La 
fezione  fifica  è quella  che  fi  viene  a formare  dal  reale  emifiàrio,  e 
che  ha  per  fua  ampiezza  il  diametro  o del  femplice  foro,  oppu- 
re del  tubo.  Razionale  poi  è quella  che  fa  la  vena  dell’ acqua  nel 
fito  del  fuo  maggior  reftringimento  , il  quale  , come  dicemmo  , 
nafee  dalla  aspirazione  di  tutti  i moti  obliqui  dell’acqua  pofla 
in  movimento  per  ufeire.  Per  non  andar  errati  nel  calcolo  della 
quantità  dell’acqua  ch’efce  nel  modo  predetto,  dobbiamo  fervirfì 
delle  fezioni  razionali , non  delle  reali  e fi  fiche,  che  fono  tempre 
maggiori  delle  prime,  e danno  fempre  un  prodotto  maggiore  del 
vero  : eh’ è quel  tanto  che  fu  indicato  anco  dal  Newton  , come 
fi  è efpoflo  al  num.  II.  di  queflo  Capitolo  . Sia  il  diametro  del 
lume  razionale  di  un  vafo  h;  l’altezza  dell’acqua  mantenuta  co- 
llante a ; il  tempo  in  cui  fe  ne  vuota  una  data  quantità  r;  ed  il 
diametro  del  lume  pur  razionale  di  un  altro  vafo  B;  l’altezza  del- 
la fua  acqua , confervata  come  fopra  A j ed  il  tempo  dello  fca- 
ricarfì  di  una  quantità  di  acqua  eguale  alla  prima  T : fe  però 
fara  fuppofto  incognito  il  diametro  della  vena  del  fecondo  va- 
fo B,  cdil  reflo  tutto  cognito,  fi  avrà  la  formula 
che  fi  ricava  dal  num.XV!II.  del  Capitolo  precedente. 


Sco- 
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Scolio  I.  A motivo  di  rilevare , fe  alla  teoria  qui  fopra  po- 
rta corrifpondano  le  offervazioni , fi  fono  volute  prendere  quelle 
che  rtanno  regiftrate  nel  Libro  de  Caflellis  per  qua  derivantur 
jìuminum  aqua  del  chiari  (fimo  Signor  Marchefe  Poleni  : le  quali 
comecché  fatte  conia  più  precifa  diligenza,  così  le  prenderemo 
come  fondamento  de’nolìri  calcoli . Si  piglieranno  dunque  alcune 
delle  dette  ofiervazioni  come  radicali , cioèa  dire  per  norma  dell’ 
altre,  e come  ficure  e certe  : e colla  bafe  di  quelle,  fervendoli  del- 
la forinola  del  numero  precedente , fi  anseranno  rilevando  le 
altre . Si  fupporrà  per  incognito  il  diametro  di  una  vena  di  ac- 
qua, e per  cognito  quello  di  un’altra;  e fari  quello  dell’offer* 
vazione  che  diremo  radicale , ed  alfieme  fupporremo  conofciuta 
l’altezza  dell’acqua , ed  il  tempo  in  cui  fuccede  lo  fcarico  di  una 
data  quantità  della  rtelTa  , come  in  fatti  porta  quella  tal  offer- 
vazione  - Prendendo  dunque  per  offervazione  radicale  la  regi- 
rtrata  a’  §§.  ip  e 30  di  detto  Libro  , nella  quale  il  diametro 
della  vena  dell’acqua  è di  linee  25  ì;  il  diametro  maggiore  del 
frullo  conico  per  cui  ufeiva  l’acqua  di  linee  42 , <1  minore  di  li- 
nee 16  , ( effendo  il  detto  maggiore  attaccato  al  vafo  ) e la  lun- 
ghezza linee  92,  fcaricò  quelli  in  minuti  2.  58"  una  data  quanti- 
tà di  acqua  , effendo  quella  del  vafo  collantemente  conlérva- 
ta  all’altezza  di  linee  256  ; fatto  però  il  calcolo  , fi  ritro- 
va, che  il  diametro  della  vena  dell’acqua  per  il  §.31  dell’  an- 
tedetto Libro  , dovrebbe  effere  fecondo  i dati , e la  formula 

linee  25  ch’eccede  di  tutta  quella  frazione  il  diametro 

«nervato,  cioè  della  terza  fola  parte  di  una  linea  o poco  più  . 
Così  nel  $.32.  avrebbe  ad  effere  il  diametro  della  vena 

18952 

*S  °ove  “ Pone  follmente  24.  Parimenti  nel  §.  3 3 do- 
vrebbe ilare  per  la  formola  23  ma  neH’offervazione  non 

è più  di  linee  23  } : ma  egli  è chiaro  da  vedere , quanto  diffici- 
le fia  il  prendere  quelle  mifure  con  l’ultima  efattezza,  quale  ve- 
ramente la  dinota  il  calcolo  ; e ciò  non  tanto  per  un  certo  tre- 
more, che  in  ufeendo  concepifce  la  vena , ma  ancora  perche  non 
è così  facile  il  rilevare , ove  veramente  fia  il  piano  della  minima 
fezione  della  vena  predetta;  oltrcdicchè,  fi  può  dare  il  cafo,  che 

l’offer- 
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Cap.  1*  offervazione  da  noi  prefa  per  radicale,  non  fiafi  praticata  co» 
Hi/  l’ultimo  dell’cfattczza  neceffaria  , ma  che  più  precifa  fia  alcuna 
delle  altre  ; lo  che  tutto  può  fervire  ad  indurre  le  differenze  fo- 
• 

V I I. 

Scolio  11.  Molto  più  però  fi  accodano  al  vero  i feguenti  fperi- 
menti , col  fupporre  cioè  per  offervazione  radicale  quella  , che 
Ila  regiftrata  al  §.  34,  in  cui  fi  pone  il  diametro  della  vena  linee 
24  7,  col  fondamento  della  quale  fi  ritrova,  che  il  diametro  del- 
la vena  del  §.  35.  dcv’effere  20  , poncndofi  dall’Autore 

207,  ch’è  una  fprezzabile  differenza.  Il  diametro  della  vena  del 
§.38.  deve  flar  fecondo  la  formola  20  ,e  l’offervazione  por- 
ta 20 . Nel  §.  3P  dev’effere  19  , ed  è pollo  20  , pure  con 

infenfibile  differenza  . Si  prende  poi  ne’  tre  feguenti  fperimenti 
per  offervazione  radicale  quella  del  §.  40,  in  cui  l’altezza  dell’ 
acqua  è di  linee  128,  il  foro  di  un  tubo  cilindrico  linee  lafua 
lunghezza  linee  pi  , il  tempo  in  cui  fcaricò  una  data  quantità  di 
acqua  fu  di  4.  minuti  , e 25  feconde  , ed  il  diametro  della  vena 
linee  25  ; con  tali  dati  fi  trova , che  per  il  §.41  avrebbe  ad  cf- 

fere  fecondo  la  formula  24  a^a‘  proflimoal  numero  raccolto. 

Così  ne’ §§.42,  43  dovrebb’  efTere  il  diametrodcllavena20^^7» 
dov’è  notato  20  i con  un  infenfibile  divario. 

Vili. 

Scolio  III.  Prefa  poi  per  radicale  offervazione  quella  regima- 
ta alli  §§•  45  e 4 6.  in  cui  non  vi  era  tubo,  con  altezza  di  acqua 
di  linee  178,  con  p linee  di  diametro  nel  lume,  con  acqua  ufeita 
nel  tempo  di  un  minuto  e mezzo  di  once  cubiche  25Ò0,  ebbefila 
vena  di  linee  7 7 calcolando  dunque  col  fondamento  di  quefla, 
trovafi  per  lo  §.47,  che  il  diametro  della  vena  avrebbe  ad  cf- 

fere  fecondo  la  formola  7 dove  è polla  7 * fecondo  l’ori- 

zontale,  e 7 i fecondo  la  perpendicolare  all’orizonte.  Nel  § 48, 
prefo  il  diametro  della  vena  8 f per  ofTcrvazione  radicale  fi  ri- 
cava, che  il  diametro  della  vena  pel  §.  47  doveffe  effere  7 


pradette 
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ed  è porto  7 f , pure  con  una  infenfibile  differenza  . Il  diametro  Cap.' 
della  vena  del  §.  50  dovrebbe  ftare  8 , e fi  fa  eguale  al 

foro  reale  , vale  a dire,  a linee  9 . Nel  §.53,  8 ^77™  nel §.54 

8 nc*  §-55  8 51^15»  c‘°^  tutt‘  effi  diametri  qualche  poco 

minori  delle  linee  9 , come  porterebbero  le  ofTervazioni  del  pre- 
citato Libro.  Nel  §.57,  l’area  della  fezione  fi  trovaeffere  39  7^^ 

ma  l’offervazione  porta  42  : cosi  al  §.  60  l’area  fi  trova  4 6 ^01  » 
c fecondo  l’offervazione  il  lato  quadrato  di  quefta  fezione  è 7^. 

Una  tale  troppo  fenfibile  differenza  fra  il  calcolo , e l’offervazio- 
ne  può  dipendere  , perche  in  quello  §.  non  vengono  dall’  Autore 
determinati  i lati  della  fezione  ragionale  : nel  rimanente , come 
fi  è veduto  , fi  accordano  le  ofTervazioni , per  quanto  è lecito  pre^ 
tenderfi  nelle  cole  fiiìche,  dalli  calcoli  geometrici. 

I X. 

Dalle  quali  ofTervazioni , e diduzioni  fembra  poterli  conchiude- 
re, che  i tempi,  ne’  quali  efcono  le  dette  quantità  di  acqua  da  i 
frulli  conici  fiano  in  fubvigecupla  proporzione  de’diametri  medi» 
degli  ftefii  frulli , oal  più  in  fubventunecupla  de’  medefimi  diame- 
tri : noi  però  fi  appiglieremo  alla  prima  ragione  di  quelle  due  ; 
attcfocchè  dalla  comparazione  de’§.  §.  30  e 31,  effendo  quei  dia* 
metri  medii  19  e 34,  farebbe  29  . VI34  : : 177.  178.  onde 
fummando  i logaritmi  eltremi  e medii  di  quelli  quatro  termini, 
farebbero  1.  2.  3245072,  e 1.  2.  3135399  che  hanno  con  poco  di- 
vario lo  fteflo  numero  m.  Più  anco  fi  accorta  alla  detta  propor- 
zione paragonandofi  i due  §.  §.  31  e 33  per  l’egualitk  che  devono 
raffermare  di  177  V' 72  = 185  yf  2 9.  dando  i due  logaritmi 
2.  3408399  e 2.  3402916,  il  di  cui  numero  èproffimamente  219  : 
cosi  paragonando  i §.§.  31  e 32  , dovendo  ftare  l’analogia  1/  2 9. 

*0/  43  ::  177. 180,  rifultano  i logaritmi 2.  3283924  e2.  3296467, 
il  numero  de’ quali  è profuma  mente  213. 

X. 

Scolio  /.  A norma  di  che,  fi  può  calcolare  quant’ acqua  di  più 
darebbe  un  regolatore , che  forte  porto  alla  bocca  v.  g.  di  un  di- 
verfivo  di  un  fiume,  fe  quefto  avertè  i lati  dell’incile  convergen- 
ti, rifpetto  ad  uno  che  li  avertè  paralleli.  Figuriamoci  che  quel 

H Rego- 
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C A P.  Regolatore  avcflc  in  bocca  piedi  31  , e nell’  ufeita  piedi  *4  , c 
111.  folle  paragonato  ad  uno  della  medefima  lunghezza  , ma  con  le 
fponde  parallele  e dittanti  da  per  tutto  piedi  24;  farebbe  perii  nu- 
mero antecedente  come  V 24  al/71  cosi  il  tempo  per  l’emifla- 
rio  parallelo  che  fi  chiamerà  T al  tempo  per  l’cmilTario  conver- 
gente, che  diremo  t ; e fe  T farà  eguale  in  grazia  di  efempio  a 
jdoo,  farà  prendendo  i logarithmi  l. 0.0690 105  . /. 0.072357? 
::  /.  3-5563025  al  quarto  onde  r=  /.  3.  55?d5pp  , il  di  cui  nu- 
mero proflìmo  è 3628,  cioè  28  fecondi  di  più  d’ un’ora,  ricerche- 
rebbefi  per  lo  fcarico  della  medefima  quantità  di  acqua  nell’cmif- 
fario  convergente  , di  quella  fi  ricercafle  nel  parallelo  ; di  modo 
che  ettendo  i tempi  come  le  quantità  dell’acqua  fcaricata  , fe  per 
efempio  ufeiflero  in  un’ora  2000  botti  di  acqua  pel  parallelo,  nel 
medefimo  tempo  pel  convergente  ne  udirebbero  a quello  conto 
botti  2015  i,  cioè  botti  15  7 di  più  ; e lcrvcndofi  dell’altra  ra- 
gione fubventunecupla  ne  udirebbero  fole  botti  1 3 2.  di  vantag- 
gio, fempre  con  una  fprezzabile  differenza. 

Scolio  II.  Sia  adelTo  da  cercarfi  qual  larghezza  aver  dovelfe  1* 
emilfario  parallelo,  perche  tant’ acqua  vuotalfeinun  dato  tempo, 
quanta  il  convergente  nelle  milure  predette  ; è manifefto  che  do- 
vendo edere  T=r,  laràintal  calo  ( fatto  il  calcolo)  lalarghezza 
ricercata  dell’ emilfario  parallelo  y =1272,  cioè  appunto  un  medio 
aritmetico  fu  31  e 24.  Ma  a quetto  patto  è facile  da  rilevare  la  con- 
tradizione che  ne  proviene  in  rapporto  all’  analogia  dello  Scolio 
precedente,  mentre  ivi  il  diametro  medio  di  piedi  24  dell’  cmif- 
lario  parallelo  dà  la  fletta  quantità  che  quello  di  piedi  272  con- 
vergente in  diverfo  tempo  : dove , fecondo  quelle  ultime  luppofi- 
zioni,  la  darebbe  nello  ftelfo  tempo  con  manifetta  implicanza:  lo 
che  abbaftanza  prova  o che  la  differenza  è mieti  libile,  ovvero,  a- 
vendo  noi  puntualmente  feguito  quanto  proviene  dagli  fperimenti 
del  Signor  Marchcfe  Polcni , eflcr  fuori  di  dubbio,  che  per  fai  vare 
i fenomeni  vi  abbifogni  qualche  cofa  di  più  di  ciò  , che  per  le 
formole  generali  danno  le  aperture  degli  emiffar; , le  convergen- 
ze , o paralleliimi  de’ loro  lati , o le  velocità  delle  acque  ufeenti  ; 
lo  che  fia  detto  a maggior  lume  di  quella  cotanto  intricata  e dif- 
ficile materia.  Parimenti  quando  fi  facefle  l’ emilfario  parallelo 
eguale  da  per  tutto  a piedi  31  , non  fi  avrà  gran  fatto  una  mag- 
gior quantità  di  acqua,  mentre  in  tal  cafo  il  logaritmo  del  tem- 
po per  l’ emilfario  convergente  farebbe  3.  5540^24  , acuirifpon- 
dc  il  numero  3585 , vale  a dire,  che  19  feconde  prima  darebbe  il 

paral- 
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parallelo  la  fieffa  quantità  dell’acqua  del  convergente  , e che  que- 
llo in  vece  delle  2000  botti  in  un’ora,  ne  fomminiftrerebbe  botti 
19  89  cioè  fole  botti  iofc  di  meno  : Peraltro  c nell’uno  e nell’ 

altro  calo  fono  quelle  differenze,  come  fi  è rimarcato,  fprezzabi- 
li,  quando  fitrattalfe  di  una  reale  diverfione  per  quello  l'petta  al- 
le alterazioni,  che  nafeer  potettero  dalla  maggiore  o minore  con- 
vergenza di  detti  Regolatori . Bensì  ne  nafee , che  la  fezione  ra • 
rionale  di  un  tal  regolatore,  abbia  ad  effer  non  poco  differente 
dalla  fific*  dell’ emiliano , altrimenti  molto  differenti  farebbero  i 
prodotti  per  la  quantità  dell’acqua  ufeita,  come  può  afficurarfene 
chi  volefse  aver  il  tedio  di  farne  il  calcolo  . Sarebbe  fiato  vera- 
mente il  luogo  più  adattato  da  produrre  quelle  confiderazioni 
intorno  a’  diverfivi , quello  in  cui  fi  avrà  a trattare  delle  acque 
correnti  de’ fiumi;  ma  ci  fono  parute  tanto  dipendenti  da  quan- 
to in  quelli  numeri  fi  è efpofto,  che  fi  è (limato  proprio  più  tolto 
che  altrove  di  qui  regiftrarlc. 

X I. 

Infittendo  nelle  fperienze  del  furiferito Libro,  fegue  il  §.  34.  in 
cui  applicandoli  al  folito  vafo  un  tubo  cilindrico  , reità  confcrva- 
ta  l’acqua  alla  confueta  altezza  di  lince  2 56  ; il  diametro  del  tubo 
fu  di  linee  26,  e la  fua  lunghezza  di  linee  pi  ; diede  quello  in  tre 
minuti  e fette  feconde  la  folita  quantità  d’acqua  . Parimenti  nel 
§.35  fi  regiftra  l’ofservazione  dell’elserfi  applicata  al  medefimo 
vaio  una  lamina  di  grofsezza  di  un  dodicefimo  di  linea  , di  pari 
diametro  col  tubo  , e che  lafciò  ufeire  la  folita  data  quantità  di 
acqua  in  4 minuti  e 3 6 feconde.  Fatti  dunque  i confronti  di  que- 
lli numeri  e quantità,  fi  trova  che  confiderando  la  lamina  anch’ef- 
fa  come  un  cortillìmo  tubo , il  tempo  dello  fcaricarfi  dell’acqua  Ila 
in  ragione  fubdecottupla  della  lunghezza  refpettiva  de’  tubi  ; co- 
ficchè  corre  l’analogia  'i/  pi  : : 187.  276  ; rifpondendo  li 

due  logaritmi  che  ne  rifiatano  , fummando  gli  efiremi  ed  i medii 
termini,  afsai  da  vicino  a dare  il  medefimo  numero  2.  4409091  , 
e 2. 440Ò3 1 3 . Tanto  pur  ricavafi  anco  dalle  ofservazioni  regillra- 
tene’§.  §.  41.  42.  e 43;  dove  nel  §.41.  fi  prende  il  tubo  cilindri- 
co della  medefima  lunghezza  e diametro  come  fopra,  ma  l’altez- 
za dell’  acqua  fi  è fatta  di  linee  542  ; il  tempo  dello  (carico  fu  di 
minuti  2 e feconde  11  ; e ne’ §.§.42  e 43  prefa  la  lamina  come 
fopra,  fu  fatta  pure  lafieffa  altezza  dell’acqua  di  linee  542  , ed  il 
tempo  dello  fcarico  della  medefima  quantità  di  acqua  fu  di  minuti 

H 2 tre, 


Cai». 

III. 


Cap. 

III. 


Tav.I 

Fig.21 


Co  Leggi,  Fenomeni  &c. 
tre,  feconde  13  ; onde  l’analogia  131.  1^3  ::  y ,,/  pi  , ed 
i logaritmiche rifultano  dall’egualità  fono  2.  2860^14  e 2. 2855573 
che  danno  quanto  balla  lo  ftelTo  numero  ; che  però  tanto  da  que- 
llo, che  dal  IX.  di  quello  Capitolo,  fembra  poterfi  raccogliere  il 
canone  , Che  le  quantità  aflòlute  ufccnti  da  qualunque  tubo  o 
convergente,  odi  lati  paralleli , c di  qualunque  lunghezza , lìano 
in  ragione  compolla  della  fubvigecupla  de’ diametri  medii,  e del- 
ia fubdecottupla  delle  loro  refpettive  lunghezze.  Contuttociò que- 
llo canone  non  rifponde  (per  quello  riguarda  alle  proporzioni  ri- 
ferite alle  lunghezze  de’ tubi)  alle  olfervazioni  de’§§.  50,  52,53 
e 54,  falvandoli  piuttollo  quelle  rifpondcnti  a’diametri  medii  ne- 
gli emiffarj  convergenti;  dal  che  fempre  più  fi  può  conofcere,  che 
molto  relli  da  inveltigare  peraccollarfi  alla  vera  quantità,  ch’efce 
da’vafi  armati  di  tubi,  ed  in  fpecie  da  quelli  di  figura  cilindrica. 

XII.  • 

Tutto  ciò  che  fin  qtrt  fi  è detto  non  riguarda  che  il  femplice  pa- 
ragone degli  orifizj  razionali,  o fiano  diametri  apparenti  delle  ve- 
ne, nella  luppofizione,  che  una  delle  due  olfervazioni  lìa  giuda 
ed  efatta  ; ora  è dacercarfi  il  vero  diametro  ragionale,  lenza  che 
fi  abbia  la  neceffità  di  averne  oflervato  prima  un  altro  corrifpon- 
dcnte , come  di  fopra  fi  è fatto;  onde  pojìo  il  fi  fico  orificio,  fta  da 
titrovarfi  il  razionale , almeno  ne’ lumi  armati  con  tubi  o conici, 
o cilindrici  ; attefocchè  ne’ nudi  orific;  conviene  lervirfi  di  qualche 
altra  oflervazione , come  fi  vedià  nel  progrelTo.  Perche  dunque  1’ 
acqua  difcendendo  a cagion  di  efempio  liberamente  da  O in  N , 
nell’ accodarft  che  fa  al  punto  »,  fi  va  accelerando  ; coficchè  in 
minor  tempo  una  particella  dell’acqua  percorrerà  lo  fpazio  K»  , 
che  un  eguale  fpazio  PK;  quindi  per  una  tale  ragione  le  vene  dell’ 
acqua  , dovranno  per  neceffità  fempre  più  allòttigliarfi  in  difcen- 
dendo, e nel  progreffo  facendofi  maggiore  la  velocità  per  la  fcefa. 
del  momento  , con  cui  le  parti  dell’acqua  a cagione  o della  loro 
vifcofità,  o delle  loro  vicendevoli  attrazioni , Hanno  unite,  fi  de- 
vono allontanare  le  une  dalle  altre,  e la  vena  rimanere  come  dif- 
continuata.  Un  tale  flaccamento  comincia  appunto  fotto  del  mi- 
nimo diametro  della  vena  cioè  in  CD,  oppure  inLM,  concepen- 
do che  il  vafo  KABO  , per  li  due  eguali  emifTarj  K.I,  HGFA  , 
verfi  l’acqua  IKLM  e DCHG.  Ad  altra  circoflanza  deefi  purat- 
tendere,  ed  è,  che  , come  fi  è notato,  dovendo  effer  fempre  mag- 
giore il  diametro  della  vena  GHCD,  ch’efcc  dal  foro  armato  di 
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tubo  conico  o cilindrico  del  diametro  della  vena  IKML,  fatto  da  Cap> 
quello  fenza  tubo  , abbenchè  non  minore,  ma  eguale  di  portata  III. 
al  primo  GH,  ne  deriva  , che  tutte  le  fezioni  analoghe  della  ve- 
na GHCD  fiano  refpettivamente  maggiori  di  tutte  le  fezioni  a- 
naloghe  della  vena  IKLM  ; onde  il  diametro  ragionale  di  IK  , 
farà  minore  del  diametro  razionale  diGH.  Egli  è ben  vero,  che 
per  gli  orificj  armati  di  tubi  conici  o cilindrici  , perche  poco  o 
nulla  reflringefi  all’ufcire  l’acqua,  fi  potrà  fenza  lenfibile  errore 
prendere  i diametri  fifici  in  GH  per  i razionali  , non  però  in 
qualche  diftanza  da  GH  come  v.  g.  in  CD,  reftringendofi  a nor- 
ma dell' allontanarti  daGH  fenfibilmente  la  vena. 


XIII. 

Suppofic  le  quali  cofe  , fe  per  efempio  , conofcer  vogliamo  H 
minimo  diametro  CD  della  vena  GHCD,  ofTervifi  il  luogo  preci- 
fo,  dov’effa  comincia  a gettare  de’fpruzzi,  e a difeontinuarfi  , e 
fia  in  C ; fi  conduca  CD  normale  alla  direzione  della  vena  nel 
punto  C , o fia  alla  fua  tangente , e quella  normale  per  il  nume- 
ro antecedente  rapprefenterà  il  minimo  diametro  ricercato,  e dal 
punto  predetto  C al  lato  BA  prodotto  fi  conducili,  la  perpendico- 
lare CE  ; dicafi  il  lume  reale  o fi  fico  (che  in  quello  luogo  equi- 
vale , ed  è lo  (teflò  , a cagione  di  eflerc  il  detto  lulpe  armato  di 
tubo , che  il  razionale  ) bb  ; e perche  eguali  quantità  di  acqua 
devono  paffare  perGH,  e per  CD  nello  fleflo  tempo,  conler- 
vata  che  fia  ad  un’  altezza  cortame  l’acqua  dentro  de|  vafo  in  OB; 
farà  l’equazione  bb  v/BA  ~uyy  (dicendo  yy  l’area  del  ricerca- 
to lume  , ed  « la  velociti  corrifpondente  al  punto  C ; la  qual 
velociti  fari  come  la  radice  quadrata  di  BE  a cagion  dell’ acce- 
lerazione, che  in  difendendo  va  acquiflando  f acqua,  fecondo 

bb  v^B  A 

le  leggi  de’  gravi  cadenti  ) onde  fari  ancora  yy  = — ^-gg- , ov- 


vero y — 


JvA/BA 
%/v^BE  » 


ed  in  tal  anodo  dalla  fola  offervazione  del 


firo  del  punto  C,  fi  ricaverà  per  i detti  tubi  il  minimo  ricerca- 
to diametro  , 


X I V. 


Ma  fe  il  lume  fari  fenza  tubo , converrà  prima  di  ogni  altra 
cofa  ritrovare  il  diametro  razionale  corrifpondente  al  reale  IK  , 
il  quale,  come  fi  è detto  , è maggiore  fenfibilmente  del  raziona - 

ley 
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Cai.  ni  fi  puè  fenza  errore,  come  ne’ tubi  conici  o cilindrici  , 
IH.  prendere  uno  per  l’altro  . Si  offervi  dunque  il  piè  efattamente 
che  Ga  poflibile  l’apertura  del  diametro  LM  , e l’altezza  corri£ 
pondente  NK  ; e dicendo  il  lume  LM  , re  , fari  l’equazione  et 
>J ON=f/VOK  (facendo  tt  eguale  all’area  ricercata  della  fezio- 


ne  razionale  IK)  onde  tt  = 


CC  y/ON 
»/OK  » 


{labilità  la  dimenGone  del- 


la qual  area,  fari  poi  facile  di  rintracciare  qualunque  diametro  mi- 
nimo LM;  e conosciuto  il  minimo  diametro  razionale , chi  volef- 


fe  da  ciò  dedurre  l’altezza  corrifpondentc  AE  , oppure  KN  , ba- 
llerà prendere  per  incognita  la  BE  o la  ON , e tutte  le  altre 
quantità  fupporle  conofciute  e date  , fervendoG  della  foratola 


b*  * BA 


ovvero  ON  = 


V 

CAPI- 
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CAPITOLO  QUARTO. 

XV  moti  ritardati  dell'  acqua  eh'  efee  da'  limi  de'  Vafi  ; 
fue  leggi  e fenomeni. 

I- 

PER  moto  ritardato  non  fi  vuole  intender  giò  quel  ritarda- 
mento,  che  nell’ufcire  dell’acqua  da’ fori  de’  vali  deriva 
dal  foffregamento  delle  parti  componenti  l’acqua  con  le 
pareti  interne  de’ recipienti,  e degli  (ledi  lumi,  ma  bensì  l’impe- 
dimento che  li  genera , allorché  l’acqua  in  ufeendo  incontra  dell* 
altr’ acqua  (lagnante,  che  fia  però  con  la  fua  fupcrficic  di  livel- 
lo piò  baffo  di  quello  che  (la  nel  vafo,  mentre  fe  quella  ch’èin 
quiete  folfe  nello  (lelfo  orizonte  con  quella  che  dee  ufeire , rella- 
rebbero  bilanciate,  e fenza  moto  , come  è facile  da  vedere  . Il 
primo,  per  quanto  io  fappia,  che  di  cotali  moti  ritardati  ne  for- 
male idea,  e contezza  ce  ne  deffe,  fu  il  Sign.  Cav.  Newton  ne* 
Principi  della  naturai  Filofifìa : vedendofi  che  nel  cafo  fello  del- 
la Proporzione  3 6.  Lib.  2.  Ediz.  II.  accenna  le  leggi  che  coteflo 
moto  può  avere,  dicendo  : Che  fe  un  vafo  ripieno  di  acqua  avrà 
un  lume  che  fin  immerfo  fitto  la  fuperficie  di  un  acqua  fi agn an- 
te , la  di  cui  altera  fia  minore  dell’  altera  delP  acqua  del  va- 
fi , fiancherà  l’  acqua  con  una  velocità  che  farà  come  la  dimena- 
ta del  reftduo  eh’  è fra  tutta  /’  alien 9 dell"  acqua  del  vafi  e l' al - 
ten?  del?  acqua  fognante  , cioè  a dire  , in  ragione  dimezzata 
dell’  altezza  dell’  acqua  del  vafo  , che  rimane  iopra  dell’  acqua 
(lagnante. 

I I. 

Sia  a cagion  di  efempio  il  vafo  AOGH  ripieno  di  acqua  fi- 
no in  HA,  ed  abbia  un  lume  CD;  pongali  quello  vafo  nell’ac-  Tav.I 
qua  (lagnante  BDFE,  la  di  cui  altezza  fia  BD,  farà  la  velocitò,  Fig. 22 
con  cui  efee  l’acqua  , purché  fempre  fia  tenuto  pieno  fino  in 
HA,  come  la  radice  quadrata  di  AD  — DB  cioè  comev'AB,  e 
ciò  proviene  perche  tutta  l’acqua  GDB  viene  follenuta  da  al- 
trettanta acqua  BDFE  per  l’equilibrio  de’ liquidi  ; onde  la  fola 
acqua  fopra  del  livello  BE,  cioè  quella,  la  di  cui  alcezzaèBA=s 

AD 
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AD — BD  deve  ufcire  per  il  lume  CD  . Se  dunque  la  quantità 
eh’ elee  per  il  lume  CD  cosi  immerfo,  in  un  affegnato  tempo  \ di- 
cafi  q,  lari  l’equazione  ( fuppolla  la  larghezza  del  lume  la  QR) 
^ = kXd^AC  ?<^'AB  = QR  *CD*\/AB,  che  lari  la  forino- 
la generale  per  conofcere  le  dette  quantiti  , e dicendo  qualunque 
altra  quantiti  r , e le  altre  refpettive  linee  di  altro  vafo  fimil- 
mente  immerfo  qr  , ad , ac,  ad,  fari  l’analogia  q.  r ::  QR  x 
CDx/AB.  qr*cd*y/ab;  quindi  fe  una  di  quelle  due  quantiti  , 
e le  mifurc  del  vafo,  faranno  conofcinte  e nel  pefo,  e nelle  loro 
Iqnghezze  , avremo  , mediante  la  fola  foflituzione  , conofeiura 
qualunque  altra  quantiti  e mifure  dell’altro  vafo  ; coficchè  fari 

, i - , q xqrxcdx  Jab  _ _ 

la  formola  r *=  - 

qr*cd*/ab. 


I I I. 

• Altra  forte  di  moto  ritardato  nafee  allora,  che  un  fluido  in 
quiete,  viene  pollo  in  movimento  da  un  altro  fluido  , che  l'opra 
vi  cade.  Sia  il  vafo  pLEK,  il  quale  s’intenda  chiufo  da  tutti 
i lati  , a riferva  del  loro  QP  , c l’acqua  in  eflò  Ila  mantenuta 
all’altezza  collante  SB  ; l’altezza  del  foro  lìa  fopra  l’acqua  (la- 
gnante XT/u  per  tutta  laP^  = NR  (condotta  cioè  VM  paralle- 
la a SL  ) è chiaro  che  quella  verri  polla  in  movimento  dalla 
forza  dell’impeto,  con  cui  ella  cadendo  mette  in  azione  la  fu- 
perficie  fluida  ma  quieta  X^».  Untai  moto  feguiri  con  due  con- 
trarie direzioni,  colìcchè  fi  moveri  l’acqua  in  parte  fecondo  la 
TX , ed  in  parte  fecondo  T /x  , e quell’  acqua , eh’  è fottopolla 
all’alTe  della  vena  cioè  la  qV , non  fi  moveri  nè  verfo  una,  nè 
verfo  l’altra  parte.  Quella  imprelfione  deve  avere  i luoi  limiti, 
ecomunicarfi  o fino  al  fondo  in  V,  fe  la  dillanza  non  è grande  , 
ovver  anche  non  paflar  il  punto  Z , fe  RV  folle  d’  una  infigne 
profonditi  ; in  tutti  i modi  ragion  vuole  che  fi  comunichi  alle 
parti  dell’  acqua  con  forza  ineguale  , e che  perda  della  pro- 
pria energia  a mifura  che  fi  difcolla  dalla  fuperficie  Xft  , 
e che  redi  l’acqua  maggiormente  moda  vicino  ad  XR  di  quel- 
lo fia  in  YZ,  o in  V . Un  talefcemanrcnto  di  moto  nafee,  per- 
che eflendo  l’acqua  XpLV  per  la  fuppofizione  in  una  perfetta 
quiete,  ed  il  moto  dovendo  cominciare  la  propria  azione  nella 
fuperficie  XR  per  llenderfi  poi  fucceflivamente  verfo  del  fondo, 
avendo  a moveré  tutti , dirò  cosi,  gli  Arati  dell’acqua,  e moverli  fuc- 
ccllìvamente,  gli  fi  moltiplicano  le  refiltenze,  onde  deve  perde* 
' re 
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re  anche  fucccflìvamente  non  pochi  gradi  della  primiera  veloci'  Cap. 
ti , prima  di  arrivare  a muovere  le  parti  più  lontane  dalla  fuper-  . j y. 
fide,  e più  vicine  al  fondo. 

" ' ' IV.  * 

Prodotta  l’orizontale  BS  in  M,  producali  altresì  RV  in  M,  e 
fatto  alfe  M<y  e vertice  il  punto  M fi  deferiva  la  mezza  parabo- 
la MXy,  egli  è manifefto  che  efprimerà  la  velocità  della  ve- 
na dell’acqua  in  TR;  perdendofi  poi  l’impeto  a milura  dello  feo- 
ftarfi  che  fa  dalla  fupcrficie  Xq  fino  all’efiinguerfi  affatto  il  mo- 
to , che  può  fupporfi  al  fondo  V , vi  farà  una  curva , che  tali  ve- 
locità relidue  potrà  connotare,  come  VYX,  e però  l’area  di  que- 
lla rapprelenterà  il  moto  ritardato  nell’acqua  [lagnante , che  ri* 
fulterà  bensì  originalmente  dalla  direzione  verticale  della  pene- 
trazione,  ma  effettivamente  dalla  pendenza  orizontale,  con  cui 
els’  acqua  viene  polla  fecondo  tal  direzione  in  movimento  : che 
però  le  s’intenderà,  che  l’acqua  della  vena  ad  altro  noncontri- 
buifea  , che  ad  eccitare  il  moto  predetto  all’  acqua  [lagnante  , 
lenza  farla  punto  crefcere  di  altezza  , come  accade  allorché  o 
l’acqua  llagnante  può  tramandare  a capello  la  fopraveniente  , o 
pure  chela  dett’ acqua  llagnante  fia  di  fupcrficie  cosi  dilatata,  che 
qualunque  quantità  di  acqua,  che  vi  polfi  fomminillrare  il  va- 
io, fia  da  riputarfi  un  infinitamente  piccolo,  in  riguardo  della 
quantità  di  dett’ acqua  [lagnante;  farà  dunque  in  tali  circollanze 
il  moto  ritardato  di  quell’acqua,  rapprefentato  dall’area  di  det- 
ta curva  XRV,  la  natura  della  quale  dipenderà  dalla  cognizione 
della  legge  delle  refiflenze . 


V. 


Polle  le  ftefle  cofe,  fia  il  vafo  pLDEKA  , che  in  vece  di  ave-  j.Ay . 
re  il  foro  PQ,  folTe  dalla  cima  al  fondo  aperto,  come  inoltra  la  jj  ’ 
fezione  ADEK,  coficchè  l’acqua  [lagnante  poterti:  entrarvi  libe- 
ramente, fino  al  lato  oppoftoPL,  ed  inoltre,  che  per  la  bocca 
pK.  gli  venghi  fomminillrata  una  data  quantità  di  acqua,  la  qua- 
le però  in  cadendo  niente  alteri  quella  che  trovafi  attualmente 
nel  vafo  , e che  a cagione  delle  angultie  della  fezione  ADEK  , 
che  proibifee  la  libera  ulcita,  debba  alzarfi  internamente  di  li- 
vello . Sia  da  ritrovarfi  ( dopo  che  farà  l’ interna  acqua  ridotta 
allo  fiato  di  permanenza,  a cui  arriverà  in  pochi  momenti)  l'al- 
tezza BC  fopra  la  llagnante  CD.  Anche  dalla  fola  ifpezione  deb 

I la 
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CaP.  L figura  apparjfcc  che  due  moti  devonfi  feparatamente  confide- 
IV,  fare,  il  primo  vivo  dell'acqua  che  drammazza  dalla  fommità 
B nella  llagnante  CG,  ed  il  fecondo  quello  che  dovrà  concepire 
l’acqua  (lagnante  , a cagione  della  prelhonc  e forza  fatta  dall’ 
acqua  viva  CBG  . Per  quello  riguarda  il  primo  di  quelli  moti , 
elTendo  di  già  per  la  fuppòfizione,  arrivata  l’acqua  allo  (lato  per- 
manente, in  tutti  i punti  della  perpendicolare  cby  fi  moverà  con 
la  (leda  legge,  come  nc’moti  liberi  di  prelfione  , vale  a dire  , 
che  defcrivendo  intorno  all'  alfe  bc  una  mezza  parabola  , efpri- 
merà  quella  con  la  di  lei  area,  l’aggregato  delle  velocità  compe- 
tenti a tutti  i punti  di  bc.  Il  moto  poi  che  riceverà  l’acqua  lla- 
gnante CGD  lo  potremmo  fupporre  come  le  due  terze  del  ret- 
tangolo fatto  dalia  velocità  madiata  CG,  e dalla  profondità  CD, 
cioè  che  quella  curva DHG  che  lo  efprimcrà,  farà  deda  pure  pa- 
rabolica , giacché  con  tale  ipotefi  badevolmente  fi  podòno  lpie- 
gare  i fenomeni,  e le  odervazioni. 


VI. 

Se  pertanto  diremo  q la  quantità  dell’acqua  fomminillrata  e- 
{lentamente  dal  vafo  ^LEK.,  farà  l’equazione  ^="BC*CGic 
DE-ff  CG  x DC  x DE  eguale  alla  quantità  dell’acqua,  che  nel- 
lo delfo  tempo,  in  cui  fi  lcarica  la  quantità  q efce  per  lafezione 
BDE  col  moto  vivo  BC,  e con  quello  che  diremmo  di  parteci- 
partane  CD.  E fe  fi  concepirà,  che  un  vaio  ederno  fomminidri 
per  la  bocca  pK  al  vafo  pLEK.  per  uno  o più  lori  l’acqua  q , 
coficchè  il  numero  di  quelli  fori  fìa  n ; la  lezione  razionale  di 
uno  di  quedi  fia  bb , ed  a l’altezza  , alla  quale  viene  amante- 
mente mantenuta  l’acqua  inquedo  vafoederno,  e dicendo  BC=x-, 
DEt=/,  DC=r,  farà  l’equazione  analitica  nbb  ^/a^xy^x^ 
e/y/x,  ovvero  ^nbb^a  = 2xyy/x+2cy^xì  in  cui fupponendo  per 
incognita  la  folaBC  = x,  e liberando  l’equazione  daU’afimetria  , 

fi  ridurrà  a +rixx+ccx  — — — =0,  ed  il  valore  di  x farà 

W 


mi 


tu’ 

2 


- £_+  - fc  nella  quale 

2 4 7*9  2 4 7ip 

Sclyy  243  nnb*a 

. Quedo  valore  ferve  per  ritrovare  , data 


r\6yy 


la  quantità  dell’acqua  edemamente  fomminidrata  da’  fori  nbb , 
l’altezza,  a cui  giongerà  fopra  la  dagnante , la  viva  BC.  Che 

j fe 
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fe  l’acqua  , che  dal  vafo  eflerno  entra  nel  vafopLDEKA,  ca- 
dette fopra  l’acqua  in  eflo  contenuta  , e ridotta  gii  allo  flato  per- 
manente , tal  preffione  screderebbe  il  moto  della  (lagnante  , 
coficchè  udirebbe  dalla  lezione  compolla  DEB  tanta  maggior 
copia  di  acqua,  quanto  importerà  l’azione  di  ella  nuova  preflào- 
ne  equivalente,  cioè  alle  due  terze  del  rettangolo,  cheaveffeper 
Iati,  la  maflima  velocità  di  quell’acqua  cadente,  e la  profondi 
tà BD.  - ••  . •!;'  

VII.,  


Scolio . Molti  (perimenti  intorno  quelli  moti  ritardati  ha  fat- 
ti il  Signor  Marchefe  Poleni  , e riferiti  nel  Libro  intitolato  : De 
motu  aqu<e  mixto  , da’quali  fipoffono  rilevare  in  fatti  le  altezze 
vive  BC  acquiflate  dall’acqua  nell’ ufcire  che  fa  dalle  fezioni 
BDE.  Dice  il  celebre  Autore  di  atscr  ricercate  varie  regole  , per 
«ddattarle  alla  fpicgazione  de’ fenomeni  „ e di  aver  con  molti  e 
molti  calcoli  procurato  di  falvare  le  ojjcrv anioni  : variai  regolai 
qutefiviy  nec  fine  plurimis  calcala  tentavi  ( non  enim  alio  modo , 
quarti  tentando  , rei  hxc  perfici  pojje  videi atur  ) optare  ipfas  fin - 
gulii  experimentii  Ò"c.  §.  Ò7,  e foggiugne  di  aver  finalmente  del- 
ta una  regola,  la  pii*  conveniente  di  tutte  per  ottenere  il  finey  de 
avevafi  propofio  ; e di  ciò  aver  efeguito  coli’introdur  nelle  cur- 
ve paraboliche  efprimenti  le  velocità,  certi  parametri  variabili,  le 
forinole  de  t quali  fi  dichiara  di  averle  Affate  col  tentare  l’opera'' 
zione,  cioè  a pofieriori  e dagli  effetti  rifultati  dagli  fpcrimenti. 


I Vili. 

II  Teorema  fu  cui  fono  piantate  le  propofizioni , è fondato 
nella  fuppofizione  che  l’  acqua  (lagnante  , dopo  effe r (lata  polla 
in  movimento  da  quella  che  fopra  vi  cade,  fi  muova  in  cialche- 
duna  fua  parte  con  la  velocità  malfuna,  con  cui  fi  muove  la  vi- 
va.: cosi  Ila  efpreffo  *1  §,  87.  con  quelli  fenfi  : La  quantità  del? 
acqua  y cb’  e Ice  per  la  perpendicolare  del  moto  mi  fio  è il  prodotto  , 
eie  fifa  dal  tempo  , moltiplicato  per  laradice  dell'  altaica  viva  nel 
parametro  del  moto  mifii  y moltiplifato  per  le  due  feroce  par  ti  del  la 
viva  altezza , aggiùntavi  l'altetga  morta , vale  adire  con  ili  tri- 
boli Algebraici  da  noi  lòpr’ adoperati , farà  q~t  fPx  x t »+tS- 

t jc-— ~~  v/ P*.  (chiamando P il  parametro  del  motomiflo)  la 

qual  forinola  è differente  da  qpella  , che  fi  è polla  al  num.  VI. 

lì  di 
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Gap.  di  quello,  eia  differenza  nafee  per  prenderli  la  velocità  maffi- 
IV.  ma  competente  alla  viva  altezza  , come  collante  per  il  moto  , 
che  concepir  deve  l’acqua  (lagnante , dove  nel  numero  predetto 
viene  cipolla  per  7 del  rettangolo  fatto  dalla  malfima  velocità  , 
e dalla  profondità , ove  termina  la  propagazione  del  moto . E' 
pur  differente  da  quella,  imperocché  il  parametro  P fi  pone  nel 
numero  VI  collante , dove  nel  Libro  del  moto  miflo  fi  varia  fe- 
condo che  variano  le  altezze  che  vengono  chiamate  vive  e mor- 
te : La  formola  per  e ffo  fi  è dedotta,  per  quanto  viene  alTerito, 
col  tentar  l’operazione  ; quella  del  numero  VI.  dai  principi  più 
femplici  dell’idrometria.  1 : : . 1 . 

• < • . 

IX. 

* . . 3';  j 1 « y 1 1 .1  * 

Scolio  I.  Se  la  quantità  t * — - — ^ P x fi  porrà  eguale  alla 

quantità  dell’acqua  fomminiftrata  dal  vafo  intermedio,  come  far 
fi  deve  ogni  qualvolta  1’  acqua  ufcenre  per  la  lezione  del  moto 
chiamato  miflo  è ridotta  allo  fiato  di  permanenza  , la  formola 
non  fi  troverà  a fufficienza  corrifpondere  alla  detta  ufeita  . In 
oltre  dandofi  P per  x c collanti,  le  noi  vogliamo  (date  le  altre 
quantità)  ritrovare  l’altezza  viva  della  lezione,  non  lo  potre- 
mo fare  , fecondo  a quanto  viene  preferitto  dal  Libro  predetto  , 
fe  non  arrivando  ad  una  equazione  biquadratica  molto  involuta 
per  ritrarne  il  valore  dix,  dove  con  le  formole  di  fopra  regiftra- 
te  non  afeende  l’equazione,  che  al  terzo  grado.  I calcoli  regi  (Ira- 
ti a’  §.§.82.83.  e^+  Per  verificare  alcune  ofiervazioni  , danno  il 
folo  rapporto  fra  la  quantità  dell’acqua  eh’ elee  in  uno  fperimen- 
to  , rilpetto  a quella  eh’  efee  in  un  altro  , lo  che  non  fembra 
fufficiente  per  far  conofcere  realmente  ciò  che  fi  cerca  . 

X.  « , 

Scolio  IL  Ad  oggetto  però  di  rilevare  il  confenfo  delle  formo- 
le polle  di  fopra  con  li  fenomeni  oflervati  dal  Signor  Marcitele 
Poleni , fi  fottopone  al  calcolo  lo  fperimenro  regillrato  al  §.  43 , 
fervendoli  della  formola  del  numero  VI.  Supponiamo  dunque 
come  incognita  l’altezza  viva , ritrovatali  con  l’ofiervazione , di 
H di  linee  del  piede  Regio  di  Parigi  , e come  incognite  tutte  le 
altre  quantità,  cioè  l’altezza  dilinee  55  deH’acquaìlagnante=r, 
la  larghezza  della  fezione  , il  numero  di  tubi , che  (carica- 
no l’acqua  cioè  n = 3,  l’altezza  dell’acqua  del  vafo  intermedio 

/i= 252 


Digitized  by  Googli 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.  6$ 
4=252  il  diametro  di  ciafchedun  tubo,  che  il  Signor  Poleni  di- 
ce, che  arrivava  quali  alle  8 linee  , noi  le  prenderemo  come  di  u 
di  linee , e ciò  non  folamcnte  perche  in  fatti  il  foro  fifìco  fcar- 
feggiava  delle  8 linee,  ma  ancora  perche  doveva  molto  più  fcar- 
feggiarne  la  lezione  ragionale  dalla  accennata  mifura  , abbenchè 
potelfe  poi  computarfi  qualche  cofa  di  più  l’altezza  dell’acqua  del 
vaio  intermedio,  che  però  prendendo  quello  diametro  di  ìj  di  li- 
nee fi  crede  anzi  di  prenderlo  un  po’  eccedente  , piuttollo 
che  minore  . Effendocchè  dunque  il  valore  di  x è eguale  a 


* 4 


m = 


7*9 

Bel  yp-f-24}  nnb*a 


+ ^ TL , — y/--- 


7*9 


— t e 


in  cui 


feg 


nfyy 


ue 


ne  rileveremo  il  precifo  nel  modo  che 

X I. 


Scolio  III.  Sarò  W=47  ommelfe  le  frazioni,  che  poco  o nulla 
rilevano 

log.  8 = 0.9030900 
log.  c3  = 5. 22io88r 
log .yy  = 2.  380ÒÒ34 

log.  =8.5048415 

*1  » 

il  di  cui  numero  è 3 19772774 

• « L 

log.243  = 2.  j85<yotf3 
log.  9 = 0.9542425 
log.  ^ = 3.3441958 
log.  4 = 2.4014005 

9. 0854451 

il  etti  numercrè  1217433109  ; e però  lafumma  delti  due  ante- 
cedenti numeri  far»  » • 1537205883  (A) 

Iog.zitf =2.  3344537 
log. yy  — 2.  3806634 
4.7131171 


il  di  cui  numero  è 51894  , onde  fe  quello  dividerò  il  numero 

(A),  il  quoziente  29^22  farò  — e — farò 877462884 . (B)  Se 

2 4 

poi 
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poi  dal  logaritmo  di  c*  =.  io.  4.4.21761  fi  fottrarri.  il  logaritmo 


di  725;  — 2.862727$  y rimarri  7.  5774487  logaritmo  di  • 
il  di  cui  numero  è 37777080  y e £e  quello  pure  farà,  fottratto  dal 

cf. 


numero.  (B).  reflerh.  837485804  =.- 


■ la  dicuiradice  qua- 


4 7*9 

«Irata  t prolfimamente  28774,.  onde  la  forinola.  perii  valoredix,. 

divertì  eguale  a •/  19611+18974  -|-  # 19612 — 28974.  — r'-°  =3; 

„ 494?  , „ i»3<57*  „„  , r -1  505819101 

48  — 1-  8 , che  finduce  ax=io ; 

112810.  170J05,  ’ 11540801430. 


X I L 

Scolio- IVI  In  tali  fuppofizioni  dunque  l’altezza  vivax  farebbe 
qualche  cofa  maggiore  delle  dieci  linee , dove  il  Signor  Marche- 
le  Poleni  la  trova  folamente  di  linee  1 molti  accidenti  poffono 
effer  cagione  di  un  tal  divario,,  i più  rimarcabili  fono  i feguenti:'. 
il  non  averli  determinato  il  vero diametro  ragionale  de’ tubi  del 
vafo  intermedio,  come  fopra  li  è avvertito  'y  i’  averfi  ommeffa 
la  conftderazione  di  qualche  frazione  nel  calcolo-  ad  oggetto  di 
non  imbarazzarli  in  una  fatica  fuori  di  propolito  y 1’  averfi  prefo 
nell’offervazione  in  vece  della  vera  altezza  dentro  del  labbro  che 
fa  l’acqua  in  Brammazzando  nella  Bagnante  ,.  qualche  altezza 
nella  Beffa  curvatura  del  detto  labbro;  e finalmente,  perchefor- 
fe  , per  niente  diflimulare  li  \ del  rettangolo  fatto  dalla  malfi- 
ma  velociti  nella  profondità  da  noi  prefo  per  efprimere  il  moto 
dell’  acqua  che  prima  era  Bagnante,,  non  è peravventura  lafup- 
pofizione  più  efatta  , ripugnando  anche  alla  fperienza  ; mentre 
non  abbiamo  mai  ritrovato  che  i tempi  abbiano  veruna  coffante 
relazione  alle  altezze  vive  y lo  che  pure  dovrebb’  effere  , quando 
le  velociti  aveffero  qualche  relazione  alle  altezze.  Potrebbe  tal 
varieti  anco  derivare,  perche  il  moto  orizontale  concepito  dall’ 
acqua,  penetrando  affai  fenfibilmente  fino  al  fondo,  turbaffe  la 
legge  predetta  T e ricercaffé  di  prenderli  un.’  altra  quantiti  divcr- 
fa  dal  rettangolo  y di  cui  fi  è detto  ; lo  che  non  può  veramente 
determinarli  che  con  molte  e molte  fpericnze  ed  offervazioni . 

XIII. 

Si  è fottopoBa  al  calcolo'  la  medefima  offervazione  del  §.  43. 
del  Libro  predetto  ? fupponendo  cognite  tutte  le  quantiti  , fuori 
' - che 
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che  l’altezza  dell’acqua  del  vafo  intermedio  S , e ciò  per  fcan-c  AP 
dagliare  fe  in  fatti  corrilponda  alla  forinola  in  elfo  fidata  q-  jy  " 

t x »4-c  » y JVx  — nbb  y/.a,  oppure  Ja  = T1"/  .*/ 

nbb 

vreflìmo,  per  vero  dire,  ricercato  volontari , come  nel  numera 
XI  di  quello  fi  è fatto,  il  valore  dell’altezza  viva  x , ma  il  tedio 
di  aver  a fviluppare  un’  equazione  del  quarto  grado  ci  ha  fatto 
attenere  da  una  tal  ricerca  ; tanto  più,  che  fe  il  metodo  è con- 
forme alla  verità,  quello,  fuppofta  incognita  qualunque  quanti- 
tà , quando  le  altre  fieno  note  , deve  far  rilevare  il  valore  dell* 
indeterminata.  Per  una  maggior  facilità  adunque  abbiamo  prefa 
per  incognita  1 altezza  predetta  a , e fuppofti  i numeri  «fprimen- 
ti  le  altre  quantità,  come  fopra  ; fi  è in  primo  luogo  filile  tracce 
del  §.71  ritrovato  il  valore  del  parametro  del  moro  mijìo  , len- 
za però  fupporre  divifa  la  linea  del  piede  Regio  nelle  ^ parti , 
come  ivi  viene  praticato  , ma  prendendola  come  lina  linea  appun- 
to  , e fupponendo  poi  il  parametro  del  moto  chiamato  femplice 
eguale  all’unità,  che  dal  Signor  Marchefe  Poleni  fifa  1000,  fi 
trova  per  tanto  P eguale  a fi-7, , le  altre  quantità  fono  x = 

<■=5,5  , bb—  47;  > = V»  onde  foftituendo  quefti  valori  nella  for- 
inola lòprapoila  , e riduccndola  proviene  V a—  17  ed  . 

Sopra  di  che  è d’avvertire,  efferfi  tralafciate  le  frazioni , come 
poco  o nulla  alteranti  il  calcolo  ; ma  fecondo  l’oflcrvazione  era 
-1  = 252  , che  però  rifulta  maggior  del  vero  la  quantità  dell’  ac- 
qua, che  fi  fa  ufeire  per  la  fezione  del  moro  mijìo , e poterfi  con- 
cludere che  la  formola  non  ben  regge  alla  verità  , comecché  in 
tali  fuppofizioni  eccede  l’altezza  dell’acqua  del  vafo  di  mezzo  la 
vera  offervatafi,  di  una  quantità  di  linee  37. 

XIV. 


Che  fe  in  vece  di  fupporre  incognita  la  dett’  altezza  , fi  farà 
tale  la  largheza  della  lezione  cioè^,  per  vedere  feil  calcolopiù 
fi  accoftaffe  a quanto  fu  rilevato  nell’ottervazione , farà  la  forino- 
la per  quello  cafo^  = , incula— 252,  e foftituendo  i 

numeri  podi  e ritrovati  di  fopra,  fi  ha,  lafciatele  frazioni^  13 
quando  nel  §.  predetto  viene  determinata  V cioè  molto  maggiore  : 
Che  però  ad  oggetto  di  far  che  ufeifle  una  determinata  quantità 
di  acqua  per  la  lezione  del  moto  mi  fio , converrebbe  reftringerla  alle 
dette  linee  1 3, con  manifefto  dilfenfodclloffervazionc  dalla  forinola* 
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XV. 


Si  è pur  fatta  altra  prova  del  noftro  metodo  fopra  l’oflervazio- 
ne  regiftrata  al  §.48  in  cui  l’altezza  morta  fi  fa  di  linee  in  circa 
16 , la  larghezza  della  lezione  linee  38,  e fi  hanno  12  tubi  aper- 
ti, perfiftendo  l’acqua  del  Vafo  di  mezzo  pure  alle  linee  252.  Si 
ritrova  dunque,  che  quelli  numeri  rettamente  foftituiti  nella  no- 
ftra  formola  danno  *=407  proflìmamente,  dove  nel  Libro  pre- 
detto fi  pone  linee  42  , con  divario  quafi  fprezzabile  , potendo 
anco  effer  provenuto  dall’averfi  preio  c—i6,  quando  dovevafi 
prendere  c = " c*°è  un  po’ maggiore  di  16.  Ma  efaminando  la 
formola  del  Signor  Poleni , col  porre  per  incognita  l’altezza  a dell’ 
acqua  del  vafo  di  mezzo,  fi  trova  per  lo  fperimento  fopradetto 
del  §.  48  eflere  il  parametro  del  moto  mtjìo  P onde  folìi- 

tuendo  i valori  degli  altri  numeri,  facendo  c—  16 , comefopra, 
fi  ha  che  l’altezza fopradetta  a,  dovrebb’  eflere,  neglette  le  frazio- 
ni, eguale  a 28? , come  appunto  fu  ritrovato,  calcolando  l’ofler- 
vazione  del  §.  43 , e per  conleguenza  maggiore  di  quello , che  real- 
mente fu  ritrovata,  e dev’ eflere  di  un  ecccflo  di  linee  37  proflì- 
mamente.  Untale  confenfo  fra  tutti  e due  gli  fperi  menti , cal- 
colati fecondo  le  formole  del  Signor  Marchefe  Poleni,  fanno  chia- 
ramente comprendere  effervi  dappertutto  dell’  eforbitanza , e pren- 
derfi  la  quantità  dell’acqua  ufcita  col  moto  mtjìo  maggiore  di  quel- 
lo, che  in  effetto  dovrebb’ eflere . 


XVI. 


Corollario  /.  Qualunque  delle  quantità,  ch’entrano  nella  no- 

fira  equazione  fondamentale  x5  + 2rxx-f-rrx — __ g fUppg. 

Ila  per  incognita,  e cognite  tutte  le  altre,  fi  avranno  nuove  for- 
mole  , che  faranno  conofcere  il  valore  delle  medefime  . Sia  in 
grazia  di  efempio  incognito  il  numero  di  tubi  n per  i quali  fi  fca- 
rica  il  vafo  di  mezzo.  L’equazione  fi  cangerà  nella feguente  (1) 

g _ * 9 H- 1™*  + ce x > nejja  efpenj0  COgnjte  a } c , bb,  x, 

fi  ritraerà  il  vero  valore  di»,  cioè  il  numero  predetto  dei  tubi 
da  aprirfi,  acciocché  con  l’altezza  a dell’acqua  del  vafo  dimez- 
zo , fi  abbiano  poi  ancora  le  altre  quantità  ricercate . 

//.  Ma 
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II.  Ma  ponendo  incognita  l’altezza  dell’acqua  e del  vafo  di  Gap. 
, farV  la  formola  (a)  W*'  + «'**rr IV. 


mezzo 


pnnb* 


III.  E fupponendo  incognita  la  c,  cioè  l’altezza  morta  della 

fezione , farà(3)c:r — x+y/ xx+mrn,  in  cui  ° 

4 >97 

IV.  E facendo  incognita  la  larghezza  della  fezione  y,  lari  (4) 
3 nbb  J a 


f 2 y/xl  4-  2CX1  4-  CCX. 

V.  E finalmente  volendoli  per  incognito  il  lume  di  uno  de’ 
tubi  (eguale  però  di  diametro  a tutti  gli  altri)  del  vafo  di  mez- 


zo , fari  la  formola  bb  — y/ x*  4-  zcxx+ccx. 

I cafi  poflìbili  dagl’  imponìbili  fi  manifcfteranno  dalle  ftelfe 
foftituzioni , quando  provengano  quantità  negative  o immagi- 
narie . 

VI.  Servendoli  della  (3)  formola  c — — x+y/ xx  + mm  perri- 
trovare  l’altezza  dell’acqua  ftagnante  r , fe  il  numero  n de’ tubi 
del  vafo  di  mezzo  lari  8 , bb  — 47  linee  quadrate  , a rr  300,  f —20, 
x—  12  diverti  l’antedetta  formola  izsizp  nella quaie mm—i 97 37 
e y/  M+mw  = 141  prolfimamente . 


XVII. 

Sia  da  ridurli  il  moto  ritardato  al  moto  libero  , vale  a dire  i 
data  la  fezione,  in  cui  vi  fia  un’acqua  (lagnante  polla  in  moto 
da  un’acqua  viva  corrente  che  gli  fopravenga , ritrovare  un’ altra 
lezione  , nella  quale  movendofi  liberamente  1’  acqua  , (carichi 
quella  in  un  dato  tempo  la  ilefia  quantiti  di  acqua  che  (caricava 
la  lezione  del  moto  ritardato.  Intendali  nella  perpendicolare  alla 
AD  l’altezza  BD,  in  cui  per  lo  fpazio  BC  muovali  l’acqua  di  mo-  T A V. 
to  Ubero,  e inCD  di  moto  ritardato.  Sia  BE  la  parabola  cfprimen-  II. 
te  la  velocità  del  moto  libero  e f CE*  CD  l’area,  che  connota  Fio.  2. 
il  moto  ritardato;  egli  è da  ritrovarli  l’altezza  FG,  fopra  la  qua- 
le, come  alfe  delcrivendofi  la  parabola  FGH,  efprima  l’area  di 
quella  una  quantità  eguale  alla  quantità  dell’aggregato  dei  due 
moti  predetti  libero  t ritardato,  cioè,  che  l’area  FHG  fiaegua- 
le  alle  due  aree  BCE  e L DC  * CE  . Chiamifi  la  FG  1’  altezza 
media  de  i due  moti  luddetti  ; e dovendo  per  la  fuppofizione  el- 
fer  eguali  le  aree  BCE  + f CE  » CD  a FHG  , farà  l’equazione 

K ( dicen- 


Dicjitized  by  Google 


CAP, 

IV, 


74.  Leggi,  Fenomeni  &c. 

(dicendo  « la  GH,  y la  CE,  e le  altre  linee  chiamandole  e de- 
terminandole comefopra)  f cy^  x + \xyy/x=-,ui^V7i  (^.e  lal' 


l’area  mi- 


rezza  ricercata  FG)  che  fi  riduce  a 1 P 

Ha  diverte,!. \u.S  • Che  perhf. 

fi  dirà  q la  quantità  dell’ acqua  ufeita  pcrFG  in  un  dato  tempo 

,,  fati  ./r2±S,e  tale  farei» 

be  la  ricercata  quantità  , che  darebbe  la  fezione  libera  nelle  con- 
dizioni de’  moti  antedetti  libero , e ritardato , e la  velocità  media 
,c-f-x|  *»»//. 


uu 


XVIII. 


Corollario.  L’altezza  della  fezione  libera  ^ del  moto  ritarda- 
to dell’ olfervazione  regiftrata  al  §.43  del  moto  mijìo,  fupponen- 
do  u — y farebbe  eguale  a linee  33  proflimamente  , ricavandofi 
ciò  dalia  formola  porta  al  numero  antecedente  , divenendo  in  tal 
luppofizione  7^—^  r-f-xl*xx,  nella  quale  c=55.  x — '±.  Ma 
l’altezza  della  lezione  libera  del  moto  ritardato  del  47  *n  CU1 
e =2  108 , x=V>  ed/=»  farà  eguale  a lince  32  in  circa . 

XI  X. 

Sia  proporto  da  indagare  nel  pefo  di  grani  l’acqua  , che  forte 
per  ufeire  dalla  fezione  libera  del  moto  ritardato  dentro  lo  fpazio 
di  un  minuto  di  ora  . E'  chiaro  da  vedere  , che  la  formola  per 
quelli  cafi  è la  regiftrata  al  numero XVIII  del  Capitolo  li , eche 
allora  la  y ivi  adoperata  diventa  zero  ; farà  adunque  r = 

_ - x / ma  fjxc  eguale  in  quelle  fuppofi- 

S>  * 5^4^564  — 5diN/5tfi  J ’ JV  6 | 

zioni  ad  ovvero  facendo  p—y  adyz^zy  perlochè  farà  la  quan- 
tità dell’acqua  ridotta  al  pefo  di  grani  perii  tempo  predetto  di 

2^2ltfOx  3 

un  minuto  di  ora  r- — — — — — - — — — - *y  v c +x  * * 

Px5ó4v/5d4— 5<Ji>/5(Jx 

y/  J r+xl’xx,  nella  qual  formola  ballerà  foftituire  i valori  di  c, 
x cy  per  conofcer  la  ricercata  quantità, 

Scolio. 
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Scolio  . Effendo  per  tanto  , fecondo  l’ oflèrvazione  del  §.  43. 
/= t,  r = 55 , x=r,  ed  efl'endofi  trovato  al  numero  XVIII  di 

?L=33>  farà  v^3L='/33  , onde  r= — «V«33 

99°  1 

V33  , che  fanno  grani  profCmamente  2233526  per  un  minuto 
primo  d’ora,  ch’equivalgono  ad  once  cubiche  2841  JJJ  ; e nello 
Sperimento  del  §.  47  , udirebbero  nel  medelìmo  tempo  grani  in 
circa  21773)25,  ommeffe  le  frazioni.  Si  potrebbero  rettificare  que- 
lle operazioni  col  ridurre  a pefo  l’acqua,  ch’efcedal  vafo  inter- 
medio S,  ed  in  tal  modo  farebbe  ridotto  il  foro  verticale  all’ori- 
zontale,  come  viene  anco  prefcritto  al  numero  XX  delCapit.II. 

e la  quantità  dell’  acqua  farebbe ~~~~~  x/a 52^252 — —^-^977. 

Ma  fe  fi  ponelfe / eh’ è l’orificio  di  uno  de’ fori,  di  linee  quadrate 
47,  come  fopra  fi  è fatto,  fuppofto  il  diametro  71,  ne  darebbe- 
ro i tre  fori  maggior  quantità  di  quella,  che  fofle  per  dare  la  me- 
dia fezione  libera  del  moto  ritardato  ; onde  perche  fi  ottenghi  T 
eguaglianza,  farebbe  da  farfi/=  28  linee  quadrate,  cioè,  che  il 
diametro  di  uno  de’ fori  fofle  di  fole  linee  6.  Un  tal  divario  può 
procedere  dalle  refiftenze  che  incontra  l’acqua  all’ufcire,  eflen- 
dovi  molta  differenza  fra  il  moto  dell’acqua  offervato  nello  fpe- 
rimento  delGuglielmini  , prefo  da  noi  per  radicale , e quello  of- 
fervatofi  dal  Signor  Marchefe  Polcni  . Il  Guglielmini  prefe  un 
vafo  molto  alto  per  le  lue  offervazioni  ; coficchè  vi  è luogo  di 
credere,  che  il  moto  dell’acqua  rifentiffe  minori  refifienze  in 
ufeire  dal  fuo  orificio  ; in  fomma  molte  fono  le  circoftanze  che 
vanno  alterando  la  quantità  dell’acqua  ufeente  da  i vafi , per  bat- 
tere di  puntino  con  li  fondamenti  teorici  del  calcolo  ; lo  che  ab- 
biamo voluto  accennare  , perche  alcuno  non  credeffe  che  volefli- 
mo  troppo  attribuire  alle  noftre  propofizioni  , o troppo  derogare 
alle  dottrine  con  Audio,  fatica  e merito  avanzate  dagli  altri. 


XXI. 

Non  folamente  dall’equazione  fondamentale c4-x[>j»x; 


gnnb* 

4 yy 


fi  può  avere  l’altezza  media  coll’  eguagliare  la  frazione  di  que- 

K 2 Ila  a , 


Digitized  by  Google 


Cap. 

IV. 


7<J 


Leggi  , Fenomeni  &c. 


$nnb*a 


fta  a ,c+x|  * x x,  ma  ancora  coll’eguagliarla  all’  altro  membro  ' ^ 

eflendo  quella  quantità  parimenti  comporta  dalle  condizioni  della 
mole  dell’acqua,  ch’efce  dal  fpeffe  volte  nominato  vafo  di  mez- 
zo, che  ha  lervito  per  le  oflervazioni  del  moto  mirto:  Comeche 

ynnb^a 


WS 


co- 


dunque  devefi  confervar  l’eguaglianza  fra  c+xl*xx  e' 

sì  il  valore  dell’  altezza  della  fezione  medi*  dovrebbe  trovarli 
Tempre  lo  fteffo,  tanto  diducendolo  da  uno,  che  dagli  altri  mem- 
bri; contuttociò  fe  con  le  oflervazioni  regiftrate  dal  §.  43  fino  al 
§.55.  inclufivamente  del  Libro  predetto,  fc  ne  farà  la  prova, 
fi  rileverà  eflervi  un  fenfibile  divario  fra  lemedefime  medie  altez- 
ze. Le  due  Tavole  del  numero  fegucnte  ne  faranno  conofccrc  le 
differenze,  nelle  quali  la  prima  colonna  contiene  le  altezze  medie 
del  moto  ritardato  ricavate  dalle  altezze  viva  e morta , oflervate 
negli  fperimenti  predetti;  e la  feconda  contiene  le  medefime  al- 
tezze medie  calcolate  fopra  la  quantità  dell’  acqua  fomminirtrata 
dal  vafo  di  mezzo.  Per  la  prima  colonna  fi  è adoperata JaJbrmola 

c+xì’«x;  e per  la  feconda  quella  di  7^—  > av* 

vertendo  che  la  fezione  media  fi  fuppone  della  rtefla  larghezza  di 
quella  del  moto  ritardato  di  lince  quadrate  47 , cioè,  il  di  cui  dia- 
metro fia  linee  7 i . E’  anche  d’avvertirfi  , di  averfi  fatti  quefti 
calcoli,  fcnza  tener  conto  delle  frazioni,  ciò  nulla  rilevando  per 
una  fufficicntc  efattezza. 


XXII. 

Scolio  I.  Tavola  prima  delle  altezze  medie  del  moto 
ritardato , fecondo  le  oflervazioni  regiftrate  nel 
Libro  del  moto  mijlo  dal  §.  4.3.  fino  al  §.  55. 


§. 

Altezze  medie 

Altezze  medie  de’ fori 

delle  fezioni. 

del  Vafo  dimezzo. 

43 

33 

36 

44 

55+  J 

Altezza  morra  linee  55.I  57 

45 

73  1 

Larghezza  linee  V*  J 75 

• • 

9° 

91  + 

• • 

1 06 

■ i°5 

AI- 
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§. 

Altezze  medie 

Altezze 

i.cdie  de’ lori 

delle  fezioni 

delVafj  dimezzo 

47 

33 

Z6 

• • 

51 

57 

• • 

70  f 

Altezza  morta  linee  108  1 

75 

• • 

85+  l 

Larghezza  linee 

pi  + 

• • 

99 

105 

48 

1 9 

20 

• • 

r,  s 

Altezza  morta  linee  2 6 1 • 

3.i 

• • 
• • 

43  | 

Larghezza  linee  38 

414. 
5°+  ' 

• • 

61 

58 

4 9 

35+  / 

Altezza  morta  linee  35  *1 

38 

• • 

62  \ 

Larghezza  linee  7p  J 

^5  / . . 

t 


Tavola  II.  delle  altezze  medie  del  moto  libero. 


§• 

Altezze  medie 

Altezze  medie  de’ fori 

delle  fezioni 

del  Vafo  di  mezzo 

53 

15 

13  là 

• ■ 

23  ( Larghezza  linee  88.  ) 

2 1 4* 

• • 

30 

28  &+ 

• • 

37 

34  & 

54 

21 

19  fù 

• • 

34  (Larghezza  linee  52.) 

_ _ 1» 

JO  io® 

• • 

44 

40  |H 

• • 

52 

4 9 ><» 

55 

21 

- * i_L 

IP  IO® 

• • 

33 

31  i<à 

• • 

45 

41  H 

• • 

54 

4P  « 

» • 

*3 

58 

X X I I L 

Scotio  IL  Moire  cote  poffono  efler  cagione  del  divario,  che  fi  è 
notato  fra  le  oflervazioni  ed  il  calcolo,  una  delle  più  probabili  fa- 
rebbe, fe  rettamente  non  forte  (lato  da  noi  adonto  il  diametro  ra- 
rionale  de’ fori  del  vaio  dimezzo,  ftabilito  come  li  è detto  di  li- 
nee 
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nee  7I,  e reftarebbe  ciò  anche  avvalorato,  fe  ifiituendofi  il  cal- 
colo col  fupporre,  in  grazia  di  cfempio,  che  l’altezza  media  dello 
fperimento  del  §.  43  foflc  di  fole  linee  33  in  vece  delle  3 6 , che 
nella  fuppofizione  predetta  fi  fono  ritrovate  ; ed  in  fatti  li  rileva  , 
che  ad  oggetto  che  i fori  e le  fezioni  diano  la  ftefs’  altezza  media 
per  lo  fperimento  del  §. 43 , che  ciafcheduno  de’fori  dovrebbe  ave* 
re  di  diametro  linee  7 f» ^ , grandezza  non  eccedente  in  paragone 
-«lei  diametro  ragionale  ; ma  le  poi  quella  quantici  li  prenderli  co- 
me collante  , non  corrifponderanno  gli  efperimenti  de’  paragrafi 
fufleguenti,  meiltre  facendo  attenzione  alia  ferie  di  ambe  le  al- 
tezze medie  e delle  fezioni , c dei  fori,  fi  vede  che  l’altezza  me- 
dia della  fezione  del  §.43.  è di  linee  33  , e quella  de  i fori  di 
linee  3Ò;  ma  quella  eh’ è la  quinta  dopo  di  quella  , cioè  quella 
degli  lperimenti  del  §.  45  ha  per  altezza  media  della  fezione  linee 
ioò,  e per  altezza  media  dei  fori  linee  105 , minore  dell’altra , 
dove  nel  §.43  l’altezza  media  delle  fczioni  era  minore  dell’altez- 
za media  dei  fori,  e per  quello  tal  efperimento  il  diametro  razior 
naie  dovrebb’eflere  7 Hi»  eh’ è maggiore  di  quello  ritrovato  difo- 
pra  in  ragione  di  776 5 a 7237. 


XXIV. 

Scolio  III.  Più  curiofo  è il  rifultato  del  calcolo  degli  fperimenti 
regillrati  inclufivamente  dal  §.  53  lino  al  §.  55  fatti  per  i moti 
liberi , o,  come  fi  chiamano  nel  Libro  del  moto  mijìo  , femplici  j 
mentre  fe  i fori  eie  lezioni  delTero,  come  farebbe  uopo  , la  ftef- 
fa  altezza  media  in  una  larghezza , che  folfe  refpett ivamente  egua- 
le alla  larghezza  delle  fezioni  libere  de  i medefimi  fperimenti  » 
fecondo  al  calcolo  fatto  fopra  1 3.  olTervazioni , ciafcun  diametro 
medio  de’fori  del  vafo  di  mezzo , do vrebb’  elTer  di  linee  8 {H , cofa  che 
non  può  correre , non  arrivando  alle  8 il  diametro  fielfo  di  uno 
de  i fòri,  come  fi  rileva  al  §.  38  , convien  però  dire,  che  qualche 
altra  circoftanza  alteri  quelle  mifure  : puòelfere  che  Jerefifienze, 
incontrate  dall’acqua  in  ufeendo  da  i fori,  alterino  in  parte  le  al- 
tezze ; contuttociò  non  farei  perfuafo  che  follerò  per  riufeire  s\ 
fenfibili  da  indurre  tal  variazione.  Quello  che  mi  fembra  poter 
molto  contribuire  a ciò  , fi  è che  l’acqua  fcappando  dalle  lezio- 
ni, non  altrimenti  di  quello  faccia  in  ufeendo  da’ fori,  è corret- 
ta a formare  una  fezione , che  non  impropriamente  fi  potrà  chia- 
mare contratta , e per  confeguenza  minore  della  reale > onde  fa- 
rebbe fiato  defiderabile  di  indagarli  anco  la  mifura  di  quelle 

fezio- 
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Nella  fuppofizione  dunque  , che  i diametri  ragionati  de’  tubi 
del  vafo  di  mezzo  fianocialcheduno  di  efli  dilineeyi  ofianolinee 
quadrate  47  , e che  le  fezioni  del  moto  libero  fi  reftringano  fe- 
condo la  loro  larghezza  all’  ufeire  che  fa  l’acqua  , durando  inva- 
riata l’altezza  delle  medefime  fezioni  ; in  tal  calo  ad  oggetto  di 
falvare  l’egualità  delle  fezioni  medie,  farebbe  uopo  fupporre  nello 
sperimento  primo  del§.  53  in  luogo  della  larghezza  delie  linee  88, 
folo  linee 77 rta,  e nel  §.  54  per  il  primo  fperimento  invece  del- 
le linee  52,  folamente  linee  4^/4»  e finalmente  nel  primo  fperi- 
mento del  §.55.  in  vece  delle  linee  38  , linee  34  ì„*. , tutto  ciò 

ricavandoli  dalla  formola  y rs  Zj}bbs/a  nejja  je  jj  va]orc 

^ è fempre  l’altezza rcfpettiva  delle  fezioni  libere  15,  21,  21; 
coficchè  fembra  poterfi  fenza  notabile  errore  prendere  pel  reftrin- 
gimento  delle  fczioni  l’ottava  parte  di  meno  del  diametro  reale , 
onde  averli  il  diametro  ragionale  della  fezione,  e fecondo  un  tal 
computo,  dicendo  il  diametro  reale  d , farebbe  frazionale  \d. 

X X V L 

Quella  regola  però  , abbenchè  paja  non  molto  lontana  dal- 
dalla  verità  , almeno  nelle  fezioni  de’  moti  liberi  j nientedimeno 
può  molto  ingannarci,  fecondo  la  diverfità  de’  cafi  , ed  al  certo 
della  medefima  non  farà  da  fervirfi  per  le  fezioni  de’ moti  ritar- 
dati ; mentre  in  quelli  a cagione  dell’acqua  flagnantc  che  rintuz- 
za il  moto  vivo  di  quella  che  feende  , molte  altre  cofe  pof- 
fono  entrare  a render  fallace  la  fuddetta  regola  ; molti  fperi- 
menti  vi  abbifognerebbero  per  accollarli  al  vero  a norma  del  va- 
riarfi  degli  accidenti  : converrebbe,  oltre  il  rillringimento  della 
larghezza  , ridurre  a calcolo  ancora  le  rcfillenze  per  li  sfrega- 
menti incontrati  dall’  acqua  in  ulcendo  da  i vafi  , e rilevare 
( del  che  vi  è molto  da  dubitare)  fein  fatti  nelle  fezioni  fi  polla 
prendere  per  inalterata  l’altezza,  come  fopra  fi  è efpofto,  per 
averfi  l’area  ragionale  della  medefima.  In  fiamma  quanto  fi  è 
detto  , è fiato  folamente  per  accennare  da  che  polfa  dipende- 
re l’eguaglianza  dell’ altezze  delle  fczioni  medie , comparate  col- 
le ffr; 
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le  lezioni  libere  y e a fori  del  vafo  di  mezzo,  quando  la  ftefla 
quantità  di  acqua  e nell’une,  enegli  altri  fi  fcarica  nel  mede- 
lìmo  tempo.  Chi  poteffe  combinare  tutte  Iepoflibili  variazioni 
che  fucceder  pofTono,  vederebbe  a capello  dove  Ila  radicata  que- 
lla difuguaglianza  ; ma  F umano  intelletto  è troppo  limitato 
per  giugnere  a ciò , e deve  contentarli  da  rilevarne  folamente 
una  poca  parte  , e di  accodarli  nelle  cofe  fifichc  nel  miglior 
modo  che  può  al  vero,  fe  non  può  effettivamente  confeguirlo. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

PARTE  P R I M A. 

Della  velocità  dell'  acque  correnti  j loro  leggi  e calcoli 
fecondo  varj  ^Autori . J i 


I. 

E Sfendo  effenzialiffima  cofa  in  trattandoti  dell’ acque  correnti, 
come  fono  quelle  de’  fiumi  , il  determinare  il  grado  della 
loro  velociti,  dipendendo  dalla  retta  cognizione  di  quella 
ed  il  mezzo  di  rilevare  il  moto  , con  cui  effe  progredifeono,  e la 
maniera  di  ridurre  a calcolo  quella  reazione  eh’elèrcita  contro  di 
effe  il  recipiente,  eh’ è l’alveo,  come  pure  l’intendere  e l'accre- 
Icimento  che  un  influente  produrrebbe  in  un  alveo , e l’abbaffa- 
mento  che  nafeerebbe , quando  fi  faceffero  una  o più  diramazioni  ; 
quindi  per  preliminare  della  materia  de’ fiumi,  che  fi  vi  ad  Spie- 
gare , fi  è da  me  ftabilito  il  verfare  fopra  quello  punto  , che  io 
faccio  il  principale  nell’affare  diche  fi  tratta;  e perche  quanto 
fi  anderà  avanzando  fia  meno  equivoco  e più  ceno,  ho  procura- 
to di  fondarlo  fopra  le  migliori  feoperte  che  fin  ora  fi  fono  fatte 
da  i più  elperti  Idrometri  . Si  è creduto  in  fatti , che  dacché  il 
Torricelli , il  Mariotte  , ed  il  Guglielmini , rilevarono  co’  loro 
fperimenti,  che  l’acqua  in  ufeendo  dai -fori  de’vafi  , fempre  con- 
fervata  ad  una  collante  altezza,  abbia  una  velocità  corrifpondcn- 
te  alla  dimezzata  delle  altezze  dei  medefimi  Vali,  fi  è creduto,' 
dico,  che  la  lleffa  legge  avelie  pur  a confervarfi  anco  nelle  acque 
correnti  de’ fiumi,  confiderandofi  l’acqua  di  quelli , comefeufcif- 
fe  da  un  vafo  alto  quanto  la  lleffa  origine  del  fiume  , e che  avef- 
fe  un’  apertura  eguale  all’  area  della  lezione  , fopra  di  cui'aveva 
a cadere  il  calcolo . Contuttociò  , le  ben  fi  attende  alla  moltipli- 
che delle  circollanze  che  alterar  poffono  quella  legge  , fi  vedrà 
non  difficilmente,  che  quanto  fi  afferifee  , non  può  si  di  leggieri 
verificarli , quando  bene  non  fi  prendeffe  per  modano  un  fiume, 
che  camminaffe  lenza  refillenze,  e che  liberamente  sboccaffe  non  in 
un  altro  fiume,  o nel  Mare,  o in  un  Lago  o Laguna,  come  tutti 
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CaP.  fanno,  ma  fio  per  dire , in  aria,  oppure  nel  vuoto;  che  però  la 
V.  maniera  di  calcolare  effe  velocità  con  l’analogia  de’vafi,  riclcc, 
Parte  fe  non  ideale,  certamente  poco  adattabile  alla  pratica. 

«rima  •,  ‘ ' ' ' • r '■*- 


Benedetto  Cartelli  Abate  Caffincnfe  , che  prima  di  ogni  altro 
feppe  unire  la  fcienza  delle  acque  alla  Geometria  , avendo  fatto 
certo  fperimento  pretefe  di  provare,  che  le  velocità  delle  acque 
correnti  fteflero  refpettivamentc  come  le  altezze  delle  medefi- 
me  acque  ; opinione  , che  fu  feguitata  dal  Barattieri  , ed  anco 
dal  celebre  Montanari,  come  fi  rileva  dalle  molte  Scritture  pro- 
dotte in  materia  di  acque , nel  tempo  ch'egli , trovandofi  al  fervigio 
della  Veneta  Repubblica , forteneva  in  Padova  la  Catedrad’Artrono- 
mia  e Metcori.  11  fondamento,  fu  di  cui  il  Cartelli  appoggia  i 
fuoi  raziocini , confirte  in  uno  fperimento  regtftraco  da  lui  nel 
Corollario  fecondo  della  Propofizione  4 del  Libro  intitolato,  Di- 
mofirazjoni  Geometriche  della  mi  fura  delle  acque  correnti  a c.pa. 
cfprimendofi  nel  modo  che  fegue  : Io  bo preparato,  die’ egli,  cen- 
to fifoni,  ovo  pii  am  dire  canne  ritorte,  tutte  eguali,  * pofiele  al  lab- 
bro di  un  vafo , nel  quale  fi  mantiene  l'acqua  con  un  tfieffo  livel- 
lo ( o lavorino  tutte  le  canne,  0 qualfivoglio  numero  diejje ) col- 
locate le  bocche,  dalle  quali,  efee  l' acqua  , tutte  al  mette  fimo  li- 
vello parallelo  all'  oriente  , ma  più  baffo  di  livello  dell'  acqua 
del  vafo  ; e raccolta  tutta  l'acqua  cadente  dai  fifoni  in  un  altro 
vafo  più  baffo,  l'ho  fatta  feorrere  per  un  canale , inchinando  in 
modo  , che  mancando  l'acqua  da  i fifoni,  il  canale  rimane  affat- 
to ftm^acqua  afeiutto  . È fatto  quefto  , mifurai  l altezza  viva 
del  canale  diligentemente,  e poi  lo  divi  fi  in  dieci  parti  eguali  pre- 
cif amente  ; e facendo  levare  via  ìp  di  quelli  fifoni , in  modo  che 
il  canale  non  feorreva  acqua  fe  non  di  81  di  quei  fifoni;  dt  nuo- 
vo ojfervai  l altezza  viva  dell  acqua  nel  mede  fimo  fitto  off crva- 
ta  di  prima , trovai  che  l altezza  fua  era  feemata  la  decimo  parte 
precifamente  di  tutta  la  fua  prima  altezza  ; e così  feguitando  a 
levare  17  altri  fifoni , l'altezza  era  pure  feemata  ± di  tutta  la 
prima  fua  altezza  viva , e provando  a levare  1 5 fifoni , pei  13, 
poi  1 j , poi  p , e poi  7 , poi  5 , e poi  3 , fempre  in  quefie  e/iver fo- 
ni fatte  ordinatamente  , come  fi  è detto,  nefeguiva  ogni  sb  off amen- 
to di  fi  di  tutta  l'altezza  • E qui  fu  cofa  degna  d'ejfer  offevvata , 
che  crefceudo  l'acqua  per  detto  canale  , la  fua  altezza  viva  era. 
diverfa  in  diverfi  fitti  del  canale,  cioè  fempre  minore,  quanto  più. 
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fi  avvicinava  alla  sboccatura  ; contuttociò  lo  sbaff amento  feguiva 
in  tutti  i luoghi  proporzionatamente  , cioè  in  tutti  i fisti  fermava 
la  prima  parte  dell'  altera  di  quel  fitto,  e di  pile  ufeiva  l'acqua 
dal  canale  fparfa  in  campo  pili  largo  , dal  quale  pure  avendo  di- 
ver  fi  e fui  e bocche  , in  ogni  modo  ancora  in  quella  larghezza , le 
altezze  vive  Mandavano  variando , e mutando  colle  mede  finte  pro- 
porzioni. Nè  qui  mi  fermai  nell'  offiervazione , ma  fendo  ficem ara 
l’acqua  , offervai  l’altezza  viva  , che  faceva  ne' f opradetti  fitti 
( la  quale  era  pure  un  decimo  di  tutta  la  prima  altezza ,)  aggiunfi 
all’  aequa  di  quel  fifone  l'acqua  di  tre  altri  fifoni , ficcbè  tutta  f 
acqua  era  di  4 fifoni  , ed  in  confegucnz*  quadrupla  della  prirri  ac- 
qua, ma  l’altezza  viva  era  fola  mente  il  doppio;  ed  aggiungendo  eirtr 
que  fifoni  l’altezza  viva  fi  fece  tripla , e con  aggiungere  fette  fi- 
foni, l’ altezz*  crefceva  il  quadruplo  : e cosi  coll’  aggiunta  di  nove 
crefceva  il  quintuplo  : e coll’ aggiunta  di  il  crefceva  il  fefiuplo  : 
e coll’  aggiungere  di  13  crefceva  il  fetruplo  : e coll’  aggiungere  di 
15  l’ottuplo:  e coll’  aggiungere  di  17  il  nonuplo  , e finalmente , 
aggiungendo  ip  fifoni  ; ficcbè  tutta  l’acqua  era  centupla  dell’ ac- 
qua di  un  fifone  filo  ; in  ogni  modo  foltezze  viva  di  tutta  quefia 
acqua  era  filamente  decupla  della  prima  altezza  > congiunta  dall ’ 
acqua  che  ufeiva  da  un  filo  fifone. 

I I I. 


CAP. 

V. 

Parte 

prima. 


Scolio.  Da  tatto  ciò  fi  rileva.  Primo,  che  l’efperienza  è fiata 
fatta  in  un  canale  di  non  poca  eftenfione  , benché  1’  Autore  lo 
chiami  vafo  ; e quello  fi  raccoglie , mentre  l'acqua  flava  fempre 
al  medefimo  livello,  olavoraffero  tutte  le  canne,  oqualfi voglia 
numero  di  effe,  Io  che  al  certo  accaduto  non  farebbe  in  un  Vafo, 
benché  di  molta  capacità  , quando  non  li  foffe  fiata  rimeffa  al- 
trettant’ acqua,  quanta  ne  fcaricavano  le  canne . Secondo,  fi  racco- 
glie, che  il  recipiente  , benché  ancor  quello  lo  denomini  l'Auto- 
re vafo , foffe  pur  un  canale  ; foggiugnendo  aver  fatta  decorre- 
re l’acqua  raccolta  proveniente  da  i fifoni  per  un  canale  , incli- 
nato in  modo  che  rcltaffe  tutto  vuoto  ed  afeiutto  , ogni  qualvol- 
ta veniva  a mancare  l'acqua  de  i fifoni . 

I V. 

Attefocché  dunque  per  il  num.  XV  del  Capitolo  I ; le  quan- 
tità dell’acqua  nelle  fezioni  de’ canali  , prefeindendo  dalle  refi- 
ftenze  , fono  in  ragion  comporta  della  velocità  , e delle  altezze 
delle  medefiinc  fczioni , quando  fia  data  la  larghezza  di  quelle  \ 
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faranno  le  velocità  in  ragion  diretta  della  quantità,  e reciproca 
delle  altezze  ; divifa  pertanto  avendo  il  Cartelli  tutta  l’ altezza 
viva,  derivata  dall’acqua,  ufeente  da  tutti  i cento  fifoni , indic- 
ci parti  eguali,  cominciò  ad  otturare  tanti  de  i detti  filoni,  co* 
ficchè  quell’ altezza  forte  feemata  diun  decimo,  cioè  reftaffer  no- 
ve parti  delle  dieci,  e trovò  che  chiuderne  diecinove  conveniva. 
Dicendo  dunque  O la  quantità  dell’acqua,  la  quale  da  un  dato 
numero  di  fifoni  elee,  ed  V la  velocità  che  avrà  nel  canale  che 
riceve  l’acqua  da  i fifoni,  X l’altezza  che  li  va  variando  , a mi- 
fiira,  che  giuoca  maggiore  o minore  numero  di  fifoni , iarà  1 c- 


V. 


Scolio  I.  A norma  della  prima  offervaziohe  del  Cartelli  , ac- 
ciocché l’altezza  rertarte  p parti,  fi  ebbero  a chiudere  ip  fifoni  , 
e reftavano  però  81  , tanti  adunque  davano  acqua  nel  canale  ; 
quindi  V = V=P'  Per  la  feconda  offervazione  per  avere  l’altez- 
za 8 fe  ne  chiufero  altri  17  , ficchè  rimafero  64.  ; e per  tanto  in 
in  quella  fuppofizionc  V^^r=8 . Per  la  terza  offervazione  le  ne 
chiufero  15,  e rimafero  4P,  nell’altezza  7,  onde  V ==^=7 , e 
cosà  di  mano  in  mano;  ficchè  le  velocità  fecondo  quelli  Iperimen- 
ci  furono  come  i numeri  io.  p.  8.  7.  &c.  cioè  nella  progrelfione 
aritmetica  decrefcente , e femplicemente  come  le  altezze  refpet- 
tivc  dell’acqua  offervatefi  nel  canale  inclinato,  in  coi  efercitavafi 
il  di  lei  moto . 


V I. 


Corollario . Da  quello  fperimento  e raziocinio  fi  ricava , che  Q_ 
farà  anco  eguale  a XX,  e per  confeguenza  che  X=v^Q.,  mentre 
fi  è veduto  che  V = X;  e però  le  altezze  faranno  in  ragione  di- 
mezzata delle  quantità  dell’  acqua  . Viene  ciò  comprovato  dal 
Cartelli  con  l’offcrvazione  che  fece  di  aprire  tanti  fifoni,  fino  che 
ottencrte  le  altezze,  che  andartero  crefeendo  aritmeticamente  di 
una  decima  parte  per  volta  . Offerva  dunque  , che  per  avere  la 
prima,  cioè  che  crefcerte  di  una  decima  di  tutta  l’altezza,  balla- 
va che  giuocaffe  un  fole  fifone  : ma  per  averne  due  decime  , li 
convenne  aprirne  altri  tre,  coficchè  fra  tutti  erano  quattro  ; per 
il  primo  cafoX=v/i  = x,  per  il  fecondo  X=y/4=2.^Per  elevare 
l’acqua  a tre  decime  parti , ebbe  ad  aprirne  altri  cinque , che  in 

tutti 


Digitized  by  Google 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.  85 
tutti  erano  nove,  ed  in  fatti  X=v''p  = 3 ; ponendo  adunque  tutti 
i numeri  ritrovati  1 , 2 , 3 in  ferie  , fi  vede,  eh’  eflì  compongo- 
no una  progreffione  aritmetica  , ricavandoli  il  tutto  dal  fuppo- 
ito  , che  le  altezze  diano  fra  di  loro  in  dimezzata  della  quan- 
tità . 

V I I. 

Scolio  II.  Degno  di  offervazione  in  quelli  fperimenti  pur  fi 
rende  , di  avere  il  Cartelli  lalciato  non  folo  liberamente  piom- 
bare l’acqua  da’  fuoi  fifoni  nel  fottopoffo  canale,  ma  di  aver  vo- 
luto difponcr  quello  in  maniera  , inchinandolo , coficchè  lafciaf- 
fe  facilmente  ulcir  l’acqua  che  riceveva  , fatto  ciò  fenza  alcun 
dubbio  per  accoftarfi  il  piò  che  forte  poflìbile  a’ fenomeni  delle  ac- 
que correnti  de’ fiumi  ; mentre  per  altro  non  potevano  mancar 
mezzi  di  venir  in  chiaro  della  verità  che  ricercava  : 11  dubitare 
della  quale  in  una  tale  fperienza , fembra  che  troppo  offenderti 
il  credito  di  quello  Chianlfimo  Autore  ; onde  fenza  più  fermarli 
nell’ ulterior  difamina  delle  circoftanze,  che  averterò  potuto  per 
avventura  turbar  forte rvazione,  partiremo  a rapprefentare  ciò, 
che  altri  in  tal. propoli to  hanno  oflervato  , perche  dal  confronto 
degli  fperimenti  fi  porta  giudicare  del  più  verifimile. 

Vili. 

Il  Barattieri,  rinomato  Ingegnere,  e Scrittore  d’Idrortatica  nel 
Volume  fecondo  della  Architettura  dell'  acque  al  Cap.II.  pag.66. 
produce  un  cafo,  come  e’ lo  chiama,  di  efperieno^a.  Confiftc que- 
llo in  un’  offervazione  dell’altezza  dell’acqua  di  un  acquedotto  , 
detto  la  Codogna  fui  Lodigiano  , che  fcaricava  l’acqua,  prima 
libero,  poi  in  parte  chiufo  ; riporteremo  le  di  lui  fteffe  parole  e 
figura,  acciocché  fe  ne  rilevi  il  vero  fondamento  della  fperien- 
za, e del  difeorfo  che  vi  fafopra.  L'  acqua , die’ egli,  della  Co- 
dogna, acquedotto  de  i maggiori  del  Lodigiano  , fi  riduce  in  fine 
ad  un  Regolatore  0 Partitore  , dentro  al  quale  fi  divide  in  quatra 
acquedotti  ineguali  di  quantità , e di  larghezza,  ma  però  tutti  difi 
pofii  con  una  mtdefima  pendenza . Noi  però , per  facilitare  il  dif- 
eorfo , /».  [opponiamo  divi  fa  in  due  parti  Jole  , nel  modo  che  moflta 
la  festone  ABGF  divifa  in  due  parti  dalla  perpendicolare  CD 
nelle  larghette  di  67  per  AC  , ed  8 6 per  la  parte  CBy  cbecofli- 
tuifeono  la  largherà  tutta  di  AB,  numero  153,  pajfando per  la 
fedone  AD  quantità  di  acqua  numero  37  e due  ter-gi  , e per  la 
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C A P.  CG  quantità  48  e un  terzo , che  fono  in  tutto  quantità  85  , e fe- 
IV.  condo  il  paefe  fono  onde  8 6 di  acqua  di  fua  mifura  . Per  quefìa 
Parte  operazione  fu  prefo  il  tempo  , che  l’ acqua  era  di  quantità  maneg- 
prima.  giabile  , e mifuratane  la  fua  prima  altezza  viva  CD  , fi  trovò 
effere  once  lineari  8^  . j , che  moltiplicate  in  fe  fteffe , formano 
di  quadrato  n.67 . Si  fece  immediatamente  ferrare  la  parte  CDBGy 
che  comprende  la  quantità  48  (5*  un  terzo  di  acqua  ; e tali  quantità 
48  &un  terzo  furono  ridotte  a poffare  tutte  unite  con  le  quantità  u 
e due  terzi y nella  parte  AC  larga  67  y e fermatofi  tantoché foffe 
fatta  la  piena  poffìbile,  fu  poi  mifurata  la  feconda  altezza  viva 
che  fi  fece  nella  fezjone  AC  , per  caufa  di  tutta  la  quantità  8 6 , 
e fu  trovata  effere  la  perpendicolare  ED  once  12  n * > > ^ qual 
numero  forma  il  quadrato  153  in  punto.  Con  fiderati  noi  gli  effetti 
feguiti  in  quefio  cafo , cominciajfimo  a cavare  le  feguenti  notizie  e 
Primo  , ejfendo  l'acqua  che  corre  per  la  fezjone  ADy  quantità  37 
e due  terzi , e la  quantità  dell'  acqua  che  corre  per  la  fezjone  HDy 
quantità  8 6,  ed  effendofi  trovato  il  numero  quadrato  della  prima 
altezza  CDy  67 , ed  il  quadrato  dell'  altezza  feconda  BD , 133, 
arrivajfimo  a conofcerc  che  le  proporzioni  delle  medefime  quantità  , 
erano  come  le  proporzioni  de  i mede  fimi  quadrati  delle  loro  altez; 
zey  e corri fpondentemente  i quadrati  come  le  loro  quantità  ; effen- 
docbè  , tanta  è quantità  37  e due  terzi  a quadrato  67  , quanta  è 
quantità  8 6 a quadrato  153/  e tanta  è quantità  37  e due  terzi  a 
quantità  85,  quanta  è 67  a 153 . E quella  proporzione  ancora  , 
che  tiene  la  prima  larghezza  AB  , 1 3 3 , con  il  numero  quadrato 
della  prima  altezza  DC , 57,  lo  tiene  ancora  il  numero  quadrato 
153  della  feconda  altezza  HF  , con  la  feconda  larghezza  ACy  67. 
E perche  &c. 

I X. 

Riducendo  Io  fperimenro  alle  noftre  fòrmole  r La  quantità  del/ 
acqua  in  una  fezione  AD  era  37  e due  terzi,  e nella  CG  48  e un 
terzo,  nelle  quali  fezioni  per  eficr  di  una  medefima  altezza  CD, 
faranno  le  quantità  dell’acqua  che  paffano  in  un  dato  tempo,  co- 
me le  larghezze,  cioè  come  once  67  a 8 6.  Avendo  cbiufo  poi  il 
condotto  CG,  o (fervè  il  Barattieri  afeendere  l'altezza  dell’acqua 
ch’era  CD,  fino  ad  effere  ED  di  once  izn. £ , dove  iaCP  era 
8n  . f , cioè  ad  efiere  fra  di  loro  come  1782.  a tipo  , ovvero  a* 
me  8pr  a 575.  Se  dunque  le  altezze  devono  efiere  , come  le 
radici  delie  quantità  dell'  acqua  , deve  correre  quella  analogia 
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575.  871  ::  v^37f.  y/8 6,  ovvero  prendendo  i refpcttivi  Ioga-  Cap. 
ritmi  a.  7745170.  2.7478777  ::  o.  787778  6.  0.9671491,  eie  V. 
fumine  delli  due  efiremi,  e quelle  de’medii  fanno  3.  7417662,  Parte 
e 3.7378563,  i numeri  più  proflimi  de’ quali  ^05517  C5468,  P<'‘nl•* 
non  gran  fatto  lontani  dall’  eguaglianza  per  uno  fperimento  di 
tal  forta;  che  però  ne  dedufTe  efTo  Barattieri,  che  le  altezze  ftef- 
fero  rifpetto  alle  quantità  nell’  antedetta  ragione , cioè  che  Q=XX , 
come  ricavò  ancora  da’  fuoi  fperimenti  il  Cartelli  : e perche 
Q^=r  VX  farà  pure  VX  — XX  ed  V = X,  cioè  le  velocità  come 
le  altezze. 


X. 


Nella  Raccolta  di  Bologna  pubblicatali  l’anno  ii582  nella  no- 
ta controvcrfìa  fra  i Bologneft  ed  i Ferrare!!  per  la  pretela  in- 
troduzione del  Reno  nel  Pò  grande  li  legge  a carte  7 1.\£  noi 
abbiamo  fatto  efptrien-ga  anche  quejìo  giorno  in  Roma  con  .nove 
canali  d’acqua  corrente  eguali  , introdotti  in  un  folo , ora  uno,  o.V 
quattro,  ora  tutti  nove ; ed  in  effetto  fe  un  canale  ha  fatto  un’on- 
cia di  altero  , quatto  canali  hanno  fatto  folo  due  onde  , e nove 
canali  folo  tre  &c.  onde  rifulta  anche  da  quella  oflervazione  che 
pur  fu  fatta  dal  celebre  Giovanni  Domenico  Cartìni , avvalorato 
il  teorema  del  Cartelli,  e comprovato  il  di  lui  fperimento.  An- 
che il  chiarimmo  Montanari  in  tutte  le  occalioni,  ch’ebbe  a fcri- 
vere  fopra  leacque  nel  tempo,  in  cui  fu  a’ftipendj  della  Repub- 
blica di  Venezia,  di  altra  ragione  non  fi  fervà,  in  trattando  del- 
le velocità  de’ fiumi,  che  della  addotta  dal  Cartelli;  cosà  leggia- 
mo nella  Scrittura  fatta  da  lui  per  il  Sile  l’anno  X683  , adope- 
rar egli  i principj  del  detto  Cartelli,  e del  Barattieri;  ed  è an- 
co probabile,  che  quello  grand’Uomo,  averte  de’ fondamenti  rea- 
li, per  appoggiarli , fapendofi  quanto  e’  forte  ritenuto  nel  proce- 
dere nelle  cole  fifiche,  lenza  il  necertario  lume  degli  fperimenti; 
tanto  più,  che  a lui  non  potevano  efler  ignote  le  ofl'crvazioni  in- 
torno 1’  ulcita  de’ fluidi  da’ fori  de’ vaft,  fatte  dal  Torricelli,  e 
da  altri  valentuomini  ; lo  che  dà  luogo  a credere  , che  non  rti- 
marte  adattabili  le  fperienze  della  detta  ufeita  da’  fori  , e del 
corlo  de’ fiumi.  Ecco  ciò  che  produce  nella  predetta  fcrittura  in 
propofito  delle  velocità  dell’ acque  correnti.  La  dottrina,  fiefpri- 
me  egli,  è dell'Abbate  Cajìelli,  e del  Barattieri,  che  foli  hanno 
ferino  delta  mifura  delle  acque  correnti  , non  arrivando  ad  infe- 
gnare  la  mifura  delle  figure  0 feniani , che  non  ftano  parallelogram- 
mo, 


S8  Leggi,  Fenomeni  &c. 

Cap.  Wf,  mi  fono  fervilo  di  altre  mie  dottrine  proprie  , che  convengono 
V.  con  li  principi  del  Caflelli,  ma  dimofirano  anco  la  mifura  delle  fe- 
Parte  zjoni,  cbe  non  fono  regolatori  : le  quali  a Dio  piacendo  pubblicar à 
prima.  „el  mioTrattato  intitolato  : Scienza  (tacque  correnti  ampliato &c. 
E vaglia  il  vero  l'opra  quelli  principi  egli  predilTe  affai  da  vicino 
le  inondazioni  eh’  avrebbe  prodotto  il  Sile  , conducendolo  nell’ 
alveo  abbandonato  di  Piave,  fecondo  che  fi  divifava  di  fare,  c 
che  fu  poi  anche  efeguito.  Si  fervi  pure  delle  ragioni  delle  ve- 
lociti in  proporzione  dell’ altezze  anche  del  1 679,  quando  fece 
la  Scrittura  15  Marzo,  fopra  lo  fcarico  de’  diverfivi  dell’Adige, 
nel  cafo  che  quelli  li  aveffero  a ridurre  a llrammazzi  ; ecco  le  di 
lui  fteffe  parole  i Perche  fapranno  molto  bene , cb'  ella  è dottrina 
comunijfima  de  Matematici  cd  Ingegneri  d'acque,  cbe  lo  fcarico  dell’ 
acque  de  Regolatori  non  viene  mifurato  dalla  mifura  del  vanno  di  ejjì  , 
ma  dal  moltiplico  della  lor  bafe  nel  quadrato  dell'altezza  ; onde 
&c..  Cosi  in  altra  Scrittura  fatta  parimenti  per  le  cofe  dell’Adi- 
ge l’anno  1687.  4.  Luglio,  fi  legge  : L’  acqua  , cbe  fcarico  un 
Regolatore  in  un  dato  tempo  è eguale  all'  acqua  contenuta  in  un 
parallelipipedo  rettangolo,?  altezza  del  quale  fi  a /’  altezza  acc]ua 

jìejfa  nel  Regolatore , la  larghezza  fi*  quella  del  Regolatore  me- 
de filmo  , e la  lunghezza  fia  l*  quantità  del  corfo  fatto  dall'  acqua 
nel  dato  tempo  &c.  Iiteffamente  leggiamo  nella  Scrittura  1679  , 
ultimo  Aprile  , diretta  al  N.  H.  Giulio  Giufiiniani  , dalle  quali 
cofe  fi  deduce,  eh’ effo  Montanari  abbia  nel  fatto  della  velociti 
dell’ acque  feguitato  quanto  aveva  detto  il  Cartelli. 

XI. 

Il  Guglielmini , che  fcriffe  dopo  del  detto  Montanari  , che  li 
fuMacftro,  riferisce  uno  fperi mento,  addattato,  com’egli  fi  ef- 
prime,  a rilevare  la  velocità  dell’ acque  correnti.  Trovafi  quello 
regiftrato  nella  propofizione  prima  del  fecondo  Libro  Aquarum 
fiuentium  menfura  pag.21.  Una  tal  offervazione,  abbenchè  paja 
piuttofto  applicabile  allo  fcarico  , che  fi  fa  dell’  acqua  per  i fo- 
ri de’  vafi  , che  al  corfo  de’  fiumi  ; nientedimeno  fi  pretende  e 
da  lui  rteffo  , e da  molti  altri  , poterfi  beniffimo  applicare  alla 
fpiegazione  de’ fenomeni,  che  nelle  acque  correnti,  vanno  (de- 
cedendo. Le  lue  parole,  tradotte  dal  latino  fono  (tanto  dell’ 
antedetta  propofizione,  che  della  fuppofizione  che  premette  al- 
le definizioni  del  detto  fecondo  Libro  ) le  feguenti  : Ad  ogget- 
to di  lavorare  fui  dottrinale,  noi  fupponiamo  gli  alvei  de' fiu- 
mi , 
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mi  o canali  , ejfere  va  fi  molto  efiefi  in  lungo  , il  fondo  de  quali  GAP. 
fisa  fempre  nel  medefimo  piano  , e coni  lati  che  firmo  piani  vertica-  V. 
li  erett  i normalmante  al  piano  dd  fondo , per  i quali  o difeorra  l'ac-  Parie 
qua,  o poffia  difeorrere  dal  punto  pili  fublime  al  piu  infimo  , e diri - prima. 
gerfi  al  fuo  termine,  non  già  per  cammino  fieffuofo  ma  retto.  .Segue 
poi  nella  detta  prima  propofizione  ad  efporre  lo /perimento  ne’fe- 
guenti  termini  : Si  preparò  unVafo  di  figura  cilindrica , di  altera 
di  piedi  4,  e di  b afe  che  aveva  in  diametro  piedi  due  , e fu  divtja 
tutta  l'altezza  in  fedeci  parti  eguali,  col  farvi  in  ogni  fitto  di  quefie 
divifioni  altrettanti  fori  circolari , tutti  della  medema  grandezza  . 

Fu  armato  pofeia  ogni  uno  di  effit fori  di  altrettante  canneti  e di  legno 
pur  tutte  fra  di  loro  eguali,  le  quali  avevano  la  loro  interna  cavità 
e benififimo  levigata  , e da  per  tutto  di  un  eguale  diametro  , xb'  era 
di  poco  piti  (f  un  oncia.  Si  applicò  poi  alla  patte  efieriore  di  effe  una 
lamina  di  metallo,  che  aveva  un  foro  circolare  del  diametro  di  un 
quarto  di  oncia  , e fi  fece  , che  il  di  lui  centro  refi  affé  fififiato  nel 
centro  della  cannella,  rimanendo  poi  perfettamente  otturato  il  foro 
della  mede  [ima.  Empito  in  apprejfo  il  vafo  di  acqua , edifpofio  un 
pendolo  , la  dicui  lunghetta  era  di  once  28  r , fiojfiervò  la  quanti- 
tà dell' acqua  che  ufeiva  ogni  15  vibrafoni.  EJfendo  dunque cbiu- 
fe  tutte  le  altre  cannelle , a riferva  della  pii»  inferiore , fu  ojferva- 
to  che  dentro  l' accennato  tempo  era  ufeita  l’acqua  per  il  pefo  dion- 
ee 123,  durando  fempre  alla  mede  firn  a altezza  l’acqua  del  Vafo  . 

Chiufa poi  la  cannella  inferiore,  ed  aperta  quella  che  flava  fopra 
tutte  le  altre , coficchc  l'alt ezja  dell'  acqua  fifaceffie  minore  di  tre 
once  : ceffi ito  che  fu  il  fi  uff > di  quefia , fu  riaperta  la  prima  inferiore  , 
e dentro  il  tempo  di  altre  I 5 vibrazioni  , Jì  ebbe  acqua  di  pefo  on- 
ce 1 1 8 , e cosi  di  mano  in  mano  fi  operò  nelle  altre  cannelle,  fino 
a tantp  che  Jì  divenne  all ’ altezza  di  once  24  . Ed  allora  ' effonda 
molto  difficile  il  confervar  l’acqua  alla  medefima  altezza  per  tutto 
il  tempo  che  durava  il  fluffo  , fi  chiù  fi  la  cannella  inferiore  , e 
riempito  di  nuovo  il  vafo,  fi  aprì  quella  ch'era  fitto  alla  fuperficie 
dell'acqua  per  once  24,  che  nel  dato  tempo  lafciò  ufi  ire  (j  3 once  di 
acqua , e fucccjftvaménte  fi  continuò  lo  fperimento  Jino  ad  once  tre 
di  altezza  fecondo  il  metodo  adoperato  di  fopra;  ma  perche  il  foro 
di  quefia  ultima  cannella,  abbenchìperò quaji  infenftbilmente , era 
maggiore  di  quello  della  prima  inferiore  ; lo  che  fi  apprefe  dopo 
averne  fatto  un  accul  ato  fperimento  , e con  la  maggior  quantità 
ufeita  , e con  la  rettificazione  del  di  lui  diametro  j perciò  avendo- 
fi  dovuto  cambiare  quel  foro , fu  neceff  ario  di  fare  una  doppia  of- 

M firva- 
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CAP.  fi-rv  anione,  e per  l’altera  dell’acqua  alle  once  48,  e per  quella 
V.  delle  once  24  tre. 

X I I. 

prima. 

La  Tavola  feguente  contiene  tutte  le  olTervazioni 
del  numero  precedente 

Altezza  dell’acqua  fo-  [Quantità  dell]  acqua.  Proporzione  delle 
il  rrnntm  Pellai  che  ne’ufc\  in  ogni 
1 5 vibrazioni  in  on- 
ce della  libbra  di  Bo- 


pra  il  centro  della 
cannella  e del  foro  in 

once  del  piede  di 
Bologna . 


48 

45 

42 

3 9 
3<* 
33 
3° 
27 


24 

21 

18 

15 

12 

9 

6 

3 


logna. 


123 
118 
11 6 
110 
106 

103 

97 

9 1 


93 

87 

81 

74 

66 

47 

34 


* ‘ 

quantità  dell  acqua  , 
tratta  daU’oflervazio- 
ne  radicale  prima  , 
cioè  della  fudduppli- 
cata  delle  altezze  in 
once  della  libra  di  Bo- 
logna. 

123 
il  9 
US 
in 
io  6 
102 
97  r 

Proporzione  della  quantità 
tratta  dall’  oflervazionc 
radicale  feconda. 

93 

87 

Sol 

74 
66 

57 
4 6-1 
33 


XIII. 

Scolio . Coftando  adunque  da  quanto  fi  è dedotto  dallo  fperi- 
mento,  la  quantità  dell’acqua  ufeita  in  un  dato  tempo,  fia  adef- 
fo  da  efaminarfi  fc  i numeri  efprimenti  cfTa  quantità  corrifpoiv 

dmo 
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dino  alla  dimezzata  delle  refpettive  altezze  , come  di  fuccedere  Ca 
afferma  il  Guglielmini . Operando  dunque  con  i Logaritmi  per  i V. 
numeri  123  c np,  e loro  corrifpondenti  48 , 45  fi  rilevi  fefum-  Pan 
mando  aflieme  il  logaritmo  di  123  con  la  metà  del  logaritmo  di  P*1"12 
45,  dia  lo  fteffonumero,  chedarà  la  fumma  del  logaritmo  di  1 ip 
con  la  metà  del  logaritmo  di  48  ; in  fatti  fi  trova  che  la  fumma 
dei  primi  monta  a Z.P165113,  e quella  dei  fecondi  a z.9161676 
con  una  differenza  fprezzabile  fra  l’una  e l’altra;  che  però  fi  può 
dire,  che  le  velocità,  attela  l’offervazione  allegata,  ftiano  nella  ra- 
gione dimezzata  delle  altezze.,  come  afferifee  l’Autore. 


X I V. 

Lemma.  Potendo  accadere  di  doverli  cercare  il  valore  degli  ef- 
fonditi di  una  proporzione  geometrica , per  determinai  laipccie 
di  effa  proporzione , fi  pone  quello  facile  Lemma , che  fi  eftende 
generalmente  a qualunque  dignità  de’numcri  propolli.  Siano  que- 
lli  a,  b , c , d ; e fieno  fra  di  loro  a.  b ::  cm.  dm.  fupponendo 
a minore  di  ò;  li  a da  cercarfi  il  valore  di  m , e per  conlcguenza 


bd—U 


intenden- 


da  determinarli  effa  proporzione,  dicoche  m — ^ — j- 
dofi  per  / il  logaritmo.  Perche  dunque  tn—  ~ farà  anco- 


ra Ib — la  — mi d — mie , ovvero  lb  + mlc~Ia  + mld,  e per  la  na- 
tura de’  logaritmi  bcn  ~ad”  , erifolvendo  l’equazione  in  analogia 
e.  b : : c".  d ",  lo  che  &c.  il  valore  però  di  quello  efponente  fa- 
rà fempre  la  differenza  de  i logaritmi , delli  due  primi  numeri , 
divifa  per  la  differenza  dei  due  fecondi  , ed  il  quoziente  inoltrerà 
le  m fia  intiero  o rotto , vale  a dire,  fe  la  ragione  fia  come  le  po- 
dellà,  o come  le  radici  di  quelle. 


XV. 

Scolio.  Per  il  cafo  riferito  al  numero  XIII.  di  quello,  effendo 
*;r45 , bz=  48 , r=i  1 p , </=i  2 3,  farà  m = 

di  modo  che  l’efponente  vero  farà  ma  il  proffimo  fareb- 

be 2,  onde  45.  48  ::  rip».  123*.  oppure  / 45.  ^ 48"  r ip.  123, 
Cioè  che  le  quantità,  o le  velocità  dell’acqua  di  quello  fperi men- 
to Hanno  in  ragione  dimezzata  delle  altezze  . Più  lontani  da  cià 
che  pretende  concludere  (tanno  i numeri  ritrovati  dal  Barattieri, 

M z effen- 
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Cap.  edendochè  ne’  di  lui  quatro  numeri  podi  al  numero  IX.  di  que- 
V.  do  5P5-  8pi  ::  37^.  8 6y  ne’ quali  i due  ultimi  rapprefentan» 

la  quantità  dell’acqua,  fi  trova  m — di  modo  che  do- 

vendo , fecondo  a quanto  pretende  egli  di  concludere  y edere  m — \ 
non  farebbe  in  realtà  che  a un  di  predo  m ~ J”  ; contutto- 
eiò  non  è errore  fenfibile  il  prendere  anco  J'{  per  f attefi  i tanti 
accidenti  che  podòno  aver  alterata  l’odervazione  » 


Parte 

prima. 


XVI. 

Altra  fperienza  fi  legge  in  un  Libro  Anonimo  dampato  in  Mo- 
dena l’anno  17 ip  col  titolo  di  Ragguaglio  di  una  Scrittura  inti- 
tolata , Compendio  ed  efame  del  Libro  pubblicato  in  Modena  col 
titolo:  Effetti  dannojì  che  produrrà  il  Reno  , fe  fita  nieffo  in  Pò 
di  Lombardia . Trovali  dunque  a carte  114.  regidrata  l’wfrafcrit- 
ta  odervazione,  fatta,  come  l’ Autore  ingenuamente  confeda,  per 
provare  fe  in  realtà  reggeva  lo  Iperimento  del  Cadelli  y per  ot- 
tenere il  che  , ha  edb  pretefo  di  rifare  la  deffa  efperienza  - 
Si  è preparato , die’ egli  , una  Coffa  di  legno  larga  per  un  verj » 
un  piede  e meeejp  di  Parigi , e per  l'altro  un  pollice  di  meno  . T re 
lati  di  quejìa  Coffa  fono  alti  13  pollici  e mcTgo  , e l'altro  oppo- 
Jlo  al  lato  pii»  largo  è alto  un  fola  piede  ; e ctò  affinchè  l' acqua 
poffa  riboccare  dalla  Coffa  folo  per  quella  parte  (fic*  Si  è inoltre 
preparato  un  canale  rettangolo  , pur  di  legno  , cbiufo  da  un  capo  Y 
e aperto  dall7  altro  , largo  n linee  , alto  di  fponda  5 pollici  , e 
lungo  piedi  2 emergo*  Sarebbe  neceffario  , eh' et  foffe  anche  due 
in  tre  piedi  piu  lungo  , poiché  l' acqua  r che  come  fi  vedrà  r cade  in 
queflo  canale  , fi  tiene , ove  cade  , in  una  fuperficie  affai  baffi a ; 
indi  cominciando  a fluire  per  lo  canale  va  gonfiandofi  fino  a un  tal 
fegno , oltre  al  quale , comincia  poi  a sgonfiar fi  , e a correre  con 
fuperficie  di  mano  in  mano  piu  bajfa  &c.  Si  è dunque  attaccato  il 
prementovato  canale  con  una  delle  fue  fponde  alla  fponda  pii*  al- 
ta y e pii*  larga  della  Caffa,  equafi  prefjo  il  fondo  di  quejìa . Fi- 
nalmente fi  erano  fatte  fare  nove  canne  , 0 fifoni  di  latta  al  poffi- 
bile  in  tutto  e per  tutto  uguali , e piegati  nella  loro  rivolta  ad  an- 
goli retti  y il  loro  ramo  pii * lunga  è un  piede  e quatro  pollici , e 
tl  pii*  corto  è 14  pollici.  Il  diametro  del  loro  vafo  è di  5 linee  r- 
Fu  la  prima  volta  pofìo  il  canale  col  fondo  orientale  al  pojfibile 
provedendo  &c.  fu  data  l'acqua  &c.  ed  avendo  nel  canale  notati 
tre  fegni , cioè  uno  a mezzo  in  circa,  un  altro  più  vicino  allo  sboc- 
co. 
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co,  ed  il  terzo  più  verfo  il  cadere  dell’  acqua  de’  fifoni , rda  rutti  e 
due  in  eguali  didanze  da  quello  di  mezzo,  fegue  poi  : L’altera 
nel  fegno  di  me^o  competente  a 4 canne  fu  18  linee  , e quella 
delle  9 canne  fu  circa  30  linee  . L'alteoga  poi  nel  fegno  piu  dif 
co  fio  allo  sbocco  , fu  per  (e  4 canne  circa  2p  linee  ed  un  quarto  % 
e 33  7 linee  per  9 canne.  Finalmente  l'alteiga  nella  festone  piu 
preffo  allo  sbocco  fu  circa  15  linee  e mezz»  per  una  canna  , e 25 
linee  per  le  nove  canne, 

XVII., 

Scolio  . Ponendo  in  ferie  le  fuddetre  oflérvazioni  danno  per 
i numeri  delle  altezze  e per  il  numero  delle  canne 

7 * 

18}  4 

30  9 

e per  il  Lemma  del  nnmero  XIV  di  quello  edendofi  da  cercare 
in  qual  ragione  diano  i quatro  numeri  7.  187.  1.4.  fitrovache 

l’efponente  de' numeri  rapprefentanti  le  canne  è eguale 

profiìmamenre  a oppure  a f,  onde  fari  l’analogia  7. 187  :: 

i7.  4t,  ovvero  7J.  187! 5 : : i*.  4*.  vale  a dire  , che  i qua- 
draci delle  quantici  danno  proflimamentc  come  i cubi  delle  al- 
tezze , ovvero,  eh’ è lo  dedb  , che  le  altezze  refpettive  danno 
in  duplicata  fubtriplicata  ragione  delle  quantità. 

Per  la  feconda  oflèrvazione  fono  i numeri 
Per  le  altezze  Per  le  quantità 

1 8 1 t 

20  x 4 

33  i 9 

Prendanfi  gli  ultimi  quattro  numeri  Jo{,  331,  4,  p,  e median- 
te il  Lemma,  fi  trova  l’efponente  delle  quantità 4,  e 9 ; 

eguale  profiimamente  af,  onde  le  altezze  dell’acqua  corrente, 
notate  al  fegno  più  difeodo  dallo  sbocco  , feguono  pure  la  propor- 
zione di  quelle  di  mezzo 

Per  la  terza  odèrvazione 


Le  altezze 

*5* 

*5 


Le  quantità 
1 

+ 

9 

Prcn- 


Cap. 

V. 

Parte 

prima. 
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Prendanfi  iquatro primi  numeri 6-,  15*,  r,  4,  ecolLmma  fi 

averi,  che  refponente  delle  quantità  r c 4 dovri  effere 

eguale  proflrmamente  a e che  meno  delle  altre  due  fi  accolta 
ai»  Più  fi  accodano  i quatro  ultimi  haftieri  alla  proporzione  fud- 

, , - • >.  -r  ' < 1145701 

detta,  effendoche  hanno  per  elponente  la  frazione  “ egua- 
le affai  più  da  vicino  a -f  » 

XVIII. 

Segue  l’Autore  del  Libro  predetto  a verfarc  a carte  116  intor- 
no ad  altra  offervazione  per  i canali  inclinati,  die’ egli  : Final- 
mente s inclinò  il  canale  dal  fuo  capo  aperto  , dimodoché  il  fuo 
fondo  faceva  coll'oriente  un  angolo  in  circa  di  gradi  fette  e mez: 
e-  Si  rifecero  le  Cofe  fi  effe.  Le  altezze  affolute  furono  tutte  mi- 
nori delle  altere  affolli  re  ed  omologhe  trovate  nell'  altra  fperiert- 
za  ; imperocché  nel  fegno  di  mez^o  l’acqua  di  4 canne  fu  Jolo  cir- 
ca òtto  linee  e mezjp  , ove  nel  fino  corrifpondente  dell'  altra  fpe- 
r'tenza  fu  18  linee  7.  Così  tutte  le  altre  mifure  furono  a propor- 
zione minori  &c.  Imperocché  pofla  l’ altezza  delle  4 c ante  le  fo- 
Ute  250  parti , trovofft  in  ogni  fegno  quello  di  una  canna  J>5  par- 
ti e 430  quella  di  9 canne. 

X I X. 

Scolio.  Altezze  offervate  numero  delle  canne 

95  1 

25°  4 

430  9 

e prendendo i primi  quattro  numeri p5,  250,  1,  4,  fitrovache 
per  effer  in  geometrica  proporzione  , devono  i due  ultimi  1,4, 

aver l’efponente  ch’è  molto  vicino  ad  effere  L'cfpo- 

1505150 

nente  perii  ultimi  quattro  dovrebb’ effere  elio  pure  non 

. 7°  43<*5 

molto  lontano  dalli  4 , conchiude  però  l’Autore  : Né  folo  allor- 
ché il  canale  Jla  orizpntalmente  fi  manifeftano  in  tale  proporzio- 
ne, vi  corri fpondono , epiìt  tofio  con  maggior  cfattezzj* , ove  il  ca- 
nale fi  a inclinato. 


Nell’ 
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Nell’occafione  della  vifita  generale  del  Pò  per  l’affare  del  Re*  y. 
no  fattafi  dai  Commcfiàrj  del  Pontefice,  deli’lmperadore,  e del-  Pane 
la  Repubblica  di  Venezia,  i Matematici  Pontificj  eBolognefi  per  prima, 
rilevare  le  velociti  delle  acque  correnti,  propofero  uno  lperimen- 
to?  il  rifultato  di  cui,  tratto  da  i Protocolli  autentici  di  effa  vifi- 
ta,  qui  fi  régiftra  , pfcq  .farvi . poi  fopra  quelle  riflcflioni  che  mi- 
gliori faranno  riputate,  onde  venirli  in  chiaro  pofTtbilmente  di  ciò 
che  fi  cerca  . Sotto  adunque  li  3 1 di  Maggio  1721  in  data  d?llq 
Polefella,  ,fi  trovano  Je  mira  ferme  oftervazipni  : II  dopo  pranza 
ad  ifianga  de  Signori  Pontifici  e Bologne Ji  fi  fece  nella  fojfa  Po* 
lefella  il  Seguente  sperimento  . Si  prejc  un  vafo  di  latta  dionee  io 
in  circa  di  allega  , di  larghezza  di  6 in-  7 once  , e di  grojfegga 
di  once  una  e meggo  in  circa  , nella  cui  fponda  pih  angufia  verfo 
la  fommiti  del  vafo  è un  piociol  foro  y'fii  diametro  minore  di  un 
punto  di  oncia  è il  qual  foro  fi  apre-,  tirando  con  un  filo  di  ferro  , 

Una  piccola  lafilta  di  ottone  adattata  al  mede  fimo  foro  , e fi  chiude 
mediante  una  molla  , che  rallentato  il  filo  lo  refiituifee  al  fio  fitto. 

Qucfio  vafo  ba  nel  piano  fiperiore  un  altro  foro , a cui  fi  adatta  , 
mediante  urta  vite  con  tubo  di  latta  di  diametro  di  un  tèrgo  di  oncia 
in  circa , mediante  il  quale  l' aria  del  vafo  , communio  a con  l’aria 
eflerna , e finalmente  verfo  la  bafe  ha  un  altro  foro , che  fi  chiude 
co 0 tvracciuolp  a vite , e che  ferve  per  vuotare  fpedit amente  l'acqua 
entrata  nel  vafo  , e di  fiotto  la  bafe  è impiombato , a fine  che  piìt 
facilmente  refi  imnterfo  peli'  acqua , e tutto  l’ifirumento  fi  gira  in- 
torno uu  affé  verticale,  di  ferro,  affinchè  immerfo  nell' acqua  cor- 
rente fi  addotti  alla  duragiont  di  quefia  , rivolgendo  il  picciol 
faro  al  di  lei  cor fo . Pofio  dunque  quefio  vafo  nell' acqua  corrente 
della  Fojfa  Polefella  , in  fitto  ove  l'acqua  era  profonda  p.  3.- 8.0 
e immerfo  in  modo  che  il  centro  del  foro  refiava  fiotto  la  Superficie 
dell'acqua  once  tre  > per  quanto  fi  poteva  conofcere ; ed  aperto  il 
detto  foro , fi  Inficiò  entrare  in  eìf 1 vafo  l'acqua  per  il  tempo  di  60 
vihragioni  femplici  di  un  pendolo  lungo  p.2:  4:7  incirca,  e pc- 
fatafi  l'acqua  raccolta  nel  fiotto  tempo  con  una  fiadera  ordinaria, 
fu  ritrovata  once  II  7 Bologne fi . Replicato  pofeia  lo  Sperimento 
in  profondità  di  un  piede , fi  raccolfero  nel  medefimo  tempo  libre 
una  once  IO  j di  acqua.  Tergo  ; in  profonditi  di  piedi  2 \ fi  rac- 
colfero once  31  - di  acqua.  Quarto;  in  profonditi  di  piedi  2 - l’ac- 
qua raccolta  fu  once  3 3 . Quinto  ; in  profonditi  di  piedi  2 fi  ebbe- 
' ro 
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ro  once  2p  ì . £'  ef  avvertire  che  in  quefli  J perimenti  fatti  nella 
FoJ]  a Polefclla  , l'acqua  all’  incontrar  che  faceva  l'afta  di  ferro , 
e il  tubo  di  quefìo  frumento  , fui  qual  tubo  veniva  determinata 
la  quantità  dell'  immersone  del  foro  , fi  aliava  alquanto  , e In- 
foiava qualche  equivoco  nella  vera  quantità  dell!  immerftone . 

XXL  . . 

Scolio.  Sicché  dunque  mediante  queffa  fperienza  fi  hanno  due 
ferie  di  numeri,  la  prima  dinotante  l’altezza  dell’acqua,  che  re- 
ità va  fopra  del  foro  immerfo;  e la  feconda,  che  inoltra  la  quan- 
tità dell’acqua  ufeita.  Noi  li  porremo  in  due  colonne  per  ordine, 
cominciando  dalla  minima  immerfionc# -tv  ì.  r , , . 


Serie  delle 

Altezze  deirimmer- 

Quantità  deir  acqua  ufeita  den- 

Offe  r va- 

fionc  ridotte  in 

tro  lo  Hello  tempo  , ridotta 

zioni . 

punti  di  oncia. 

in  mezze  once . /.• 

l . 

3<* 

2 3 

2 •. 

i4+ 

• . .<  ì*-  45 

3 

324 

dì 

4 

3<fo 

66 

5 

288 

5 9 7 

I quattro  primi  numeri,  fecondo  il  Lemma  del  numero  XIV 

danno  l’efponente  d°2°d°°  che  vaje  <jUafi  2.  confeguenza 

fi  dinota,  che  le  altezze  rcfpettive  3 6 e 144  fono  come  i qua- 
drati delle  quantità  23  e 45  , ovvero,  il  che  è lo  Iteflo,  che  le 
quantità,  o le  velocità  Hanno  in  ragione  dimezzata  delle  refpettive 

altezze.  L’efponente  della  terza  c quarta  o Nervazione  è-^-— L 

2020341 

cioè  quello  parimenti  quafi  2;  onde  appare,  che  datale  fperimen- 
to  fi  doveffe  concludere , che  le  quantità  delle  acque  ufeite  dal 
fiume  e ricevute  dal  foro  nella  fiafea  ltiano  in  ragione  delle  ra- 
dici quadrate  delle  refpettive  altezze,  abbenchè  l’acqua  in  cui  fu 
fatta  la  fperienza  fi  movefle  anche  in  luperficie  , e con  moto 
affai  concitato,  come  dame  Iteffo,  eh’  ero  prefente,  fu  veduto 
c confiderai. 


Segue 
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XXII. 

Segue  l’ offervazione  riferita  nel  Protocollo  fotto  il  medefimo 
giorno  . Lo  fieffo  ] perimento  fi  fece  nel  Pò  vicino  alla  ripa  fi-  ^ 
nifir a di  effo , poco  f otto  all’  Ofieria , effondo  ivi  l'acqua  profonda  _ 
p.  5:6:0;  e parimente  fiando  il  foro  immerfo  fotto  alla  fuperfi- 
eie  dell'  acqua  once  tre , fi  raccolfero  nel  detto  tempo  di  60  vibra* 

Trioni  dello  fieffo  pendolo  once  io  di  pefo  , e rifatta  la  medefima 
fperien-^a  altra  volta  fi  raccolfero  once  1 2 | . Secondo  ; in  pro- 
fonditi di  piedi  uno  fi  ebbero  once  23  } di  acqua  . Ter^o  ; in  pro- 
fonditi di  piedi  2 -J , fi  trovarono  di  acqua  once,  3 1 { . Quarto  ; in 
profonditi  di  piedi  2 \ fi  raccolfero  once  3 3 . Quinto  ; in  profondi- 
ti di  piedi  2 fi  raccolfero  once  30.  Se  fio  ; in  profonditi  di  piedi 
4 fi  ebbero  once  41  ; e finalmente  replicato  quefi'  ultimo  fperimert- 
to  fi  ebbero  once  42  . 

XXIII. 


Scolio . Ridotte  però  in  ferie  le  dette  offervazioni  fono  le 
feguenti  : 


Numero  delle 

Altezze  delle  immer- 

Quantici  dell’acqua  ufeita 

offervazioni . 

fioni . 

in  mezze  once. 

1 

36 

20  ovvero  24 

2 

144 

47 

3 

3*4 

*3 

4 

1 350 

66 

5 

288 

60 

6 

575 

82  ovvero  84  ' 

Per  il  Lemma  fi  trova  che  ne’ primi  quatro  numeri  3 6,  144, 

• • /•  ÓOIOÓOO 

24 , 47 , li  due  ultimi  24 , 47  devono  avere  per  elponente  - 

quantità  affai  vicina  al  2 ; ben  più  lontana  di  quello  numero  fa- 
rebbe, fe  in  vece  del  24  fi  aveffeprefo  il  20,  che  rapprefenta  il 
pefo  rilevato  nella  prima  offervazione  . Prendendo  poi  i numeri 
della  4 c 6 ofTervazione  360,  5 y6,  66  e 84,  fi  trova  che  l’ef- 
poncnte  di  quelli  due  ultimi  per  effere  in  proporzione  geometri- 


ca, dcv’effere 


1020^00 

523^77 


eh’ è affai  proffimo  al  binario . 


N 


Seguo- 


Di| 


by  Google 
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XXIV. 

Seguono  le  olfervazioni  della  detta  Vifita  . Parimenti  fi  fecero 
li  flejfi  /perimenti  nell'  acqua  J lagnante  di  un  T ino  , in  cui  era 
alta  piedi  4 in  circa , ed  ejfendo  immerfo  il  centro  del  foro  once  3 
fatto  lafuperficie  dell' acqua  a fi  raccolfero  in  60  vibrazioni  dello 
ftejfo  pendolo  once  II  di  acqua.  Secondo , in  profondità  di  un  pie- 
de fi  ebbero  once  2 3 2 . T orzo  , in  profondità  di  piedi  2 \ fi  rac- 
colfero once  32  j di  acqua . Scarto  , in  profondità  di  once  24  fi 
ebbero  once  302.  Quinto  , in  profondità  di  once  2 2 fi  trovarono 
enee  34. 

XXV. 


Serie  delle 

Altezze  delle  immer- 

Quantità  dell’  acqua  ufdta 

olfervazioni. 

Coni  in  punti  d’oncia 

in  mezze  once. 

I 

3* 

22 

2 

144 

47 

i : 

324 

*5 

4 

288 

61 

5 

3<Jo 

6S 

Non  vi  è che  da  vedere  i numeri  di  quella  ferie  , e parago- 
narli con  i refpettivi  ed  analoghi  delle  ferie  precedenti  per  in- 
tendere, che  ancor  quelli  feguono  le  flelfe  proporzioni,  offendo 
quafi  gli  ItelTi  affatto.  Egli  è peraltro  un  fenomeno  alTai  curiofo , 
quello  eh’ è accaduto  in  quelle  fperienze  , cioè  l’averfi  la  ftelfa 
quantità  di  acqua  e nella  FolTa  Polefella,  e nel  Pò,  quando  quel- 
la della  Polefella  era  vifibilmentc  più  veloce  di  quella  del  Pò  ; 
e ciò  che  ancor  maggior  maraviglia  reca  fi  è , come  la  ftelfa 
quantità  di  acqua  fi  ritragga  ancora  quando  l’acqua  è (lagnante, 
allorché  il  centro  del  foro  rella  immerfo  a pari  altezza  , come 
nell’acqua  corrente,  e pure  non  che  le  acque  della  Polefella  e del 
Pò  fotto  della  fuperficie  , ma  quella  della  llelfa  fuperficie  corre- 
vano con  un  moto  infigne.  La  cagione  più  probabile  di  quello  fe- 
nomeno fi  accennerà  al  numero  XVI  della  Parte  feconda  di  que- 
llo Capitolo;  in  tanto  fi  dà  il  rimanente  della  fperienza. 


XXVI. 

Si  ebbe  in  oltre  la  curiofità  di  porre  il  centro  del  foro  di  detto 
vafo  a fior  di  acqua  nella  prenominata  Foffa  Polefella  per  quanto 

fu 
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fu  permeffo  dall'  ondeggiamento  e dalla  refifienza  dell'  acqua  cor- 
rente , e fi  o /fervo  che  vi  entravano  poche  gocce  in  effo  vafo  nel 
tempo  delle  60  folite  vibrafoni  , onde  non  fi  determinò  il  pefo 
di  effe  gocce  per  effer  giudicato  infenfibile . Pofio  però  il  medefimo 
vafo  nell'  acqua  fiagnante  col  centro  del  foro  corrifpondente  alla  fu • 
perfide  dell'  acqua , e Inficiato  immerfo  , durante  le  folite  60  vibra- 
zioni non  entrò  acqua  nel  medefimo  vafo . Il  celebre  Padre  Abate 
Grandi  allo  Scolio  della  Propofizione  46  del  Trattatole/  movimen- 
to dell' acque  , dopo  aver  confiderate  le  caufe  de’varj  fenomeni' 
accaduti  nel  raccoglierfi  di  quell’acqua  , conchiude  con  la  lolita 
fu  a ingenuità,  di  non  aver  voluto  far  fondamento  fopra  tali  fpe- 
riempe , abbenchè  da  lui  Iteflo  , e da  me  pure  vedute  ed  attenta- 
mente oflervate  in  ordine  allo  fiabilire  la  teoria  della  proporzio- 
ne delle  velocità  in  varie  altezze  dell'  acqua  corrente , ma  di  a- 
verle  volute  dedurre  da  principi  generali  delle  acque.  Anche  il 
chiariflìmo  Sig.  Manfredi , che  pur  fi  trovò  prefente  alle  fuddette 
fperienze  , nelle  Annotazioni  pubblicate  ultimamente  lòpra  la 
Natura  de' fiumi  del  Guglielmini  all’ Annotazione  XII  del  Capo 
VII  pag.  231  parlando  della  Fiafca  idrometrica  del  fu  Dottor 
Nadi,  con  la  quale  furono  fatti  i detti  fpcrimenti , conclude  do- 
po di  aver  efpofto  il  modo,  con  cui  furono  raccolte  le  varie  quan- 
tità dell’ acqua  entrata  pel  foro  : imperocché  intendendofi  di  cerca- 
re per  firmili  efperìenze  le  velocità  attuali  dell'  acqua , cioè  quelle 
che  hanno  le  parti  di  ejfa  in  virtìr  della  forza  che  le  produce , mo- 
dificata dalle  refifienzs  degli  ofiacoli , quando  alP  acqua  fi  prefen- 
ta  il  foro  , per  cui  fi  fa  sgorgare  liberamente  nel  vafo , le  fi  toglie 
ogni  ofiacolo , e le  fi  lafcia  concepire  di  nuovo  quella  velocità , che 
le  può  dare  la  forza  movente  {fra  la  preffione , fra  la  difeefa ) fen - 
za  alcun » refifienza  , e perciò  fuori  del  cafo  di  poterli  ottenere 
l’attuale  velociti  dell’acqua  del  fiume  fecondo  le diverfe  altezze, 
a norma  di  ciò  che  fi  voleva  ritrovare . 
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CAPITOLO  Q.U  I N T O, 

PARTE  SECONDA. 

Delle  'velocità  delle  acque  conenti,  efaminate  con 
la  palla  a pendolo. 


I. 


ESSENDO  fiato  indicato  dal  Cartelli  prima  , e poi  dal  Gu- 
glielmi™ alla  Propofizione  IX.  Aquarum  fluentium  menfu - 
ra , che  per  indagare  le  velociti  ne’ fiumi  poteffe  effer  uti- 
le mezzo  un  pendolo,  purché  la  palla  di  quefto  forte  di  natura  di 
maggior  fpecifica  graviti  dell’acqua  , in  cui  fi  ha  da  immergere, 
non  però , che  tanto  l’eccedeffe  nella  detta  fpecifica  graviti , che 
riufcifle  troppo  refiftente  a gli  urti  dell’acqua,  confiftendo  tutta 
l’offervazione  nel  notare  a quanti  gradi  la  palla  refti  deviata  dal 
perpendicolo,  cola  che  facilmente  fi  ottiene  mediante  un  femicir- 
colo,  o quadrante  , o altro  finimento  equivalente  divifo  in  gra- 
di. Lo  rteflo  modo  pure  d’indagare  la  velociti  viene  infegnato 
dall’Ermanno  nella  Foronomia , ove  tratta  delle  acque  correnti; 
che  però  fi  è proccurato  di  ridurre  all’  atto  l’ idea , facendofi  lo 
fperimcnto  in  varj  luoghi  del  Pò  , e di  altri  fiumi  e con  varie  lun- 
ghezze di  pendolo  , c con  varie  immerfioni  di  quello,  ed  abben- 
chè  non  fi  abbia  ancora  ottenuto  quella  prccifione,  che  fi  defide- 
rarebbe  onde  fiff'arfi  le  deviazioni  ad  una  certa  legge  , nientedi- 
meno la  ricerca  è gita  tanto  innanzi  da  poterfene  per  ora  con- 
tentare in  una  si  difficile  materia  . Ciò  che  per  lo  più  mi  è acca- 
duto di  oflervare  in  tal  propofito  fi  è , che  eguali  crelcimenti  d’ 
immerfione  danno  nelle  ftcfle  lunghezze  di  pendolo  eguali  aumen- 
ti degli  archi  di  deviazione,  o eh’ è lo  rtcfib,  crcfccndo  le  immer- 
fioni aritmeticamente,  creiamo  pure  aritmeticamente  gli  archi, 
ma  però  con  differenze  fra  le  immerfioni , e gli  archi  affatto  in- 
conrtanti,  ediverfe.  Con  un  pendolo  di  lunghezza  di  piedi  6 di 
Ferrara,  fi  è trovato,  che  immergendolo  fucceflìvamcnte  un  pie- 
de per  volta,  gli  archi  andavano  crelcendo  fino  ad  avere  p gradi 
di  differenza  , qualche  volta  7,  5 ed  alcuna  fiata  anche  con  fò- 
li 3 in  4 gradi  di  differenza,,  e fi  è offervato , che  il  maflìmo  an- 
golo 
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golo  di  deviazione  in  tale  lunghezza  di  pendolo  arrivò  a gradi  68  : 
ma  di  ciò  più  diffufamente  al  numero  XI.  di  quelto . 

II.  , 

Lemma.  Per  rilevare  la  ragione  delle  dette  velociti  col  fonda- 
mento delle  oflervazioni  de’  pendoli  fopradetti , conviene  prima 
di  ogni  altra  cofa  dimoftrare  una  propofizione  di  Statica  , il  che 
anco  fece  l’Ermanno , cioè  : Che  le  velocità  delle  acque  correnti 
per  gli  alvei  inclinati  fi  ano  in  ragione  fudduplicata  diretta  del  fi- 
no  del  complemento  della  diffrazione  del  pendolo , e della  tangente 
dell ’ angolo  della  mede  fimo  diffrazione  , e recìproca  della  differen- 
za del  feno  del  complemento  della  fieffa  diffrazione  col  fino  dell' 
angolo  della  inclinazione  dell' alveo  all'  orizpnte . Sia  l’orizonta- 
le  GD,  e GC  fta  l’ inclinazione  del  fondo  del  fiume  conl’orizon- 
te,  AG  una  perpendicolare  al  medefimo  orizonte,  ed  AB  il  filo,  Figura 4. 
a cui  è raccomandata  la  palla  B di  materia  un  po  più  grave  di 
altrettanta  mole  di  acqua;  NB  è una  parallela  al  fondo,  e rap- 
prefenta  un  filo  di  acqua , che  urta  e tiene  fofpefa  la  palla.  Sia  BF 
parallela  alla  AG  ; PB  parallela  ad  AE  ; ed  il  quarto  di  cerchio  ' 

GBE  pafft  per  lo  centro  della  palla  B.  L’angolo  GDA  è eguale 
all’angolo  della  inclinazione  del  piano  BAF;  l’angolo  ADG  è 
eguale  agli  angoli  DGC  , DCG  , e perciò  l’angolo  DCG  è egua- 
le alla  differenza  degli  angoli  ADG  e DGC,  ovvero  BAF  e DGC, 
c per  la  Trigonometria  farà  il  feno  della  differenza  di  quelli  an- 
goli a DG  come  il  feno  dell’  angolo  GDC  a GC,  e pertanto 

G C ~ fjfA ogc  lignifica  feno)  ma  DG  è la  tangente  dell’ 

angolo  G AD,  e l’angolo  GDC  è il  complemento  dell’ angolo  ADG, 

, r , £ BAFx  Tang.  GAD  ; ..  __ 

ovvero  BAF,  adunque  fari  GC j BAF— -DGC — ' 

vale  la  forza  dell’ imprefiione  fatta  dall’acqua  contro  della  palla  B, 
eflendochè  rifolvendo  le  azioni  di  quello  grave  così  folpclo  per  re- 
fiftere  agl’impeti  dell’acqua,  faranno  ledile  AG,  GC  quelle 
ch’efprimeranno  la  rifoluzione  del  moto,  delle  quali  AG  potendo 
dinotare  la  graviti  afloluta  della  palla,  che  agiffe  nella  linea  per- 
pendicolare , la  GC  dinoterà  la  forza  , con  cui  il  pefo  è foltenuto 
fuori  della  detta  perpendicolare,  fupponendo  femprc,  che  il  fila- 
mento NB  fia  parallelo  a GC  , che  rapprefenta  la  direzione  del 
fondo  del  fiume  . Perchè  poi  le  impreflioni  fono  come  i quadrati 
della  velociti,  fecondo  il  lenti  mento  di  accreditatiffiroi  Statici, 

- adun- 
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r.n  . . . ..  , J.BAFxT^r.GAD;  ..  . 

adunque  le  velocita  faranno  come  J — ■ ■ . ■ — ■ ■ il  che 

i.BAr— Uuc 


V. 

Pandi,  era  da  dimollrarfi . 


I I I. 


Corti  lario.  Se  l’alveo  del  fiume,  o la  fuperficie  di  quello  folle 
orizontale,  in  talcafo  divenendo  l’angolo  DGC—o  farebbe  la  ve- 
Ta  V.  locitàrzy/Ttfwg.GAD;  vale  a dire  nella  ragione  dimezzata  della 
II.  Tangente  dell’angolo  d’inclinazione,  il  che  fi  dimoltra  anco  nel 
Figura 5.  modo  che  fegue.  Nel  quadrante  AGD  fia  la  palla  B tenuta  fo- 
fpefa  dalla  forza  dell’  acqua  C B in  B . Se  far'a  efpollo  il  pelo  af- 
foluto  di  ella  palla  per  AG=ABr=BF,  e la  forza  dell’acqua  per  il 
fito  B con  la  CB  ; fia  poi  prodotta  AB  fino  che  tagli  la  tangente  GO 
nel  punto  O ; fia  pur  condotta  CF,  e la  tangente  B E,  che  fa- 
rà perpendicolare  alla  CF  : Per  i fintili  triangoli  AMB,  BEF  fa- 
rà il  pelo  alfoluto  BF  rifolto  ne  i due  BE , EF , e farà  BE  il  pelo 
relativo,  con  cui  la  palla  vuol  difcendere  ; dicafi  CB  forza  affo- 
luta  dell’acqua  =/,  farà  per  i triangoli  fintili  AGO,CEB,  CB  = 
GO  ; dunque  elfendo  f—  muu , cioè  la  forza  come  la  malfa  nel  qua- 
drato della  velocità,  ed  effendo  data  e collante  w,  farà/=H»  = GO, 
dunque  »=:/G0  ; il  che  ec.  E’  manifello  che  C E dinota  la  for- 
za dell’acqua  per  far  tendere  il  filo  AB,  come  EF  rapprefcnta  la 
refiflenza  del  mcdefimo,  riportata  al  pefo,  che  lo  tende. 


I V. 

Scolio.  Il  Guglielmini  allaProp.  IX.  del  Libro  Aquarum  fl ue ri- 
ti um  menfura , Itabilifce  quella  velocità  in  ragione  delle  tangenti 
del  medcfimo  angolo  , efprimendofi  : Quarc  fi  fuperficies  aqux 
nel  nullo  modo , nel  infenfibiliter  fit  ad  bor'vzpntem  inclinata  } 
quam  proportionem  babebunt  tangentu  angulorum  inclinationis  , 
tandem  babebunt  & velocitate s.  Ciò  nafce  per  aver  egli  llabilito 
come  principio  ; Che  le  potenze  fieno  come  le  tangenti  degli  an- 
goli d’inclinazione,  quando  che , rapprefentandofi  per  effe  poten- 
ze le  velocità,  e per  le  tangenti  le  impreffioni  dell’acqua,  Han- 
no i quadrati  di  quelle  come  quelle,  fecondo  i piìt  veri  principi 
della  Statica,  almeno  per  quanto  fono  io  perfuafo,  documentato 
da  molte  offcrvazioni  ed  efperienze,  ed  alficuratoda  raziocinii  de’ 
più  celebri  Matematici  del  paffato,  edelprefente  fecolo.  Lo  llcf- 
lo  Sig.  Manfredi  nelle  Annotazioni  al  Libro  della  natura  de’  fiu- 
mi Annotazione  xil.  llabilifce  almeno  ne’  fiumi  infenfibilmente 

dedi- 
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declinanti  col  loro  fondo  dall’orizontale,  che  le  tangenti  degli  an-  Cap. 
gali  delle  deviazioni  dal  perpendicolo  debbano  Ilare  fra  loro,  co-  V. 
me  i quadrati  delle  velocità  dell’  acqua  . Parte  IL 

■ V. 

Per  ridurre  al  concreto  quanto  fi  è dedotto  in  ordine  a rilevarfi 
le  velocità  col  mezzo  delle  palle  fofpefc  da  fili  , fia  il  fondo  del 
fiume,  o una  linea  a quello  parallela,  o orizonrale,  o infenfibil-  >j'AV 
mente  inclinata  all’orizonte  BS;  La  fuperfìcie  della  di  lui  acqua  ^ 
corrente  fia  pY,  ed  A fia  il  centro  del  moto  del  pendolo,  che  fo-  pigJa£ 
pra  èdeferitto;  La  lunghezza  del  filo  fia  AB,  e quella  non  oltre- 
palfi  l’altezza  <pB  , è chiaro,  che  in  quello  fito  non  fi  potrà  già 
egli  fermare  a cagione  del  corfo  dell’  acqua  , che  fi  fuppone  di- 
retto da  B verlb  S ; tenuto  però  fiffo  in  A dovrà  afeendere  la  pal- 
la fino  v. g.  in  C ; deferivendo  con  quello  moto  l’arco  di  circolo 
BC.  Sia  da  quello  punto  C condotto  il  feno  retto  KC  dell’ ango- 
lo di  quella  deviazione , che  fi  produciti  verlo  Q^,  facendo  QK= 
u= y/BS  per  il  numero  II  e III  di  quello,  vale  adire,  eguale  alla 
dimezzata  della  tangente  di  quello  medefimo  angolo,  ch’èia  BS; 
faràQ.un  punto  alla  curva  della  velocità  ricercata.  S’innalzi  poi 
AiV  il  pendolo  per  la  feconda  oITervazione,  e llante  l’imprellio- 
ne  dell’acqua,  deferivi  in  quello  fito  l’arco  1H1O;  dal  punto  tO 
fi  conduchi  il  feno  retto  iO  e fi  produciti  fino  in  R,  coficchè 
iRty  fia  come  la  dimezzata  della  relpettiva  tangente  dell’ango- 
lo di  deviazione  BiG,  il  che  fi  otterrà  col  condurre  iOtC  paral- 
lela ad  AB,  fino  che  tagli  l’arco  BC  in  jC  (e  così  degli  altri 
punti  2C,  3C,  4C,  3C,  <5C)  e farà  il  punto  iR  un  altro  pun- 
to della  curva  delle  velocità,  rifpondente  a quella  feconda  nazio- 
ne. Dipoi  s’innalzi  il  centro  del  moto  del  pendolo  fuccelfivamen- 
te  in  2V,  3V , 4V  ec.  e l’imprelfione  dell’acqua  faccia  lalire  la 
palla  per  gli  archi  2H2O,  3H3O,  4H4O  , da  tutti  i quali  punti 
2O,  3O,  4O  fi  conduchino  pure  i refpettivi  fieni  retti  2O25/, 

3O  3> , 4O4J-,  e fi  produchino  in  2R,  3R,  4R,  coficchè  quelle 
linee  lliino  relpettivamente  in  dimezzata  delle  tangenti  prefe  , 
come  lopra  B2G,  B3G,  B 4G  , e faranno  per  le  cole  dette , tut- 
ti i punti  R alla  medelima  curva  delle  velocità  per  i fiumi  orizon- 
tali . La  coltruzione  della  qual  curva  , c proprietà  di  clTa  faran- 
no regillrate  nc’  numeri  feguenti , 

VI.  Sco- 
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Sa*.  VI. 

V.  Scolio . Sopra  di  che  è da  notarfi  , che  abbenchè  la  palla  rac- 
Fartell.  comandata  al  filo  in  A fia  tenuta  in  tanta  lunghezza  di  quello, 
da  poter  anche  arrivare  al  fondo  B del  fiume , ciò  non  odan- 
re  , venendo  ella  dal  corfo  dell’acqua  fpinta  fino  in  C,  nel  cafo 
cioè  della  prima  dazione  , o fia  nella  maflima  di  lei  immerfione  , 
è trattenuta  da  una  codante  forza  a quell’ altezza . Nafce  queda 
forza  dall’azione  de’  filamenti  dell’acqua  KC,  che  infieme  forma- 
no un  cilindro,  il  di  cui  diametro  è quello  appunto  della  palla  , e 
dopo  eh’ è poda  in  equilibrio  nulla  vi  contribuifcono  gli  altri  fila- 
menti podi  fra  K ed  il  fondo  B,  che  però  non  fi  potrà  con  un  da- 
to e codante  pefo  di  palla  in  una  fola  ofTervazionc , mifurare  le 
velocità  dell’  acqua  fotto  del  detto  punto  K.  per  tutta  l’altezza 
KB  . Egli  è ben  vero  , che  rilevata  la  natura  della  curva  delle 
velocità  Q>iR2R3Rec.  fi  potrà  continuarla  dall’ una  e l’altra 
parte  quanto  occorrerà , e che  per  confeguenza  fi  potranno  deter- 
minare ancora  le  velocità  competenti  allo  fpazio  fra  K e B , fup- 
podo  fempre  che  non  fi  variino  le  circodanze  , e che  le  refiden- 
ze  del  fondo  non  entrino  ad  alterare  le  leggi  di  dette  velocità 
vicino  al  fondo . 

VII. 

Per  averli  la  natura  di  queda  curva  delle  velocità  fi  chiami 
AB  — iViOrriViO^VjOec.  = a,BKj=x,  Ke=/,BG=r, 

a ,/tax — xx  , 

farà  per  le  tangenti  del  circolo  — , QK=u.  Perché 

V-  X J — x*  r vii 

dunque  «Sy/BG=- JZTi larà  1 equazione  a*u*—zau*x-\- 

u*xx=iaix~aaxx,  onde  la  curva  ricercata  farà  una  fpecie  d’i- 
perboloide , che  averà  per  afintoto  una  perpendicolare,  che  s’in- 
nalzerà fopra  un  punto  deH’alTe  AB,  e farà  quello,  per  cui  paffe- 
rà  il  feno  tutto  del  quarto  di  circolo,  che  defcrivcrebbe  la  palla  , 
fe  per  imponibile  la  forza  dell’acqua,  podo  il  centro  del  moto 
fotto  A,  cioè  fotto  alla  fuperficie  dell’acqua  v.g.  in+H,  folle  ca- 
pace di  tenerla  fofpefa  col  fuo  filo  nel  fito  orizontale  : il  detto 
afintoto  dunque  farebbe  4-HQiVI,  e taglierebbe  la  curva  fra  Q_ 
cdIR,  c dipoi , prodotto  che  fode  indefinitamente,  fi  avvicina- 
rebbe  fempre  alla  curva  QN  fenza  mai  toccarla  ; eda  curva  farà 
una  fpecie  di  anguirtca , le  di  cui  ordinate  faranno  fempre  in  ra- 

gio- 
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gione  comporta  dimezzata  diretta  del  feno  corrifpondente  , e del-  Cap. 
la  lunghezza  del  pendolo,  e reciproca  della  fubquadruplicata  del-  V. 
la  differenza  de’  quadrati  della  medefima  lunghezza  del  pendolo,  Parte  IL 
e del  medcGmo  feno  corrifpondente.  Le  dette  ordinate  dovendoli 
porre  con  intervalli  crefcenti  fecondo  una  data  ragione  , fecondo 
il  variar  dc!'“  immerfioni  del  pendolo  , G dovrà  pur  diverGGcare 
la  fpccie  della  curva  delle  velociti,  onde  per  fcrvirfene  nel  cafo 
delle  offervazioni  fopra  di  qualche  fiume,  baderà  poterla  deferì 
vere  per  punti , a mifura  della  varietà  di  effe  offervazioni,  fecon- 
do i varj  angoli  della  deviazione,  che  compariranno  nella  diver- 
ia immerfione . 

Vili. 


CW/..™.  E perchè 

cioè  fe  la  forza  tenefiè  la  palla  folpefa  orizontalmente  , diverreb- 

y/  aa 

be  refprelfione  =«soo,  cioè  adire,  che  vi  abbifognerebbe 

di  una  forza  infinita  per  tenerla  in  talpofitura  fofpefa;  e fe  y = o, 
cioè  allor  quando  la  velociti  foffe  nulla  , G cangerebbe  la  for- 
inola in =«  = o>  c perciò  in  tal  fuppofizione  di  niuna  forza 

abbifognerebbe,  ed  in  tal  cafo  la  curva  diquefie  velociti  comin- 
cierebbe nell’ affé  AT. 

IX. 


Sia  la  fuperficie  del  fiume  la  pY , la  quale , fecondo  le  offerva- 
zioni , correndo  con  moto  più  tardo  degli  altri  Grati  di  acqua  più 
verfo  del  fondo , come  farebbe  in  grazia  di  efempio  de’  Grati , che 
padano  per  4>,  3*,  iy  ec.  ne  deriva,  che  fe  verri  concepito , 
che  l’acqua  continuaffc  in  altezza  viva  verfoT,  doveffe  finalmen- 
te arrivare  ad  un  punto  iV,  ovvero  2V,  3V  ec.  in  cui  l’acqua 
niente  fimoveffe  , e ciò  accaderebbe  ogni  qualvolta  il  motodieffa 
fi  faccia  col  mezzo  della  preflìone,  o pure  , ch’èloffeffo,  l’altezza 
4 1 V equivarrebbe  alla  differenza  , che  correrebbe  fra  l’altezza  del- 
la conferva,  che  lomminifiraffe  nel fuo  principio  l’acqua  al  fiume, 
e la  data  fuperficie  corrente,  come  ordinariamente  viene  fuppoGo 
dagli  Idrometri.  Cercando  dunque  le  efpreffioni  analitiche  di  que- 
Ge  altezze  , e paragonandole  con  le  relpettive  ordinate  , G 
averi  la  ragione,  che  correli  fra  effe  altezze  e le  velociti,  eh’ è 

O la 
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la  folita  e neceffaria  ricerca  di  chi  maneggia  la  dottrina  delle  ac- 
que . Se  noi  foffimo  contenti  di  far  il  paragone  fra  le  velocità , e 
le  refpettive  altezze  vive  dell’acqua  , che  terminano  in  p,  avref- 
fimo  una  falfa  analogia  , effendochè  fe  muovefi  l’acqua  della  fu- 
perficie,  egli  è fegno  evidente  , che  un’altra  forza  Aia  fopra  di 
quella,  e così  fucccffivamente  fino  alla  quiete:  ecco  l’idea  gene- 
rale per  averfi  le  altezze  comprefe  fra  il  feno  retto  della  devia- 
zione, allorché  la  palla  è nella  maffima  fua  immerfione , ed  il 
punto  della  quiete,  di  cui  fi  è parlato.  Dicafi  il  numero  de’  gradi 
della  maflìma  deviazione  del  pendolo»,  la  differenza  de’ gradi 
per  ogni  nuova  immerfione  chiamifi  p ; fia  q eguale  alla  differen- 
za fra  la  maffima  e la  minima  immerfione,  farà  ” la  parte  da  ag- 
giungerli al  feno  del  complemento  dell’angolo  di  deviazione,  che 
fi  dinoterà  per  m,  e la  quantità  ^ farà  efpreffa  nelle  parti  del  rag- 
gio, o del  pendolo,  che  per  maggior  facilità  fi  può  intender  di- 
vifo  in  lei  parti  eguali,  farà  dunque  AK  + AT — TiV  (= AB), 
avvertendo  , che  AK  diventerà  fucceffivamente  i?  iVy  2y2V, 

3>  3^  cc.  m — a per  il  punto  K,  e per  gl’  altri  cafi  , effendo 
AK,  m — q farà  per  confeguenza  la  ricercata  altezza  per  tutte  le 
pofiture  m — q+ji — * , e la  ragione  della  velocità  all’altezza  fa- 

y/ay  “ j t 

rà  come  T^~===~  ad  m + - — q — a \ potendo  b effer  qualunque 
numero  intiero  o rotto  da  determinarfi  da’  fenomeni. 


X. 

Scolto . Indicato , come  fi  dille , dal  CaAelli , dal  Guglielmini , e 
dall’ Ermanno  quello  modo  di  rintracciar  la  ragione  delle  velocità 
ne’ fiumi , in  certa  occafione  che  io  ebbi  fino  dall’anno  1717,  feci 
nel  Po  i più  efatti  fperimenti , che  mi  fu  pcrmeffo  : Avendo  dunque 
preparato  una  palla  di  legno  , di  groffezza  di  once  una  e mezzo 
in  circa,  nella  quale  era  anco  fiato  infufo  in  una  cavità,  ch’erafi 
fatta  dentro  di  effa  , del  piombo  liquefatto  ; quella  palla  veniva 
poi  raccomandata  al  centro  d’uno  flrumento  graduato  col  mezzo 
di  un  filo  di  feta  , indi  fervendofi  di  un  picciolo  pendolo  racco- 
mandato al  medefimo  centro,  tenevafi  difpoAo  a piombo  il  piano 
dello  flrumento,  e fempre  diretto  parallelo  al  coriò  del  fiume,  di 
niodo  che  la  palla  portata  dal  corfo  dell’ acqua  fi  veniva  aditpor- 

re 
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re  al  fuo  equilibrio  , ed  il  filo  , a cui  era  raccomandata  , mar-  Cap. 
cava  con  (ufficiente  precifione  gli  angoli  della  deviazione  ; quello  V. 
che  potei  oflervare  nelle  tante  efperienze  fatte  in  detta  vifita  fu,  Parte  IL 
che  abbafTando  il  centro  del  moto  con  dati  ed  eguali  intervalli., 
ed  immergendofi  però  per  altrettanto  fpazio  la  palla,  gli  archi  de- 
fcritti  dalla  medefima  andavano  crefcendo  con  eguali  incrementi. 

Si  noteranno  nella  feguente  Tavola  fedelmente  tutte  le  oflerva- 
zioni  allora  fatteli , con  tutte  le  circoflanze  di  lunghezza  di  pen- 
dolo, e di  altezza  dell’ acqua  , fopra  icui  pratica  vanii  gli  fperi- 
menti , attribuendoli  qualche  differenza  degli  accrefcimenti  degli 
archi  alla  difficoltà,  che  d’ordinario  accompagna  le  olfervazioni . 
Saranno  polli  nell’  ultima  colonna  i gradi  corretti  de’  medefimi 
archi . 

XI. 


Tavola  delle  oflervazioni  per  le  velocità. 


Luoghi  delle 
olfervazioni 

Altezze  vive 
delle  Sezio- 
ni . 

Lunghezze 
del  pendolo 
fino  al  centro 
della  palla. 

Varie  immer- 
fioni  della  palla 
fotto  la  fuperfi- 
cie  dell'acqua . 

Gradi  corrif- 
pondenti  fe- 
códo  le  varie 
immerfioni . 

Gradi  corri- 
fpondenti 
corretti . 

A Crefpino 
li  il.  Mag- 
gio 1717. 
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Podi  Ariano 
alla  Cala  Gi- 
lioli.  la. 
Maggio  1717 
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X I I. 

Rimane  da  fuppntare  la  ragione  delle  velocità  rifpetto  alle  PartsI1, 
correfpondenti  altezze,  in  qual  proporzione  cioè  ftiaR><  a yiV i 
il  che  fi  ricaverà  dalla  forinola  porta  al  num.  IX.  di  quello,  eh’ è 

— a to+j  — y — /»,  e prendendo  a confidcrare  la  malli- 

ma  e la  minima  deviazione  di  ciafcheduna  offervazione  , ferì 
vendofi  delle  intermedie  per  rilevare  con  qual  differenza  pro4 
gredifeono  gli  archi,  onde  averli  il  punto  di  quiete  iV  ec.  Si  è 
dunque  calcolata  la  feguente  Tavola-,  in  cui  la  prima  colonna 
contiene  gli  archi  maffimo  e minimo  di  deviazione  ; La  fecon- 
da le  velocità  i La  terza  le  refpettive  altezze;  La  quarta  l’ef- 
poncnte  delle  medefime  altezze,  ricavato  mediante  il  Lemma 
del  numero  XIV.  della  prima  Parte  di  quello  Capitolo  , onde 
poi  rellano  , fecondo  il  medefimo  efponente , proporzionali  le 
altezze , e le  dette  velocità  ; La  quinta  colonna  contiene  profft* 
mamente  in  numeri  rotondi  il  detto  efponente  ; e la  feda  fi- 
nalmente efprime  i gradi  comprefi  fecondo  le  diverte  proporr 
rioni,  che  ne  emergono. 

; i | ' ■ 

Segue  l » Tavole  • 
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Gradi  di 
deviali  o- 
ne. 

Velocità 
corrifpon- 
denti . 

Altezze  razio- 
nali corrifpon- 
denti . 
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efprimono  l’ef- 
ponente  dell’ 
altezze . 

Numeri 
proflimi 
di  effe 
Frazioni . 
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fi  lecondo  le 
diverfe  propor- 
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• i Xiii.  ir.  ;V.  Cl,: 

Sia  da  rintracciarli  mediante  la  palla  fofpefa  ad  un  quadran-  V. 
te , come  fi  è efpofto  ne’  numeri  fuperiori , lo  fpazio  percorfo  dall’  Parte  ir. 
acqua  in  qualunque  dato  tempo.  Si  prenda  con  la  maggiore  pof- 
fi  bile  efattezza  in  una  data  profonditi  di  acqua  corrente  l’angolo 
di  deviazione  del  pendolo , avvertendo  che  retti  profondato  fotto 
la  fuperficie  del  fiume  il  meno  che  fia  poflibile , di  poi  con  un  efat- 
to  orologio  alla  mano,  porto  prima  un  galleggiante  nel  filone  del 
fiume  , nel  fito  della  prima  ottervazione , fi  noti  dentro  un  dato 
tempo  il  viaggio  che  farà  etto  galleggiante,  ed  in  grazia  di  efem- 

5 io  abbia  fatto  in  un’ora  miglia  due  , il  che  fi  potrò  raccogliere 
al  tempo  confumato  nel  fare  zoo  patti,  o qual  altro  numero  de*' 
medefimi  fi  vorrò. , fenza  aver  la  pena  di  accompagnarlo  per  tut- 
to lo  fpazio  dei  due  miglia  ; in  ragione  dunque  di  mille  patti  geo- 
metrici per  miglio,  faranno  per  li  due  miglia  once  120000,  che  Tàv. 
diremo  s ; L’angolo  della  deviazione  fia  FAE  di  gradi  20,  il  di  IL 
cui  feno  retto  DG,  ed  il  feno  tutto  AF  o AG,  onde  fi  deduce,  Fig.j. 
che  dove  l’acqua  ha  forza  di  fpinger  oltre  il  galleggiante  per  lo 
fpazio  j,  la  palla  fi  difcorta  dalla  perpendicolare  in  quella  data  al- 
tezza per  gradi  20.  Sia  Ora  o nel  medefimo  o in  altro  fiume  da 
rilevare  per  un  altro  dato  angolo  di  deviazione  FA^  quanto  cam- 
mino faccia  l’acqua  , dico  che  quello  farò  fempre  in  ragion  com- 
porta della  diretta  del  primo  fpazio  r,  e dimezzata  della  tangen- 
te Te  di  quello  ultimo  angolo  di  deviazione , e reciproca  pur  di- 
mezzata della  tangente  FE  dell’angolo  di  deviazione  della  prima 
ottervazione  radicale  in  parirò  di  tempi  : imperocché  le  velocità 
de’  fiumi  per  il  numero  V.  di  quella  feconda  Parte  fono  in  ragio- 
ne dimezzata  delle  tangenti  degli  angoli  di  deviazione  , e per  ef- 
fer  ne’  fiumi  (come  fi  dirò  a fuo  luogo)  equabile  il  moto  loro 
progreflivo,  faranno  i fpazj  percorfi,  come  le  velocità , onde  la 
velocità  radicale  della  prima  ottervazione  allo  fpazio  percorfo , 
farà  come  la  velocità  dell’ultima  ottervazione  allo  fpazio , che  fi 
ricerca , o pure  la  dimezzata  della  tangente  Te  al  ricercato  fpa- 
zio ; che  però  quello  farò  in  ragione  comporta  della  diretta  dello 
fpazio  s , e della  dimezzata  di  Fé,  ed  inverfa  pur  dimezzata  di 
FE,  come  fi  è detto. 

XIV. 

Scolio.  Riduciamo  la cofa  all’ efempio,  fupponendo  la  devia- 
zione del  pendolo  nella  feconda  ottcrv.  zione  ctter. di  gradi  55.  Per 
* i trian- 
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ii 2 .Leggi,  Fenomeni  &c. - 
Ca  p.  i triangoli  limili  ADG  , AFE  farà  come  la  fecante  AE  al  raggio 
V.  AF,  cosi  AF=AG  al  feno  del  complemento  AD , che  però  AD 
Parte II. fari  ( fatto  il  calcolo  ) eguale  a parti  95300  delle  100000  , in 
cui  s’intende  divifo  il  raggio , e per  la  medefima  ragione  Ad  farà 
di  quelle  parti  58170.  Sari  parimenti  come  quello  leno  del  com- 

Slemento  al  feno  retto  DG , cosi  il  raggio  alla  tangente  FE , on- 
e pel  primo  cafo  farà  FE  eguale  a parti  3*410,  e la  Ft= 142700, 
e la  radice  di  FE  farà  ipi  1 in  circa,  e quella  di  Fe,  378,  quindi 


lo  fpazio  ricercato  farà — ì7  — a palli  3 960 , onde  l’acqua 

in  quello  fecondo  flato  camminerebbe  in  un’ora  quafi  il  doppio 
della  prima;  dovendoli  avvertire,  che  fe  l’efperimento  fi  farà 
nel  medefimo  fiume , lo  fpazio  che  fi  ritroverà,  competerà  a que’ 
filamenti  di  acqua  , che  rifponderanno  al  fito  fotto  della  fuperfi- 
cie,  ove  fi  troverà  la  palla  ; e fe  lo  fperimento  fi  praticherà  in 
altro  fiume,  fi  dovrà  pure  aver  riguardo  al  detto  fito,  o vera- 
mente proccurare  , che  la  palla  Aia  il  piò  che  fia  poflibilc  vicina 
alla  fuperficie,  fenza  però  che  mai  redi  nell’orizonte  di  quella  . 


XV. 

Scolio  II.  Dovcndofi  nel  fatto  de’ fiumi  concretare  qualche  cofa 
di  pofitivo  in  tanta  varietà  di  oflervazioni , che  fi  fono  riportate 
in  riguardo  delle  velocità,  non  fi  tralafcierà  di  avvertire,  quan- 
to in  tal  propofito  fi  reputa  più  conforme  al  vero  . Credè  il  Ca- 
flelli  ellèr  le  velocità  delle  acque  correnti  nella  femplice  ragio- 
ne delle  refpettive  altezze,  ma  la  di  lui  fperienza  riferita  da  noi 
puntualmente  al  numero  II.  della  prima  Parte  di  quello  Capito- 
lo, viene  riputata  dalla  maggior  parte  de  gl’idrometri,  come 
mancante  della  neceffaria  efattczza  ; anzi  l’Autor  Modanefe  , di 
cui  abbiamo  fatta  menzione , avendo  rifatta  la  fteffa  fperienza 
con  qualche  variazione  però  delle  circoftanze , come  fi  è notato 
al  num.  XVI  e feguenti  della  detta  prima  Parte,  non  ritrovò  in 
fatti,  quanto  aveva  dedotto  il  Cartelli,  ben  rilevò  dalle  fue  offer- 
vazioni , che  le  altezze  dell’  acqua  corrente  fteflèro  fra  di  loro 
nella  duplicata  fubtriplicata  della  quantità  dell’acqua , e per  con- 
feguenza , che  le  velocità  fiano  come  le  radici  quadrate  delle 
relpettive  altezze  , effendochè  le  quantità  dell’  acqua  Hanno  fra 
di  loro  come  le  altezze  e le  velocità,  confiderandofi  la  larghezza 
della  fezione,  come  data  e collante  . Sopra  quello  particolare 
nientedimeno  quando  lo  fperimento  del  Barattieri  riferito  al  nu- 
mero 


Delle  Acque  correnti,  iij 
mero  Vili,  della  fletta  prima  Parte  fia  fiato  praticato  con  le  do-  Gap. 
vute  cautele,  potrebbe  molto  contribuire  per  farci  accollare  al  ve'  V. 
ro  , effendo  ella  fiata  una  offervazione  reale  fatta  in  un  condotto  P»rI«  U; 
con  un  Regolatore,  dove  gli  fperimenti  del  Cartelli , e dell’  Ano- 
nimo Modanefe  fono  fiati  efeguiti  in  piccioli  canali . Il  maggior 
fcrupolo  che  io  avelli  nell’  offervazione  di  effo  Barattieri  farebbe 
il  fapere  fe  in  fatti  egli  Iafciaffe , che  le  acque  fi  bilanciaffero 
nel  condotto , ridotto  che  l’ebbe  alla  piena , come  era  ben  necef- 
fario  per  rettamente  dedurre  gli  effetti  dello  fperitnento,  e fe  of- 
fervaffe  nel  medefimo  condotto  inferiormente  al  Regolatore , l’ac- 
qua Ice  mata,  e crefciuta  di  altezza  viva,  fenza  le  quali  avverten- 
ze non  può  concludere  la  di  lui  fpericnza,  come  che  fupporrebbe 
fenza  fondamento  alcuno,  che  tutta  l’acqua,  che  pattava  pel  Re- 
golatore avanti  che  fotte  chiufo  , paffaffe  ancora  dopo  efferne  fia- 
ta chiufa  la  metà  , il  che,  come  fi  è detto,  dipende  dall’ aver  of- 
fervato  , fe  nel  canale  fotto  del  Regolatore  veniva  alterata  l’al- 
tezza dell’acqua,  giacché  probabilmente  per  ridurli  a fcaricare 
la  medefima  quantità  , doveva  luperiormente  Ilare  per  qualche 
fpazio  di  tempo  fulcrefcere  ; con  tutto  ciò  può  darfi,  che  abbia 
egli  fatte  tutte  le  opportune  diligenze,  abbenchè  non  le  abbia 
regi  Arate  nel  fuo  Libro  ; il  che  fuppollo,  concluderebbe  la  di  lui 
offervazione,  che  le  altezze  dell’acqua  foffero  in  dimezzata  del- 
le refpettive  quantità  dell’ acqua,  che  patta  per  una  data  fezio- 
ne.  Ciò  che  merita  del  rifletto  intorno  allo  ftabilimento  della 
legge  delle  velocità  in  riguardo  alle  altezze  fi  è quel  tanto,  che 
viene  regiftrato  nella  Raccolta  di  Bologna,  come  fi  è confiderato 
al  num.  X.  della  prima  Parte  di  quello  Capitolo  , mentre  quelle 
ottervazioni  furono  fatte  con  l’aflìftenza  di  celebri  Matematici , 
fra  quali  il  Cafiìni  ; rollando  pur  anche  avvalorata  la  probabilità 
della  propofizione  dall’  ufo  , che  ne  fece  il  Montanari  in  tutti  i 
fuoi  calcoli  delle  acque  , come  fi  è notato  al  numero  fteflò , fa- 
pendofi  che  quello  chiariffuno  Matematico  aveva  in  ufo  di  non 
fervi  rii  delle  nude  ipotefi  , ma  delle  medefime  volerne  con  fcru- 
polofe  ottervazioni  i piò  accertati  fondamenti . 

X V L 

Scolio  III.  Da  che  il  Torricelli,  il  Mcrfenno,  il  Mariottc,  il 
Gugliclmini , ed  altri  offervarono  ne’  vali  , che  fcaricano  dell’  ac- 
qua per  fori  in  etti  aperti,  effere  la  proporzione  delle  velocità  in 
dimezzata  delle  refpettive  altezze  , fi  pretefe  di  dedurre , che  la 

P fletta 
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ftefla  ragione  debba  pur  verificarli  anco  nelle  acque  correnti,  con- 
fidcrando  che  ne’ fiumi  orizontali,  all’altezza  dell’acqua  ne’  vafi 
poteva  effer  analoga,  e produr  lo  lìdio  effetto,  l’altezza  viva  del 
fiume , e ne’  fiumi  inclinati  rifpondere  all’altezza  dell’acqua  ne’ 
vafi  l’altezza  che  vi  è fra  un  punto  dell’altezza  viva  di  quel  fiu- 
me e l’orizontale,  che  paffaffe  per  l’origine  delio  lìdio  fiume  ; 
veggafi  di  ciò  il  Trattato  del  Guglielmi™,  Aquarum  fiuentium 
menfura  nelle  propoli  zioni  II.  del  Libro  lècondo  e terzo  ; niente- 
dimeno non  ben  pare  adattabile  1’  analogia  predetta  de’ vafi,  che 
fi  fcaricano  per  f fori  con  le  acque  correnti  ; imperocché  fembra, 
che  anche  il  moto  già  concepito  dall’acqua  nel  cammino  polla  al- 
terare non  poco  la  velocità,  che  dalla  femplice  preflione  folle  per 
nafcere:  nè  gli  fperimenti  regilìrati  nella  parte  prima  di  quelìo 
Capitolo  dal  numero  XX.  al  XXIV.  praticati  nel  Pò  e nella  Fof- 
fa  Poldella  nell’incontro  della  vilita  1721  pofiono  in  verun  con- 
to lìabilire  la  detta  propofizione,  cioè  che  le  altezze  nelle  acque 
correnti  fiano  come  i quadrati  delle  velocità  , mentre  che  dalle 
lìdie  offervazioni  fi  rileva  feguire  dal  pari  gli  lìelfi  fenomeni  in 
ordine  alla  quantità  dell’acqua  e nell’acqua  corrente,  e nella  lìa- 
gname  , colà  che  mal  fi  può  adattare  a due  cofe  affai  differenti  ; 
anzi  per  poco  che  vi  fi  attenda , fi  può  lcoprire  il  fondamento 
dell’equivoco  dcll’efperimento , avvegnacchè  opponendoli  Tira- 
nteria fiafea  idrometrica  alla  correntia  dell’acqua  con  una  faccia 
o fronte  larga  da  due  once  in  circa,  e fermandofi  quella  normal- 
mente al  corfo,  obbliga  tutti  i filamenti  dell'acqua  che  in  que- 
lìo urtano,  a fermare  il  loro  corto,  ed  i filamenti  fuperiori  nella 
medefima  altezza  viva  dell’acqua,  altra  forza  verfo  di  quelli  trat- 
tenuti non  elercitano,  che  quella  della  femplice  preflione.  Per  tan- 
to egli  è lo  lìdio  , come  fe  in  fatti  l’acqua  del  fiume  per  rappor- 
to all’acqua,  che  entra  nella  fialca , lìeffe  (lagnante,  ed  ufcif- 
fe  pel  foro  di  un  vaio:  onde  la  luddetta  benché  ingegnola  of- 
lervazione  non  può  farci  conofcere  il  ricercato  grado  del  moto 
delle  acque  correnti. 

XVII. 

Scolio  IV.  Non  pare  che  un  tal  equivoco  polli  accadere  fer- 
vendoli per  Telarne  delle  velocità,  della  palla  , di  cui  fi  è detto, 
mentre  il  muoverti  , che  fa  effa  intorno  al  centro  del  pendolo  , 
fa  che  tanto  fi  feoffi  dal  perpendicolo,  quanto  importa  il  pareg- 
giaci de’ momenti  fra  il  corlo  dell’acqua  , ed  il  pefo  rcfpettivo 
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della  palla , e per  conferenza  reda  manifedo , che  l’angolo  di 
deviazione  può  fervir  di  fondamento  per  un  giudo  calcolo  deh 
le  velociti  . Noi  al  numero  I.  di  quedo  Capitolo , abbiamo 
trovato,  che  gli  archi  di  deviazione  in  eguali  immerfioni  della 
palla,  vanno  crefcendo  aritmeticamente,  e fino  a che  altri  più 
accurati  di  noi  non  ci  modrino  altra  progreflìone  di  quefti  archi, 
ci  farà  lecito  di  attenerli  a quanto  abbiamo  elpodo  nella  Tavo- 
la regidrara  al  numero  XII.  di  quedo.  In  queda  dunque  ogn’uno 
può  chiaramente  vedere , che  le  leggi  del  moto  nelle  acque  cor- 
renti non  fono  fempre  le  deffe  , e fe  vogliamo  fpiegane  quedo 
moto  con  la  forza  della  prefTione  , il  che  pare  affai  confentaneo 
alla  verità,  noi  vediamo  dalla  detta  Tavola;  Primo,  che  fe  il 
moto  dell’acqua  è affai  intenfo,  vale  a dire,  fe  immerfa  la  palla 
lotto  la  fuperfkie  dell’acqua  per  piedi  cinque  , fi  ottiene  un  ar- 
co di  70  gradi  , e ritratta  poi  cosi  che  redi  folo  immerfa  un  pie- 
de, abbiali  un  arco  di  gradi  40,  con  differenza  di  gradi,  10  per 
ogni  piede  d’immerfione,  noi  vediamo  dico,  che  le  altezze  prefe 
dalla  quiete  perchè  fucceda  con  la  forza  della  preflìone  il  detto 
moto  , danno  in  ragione  fettuplicata  dimezzata  delle  corrifpon- 
denti  velocità,  ed  accodarli  affai  alla  ragione  quadruplicata.  Se- 
condo, fe  il  maffimo  arco  è gradi  66  yc d il  minimo  39 , e che 
le  differenze  fieno  di  8 in  p gradi  per  ogni  nuova  immerfione  , 
in  tal  cafo  le  velocità  danno  come  i quadrati  delle  altezze.  Ter- 
zo, fe  il  madìmo  arco  è <$4, il  minimo  39,  e le  differenze  degli 
archi  parimenti  di  8 in  9 gradi  per  cialcuna  immerfione , fa- 
ranno le  velocità  in  triplicata  dimezzata  delle  altezze.  Quar- 
to, fe  il  maflimo  arco  è 50  , ed  il  minimo  30  e la  differenza 
degli  archi  di  gradi  5 in  6 per  immerfione  , danno  le  velocità 
nella  femplice  ragione  delle  altezze,  come  vogliono  il  Cadelli , 
il  Barattieri,  il  Montanari,  ed  i Raccoglitori  di  Bologna.  Quin- 
to, fe  il  maflimo  arco  è 41  , ed  il  minimo  15  , con  differen- 
za da  arco  ad  arco  di  gradi  4 in  3 , allora  le  velocità  fono  in 
ragione  duplicata  fubtriplicata  delle  altezze . Sedo  , fe  il  main- 
ino arco  farà  gradi  24  , ed  il  minimo  gradi  2 , con  differenza 
fra  arco,  ed  arco  di  gradi  uno  fino  a tre,  faranno  le  velocità  co- 
me le  radici  quadrate  delle  altezze,  come  vogliono  il  Gugliclroi- 
ni  ed  altri  rinomati  Autori.  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  verificarli 
in  realtà  nelle  acque  correnti  tutte  le  ipotcli  fin  ora  corfe  fra  gli 
Idrometri , e molte  altre  ancora  non  confiderate  oltre  di  quefte. 
Per  tanto  fe  il  Sunne  corre  molto  veloce,  e le  differenze  fra  ar- 

P 2 co  e 


Ca  p. 
V. 

Parte  II. 


Digitized  by  Google 


ii 6 .Leggi,  Fenomeni  &c. 

Gap.  co  e arco,  dentro  però  le  circollanze  con  le  quali  fi  fono  fatte  le 
V.  ' noftre  oflervazioni , regilìratc  nella  Tavola  del  numero  XI.  di 
Farte  li,  quella  feconda  parte  , llanno  come  ivi  fi  fono  notate  , converrà 
nel  calcolo  delle  velociti  fervirfi  delle  ragioni  rilevate  nell’  altra 
Tavola  del  numero  XII.  Se  il  fiume  corre  lento,  fervirfi  dell’or- 
dinaria dimezzata  delle  altezze,  ene’moti  che  non  fono  gran  fat- 
to tardi , nè  gran  fatto  concitati  converrà,  adoprare  le  altre  ra- 
gioni, parimenti  notate  in  effa  Tavola  . Egli  è ben  vero  , che 
un  folo  punto  di  fublimiti  o di  quiete  del  fluido  non  può  ièrvire 
per  tutta  la  fezionc  ; mentre  in  quella  potrà  tal  acqua  correre 
con  differenze  tali  di  archi , che  ricerchino  tutti  diverfe  propor- 
zioni ; quindi  per  averfi  una  velociti  media , converrebbe  in  una 
data  fezione  rilevare  con  quali  differenze  andaffero  crefcendo  gl» 
angoli  di  deviazione , e prela  poi  di  ciafcheduna  offervazione  la 
velociti  media,  prendere  dell’aggregato  di  tutte  una  nuova  velo- 
citi pur  media , ed  il  fintile  fare  delle  rcfpettive  altezze  , e da 
ciò  ne  rifulterebbe  la  più  prolfima  ragione  delle  velociti  per  rap- 
porto alle  altezze . 

XVIII. 

Scolio  V.  Sia  per  efempio  da  cfaminare  o una  fezione  di  uri 
fiume,  o parte  di  effa,  vale  a dire  per  quella  altezza,  a cui  ar- 
riva la  lunghezza  del  pendolo  fopradelcritto , e per  non  allonta- 
tanarfi  dal  vero,  prendiamo  alcune  oflervazioni , che  furono  fat- 
te nel  Pò  dirimpetto  alla  Chiavica  di  Raccano  l’anno  1717  li 
14  Maggio.  Furono  quefle  in  numero  di  cinque,  che  flanno  an- 
co regiftrate  nella  Tavola  del  numero  XI.  di  quella  feconda  par- 
te , ma  fparfamente  , cioè  in  que’  luoghi , che  loro  competono 
per  la  ferie.  Qui  le  porremmo  tutte  a luci  luoghi,  anzi  ad  og- 
getto di  una  maggior  chiarezza,  fia  nelia  feguente  figura  la  lar- 
Tav.  ghezza  del  Pò  AB  , la  quale  dalle  oflervazioni  fatte  del  1721. 

II.  nella  vifita  di  quel  fiume  fra  Pontifici;  , Celare»,  e Veneti , fu 
Figura  8.  riconofciuta  di  pertiche  65  Bolognefi  , li  20  Marzo  . Sia  A la 
parte  delira  del  Pò,  B la  di  lui  parte  Anidra,  c più  vicina  alla 
Chiavica  fuddetta , che  non  è gran  fatto  fupcriore  alla  Terra  del- 
la Polelella . La  prima  offervazione  fu  in  GM  in  altezza  di  pie- 
di 3 3 e 7,  gli  archi  per  la  deviazione  con  differenza  di  piedi  4 
d’immerfione  della  palla  furono,  il  primo  e maliimo  di  gradi 
6\  , e il  fecondo  e minimo  di  gradi  40.  Nella  feconda  offer- 
vazione  FL,  fempre  con  la  fleffa  differenza  d’ immerfione  , il 
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maflìmo  arco  fu  di  gradi  57,  il  minimo  32  . Nella  terza  EK 
il  maflìmo  fu  50  , il  minimo  35.  Nella  quarta  DI  il  maflimo 
fu  gradi  47  , il  minimo  2 9 , e nella  quinta  ed  ultima  HC  il 
maflìmo  fu  40  , ed  il  minimo  25.  Ciò  fatto  fi  ricorra  alla  Tavo- 
la fuddetta  fondamentale  numero  XII.  e fi  troverà,  che  per  la 
prima  oflervazione  le  velocità  fono  come  i quadrati  delle  altez- 
ze , coficchè  prendendo  prima  la  media  velocità  fra  la  maflìma  e 
la  minima  che  è 370  ( nafcendo  quello  numero  dalla  fumma 
452  e 289  divifa  per  metà  ) e la  media  altezza  verrà  ad  efle- 
rc  fecondo  la  Tavola  68542,  che  ridotta  in  piedi  (de’ quali  in 
fei  s’intende  divifo  il  filo,  che  foftiene  la  palla  ) col  moltiplicare 
quello  numero  per  6,  c dividerlo  per  100000  , fi  averà  4 per 
la  detta  altezza  media  in  piedi  ( ommettendo  le  piccole  frazioni 
per  brevità,  e perchè  lolo  inlcnfibilmente  alterano  il  calcolo)  e qua- 
drando farà  la  velocità,  come  piedi  16.  Per  la  feconda  ofler- 
vazione fi  ha  dalla  ftefla  Tavola  dover  efler  le  altezze  in  tripli- 
cata dimezzata  rifpetto  alle  velocità  , onde  col  metodo  detto  di 
fopra,  fi  ricava  che  le  velocità  faranno  come  5.  Per  la  terza  of- 
fervazione  e per  la  quarta , avendofi  che  le  velocità  debbano  ef- 
lere  nella  femplice  ragione  delle  altezze  faranno  la  terza  , co- 
me piedi  6 once  io  , e la  quarta  come  piedi  6 feioè  a dire  , 
che  tanti  piedi  di  altezza  di  acqua,  che  s’intenda  pofla  fopra  i 
punti,  ove  cadono  le  velocità  medie,  produrranno  quefte  tali 
velocità  ) e finalmente  per  la  quinta  oflervazione,  effendo  le  ve- 
locità in  ragione  duplicata  lubtriplicata  delle  altezze,  farà  la  ve- 
locità competente,  fatto  il  calcolo,  come  3.  Si  raccolgano  tutte 
quelle  velocità  in  una  fumma,  e fi  averanno  piedi  3 6 : 10,  che 
divifi  per  lo  numero  delle  oflcrvazioni  5 , faranno  piedi  7 : 4 
per  la  velocità  ragguagliata  o media  equivalente  alla  vera  dell’ 
acqua  fopra  il  punto  della  velocità  media  della  fezione  , in  cui  fi 
fono  fatte  le  operazioni  predette.  Per  averfi  però  la  mole  dell’ 
acqua,  che  per  la  detta  fezione  paflerà  in  un  dato  tempo,  ballerà 
moltiplicare  la  larghezza  nell’altezza  di  effa  fezione , e pofeia 
nel  fopra  ritrovato  numero  efprimente  la  velocità.  Per  aver  1’ 
altezza  raggnagliata  di  quella  parte  della  fezione,  bifognafom- 
mare  leparatamente  gli  archi  maflìmi  di  deviazione  di  ogn’una  del- 
le ofTervazioni  , e dividere  la  fomma  per  lo  numero  delle 
medefime  , e fi  averà  l’arco  medio  per  le  ricercate  altezze,  cosà 
nel  cafo  prefente  la  fomma  è 260  gradi  , e l’arco  ragguagliato 
gradi  52  , il  di  cui  l'eno  del  complemento  38  farà  , fatte  le 
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Cap.  debite  calcolazioni  piedi  4 once  8 a un  dipreflò  , da  cui  de- 
V.  tratto  un  piede  cioè  la  A frettano  piedi  3:8,  e la  quantità  dell’ 
Tav.  acqua  che  fi  ricerca  farà  1747^  numero  prodotto  dalla  moltiplica- 
li. zione  di  £50  x 7 j x 3 f che  è due  volte  e mezzo  in  circa  maggio- 
Figura  6.  re  di  quello  che  provenirebbe  calcolando  col  fondamento  delle  or- 
dinarie regole  della  dimezzata  delle  refpettive  altezze  , il  che 
darebbe  fidamente  5585;,  e quali  il  doppio  di  quello  numero  li 
avrebbe  fervendofi  della  regola  del  Cartelli,  che  darebbe  8737  , 
dal  che  fi  può  agevolmente  comprendere , quanto  lontano  dal  ve- 
ro ci  guidino  i metodi,  che  fono  in  ufo  pel  calcolo  della  quantità 
dell’acqua  ne’  fiumi . 

X I X. 

EITendo  che  ne’  computi  antecedenti  non  fi  è calcolato,  che 
la  portata  dell’acqua  per  una  parte  della  fezione , vale  a dire 
perla  fola  altezza,  a cui  arriva  il  pendolo,  qualor  è allontanato 
dalla  perpendicolare  per  l’azione  dell’acqua,  il  che,  come  fi  è 
veduto,  rifponde  alleno  del  complemento  dell’angolo  di  devia- 
zione , quindi  farebbe  da  cercarfi  il  metodo  di  rilevare  l’intiera 
portata  della  fezione  : Per  efeguirlo  lembrerebbc  congruo  il  mo- 
do porto  in  ufo  ne’ numeri  antecedenti,  cioè  di  progredire  nell’e- 
fame  delle  velocità  , che  è quel  tutto,  che  cercarfi  deve  , c ciò 
fecondo  la  progreditine  ritrovata  coll’ufo  della  palla,  vicino  alla 
fuperficie  dell’acqua;  come  per  efempio  , le  la  velocità  fuperfi- 
ciale  è di  gradi  25,  la  fulfeguente  un  piede  più  verfo  del  fondo 
forte  di  gradi  30,  la  profiìma  un  altro  piede  più  folto  forte  gradi 
35,  c la  quarta  gradi  40,  fenibra  giufta  illazione  il  dire  , dun- 
que 8 piedi  fotto  della  fuperficie  farebbe  gradi  do,  e 12  piedi 
lotto  della  medefima  fuperficie  dovrebbe  eflere  gradi  80  ; ma 
un  tal  difeorfo  non  rifponde  aH’olTervazione , fecondo  a tutti  i 
cafi  poflibili  : conciofiachè  vi  fono  delie  velocità  , che  crefcono 
con  tali  eccedi,  che  progredendo  fecondo  la  detta  ragione  , pri- 
ma di  arrivare  al  fondo,  l’angolo  di  deviazione  verrebbe  ad  ef- 
lere maggiore  del  retto,  con  manifefto  artùrdo  , non  potendo  1’ 
acqua  con  tutto  1’  impeto  che  può  concepire  , fe  pur  quell» 
non  forte  infinito , arrivar  a tener  fofpefo  il  pendolo  orizontai- 
mentc  , c fenza  una  forza  più  che  infinita, per  parlare  col  linguag- 
gio della  feienza  interiore,  non  fi  può  mai  far  oltrepalfar  l’ango- 
lo retto  al  pendolo.  Tornili  a confìderar  qui  alcuna  delle  ©ner- 
vazioni regirtrate  al  numero  XI.  di  quella  feconda  parte , e fra. 
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quelle  la  prima  fatta  a Crefpino,  la  quale  eflendofi  praticata  in  gAp. 
un  fondo  di  piedi  24  con  differenza  di  io  gradi  per  ogni  piede  d’  V. 
immerfione  della  palla,  quando  per  due  foli  piedi  forte  erta  fta-  Pare.  II. 
ta  ancora  profondata,  avrebbe  dovuto  oltrepaflàr  l’angolo  retto, 
e da  una  forza  più  che  infinita  efler  diftratra,  il  che  in  alcun  mo- 
do non  poter  fuccedere  ogni  uno  lo  comprende.  Nella  feconda  of- 
fervazionc,  fatta  parimenti  a Crefpino  in  fondo  di  piedi  26,  con 
differenza  di  deviazione  digradi  p per  ciafcuna  immerfione  , pro- 
fondata la  palla  a piedi  p oltrepaflerebbe  l’ angolo  retto  , e da- 
rebbe, con  afliirdo,  un  angolo  di  gradi  93.  Nella  terza  oflèrva- 
zione  fatta  a Raccano  in  fondo  di  piedi  33  : 7 arriverebbe  ol- 
tre l’angolo  retto,  cioè  a gradi  92,  allorché  foflcimmerfa la  pal- 
la piedi  9,  cioè  quando  pur  anco  vi  reflaflcro  piedi  24:7  ad 
arrivar  al  fondo.  Nella  quinta  oflervazione  ivi  in  fondo  di  pie- 
di ip  : 8 arriverebbe  l’angolo  di  deviazione  a i gradi  p6  , quan- 
do la  palla  ftefle  alta  dal  fondo  piedi  9:5.  Nella  duodecima 
oflervazione  alle  Papozze  in  fondo  di  piedi  27  : 3 : p quando  la 
palla  forte  immerfa,  di  modo  che  reftafle  erta  dilcofta  dal  fondo 
piedi  1 1 : 3 : p accenderebbe  alforizontale  , ed  immergendola 
ancora  di  più  , oltrepaflerebbe  la  detta  orizontale  , con  maggior 
arturdo.  Finalmente  nella  oflervazione  XIV.  alle  Papozze  in  fon- 
do di  piedi  12:9:10,  allorché  forte  immerla  la  palla  ad  un  Io- 
Io  piede  lontano  dal  fondo  erta  farebbe  asportata  ad  avere  un  an- 
golo di  deviazione  di  gradi  po. 

X X. 

Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparifee  l’ incongnienza  dell’ 
illazione,  ed  efler  importabile  , che  avvicinandoli  al  fondo  con 
le  immerfioni  porti  fufiftere  la  ftefla  legge  degli  accrefcimenti 
degli  angoli  di  deviazione,  e convien  dire,  chele  refiftenze,  che 
incontra  l’acqua  a cagione  del  foffregamento  del  fondo  , alterino 
molto  fenfibilmente  le  fopradette  proporzioni  , nè  in  verun  mo- 
do fiano  quelle  da  negligerli  da  chi  pretende  rilevare  i veri  acci- 
denti del  moto  delle  acque  . E vaglia  il  vero  , eflendo  io  li  1 1 
Maggio  1717  fui  Pò  di  Ariano  alla  Mezola,  accommodai  il  filo 
della  palla,  perchè  forte  di  pari  lunghezza  con  1’  altezza  viva 
dell’acqua  cioè  di  piedi  8:8,  onde  immerfo  fino  a fior  di  ac- 
qua , e di  poi  fucceflìvamente  cllratto  di  piede  in  piede  , co- 
lichè  l’ultima  oflervazione  fu  fatta  con  un  piede  d’immerfione, 
fi  ritrovarono  i gradi  di  deviazione  24,  23,  22,  21,  ip,  17 
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Cai».  td,  12 , dal  che  apparifce  che  quefti  angoli  non  fi  vanno  ecceden- 
V.  do  con  differenze  eguali,  ma  che  a mifura,  che  fi  accodano  al 
darteli,  fondo,  hanno  gli  ecr-ffi  minori.  Parimente  nella  fteffa  fezione 
in  fondo  di  piedi  6 : 8,  ridotta  a queda  mifura  la  lunghezza  del 
filo,  ed  anche  quatro  once  di  più,  di  modo  che  era  piedi  7 ; fat- 
ta però  la  maffima  immerfione  , ed  indi  edratta  di  piede  in 
piede  la  palla,  fi  ebbero  i gradi  feguenti  di  deviazione  21 , 22, 
23,  20,  22,  20,  18,  cioè  con  angoli  che  fui  principio  cre- 
fcono  andando  verfo  il  fondo  , indi  inoltrandofi  più  verfo  di 
quedo  decrefcono  . Così  nell’  offervazione  fatta  li  14  Maggio 
1717  dirimpetto  la  Chiavica  di  Raccano  nella  lettima  dazione, 
effendofi  in  un  fondo  di  foli  piedi  4*  con  la  lunghezza  però  del 
pendolo  di  piedi  6 , immerla  che  fu  la  palla  fino  al  fondo,  ed 
indi  lucceffivamente  edratta  , notandofi  l’angolo  di  deviazione 
per  ogni  mezzo  piede  di  edrazione  , fi  ritrovò  l’angolo  vicino 
al  fondo  gradi  ip;  in  piedi  4,  gradi  20;  in  piedi  3*;  gradi 
1 p;  in  piedi  3 gradi  18;  in  piedi  21  gradi  16  e finalmente 
immerla  la  palla  piedi  2 gradi  14,  onde  anche  da  queda  offer- 
vazione fi  rileva  qual  refidenza  cagioni  il  fondo  de’  fiumi  al 
movimento  dell’acqua  . Pode  le  quali  cofe  , ben  fi  comprende 
mancar  il  metodo  per  averfi  la  ferie  compita  efprimente  i gra- 
di delle  velocità  in  una  data  altezza  viva  di  una  fezione  di  un 
fiume  . Non  vi  farebbe  altro  ripiego  per  indagare  il  meglio 
che  foffc  poffibile  quanto  fi  cerca  , che  il  lervirfi  di  una  palla  af- 
fai pefante,  acciocché  quanto  più  efattamente  notaffe  gli  angoli  più 
vicini  al  fondo , ma  fi  caderebbe  pofcia  nell’inconveniente  di  non 
poterfi  avere  fenfibili  differenze  degli  angoli  di  deviazione , mentre 
poco  redarebbe  moffa  dal  corfo  dell’acqua,  oltre  alla  difficoltà 
grande , che  vi  farebbe  in  maneggiarla . 

XXI. 

Abbenchè  negli  antecedenti  numeri  paja  fufficientementc  po- 
lla in  chiaro  la  teoria  delle  velocità  delle  acque  correnti  col 
mezzo  delle  palle  fofpefe  da  fili  , nientedimeno  fi  è voluto  a- 
vanzar  l’efame  ad  una  maggiore  facilità  per  fervirfcne  con  frut- 
Tav.  t0i  c fpeditezza  nella  pratica  . Sia  il  punto  fiffo  A , da  cui  pen- 
II*  da  la  palla  B,  attaccata  in  A col  filo  AB , immergafi  per  un  da- 
F‘6“r*9*  t0  fpazio  fotto  la  fuperficie  dell’acqua  corrente,  alcenderà  la  pal- 
la portata  dal  corfo  fino  v.  g.  in  P,  ed  ivi  durerà  lofpcla  fino  a 
tanto  che  0 ritirifi  effa  , 0 più  fi  profondi  , cioè  fino  die  redi 
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efpofta  ad  efler  trafportata  e fofpefa  da  un’  altra  forza:  fc  dal  Cap. 
moto  di  quello  pendolo  doveflìmo  noi  defumere  qualche  fenome-  y.  " 
no  intorno  al  movimento  dell’acqua,  converrebbe  non  alterare  Paridi, 
nè  poco  nè  molto  la  prima  lunghezza  del  filo  ; ma  non  doman- 
dando le  noftre  ricerche  alcuna  vibrazione  di  pendolo  , ma  il  fo- 
lo  trafporto  ed  equilibrio  della  palla  tenuta  fofpefa  dalla  forza  dell’ 
acqua  , quindi  egli  è lo  fteflo  o il  profondare  di  più  il  filo  fenza 
variarne  la  lunghezza , o pure  variando  effa  lunghezza  , efporre 
la  palla  a follenere  varj  impulfi  dalla  forza  del  corfo.  Fatta  dun- 
que la  prima  offervazione  , e fuppollo  che  1’  angolo  di  devia- 
zione fia  BAP,  fi  può  prolungare  il  filo  per  un  dato  intervallo  , 
e fia  Ai,  onde  portandofi  la  palla  più  verfo  del  fondo  , fe  1’  ac- 
qua in  quello  fito  fi  muove  con  maggior  energia  che  nel  primo, 
fari  fa J i re  la  palla  in  ip,  e l’angolo  di  deviazione  fia  ii,  A, 

1 p,  dipoi  allungato  il  filo  fino  a ih  fia  l’angolo  di  deviazione  2 bt 
A,  2 p e cos^  lucceflivamente,  fe  fi  condurranno  i raggi  ip  A, 

2PA  ec.  , farli  lo  flelfo  per  la  feconda  oflervazione  , come  fe  la 
palla  avelie  defcritto  l’arco  B,  iO,  e per  la  terza,  l’arco  B, 
iO,  cflendo  che  per  gli  archi  concentrici,  fono  quelli  tutti  pro- 
porzionali , onde  il  calcolo  egualmente  bene  procederli  fopra 
dell’arco  B,  tO,  B,  2O,  come  lòpra  gli  archi  refpettivi  ib , 


ip;  2 b,  2 p • 


X X I L 


Ma  la  forza  afloluta  , con  la  quale  farà  niolTa  1’  acqua  im- 
pellente della  palla,  fi  troverà  nel  modo,  che  fegue  . Per  la 
prima  pofitura  P,  fi  conduchino  FPD  parallela  al  filo  perpendi- 
colare AB  , ed  il  feno  dell’  angolo  di  deviazione  PH  , tirata 
prima  Torizontale  AE  , di  poi  fi  faccia  PD  eguale  al  pefo  affo- 
luto  della  palla  neH’aequa,  e condotta  la  tangente  all’arco  BP, 
che  fia  MP  , fi  faccia  DC  parallela  a quella  tangente , e fi 
produchi  FP  fino  che  tagli  la  DC  in  D , farà  per  i principi 
della  ftatica  DC  la  forza  , che  avrà  la  palla  per  difcendere  nell’ 
arco  PB  nel  punto  P,  ed  equi  vaierà  alla  forza  acceleratrice  di 
erta  palla  ; PC  farà  la  forza  , con  cui  rella  tefo  il  filo  nella 
pofitura  APC.  Perchè  dunque  quella  palla  rimanga  dall’azione 
dell’acqua  fofpefa  in  P,  dovrà  precifamente  l’impeto  dell’acqua 
efler  eguale  alla  forza  acceleratrice  DC , o fia  PM.  Si  produchi 
J3M  inG  fino  cioè,  chetagli  ilfenoPH,edefprimeràladettaPM 
la  forza  dell’  acqua , che  fi  dirigerà  a foflenerc  la  palla , G M 

Q_  quella 
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CaP.  quella  che  farli  forza  fopra  lo  tiramento  del  filo  a cagione  dell’urto 
V.  dell’acqua,  e finalmente  la  GPrappreilntcr'a  la  forza  adoluta  , con 
Parte  II.  Ja  quale  fi  moverli  l’acqua  , che  fi  è rilolta  nelle  due  collaterali  GM  , 
MP.  Lo  Aedo  accadali  in  ogni  altra  politura  , e lark  i g,  i p , 
la  forza  affoluta  riipondcnte  al  punto  ib,  e 2g,  2 p quella  cor- 
rifrondente  al  punto  2(6,  e le  totali  detrazioni  del  filo  faran- 
no rcfpettivamente  DM  + MG;  i</,  im  + im,  ig)  2<f,  2m  + 
1 m.  2 g ec. 

XXIII. 

E’  manifefio,  che  tutti  gli  archi  deferirti  da  quelle  diverfe  lun- 
ghezze de’ fili,  fi  polfono  ridurre  all’arco  AB  da  filo  più  breve, 

0 a qualunque  altro , e che  per  confeguenza  li  pollano  illituire 
tutti  i calcoli  l’opra  quello  con  affai  maggior  facilita  , e con 
molto  maggior  compendio  ; ficcome  altresì  è manif’eilo,  che  fe 
s’intenderanno  prodotti  lutti  i relpettivi  feni  retti  PH,  iO,  iQ, 
2O,  2Q^in  S,  iR,  2R  ec.  coficchè  HS  fia  eguale  a GP,  iQ, 
iR  h ig,  ip;  2Q_,  2R  h 2 g,  2 p ec.  la  linea  curva  , che 
paffetìi  per  tutti  quelli  punti  S,  iR,  2R,  lari  la  linea  delle 
forze,  in  cui  le  ordinate  anderanno  crefcendo  come  le  forze  pre- 
dette; avrh  il  vertice  B,  e AT  per  afintoto, reltando  folo  da  av- 
vertirli, che  calcolata  full’arco  BE,  rimane  collocata  con  inver- 
fo  fito,  vale  a dire,  che  le  ordinate  da  B verlo  A rapprefente- 
ranno  le  forze  crefcenti  dell’acqua  da  B verfo  2 b di  quella  curva, 
ima  fola  porzione  della  quale  Jervirh  per  farci  rilevare  le  forze  di  un 
fiume,  cioè  quella,  che  cade  fra  la  minima,  c la  madima  im- 
merfione,  quando  l’ecceffo  con  cui  gli  angoli  di  deviazione  fi  van- 
no fupcrando  non  fia  tale,  che  il  refpettivo  loro  feno  retto  non 
cada  di  fopra  del  precedente  : intorno  la  qual  cofa  dalla  fola 
ifpezione  della  figura  fi  può  rilevare  , che  durando  il  corfo  del 
fiume  nel  medelìmo  fiato,  fe  HP,  1 b\  2 b,  2 p rapprefentano 

1 filamenti  dell’acqua,  e che  corrino  più  quelli,  che  più  reftano 
verfo  il  fondo, non  mai  la  palla  potrh  andar  più  alta  dell’immer- 
fione precedente,  coficchè  2 />,  non  potrh  ftar  fopra  deli’orizon- 
tale  di  1 p ; altrimenti  il  filamento  1 b , 1 p correrebbe  con 
maggior  impeto  del  filamento  2 hì  2 p,  che  e contro  la  fuppo- 
fizione.  La  cofiruzione  geometrica  della  curva  veggafi  dal  nume- 
ro XXXIV.  di  quella  feconda  parte  fino  al  fine. 


XXIV. 
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XXIV. 


Cai», 

V. 


Effondo  per  i fimili  triangoli  APH,  PDC , PDM  quelle  ana-  Parte  IL 
logie,  AP.  PH  ::  PD.  DC—PM.  ed  AP.  AH.  : : PD.PC,  Tav- 
farli  ancora  PH.  AH  : : DC.  PC  ,ed  il  rettangolo  PH  * PC  rr  V* 
AH  x DC  } parimenti  per  la  fimiglianza  der  triangoli  PDM,Fl&ur49' 
PMG  e fra  le  ffeflì , e con  i primi , larà  ancora  1’  analogia  PC, 

PD  : : PM.  GP  ; e prefa  la  commune  altezza  PH,farà  PC  x 
PH.  PD  x PH  ::  PM.PG,  ovvero  AH  x DC.  PD*  PH  ::  PM. 

GP  ; ma  DC  ~PM;adunque  AH.  PD  x PH  : : i.  GP  e però 
GP  in  ragione  diretta  di  PD  x PH  ed  inverfa  di  AH  , onde  la 
forza  affoluta  impellente,  che  l’acqua  ritiene,  è in  ragione  com- 
porta della  diretta  del  pefo  affoluto  della  palla  nell’acqua,  e del 
feno  dell’angolo  di  deviazione,  e reciproca  del  feno  del  comple- 
mento del  medefimo  angolo  , e perchè  la  detta  forza  (ì  Ila  come 
il  quadrato  delia  velociti,  ne  nafce,  che  la  velocità  alToluta del- 
le acque  correnti  ftia  nella  dimezzata  ragione  diretta  del  pefo 
afsoluto  della  palla  nell’acqua  moltiplicata  nel  feno  dell’angolo  di 
deviazione,  e reciproca  pur  dimezzata  del  leno  del  complemento 
del  mcdelìmo  angolo, 

XXV, 


Corollario , Dal  che  fe  ne  ricava  , che  allor  quando  l’ango- 
lo di  deviazione  BAP  farà  di  gradi  45,  la  forza  afsoluta  deli’ 
acqua  farà  eguale  al  pefo  , che  avrà  in  acqua  la  palla  , cioè 
alla  DP  , efsendo  che  l' angolo  PDM  eguale  all’  angolo  di  de- 
viazione , fe  diviene  di  gradi  45  , e GPD  efsendo  retto  , la- 
rà  per  confeguenza  PGM  parimenti  di  gradi  45  , e perciò 
DP  =GP.. 

xxv  r. 


Ma  perchè  fi  riduca  quella  velocità  allo  fpazio  effettivo,  chr 
in  un  dato  tempo  pofsa  ella  percorrere  , così  conviene  andar 
più  avanti  in  quella  propolìzione  , riducendo  alle  mifure  dello 
fpazio  la  formola  ritrovata  nel  numero  XXIV.  di  quella  feconda 


pane  u — V r Si  chiami  dunque  il  pefo  della  palla  in 


aria  P , il  pefo  di  una  mole  di  acqua  eguale  in  volume  ad  cfsa 
palla  Q_,  farà  P — Q il  pefo  afsoluto  di  efsa  palla  in  acqua  , co- 
me. colta  dalle  equipondcranti  , cioè  DP.  Per  averfi  il  valore 

z di 
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124.  Leggi,  Fenomeni  &c. 
di  Q^fi  proceda  come  fegue.  Efsendochè  dalle  ofservazioni  del 
Guglielmini,  regiftrate  da  noi  al  numero  XIX.  del  Capitolo  fe- 
condo, un’ oncia  cubica  di  acqua  di  mifura  Bolognefe  pefa  grani 
785,  Te  diremo  la  circonferenza  del  circolo  maflimo  della pallar, 
il  di  lei  femidiametro  r,  farà  per  la  ftereometria  la  folidità  di 

efsa  palla  — — e per  confeguenza  farà  l’analogia,  come  il  con- 
tinente dell’oncia  cubica  al  Tuo  pefo , cosi  il  continente  della  sfe- 
ra della  palla  al  pefo  Tuo  effettivo  in  aria  , cioè  come  1728 
punti  cubici,  che  tono  gli  elementi  di  un’oncia,  a grani  786.  cosi 

— — a — ^-—rche  vale  il  pefo  Q^:  onde  GP  =:  x PD 

3 3x1728  r AH 

— x 2Cr-*  valore  della  forza  afsoluta  dell’acqua  , di 
AH  3x1728  n ’ 

cui  formandofene  un  cilindro  , che  abbia  la  bafe  eguale  alla 

C T 

circonferenza  maffima  della  pallate  l’altezza^,  farà  l’equa- 
" ÌCTT*  7%6  ja  ^uaj  a^ezza  farebbe 


zione  y — 


— . fj  X P- 

cr  x AH 


3x1728  ’ 

quella,  che  farebbe  camminar  l’acqua  con  la  velocità  ofTervata 
con  la  palla. 

XXVII. 


Scolio  /.  Poniamo  per  efempio,  che  il  femidiametro  della  pal- 
la r fia  eguale  ad  8 lince;  che  l’angolo  di  deviazione  fia  di  gra- 
di 30  ; che  la  palla  P,  pefata  in  aria  fia  di  grani  6720  , farà 
proffima mente  crr  50,  facendo  come  7 al  22  la  ragione  del  dia- 
metro alla  circonferenza,  inoltre  PH  feno  dell’angolo  di  devia- 
zione farà  per  le  Tavole  trigonometriche  50000  , e il  di  lui 

complemento  AH  , 86603 . Cid  dunque  fuppofto  , 7—r* 

3 x 1728 

vaierà  proflìmamente  grani  j>66,  che  detratti  dal  pefo  afToluto 
della  palla  6720,  reftano  grani  5754  pel  pelo  della  palla  in  ac- 
qua, il  di  cui  logaritmo  - - - - 3.  75pp6py 

ed  il  logaritmo  2PH  - - - 5.  ooococo 


onde  la  fiuti  ma 

effendo  poi  il  logaritmo  di  c 
quello  d»  r - • ■ 

e quello  di  AH 
fatà  la  fumma 


8.  7199699 

• 1.  6989700 

■ 0.  pOjOpOO 

4-  P37517P 

* 7*  53P5 779 

onde 
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onde  la  differenza  de’  logaritmi  di  quelle  due  fumme  fa-  C a P. 

8.  75p?tf*>p  V. 

7-  5395779  Parte  IL 

rà  i.  22035120,  il  di  cui  numero  è proffi- 

maraente  itfi  cioè  come  i a dell’altezza  del  cilindro  efprimente 
la  forza  dell’acqua.  Trovata  l’altezza  predetta,  balla  cercar  nel- 
la Tavola  calcolata  dal  Guglielmini  per  i fpazj  dovuti  alle  velo- 
cità, regi  flrata  nel  fondo  del  libro  Aquarum  fluentium  menfura  , 
abbenchè  fecondo  anche  il  fentimento  delSig.  Manfredi,  fia  effa 
bifognofa  di  riforma,  efprimendofi  pag.  pd.  che  per  la  mifura  del- 
la velocità  de’ fiumi,  tali  non  fono  quelle  deduzioni  notate  nel- 
la Tavola  data  dal  noflro  Autore  (Guglielmini)  nel  Libro  del- 
la mi  fura  delle  acque  correnti  per  la  ragione  addotta  ec.  Sup- 
ponendo dunque  gli  fpazj  marcati  in  effa  Tavola  per  effa  baflante- 
mcnte  veri,  fi  raccoglie,  che  ad  una  altezza  di  once  una  ed  un 
terzo  corrifpondono  all’incirca  piedi  di  Bologna  71  in  un  minuto 
d’ora,  onde  in  un’ora  quel  tal  fiume  farebbe  piedi  4260  di  cam- 
mino , o pure  pertiche  di  Bologna  425 , che  non  arrivano  alla 
mifura  di  un  miglio  intiero  di  quel  paefe . 

XXVIII. 

Scolio  II.  Per  porre  in  pratica  quanto  fi  è detto  ne’  numeri 
anteriori  nel  fatto  de’ fiumi  , daremo  qui  il  modo  di  fervirfene. 

Perchè  le  acque  correnti  hanno  un  diverfo  movimento  ne’  varj 
punti  della  larghezza  della  fezione,  cosi  fe  il  fiume  non  è molto 
largo  fi  facciano  in  tre  differenti  luoghi  le  ofTervazioni  con  la 
palla,  immergendola  con  date  eguali  differenze  , indi  fi  raccol- 
gano in  una  fomma  tutti  gli  angoli  di  deviazione  ad  offervazione 
per  offervazione,  e fi  dividano  per  il  numero  delle  diverfe  immer- 
fioni,  poi  fi  fommino  affieme  quelli,  che  diremmo,  medii  angoli 
di  nuovo,  dividendoli  pure  per  il  numero  delle  fatte  flazioni  , 
che  nel  cafo  prcfente  faranno  tre , e fi  avrà  l’angolo  medio  di  de- 
viazione , con  cui  realmente  fi  moverebbe  l’acqua,  fe  col  mede- 
fimo  grado  d’impulfo  da  per  tutto  correffe  . Siano  in  grazia  di 
efempio  gli  angoli  di  deviazione  offervati  nel  fito  del  filone  con 
eguali  intervalli  d’immerfione  gradi  30,  35,  40,  45,  dall’  uno 
de’lati  fiano  22,  25,  28,  31,  e dall’altro  24,  28,  32,  36,  le 
fomme  refpettive  fono  per  il  filone  150,  che  divifo  per  4 da 
37:  36 f Per  il  primo  de’lati  la  fomma  è io<J,  che  pur  divi- 
la  per  4 di  16 '■  30,  e la  fomma  dell'altro  è 120,  che  hà  per  an- 
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Cap.  golo  medio  30,  e fommando  tutti  e tre  quefti  angoli  medi * di 
V.  deviazione  fanno  $>4,  che  divifo  per  3 , numero  delle  oflcrvazio- 
Partell.  ni  dà  per  l’angolo  medio  di  tutto  il  moto  dell’acqua  31 . 20,  cioè 
gradi  31  , ed  un  terzo,  lopra  il  qual  angolo  calcolando  con  una 
data  palla,  la  forza  affoluta  dell’acqua,  fi  ricava  finalmente  lo 
fpazio  percorfo  dall’acqua  dentro  un  dato  tempo  , ed  in  confe- 
guenza  fi  averanno  noti  i piedi  cubici  dell’  acqna,  che  efeono  per 
quella  data  fezionc  . 

XXIX. 

Scolio  III.  Volontieri  avreflimo  calcolato  la  Tavola  a motivo» 
di  facilitar  i calcoli  agli  idrometri  , ma  riflettendo  , che  quefta 
non  avrebbe  fervito,  fe  non  per  una  palla  di  un  dato  pelo  , e 
di  una  data  mole,  cosi  farebbe  convenuto  , che  tutti  fi  aveffero 
proveduto  di  fimili  ed  eguali  palle  , e nella  grandezza  e nel  pe- 
lo, il  che  per  avventura  non  farebbe  flato  si  facile  , avuto  anco- 
ra riguardo  alla  diverfità  delle  mil'ure  , che  in  ogni  paefe  fono  in 
ufo,  oltredichè  non  potendofi  già  con  una  fola  palla  efplorare  le 
velocità  di  tutte  le  acque , ma  effendo  di  meflieri  fpeffe  volte  di 
mutarle  , accrefcendole  o diminuendole  di  pefo  , acciocché  piit 
fenfibili  fiano  gli  angoli , che  marcanti  dal  corfo  dell’acqua  , fa- 
rebbe fiata  quella  una  feconda , e maggiore  difficoltà , per  cui  fi 
farebbe  refa  fruflranea  la  Tavola,  che  fecondo  certi  dati,  fi  fof- 
fe  calcolata:  che  però  filmando  fufficicnte  l’aver  data  la  forino- 
la del  numero  XXVI.  di  quefta  feconda  parte  , ci  difpenferemo 
dai  calcoli  , lafciando  a chi  fi  vorrà  fervire  di  quello  , che  noi 
riputiamo  ficuro  metodo,  la  pena  di  conteggiare  la  quantità  deir 
acqua,  che  in  dati  tempi  paflàffe  per  una  data  fezione  , il  che 
cogli  efempj  de’numeri  XXVII.,  e XXVIII.  non  farà  per  riufeiro 
difficile  , anche  per  quelli  , che  non  foffero  dotati  , che  di  una. 
mezzana  capacità. 

XXX. 

Si  è voluto  qui  trasportare  la  cofiruzfone , e proprietà  dell* 
curva , che  rifulta  dal  numero  V.  di  quefta  feconda  parte  , per 
non  diftrarre  foverchiamente  nella  contemplazione  delle  cofe  ana- 
litiche la  mente  di  chi  fofle  contento  d’intender  folo  quanto  con- 
cerne il  metodo  più  piano  dell’ Idrometria  » Sia  dunque  da  de- 
terminare, e coftruirc  la  curva  delle  velocità,  fuppofto,  che  gli 
archi  procedano  fecondo  la  progreffione  aritmetica,  immerfache 

fia. 
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fia  la  palla  per  dati,  ed  eguali  fpazj.  DicafiBCz=^  ( fpazio  Cap. 
che  fi  fa  l'correre  elevando  il  pendolo  ad  una  data  altezza  ) : la  V. 
lunghezza  del  pendolo  AB  = a,e  l’arco oflervato  nella  profonditi  Tav.' 
AB  liaz=c.  La  differenza  tra  gli  archi fia -=  b,  e l’arco  cR  =/>  IL 

fari  per  lipotefi/=e — fuppofla  1’ uniti  — ad  un  piede  S 

per  conformarli  alle  noflre  ofTervazioni  ) ciò  redando  ben  ma* 
nìfefto-  avvegnacchè,  feeftratto  il  pendolo  per  un  piede,  fi  ha 
l’arco  1 — b folle vato  per  due  piedi,  fi  avri  c — zb  , e per  tre  , 
c^$b  , e finalmente  eftratto  per  lo  fpazio  fi  avri  1’  arco 

c — - — v come  fi  è detto . 

m 7 

XXXI. 

Si  dica  QC  = x,  feno  verfo  dell’arco  CR;  la  tangentedelme- 
defimo  arco  z=r,  lari  BQ  abfciffa  della  curva  di  determinarli 

»— x 4-  y — >/  ~~~ — e ~ , ma  fi  è dimofirat- 

— > j v aa+tf  — <J_X.  > 

to  ai  numeri  II.,  e III.  di  quella  feconda  parte , che  mt  — ##, 


aadt 
aa  x tt 


t — 


— — / 4 ^ A r 

dunque  fi  averanno  le  equazioni y— c ^ , y — f 

mt  — uu , nelle  quali  fatte  le  debite  fo- 

a — x 

flituzioni,fi  ricaveri  la  relazione  tra  p ed  »,  eh’  è quello  che  fi 


ricerca. 


XXXII. 


Scolio.  La  prima  equazione  delle  antedette  cinque  è al  trian- 
golo. La  feconda  di  la  relazione  della  tangente  dell’arco  del  cir- 
colo al  medefimo  arco.  La  terza  di  la  relazione  del  feno  verfo 
alla  tangente  del  medefimo  arco.  La  quarta  è alla  linea  retta  . 

La  quinta  alla  parabola. 

XXXIII. 

Si  coftruiri  dunque  nel  modo  che  fegue  la  curva  propofta.  Si  Tav. 
taglino  ad  angolo  retto  le  rette  linee  ÀDG  , DRQ^.  Prendafi  III. 
DR  eguale  all’arco  del  circolo  deferitto  dal  pendolo,  o ila  col  Figurar, 
raggio  a,  indi  fi  faccia  DQ. eguale  al  raggio  medefimo.  Per  li 

punti 


Cap.-' 

V. 

Parte  II. 


Tav. 

III. 

ridursi. 
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punti  R , Q_  fi  tirino  due  linee  parallele  a DG , e s’intenda  de- 
forma tra  DG  , RH  la  curva  DK  efprefla  dall’  equazione 


aadt 
aa  + rty 


nella  quale  fia  DGzzf,  GK=/,  e fia  KO  paral- 


lela a DG*  Si  deferiva  parimenti  la  curva  RL,  di  cui  la  natura 


fi  esprima  con  l’equazione  t—  '*** — — , efiaRH  = r=DG  , 

a — x 

HL  = x.  In  oltre  fi  deferiva  dal  vertice  D la  parabola  DF dino- 
tata dall’equazione  mt—uuy  nella  quale  DG  = r,  GF=«.  Si 
faccia  poi  OD=r.  DA  : : b.  m.  e fi  conduciti  AOS;  di  p.ùRI 
rell’angolo  femiretto  con  la  QR,  dico  che  prefa  D^  a piacere  , 
e condotta  fgkly  come  pure  li  y kfyfc  parallele  a DG  , pol-.ia 
im  parallela  a DQed/c  parallela  a DG,  farà  il  punto  c nella  cur- 
va 0 fcala  delle  velocità  AC,  cioèdico  eflerc  Di=/>eir=«; 
mentre  per  la  natura  della  parabola  DF  farà  mt  — uuy  e per 
la  natura  delle  parallele  bc  — u.  Per  la  proprietà  poi  della  cur- 
va DK  farà  K gz=iy—f  aa<^t ..  e ncr  il  triangolo  ODA  dal- 

■'  aa  + rty 

la  fuppofizione  Oo.  so  ::  b.  m,  ma  eflendo  DO=r,  farà 


(Jo  — c — 1 


tura  della  curva  RL,  (eflendo  */=*)  t—a'/ial — — c per 

a — x 

l’angolo  femiretto  in  R;  OMr*  = iti  per  le  parallele  ; dun- 
que ON  = ^+xrDi.j.f.t/.  Il  vertice  di  quella  curva  è 
in  A,  le  altezze  razionali  dell’acqua  fono  le  Ab.  E fe  dal  punto 
S ove  và  a terminare  la  AC  nella  RH  fi  tiri  ST,  farà  PT  l’afin- 
toto  della  curya  AC  delle  velocità . 


XXXIV. 

Per  la  coflruzione  geometrica  della  linea  delle  forze  , fup- 
poflo  fiflò  il  centro  del  pendolo,  allungando  fucceflivamente  il 
filo,  a cui  reità  la  palla  raccomandata,  fia  il  centro  del  pen- 
dolo fermo  A;  BV  , b H fiano  due  archi  delcritti  co’  rag- 
gi AB,  A by  fia  DH  il  fono  retto  dell’arco  £H,  conducafi  BQ_ 
tangente  dell’arco  BV  nel  punto  B,  e per  i triangoli  fimili  fa- 
rà AB.  BQ_::  HM.  FH  ( fuppolla  MF  parallela  al  raggio 
AH).  Sia  AB=it,  BQ=r,  HM=/>,  FH=/farà*.*  ::  />•  /* 
cd  af  =.pt.  Sia  ancora  iìb  ss  che  è k)  fpazio,  0 per  dir  me- 
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glio l’allungamento  del  pendolo,  o pure  il  di  lui  abbreviamento,  Gap. 
quando  venghi  concepito,  che  il  punto  b cadeffe  l'opra  B fra  A e \r 
B,  fark  AH  = a+  3^.  AD  ss  x : : ^aa-^tt.a.  L’arco  della  devia-  Parte  II. 
zione  offervato  in  B fia  c,  e la  differenza  da  un  altro  qualunque 
arco  b H,  che  fia/ , dicafi  b.  fark  1’  equazione  ( per  quanto  fi  è 

detto  al  numero  XXX.  di  quefta  feconda  Parte  ) y — c + ^5 


( m vale  T unitk)  fi  avranno  per  tanto  le  feguenti  equazioni  a f = 

b t\  a + i^x  a=xj aa  + tt , c + ^== y edy  =/  - ■ , dalle 

m aa  + tt 

quali,  fattele  debite  foftituzioni,  fi  averk  la  relazione  tra  xed /, 
che  è la  forza  dell’acqua,  che  agifce  contro  della  palla,  e la  cur- 
va cfptimente  codefta  forza  fi  jcoftruirk  come  fegue. 


XXXV. 

Nella  retta  AE  fi  prenda  AB  = a , e BE  eguale  al  quadrante  _ r 
del  circolo  dcfcritto  col  raggio  a ; la  curva  BN  fia  efpreffa  dall’  * * 
(iodi  All» 

equazione  y = / — : — — ■ ; Prendafi  nellaretta  AY:BD=  c,  ar-f'Burii- 
aa+  tt 

co  offervato,  e fia  BD.  BG  : : b.  m , dipoi  tirili  la  retta  GDF. 

Si  tagli  AL  =/>,  e fi  conducala  parallela  Lia  BM.  In  oltre  fia 
RBK.  in  angolo  iemi-retto:  prefopolcia  qualunque  punto  M , e 
condotta  l’ordinata  MN,  fia  BM  eguale  a r,  fark  MN  =/,  DP 
■ss  c — y;  fe  dal  punto  N farà  condotta  NQ^ parallela  a BM  fino 

che  tagli  la  GF  in  QJark  PQ_=  *c — ./=  3^;  fi  tiri  QR  parallela 

ad  AB  fino  che  tagli  RK,  fark  RS  s QP  ss  BS  per  l’angolo  femi- 
retto.  Si  unifchino  i punti  A ed  M con  la  retta  AM,  e fi  tiri  T 
arcoST,fark  AT=  AS  = a — 3^;  fia  TV  normale  ad  AB,  e fia 
prodotta  indefinitamente  , fi  unifchino  i punti  I ed  V con  la 
retta  IV,  e dal  punto  L tirifi  la  parallela  LX  ad  IV,  finoche  ta- 
gli VX  in  X , dico  che  il  punto  X fark  nella  curva  delle  forze 
ZXp.  Perchè  dunque  per  i triangoli  ABM,  AVT  fintili  fark  AM 
si ,/  aa  + tt . a : : AT  ss  AS  ss  a — 3^.  x.  dunque  x J aa  -f  tt 
— a*a  — 3^.  Similmente  AL.  LI  ::  AB.  BM  dunque  />./:: 
t e però  fa  = />  t ma  VX  = LI  dunque  VX  = /.  q.  e.  d.  Il  verti- 
ce della  qual  curva  è in  Z prefa  BZ  ss  BGel’afintoto  fark  YO  pre- 
fa BY  = £F. 


R XXXVI. 
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CJP*  XXXVI. 

Parte  II.  Se  poi  fi  volefle  la  fcala  delle  velocità,  balla  dal  vertice  L 
Tav.  fopra  LI  come  alfe  defcrivere  una  parabola  Lm,  per  l’equazione 
HI.  mf=  uu,  ed  Lm  farà  u , fatta  poi  L n inangolo  lemi-retto,  farà 
Figura  3.  parimenti />»=«,  e perciò  tirata  » H parallela  ad  AB,  il  punto 
in  cui  quella  linea  taglierà  TV  prodotta  farà  nella  fcala  ricercata 
delle  velocità. 

XXXVII. 

La  curva  o fcala  delle  velocità  del  numero  XXXIII.  fi  efprime 
con  quella  equazione  (denominate  le  quantità , come  in  elfo  nu- 

. cm  m ri  « o >nudu  a a m 

mero)  />=  — -7 \-a+ Lacur- 

b bJ  mmaa  + u*  J aamm  + a * 

va  delle  forze  del  numero  XXV.,  ( nominando  parimenti  le  quan- 
tità , come  in  elfo  numero  ) farà  cfprclfa  per  1’  equazione  x = 
pcm  + abp  pmm  apdf.  , , 

- — r ‘ f pp+ff  ’ C ^Ue  3 c*Pnraente  la*ca* 

cmm p+m  abp 


Py/P’P+ff  *by/PP  + 

la  delle  velocità  per  la  feguente  equazione  x =: 


pm  3 


b p pm  m-\-u*  ■’  ppmm-\-u 


lampudu 


b V PP+ff 


Aggiunta  alla  prima  Parte  del  preferite  Capitolo 
circa  all ' indagare  le  velocità  delle  acque  correnti . 

Aggiunta  1.  Oltre  a quanto  è fiato  da  noi  confiderato  circa  a’  metodi  , 
rnap'dè'j  ed  efperimenti  indicati,  e fatti  da  var). Autori  per  rilevare  le  ra- 
Op.  V.  g‘on*  delle  velocità  nelle  acque  correnti, è ben  il  dovere  , che  fi 
produca  ancor  lo  firumento  inventato  da  M.  Phot  membro  della 
Accademia  Reale  delle  feienze  , e Soggetto  cotanto  benemerito 
della  dottrina  delle  acque,  ed  in  fpecie  di  quella  parte,  che  alle 
macchine  appartiene  molto  da  lui  polla  in  chiaro , promofsa , ed 
amplificata. 

2.  Confitte  lo  ftrumentodi  cui  fi  è detto,  regiftraro  nelle  Me- 
morie di  detta  Accademia  dell’anno  1732.  in  certo  tubo  di  ve- 
tro 


Digitized  by  Google 


DELLE  AC  Q.U  E CORRENTI.  IjT 
tro  recurvato  ad  angolo  retto  , la  di  cui  lunghezza  , che  reftar 
deve  a piombo,  raccommandato  chefia  a certoprifma  triangolare 
di  legno  lungo  anche  qualche  cofa  più  del  tubo,  s'j  per  Scurezza  di 
quello,  sì  ancora  per  poterlo  , quanto  fra  d’uopo,  immergere  lot- 
to della  fuperficie  dell’acqua  corrente,  fi  fa  di  6 piedi , ed  anche 
più,  fe  così  fi  volcfle  , ma  poco  più  di  un’oncia  e mezzo  la  par- 
te di  elfo  tubo  recurvata  ad  angolo  retto  . La  faccia  del  prifma 
cfla  pure  fi  tiene  larga  da  un'oncia  e mezzo,  e qualche  cofa  mag- 
giore a proporzione  che  fi  accrelcelTe  la  lunghezza  del  cannello  ; 
Altro  tubo  della  medefima  lunghezza  pare,  che  fi  vogli applica- 
to al  medefimo  prifma  , ma  diritto  , e non  punto  recurvaco  , fi- 
nalmente fi  fanno  le  opportune  divifioni  in  piedi  , once  e linee  , 
da  addattarfi  nel  modo  più  facile  al  tubo  per  fervirfene  oppor- 
tunamente , come  in  detta  Memoria  retta  abbondantemente  es- 
prefso  . 

j.  Per  ben  applicare  la  macchinetta  all'acqua  corrente  fi  diri- 
ge il  bracciuolo  recurvo  verlo  del  corfo  , fermandofi  in  tal  mo- 
do orizontalmente  , onde  entrando  per  l'aperto  foro  l’acqua  fale 
per  quello  a piombo  fino  ad  una  certa  altezza,  cofa  che  non  fuc- 
cede  nel  lungo  cannello,  che  non  è incurvato,  come  non  fuccede 
né  meno  nel  recurvo , le  l’acqua  è ftagnante , ed  in  ciò  effettiva- 
mente confitte  il  modo  d’indagar  il  grado  della  velocità  dell’  ac- 
qua , mentre  fe  per  concepir  efTa  velocità  è ragionevole  il  fup- 
porre  , che  la  medefima  acqua  , o altro  grave  cadendo  da  una 
certa  altezza  la  producefle,  è altrettanto  ragionevole  il  credere, 
che  prefeindendo  dalle  refittenze  7 avendo  l’acqua  corrente  una  da- 
ta velocità,  quella  fia  valevole  a farla  falire  fin  dove  fi  eftendef- 
fe  la  detta  altezza,  fecondo  a' generali  princip;  dell’equilibrio  de' 
fluidi, di  modoebe  le  altezze  occupate  dall'acqua  lopra  del  livel- 
lo della  corrente  nel  tubo  predetto , noterebbero  appunto  que'punti 
di  jublimirJ,  e di  quiete , de’ quali  noi  fi  fiamo  ferviti  ne’ numeri 
IX.  e XII.  della  feconda  parte  di  quello  Capitolo , come  ognuno 
potrà  agevolmente  rilevare. 

4.  M.  Bell idor Soggetto  di  quel  merito,  che  atutti  è noto,  do- 
po aver  nel  fuo  Libro  dell’Architettura  idraulica,  encomiato  l’in- 
venzione della  detta  macchinetta  di  M.  Pitor,  dà  alla  parte  re- 
curva  del  tubo,  che  il  fuo  Autore  aveva  lafciato  di  figura  cava 
cilindrica  , la  forma  di  un  imbuto  aperto  dalla  parte  del  corfo 
dell’acqua,  fatto  ciò  facilmente  perchè  maggiormente  raccoglier 
polli  il  corlo  dell’acque,  e quafi  introdur  nel  tubo  un  maggior  nu- 
li z me- 
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Aggiunta  mero  di  filamenti  di  quel  fluido  ; contuttociò  fc  ben  vi  fi  attende 
alla  Pur.I.  fembra  che  le  ripercufiioni  di  quelli , che  cadono  nell’  obliquità 
V.  del  pariete  dell’imbuto,  potefleroanzi  che  facilitare,  fervir  d’im- 
pedimento al  moto  di  quelli,  che  direttamente  nella  lezione  libera 
del  tubo  vi  paffaflero. 

5.  Non  porta  veramente  M.  Bellidor  efperimento  alcuno  , 

che  io  abbia  fin  ora  veduto  , da  lui  fatto  con  quello  finimento  , 
come  tre  ne  porta  M.  Pitot  : e l’uno  e Y altro  bensì  invitando  gl' 
Idrometri  a volerne  fare  a maggior  incremento  della  feienza  del- 
le acque,  come  certamente  io  quanto  prima  , non  oftante  qualche 
dubbio,  che  mi  rimane  fopra  gli  effetti  di  quefia  macchinetta  , 
farò  per  intraprendere.  Fra  tanto  mi  fari  permeffo  di  fare  qual- 
che confiderazione  fopra  quelli  finora  fatti,  e regiftrati  nelle  an- 
tedette memorie.  : . 

6.  Tre  dunque  furono  , e tutti  nella  Sena , cioè  due  al  Pont 
Roj/al , ed  il  terzo  30  toefe  fuperiormente  a detto  fito , ed  in 
tutte  e tre  le  offervazioni  rilevali  che  da  per  tutto  la  velocità  va 
diminuendo  verfo  il  fondo,  nè  alcuno  può  negare  , che  ciò  fuc- 
ceder  non  debba  a qualche  difianza  del  detto  fondo , attele  le  rc- 
ftfienze,  che  per  lofoffregamento  dell’acqua  corrente  con-  la  lab- 
bia fi  fanno  fentire,  e tali  pure  noi  le  abbiamo  rimarcate  al  num* 
XX.  della  feconda  pane  del  prefente  Capitolo  . Veramente  V 
Autore  non  dà  la  mifura  dell'altezza  dell’acqua  della  Sena  ner 
fiti,  ove  le  fperienze  predette  ha  praticate,  ma  folo  indica  di 
efier  giunto  con  lo  (frumento  alla  profondità  di  piedi  4.  j ma 
da  quanto  ha  lafciato  fcritto  M.  Mariotte  nel  Trattato  del  mo- 
to delle  acque  pag.  33 p lappiamo  che  la  Sena  di  fopra  del  Pont 
Royal  all’  incirca  nel  predetto  fito  ha  5 piedi  ragguagliati  di 
profondità,  ed  in  altri  luoghi  per  tefiimonianza  dello  fieflo  Au- 
tore ne  ha  ed  8 e io,  onde  poliamo  molto  bene  dedurre  , che 
di  maffimo  fondo  ivi  aver  pofla  il  detto  fiume  da  8 piedi  pa- 
co più  poco  meno , quindi  non  pare  poterli  riputar  si  di  leggie- 
ri , che  fino  a tal  altezza  giugner  poffa  cotanto  fenfibile  1’  ef- 
fetto della  refifienza  del  fondo  , da  fare  che  fino  alla  fuperfi- 
cie  ne  rifenta  l’acqua  i ritardamenti  alla  fua  velocità  in  modo 
che  quefia  in  vece  di  crefcere  almeno  per  qualche  tratto  Cot- 
to a detta  fuperficie,  vadi  immediatamente  feemando. 

7.  In  fatti  i noftri  fperimenti  praticati  nel  Pò  in  pari  0 po- 
co differente  altezza  , dall’  antedetta  della  Sena  non  ci  danno 
un  tal  fenomeno  , come  fi  può  vedere  al  numero  predetto  e fc- 

gna- 
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gnatamente  nella  fperienza  fattafi  vicino  alla  Chiavica  diRacca-  Aggiorna 
no  li  14  di  Maggio  1717  dove  in  fondo  di  piedi  44  di  Ferrara  ,alUP.»r.l. 
che  rilpondono  a poco  più  di  6 di  Parigi , la  noftra  palla  fegnò  y1  Cap* 
l’angolo  di  deviazione  in  gradi  ip,  ed  eftratta  o fia  innalzata  per 
mezzo  piede  fegnò  gradi  20  , e reftando  immerfa  piedi  3 gradi 
18,  in  piedi  za  gradi  1 6, ed  in  piedi  2 gradi  14.  Si  dubita  per 
tanto  che  anche  nello  Strumento  di  M.  Pitot,  benché  e ragione- 
volmente coftrutto  e molto  ingegnofo  , rimanghi  con  tutto  ciò  es- 
porto ad  alcuno  di  que’difetti,  che  fi  lono  rimarcati  dalnum.  XX. 
al  XXVI.  della  prima  Parte  del  corrente  Capitolo,  elpezialmen- 
te  ad  alcuno  di  quelli , che  fi  fono  rimarcati  per  la  Fiafca  idro- 
metrica , onde  fi  renda  frultranea  ogni  diligenza  , che  vi  fia 
impiegata. 

8.  Al  certo  che  pare  difficile  da  concepire , come  introdottali 
nel  primo  momento  che  fi  pone  in  efpcrimento  la  macchinetta, 
per  il  foro  orizontale  del  tubo  l’acqua  corrente  debba  falirc  all’ 
altezza,  che  precifamente  è dovuta  al  di  lei  corfo,  quando  fem- 
bra  affatto  fuori  di  dubbio  , che  arredato  il  prifma  triangolare 
con  i tubi  fermamente  contro  il  corfo  dell’acqua,  debba  egli  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  render  (lagnanti  , ed  immobili  tutti  i fila- 
menti dell’acqua,  che  in  elTo  vengono  a percuotere  , fenza  eccet- 
tuarne ne  meno  quelli  che  incontrano  il  foro , mentre  fe  non  al- 
tro alla  curvatura  del  tubo  trovano  l’impedimento,  che  vale  ad 
alterar  molto  il  moto  dell’acqua  , e quelle  confeguenze  , che  da 
elfo  quando  forte  affatto  libero  , derivar  ne  potrebbero. 

p.  Per  altro  l’aver  olfervato  il  tubo  retto  con  l’acqua  interna 
non  piò  alta  del  livello  dell’ertcrna  , ed  il  recurvo  con  1’  acqua 
molto  piò  elevata  , mortra  che  in  quello  vi  fi  efercita  una  forza , 
che  certamente  manca  nel  primo  : potrebbe  tal  uno  credere,  che 
la  fottigliezza  de’ cannelli  producelfe  dal  piò  al  meno  il  fenome- 
no, che  fi  olferva  ne’ tubi  capillari  difalire  i fluidi  ne’  quali  fono 
immerfi  molto  piò  di  quello  porti  l’equilibrio  de’ medefimi , e ciò 
per  quelle  caufe , che  primo  di  tutti  palesò  al  pubblico  il  nortro 
chiarimmo  Montanari  ne’  fuoi  Penfieri  fifico-matematici  ; ma  fe 
tali  fodero  (lati  quelli  adopcratifi  nello  ftrumcnto  di  M.  Pitot, 
farebbe  fucceduto  dal  pari  l’altezza  dell’acqua,  e nell’ incurva- 
to e nel  retto  , e non  gii  fidamente  in  quello,  come  porta  F 
oflervazione  dell’Autore. 

io.  Sono  andato  anco  meco  ftelfo  riflettendo,  fe  mai  il  tan- 
to fenfibile  declinare  delle  velocitò  apparenti  col  mezzo  di  quella 

mac- 
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Aggiunta  macchinetta  a mifura  del  maggiormente  profondarli  della  fiefia, 
a'-PatJ.potede  per  avventura  derivare  da  ben  altro  principio,  che  dalle 
V.  ap'  refillenze  del  fondo,  che  certamente  nel  Pò  coH’efamc  della  palla 
(fori!  quanto  a me,  il  mezzo  fin  ora  il  meno  imperfetto  per  rile- 
vare , e dedurre  le  velocità  delle  acque  correnti  ) non  rifpondon» 
nell’effetto  alle  ofiervate  in  Parigi  nella  Sena  , cioè  che  dovendo 
la  forza  dell’acqua  penetrare  attravcrfo  dell’altezza  di  quella  por- 
zione, che  fale  nel  cannello,  e che  fe  ne  Ila  (lagnante  e morta  , 
quanto  maggiore  fi  èi’immerfione  del  tubo  , tanto  maggiore  divie- 
ne quel  cilindretto  di  acqua , onde  maggiore  ancora  lì  ricerca  lo 
sforzo  dell’acqua  per  falire  più  alto;  ficchè  rcfta  incapacedi  produr- 
re il  fuo  libero  effetto,  e di  inoltrarci  la  fommità  dell’acqua  fteffa  nel 
cannello  all’altezza  che  dovrebbe  andare  , fetal  impedimento  non 
incontraPe:  il  quale  fempre  più  crefce,  quanto  più  reità  immerfa 
la  macchinetta  : Quindi  non  farebbe  poi  punto  da  maravigliarfi  fe 
cotanto  fenfibili  ci  comparivano  i ritardamene  della  velocità  , 
cd  affatto  improporzionati  a quelli  che  può  dar  la  refiftenza  al 
moto  del  fondo  del  fiume  . 

n.  Merita  con  tuttociò  e l’invenzione  deHo  finimento,  ed  i 
lumi,  che  da  quello  rettamente  adoperato,  fe  ne  polTono  ritrar- 
re, che  vi  fi  faccia  fopra  molte  c molte  olTervazioni  , e noi  fa- 
remmo di  quelli,  che  non  tralafcieranno  di  far  rifaltare  anche  in 
quella  parte  il  merito  di  M.Pitot,  come  fiamo  perfuafi  che  altri 
alTai  più  abili  di  noi  vorranno  impiegarfi  al  medefimo  fine,  ben 
ficuri , che  una  volta  che  fiali  trovata  la  maniera  di  averfi  fenza 
equivoco  i gradi  della  velocità  in  ogni  punto  di  un’  acqua  corren- 
te , fi  verrà  ad  ottenere  gran  parte  di  ciò  che  manca  alla  perfe- 
zione ddridrometria, 

1 2.  Quanto  poi  alla  facilità  del  fervirfi  di  quello  finimento 
come  da  me  fi  reputa  tale  ne’ fiumi  di  mediocre  portata,  ed  in 
poca  profondità,  cosà  mi  fembra  alTai  difficile  Rifarlo  ne’mag- 
giori  , e dove  la  velocità  fofife  infigne , cioè  allora  quando  fi 
avelie  ad  immergere  il  tubo1  alli  rz,  15  e più  piedi, nel  qual 
cafo  fi  avrebbe  ad  accrefcer  la  mole  del  prilma  , cd  in  confe- 
guenza  le  refillenze  originate  dalla  ftelfa  macchinerà  al  libero 
torlo  deviamenti  dell’acqua,  ed  alterar  vieppiù  quell’effetto, 
di  cui  fi  va  in  traccia. 
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APPENDICE 

DELLA  SECONDA  PARTE 
DEL 

CAPITOLO  QUINTO. 

Che  contiene  la  Pratica  facile  per  la  dijìribi'.zjone  delle 
.Acque , i difordini  che  corrono  in  tal  materia  , ed  i 
metodi  per  correggerli . 


PErche  l’illituto  noftro  non  è folamente  di  pubblicare  que- 
lle materie  idrolitiche  per  quelli  a’ quali  lono  note  le  re- 
gole dell’ interior  Geometrìa,  ma  perche  fe  ne  approfitti- 
no ancora  quelli , che  mancando  della  cognizione  di  tali  lludj , 
fono  però  adoperati  anche  più  che  i primi  negli  aflegnamenti  e 
divifioni  delle  acque,  ed  ellendo  corfa  fin  ora  una  pratica  , che 
non  può  quanto  è neceflario  , corrifpondcre  alle  vere  leggi  delle 
acque  correnti,  pertanto  fi  è voluto  inferire  a quello  nollro Trat- 
tato l’Appendice  feguente , che  appoggiandoci  a quanto  fi  è ef-  « 

pollo  nella  feconda  Parte  dell*  Articolo  quinto,  fi  è procurato  di 
ridurre  in  atto  pratico  quanto  ivi  rella  col  fondamento  di  molte 
propofizioni  dedotto  e provato,  e con  la  mira  che  ogni  Perito  fe 
ne  polla  alle  occorrenze  fervire  , e farne  buon  ufo . Vide  il  Ca- 
ndii la  neceflità  di  tal  riforma,  e ne  aveva  anco  nell’Appendi- 
ce XI.  del  fuo  Trattato  di  acque  prodotti  i rimed j eh’  e’  credeva  più 
adeguati  ; ma  per  dir  vero , comechè  quelli  fono  fondati  fopra 
la  determinazione  della  velocità,  e quella  non  quanto  balla  ef» 
fendofi  da  efio  fidata  nelle  acque  correnti  rimangono  le  conclu- 
fioni  da  efio  fatte,  involte  in  molti  equivoci.  Il  Guglielmini  pa- 
rimenti diede  le  fue  regole  al  Capo  XII.  della  natura  de' fiumi  , 
e certamente  nelle  fuppofizioni  da  efio  polle , il  metodo  procede 
con  tutte  le  neceflarie  riferve,  ma  come  avverte  il  Sig.  Manfre- 
di nell t Annotazioni,  tal  metodo  riguarda  principalmente  i ca- 
nali orizontali . Noi  vedremo  di  fupplire  indeterminatamente 
per  qualunque  ipotefi.  Sia  però 
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i Leggi,  Fenomeni  &c. 

Articolo  I. 

Che  contiene  varie  nozioni  circa  alle  bocche  di  derivatone . 

1.  Nella  mifura  delle  acque  dadillribuirfi  agl’ ufi  che  le  do- 
mandano , fi  fervono  i Periti  dello  fpazio  che  occupa  l’acqua  iti 
ufeire  dalle  bocche  o fiano  Regolatori , per  introdurfi  negli  alvei 
che  abbiano  una  certa  e determinata  pendenza  almeno  per  il  trat- 
to di  alcune  centinaia  di  pertiche. 

2.  Quello  pendìo,  che  ordinariamente  viene  determinato  di  4 
once  al  più  ogni  cento  pertiche  , fi  pretende  poter  egli  fiflare  la 
velocita  dell’acqua  corrente. 

3.  Ma  l’effettiva  mifura  confifle  nella  quadratura  dell’area 
dell’acqua,  dividendoti  lo  fpazio  che  contiene  in  piedi  ed  once, 
cotiche  144  once  quadrate  formano  il  piede  quadrato  , detto 
propriamente  in  quelle  noflre  parti  quadretto  : L’oncia  quadrata 
vien  detta  punto , de’ quali  144  fi  forma  effo  quadretto. 

4.  La  denominazione  però  ordinaria  che  corre  , fi  è , che 
un  quadretto  porta  once  dodcci  di  acqua , e dodeci  punti  ne  por- 
ta un’oncia. 

5.  E generalmente  data  l’area  di  una  bocca  di  acqua  cor- 
rente in  once  quadrate  o punti,  le  fi  dividerà  quella  per  144, 
ne  provengono  i quadretti  con  gli  avanzi  o rotti  : v.  g.  fe  fi  ave- 
rli una  bocca  larga  150  once  con  altezza  viva  di  acqua  di  once 
4:  , moltiplicando  quelli  due  numeri  infieme  , farà  il  prodotto 
6 300  , che  divifo  per  144  , dà  il  quoziente  43  quadretti  , e 
punti  108,  cioè  fecondo  il  linguaggio  de’ Periti  43  quadretti  ed 
once  9 . 

6.  Nè  viene  punto  diflinto , che  l’area  occupata  dall’acqua  fia 
più  alta  o più  bafia,  più  Uretra  o più  larga,  ballando  per  la  pra- 
tica corrente,  che  nella  bocca  vi  fia  numero  eguale  di  piedi  qua- 
drati ed  once , per  pronunciare  che  la  divifione  fia  pur  effa  e* 
guale . 

I L 

7.  Oltre  le  100  pertiche  ovvero  200  , che  vengono  llabilite 
vicine  alle  bocche  col  pendìo  di  once  una  per  ogni  25  di  efle  , 
non  cercati  poi,  fe  l’alveo  nel  rimanente  ne  abbia  più  0 meno, 
ballando  che  1’  imbocco  per  quel  tratto  fia  tale , e fi  pretende 

che 
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che  una  volta  che  l’acqua  fia  introdotta , abbia  a camminar  fen-  Appendi, 
za  punto  far  rifentire  quella  della  bocca,  nè  per  via  di  rigurgito, 
fe  il  pend'lo  nel  progreflò  mancafle,  nè  per  via  di  chiamata  mag- del  C»p* 
gtore,  fe  l’inclinazione  dell’alveo  andafTe  crefcendo.  V. 

8.  Si  fuppone  per  altro  che  le  diftribuzioni  venghino  fatte  in 
tempi  di  acque  ordinarie  , contuttociò  non  fi  notano  fcgni  Af- 
fi e uabili,  nè  col  mezzo  delle  livellazioni  fi  rilevano  le  altera- 
zioni che  polfono  andar  accadendo  . 

9.  Se  fatta  la  bocca  o Regolatore  della  prelcritta  rnifura  ven- 
ghi  conolciuto  ( o perche  gli  altri  compolTelìòri  fe  ne  lamentino, 
o perchè  il  moto  dell’  acqua  troppo  veloce  lo  palefi  ) che  più 
acqua  del  dovere  ella  aflòrbi  , vi  fi  colloca  un  fecondo  Rego- 
latore in  certa  diflanza  dal  primo  , perche  quello  moderi  il 
corfo,  e bilanci  l’acqua,  chiamandofi  quelli  fecondar;  Regola- 
tori Briglie. 

10.  Polla  che  fia  la  Briglia  non  più  fi  bada  a qualunque  pen- 
denza maggiore  o minore  , che  aver  polTa  il  condotto  di  deri- 
vazione . 

I I I. 

11.  Circa  alla  direzione  dell’imboccatura,  non  vi  è prefcrit- 
ta  certa  regola  , ma  fi  procura  , che  quella  fia  più  a feconda  del 
corfo  del  fiume  da  cui  fi  ellrae  l’acqua , che  fia  poflibile  , e che 
cammini  per  25  o 30  pertiche  parallelo  ad  elfo. 

12.  Il  filo  precifo  d’  impiantar  il  Regolatore  è dalli  18  alli 
24  piedi  dentro  del  canale  di  derivazione. 

1 3.  Nel  rimanente  a mifura  del  numero  di  quadretti  che  fi 
vogliono  derivare,  fi  tiene  largo  il  Regolatore  , quando  però  1’ 
acqua  ordinaria  fia  alta  nel  condotto  un  piede  ; onde  la  pratica 
ordinaria  è , che  per  ellrarre  v.  g.  5.  quadretti  , fi  tenghi  larga 
la  bocca  piedi  5 ; fe  6 , 6 &c. 

1 4.  Ma  quando  non  vi  è l’altezza  di  un  piede  , allora  varj  ri- 
pieghi fi  pongono  in  ufo  da’ Periti,  cioè  o di  abba/Tare  altrettan- 
to , quanto  è il  difetto  , la  foglia  del  Regolatore  , oppure  di  al- 
largar la  bocca  tanto  , coficchè  moltiplicando  quella  maggior  lar- 
ghezza , con  l’altezza  data  dell’acqua,  fi  ottenghi  il  numero  ri- 
cercato ; e finalmente  fe  ne  pratica  un  terzo  che  è d’imbrigliare 
l’jnfluente  o condotto  maellro  inferiormente  alla  bocca  , coficchè 
redi  in  quello  tanto  elevata  l’acqua,  quanto  è necelTario  peraverfi 
•quella  tal  m dura. 

S 15.  Co- 
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ijS  Leggi,  Fenomeni  5 ce, 

i 5.  Così  per  lo  contrario,  quando  l’acqua  daderivarfì  folTe  nel 
fiume  o condotto  maeftro  più  alta  di  un  piede,  fi  fervono  i Periti 
di  varj  metodi  per  non  lafciar  correre  le  non  quella  quantità  che 
defiderano,  uno  di  quelli  fi  è di  lafciar  bensì  la  foglia  del  Rego- 
latore di  livello  con  quella  dell’influente,  ma  di  chiuderne,  at- 
rraverfo  la  fuperficie, quella  porzione,  ch’è  oltre  di  un  piede  ; al- 
tri alzano  la  foglia  del  Regolatore  , quanto  ricerca  l’ eccello  di 
quella  tal  profondità. 

E tale  in  foltanza  fi  è la  pratica  per  il  ripartimento  dell’acque, 
per  le  irrigazioni,  per  gli  edificj  , e per  altre  bifogne  de’paefi  , 
delle  popolazioni , e delle  Campagne  ; fi  enumereranno  adelfo  i 
difordini,  e gli  equivoci,  che  in  quelle  diftribuzioni  vi  polTono  ef- 
fere  a danno  e pubblico  e privato . 

Articolo  II. 

Difordini  che  accadono  nella  mifura  dell'  acque 
d ' irrigazione. 


j.  Primo  e maffimo  difordine  fi  è,  ch’effendo  corrente  l’acqua 
che  fi  vuol  derivare  , e ricercandoli  per  fapere  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  in  un  dato  tempo  n’efce,  i numeri  efprimenti  la  lar- 
ghezza, l’altezza  che  ha  l’acqua  alla  bocca,  ed  il  viaggio  fuo  o 
lia  la  velocità , non  fi  tiene  conto  che  di  due  , lafciandofi  il  terzo 
lenza  punto  determinarlo  al  pendìo  che  fi  dà  all’  alveo  per  qual- 
che numero  di  pertiche  vicino  alla  bocca  , e lenza  punto  ri- 
flettere , che  le  Campagne  per  le  quali  fi  conducono effe  acque, 
variano  molto  le  cadenti , nè  clfer  Tempre  in  poter  dell’  arte  , a- 
vuto  riguardo  a’  due  termini  a quo  e ad  quota , di  tirar  l’alveo  in 
modo  tale  , che  fempre  confervi  l’oncia  di  caduta  per  ogni  25 
pertiche  ; che  fè  anche  i’  arte  gliela  potelfe  dare , la  natura  non 
la  conferva  di  ordinario,  fapendofi  che  il  pendìo  fi  varia  a norma 
del  moto,  delle  torbide  che  porta  l’acqua,  dell’ erbe  ch’entro  vi 
germogliano,  e di  molti  altri  accidenti. 

2.  Se  dunque  mutali  il  pendìo,  mutali  fubito  anche  retrazio- 

ne dell’acqua,  accrefcendofi,  fe  crefce l’inclinazione,  odiminuen- 
dofi  , fe  cala . • . 

3.  Si  calcolano  le  aree  d c quadretti ì come  la  mifura  deliaci 

w qua, 
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qua  y quando  per  quella  dovrebbefi  calcolare  un  folido  di  tre  di- 
menfioni , detto  da’ Geometri  parallelipipedo.  tdl.dJ 

Cap.  V.' 

I I. 

4.  Erroneo  poi  al  fommo'  fi  è , il  ragguagliare  i quadretti  ai 
eguale  numero  di  punti,  per  pronunciare  che  Tizio  e Sempronio 
godino  v.  g.  pari  quantità  di  acqua  , come  fe  le  due  aree  della 
figura  4.  quadrata  una, e l’altra  rettangola  oblonga,,  eguali  fra  di  . 
efle,  dar  dovefièro  eguali  quantità  di  acqua,  quando  è noto  per  b 

li  principi  dell’idrometria,  che  Parca  quadrata  darà  quafi  il  dop- 
pio di  acqua  dell’  altra  y fe  fia  collocata  col  lato  minore  a piombo  ; 
dimodocchè,  perfar  che  defiero  egual  acqua,  converrebbe  che  la 
oblonga  avelie  una  baie  non  di  8 parti,-  come  la  prelènte,  ma  di 
undeci  e più. 

5.  E perche  al  murarli  le  altezze  vive  dell’ acque  correnti  ,- 
mu tanfi  anche  le  loro  velocità,  e per  conseguenza  le  erogazioni , 
il  non  fifiarfi  le  dette  altezze  a fegni  fiabili  , ed  inalterabili,  rie- 
fce  tèmpre  di  molto  pregiudizio , nè  può  il  Perito  in  occafione  di 
rivedere  le  derivazioni  , render  conto  , nè  meno  per  quello  capo 
della  vera  quantità  dell'acqua  che  refta  ellratta.- 

II  I. 

‘ 6.  Nè  punto  fervono  le  briglie  folite  ponerfi  in  qualche  dillan- 
za  dentro  dell’alveo  per  regolare  l’ecceflo  della  caduta,  eia  mag.J 
gior  eltrazione  dell’acqua;  mentre  quella,  come  fi  è detto,  norr 
mai  fi  modera  , fe  l’alveo  non  è ftabifito  nella  inclinazione  che  ri- 
cerca la  natura  di  quelle  tali  acque,  eflèndovi  di  quelle  taluna  che  non 
richiede  più  di  un  piede  per  miglio  ; tal  altra  che  ne  vuole  uno- 
e mezzo,  ed  anche  di  vantaggio  . E fe  bene  pare  all’occhio  che 
fra  la  Briglia  ed  il  Regolatore  principale  della  bocca  , cammini 
P acqua  con  moto1  più  lento ,.  ciò  è vero  ,.  ma  in  tanto'  1’  acqua 
dee  crefcer  di  corpo  nella  bocca ,.  c fupplifce  fpefse  volte  con  la 
maggior  alrezza  alla  deficienza  apparente  del  moto. 

7.  Nè  vedendoli  alcuna  certa  regola  per  piantar  elle  briglie , 
ben  fi  può  comprendere  ,.  che  il'  lolo  calo  regola'  tal’  operazio- 
ne ; quindi,  per  quanto  fia  acuto  1’  occhio  del  Perito,-  ed  inve- 
terata la  di  lui  pratica,  mai  fi  potrà  dir  con  ragione,  che  l'ac- 
qua derivata  fia  quale  lo'ricercano  le  di  lei  vere  mifure. 

. 8.  Uno  de’difordini  molto  riflelfibili  fi  è pur  quello  di  fituare  1’ 
imboccatura  delle  leriole  di  derivazione  , importando  molto  che 

S 2 que- 
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quella  fia  piuttoflo  fecondo  un  angolo,  che  fecondo  un  altro,  ab* 
benché  di  pochi  gradi  differente  ; mentre  in  ogni  diverfa  direzio- 
ne sfianca  l’acqua  con  diverfo  momento,  come  agevole  è il  di- 
moflrarlo  in  buona  Statica  per  la  ragione  delle  forze  compofle. 

p.  Ma  alcune  circoflanze  dell’  alveo  principale  , da  cui  fi  fa  T 
effrazione,  accrefcono  poi  all’ecceffo  il  lopradetto  difordine  delle 
direzioni  delle  bocche,  cioè  il  fito  del  filone  del  canal  maeftro, 
e le  di  lui  piegature  : mentre  fe  vi  faranno  due  effrazioni  eguali 
nelle  loro  bocche,  ed  anche  con  eguali  pendenze,  ma  che  unafia 
fotto  la  curviti  di  una  volta  , e l'altra  in  un  drizzagno  , a mera- 
viglia faranno  diverfe  le  quantità  dell’acqua  offrane  ; e fe  tutte 
e due  faranno  anche  nel  medefimo  drizzagno  , ma  che  il  filone 
paffi  vicino  alla  bocca  dell’  una , e un  poco  più  lontano  da  quella 
dell’altra,  notabile  pure  Tara  il  divario  fra  di  effe. 

io.  Come  fari  anco  confiderabile  cflo  divario  , fe  una  fteffa 
bocca  reflaffe  divifa  in  due  o più  parti  eguali , avegnacchè  quel- 
la che  averi  il  filone  , ne  porter'a  maggior  quantiti  delle  altre  , 
nè  fin  adeffo  fi  vede  alcuna  regola  per  adeguatamente  ripartire  ef- 
fe acque,  fe  non  quella  che  nafee  dalla  pratica  de’ Periti,  a cui,, 
abbenchè  debbafi  deferir  molto  , non  è però  che  non  fi  abbia  a 
cercar  fcrupolofamente  quella  precifione  che  può  dar  il  buon  ufo 
della  mifura  geometrica  dell’ acque. 

rr.  Nè  può  fuppliifi  col  procurare  di  diriger  le  bocche  per 
qualche  fpazio  più  a feconda  che  fia  poflibile  del  fiume  o condot- 
to principale  ; mentre , oltreché  non  fi  può  far  l’effrazione  lenza 
inclinar  l’alveo  della  Seriòla,  reità  poi  que  fio  , dopo  poco  fpazio, 
piegato,  come  lo  ricerca  l’andamento  delle  Campagne,  e fi  per- 
de ben  tolto  gran  parte  di  que’  vantaggi  che  fi  credevano  guada- 
gnati . Se  ne  faccia  l’efperienza  fopra  due  Seriòle  , che  abbiano 
la  (Iella  bocca  ed  effrazione,  e che  vadino  bensì,  a terminare  nel 
medefimo  fito,  ma  con  cammino  differente,  uno  più  corto,  e L* 
altro  per  le  piegature  più  lungo,  e fi  conofcerà  quanto  più  pron- 
tamente fcaricherà  l’alveo  più  breve  del  più  lungo. 

I V. 

12.  Circa  poi  l’effrazione  effettiva,  non  avendoli  verun  ri- 
guardo alla  profondità  del  canale  maeflro,  ma  unicamente  a fta- 
bilir  le  bocche  della  divifata  mifura,  può  in  molti  modireftar  al- 
terata la  vera  quantità  che  di  eftrarre  s’intende,  tanto  fe  il  fon- 
do dell’  alveo  maeftro  è maggiore,  eguale,  o minore  dell’altez- 
za. 
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za,  acuì  refta  porta  la  foglia,  mentre  fe  maggiore,  eftratta  1’ 
acqua  in  fuperficie,  alla  fola  altezza  di  un  piede , ve  n’ anderà  af- 
fai di  meno,  che  in  quella  bocca,  che  averte  la  foglia  egualmen- 
te alta  , ma  di  livello  col  fondo  dell’alveo  principale,  mentre  1’ 
acqua  và  di  fua  natura  a trovar  gli  alvei  più  profondi . Nè  in 
in  verun  modo,  come  fi  è veduto  al  num. 4.  di  quello  articolo  , 
può  fupplire  la  maggior  larghezza  della  bocca,  quando  fenz’  al- 
tra avvertenza,  quella  fi  dilatale  fol  tanto,  quanto  importarti: 
la  lolita  quadratura. 

13.  I ripieghi,  che  purfi  adoprano,  per  bilanciar  l’acqua  in- 
vertita in  effe  bocche,  meritano i fuoi  riflefli  ; cosi  l’imbrigliar  1’ 
alveo  maeflro  fenza  una  precifa  cognizione  degli  effetti  , che 
può  recar  un  tal  impedimento  per  il  rigurgito  , non  può  che  ap- 
portar de’fconcerti,  oltre  al  lalciarfi  , fi  può  dire  in  libertà  de- 
gl’ intereffati  , di  porre  clandeftinamente  fopra  la  foglia  della 
briglia  de’ rialzamenti  ne’ tempi  delle  magrezze  , e derivarne  ne’ 
fuoi  condotti  una  quantità  di  acqua , maggiore  di  quella  che  loro 
appartenga . 

14.  Ben  più  dannofo  è quell’ altro  ripiego,  di  limitare  le  boc- 
che che  hanno  una  maggior  profondità  , col  ferrarne  una  parte 
alla  fuperficie  dell’acqua,  mentre  per  quanto  poco  che  quelle  fer- 
raglie fieno  alte,  è incredibile , come  velocitano  le  acque  che  vi 
partano  per  di  fotto. 

Articolo  III. 

• t . . • 

Metodi  per  declinare  da’difordìni  predetti  nelle  derivatone 
dell'  acque  de'  condotti, 

/ ' • : • I. 

I.  In  due  mfoJi  fi  può  mifurare  l’acqua  Corrente,  0 con  aflò- 
luta  , o con  relativa  mi  fura-  Mifura  aflòluta  s’intende  il  deter- 
minare quanto  in  un  dato  tempo,  per  una  data  bocca  , ufisir  pof- 
fa  di  acqua  . Mifura  relativa  vuol  dire  , la  proporzione  di  qua- 
lunque quantità  ufeita,  dentro  uncerto  tempoper  una  o più  boc- 
che, orilpetto  ad  un’  altra  quantità  ufeita  nel  medefimo  tempo, 
Oppure  rifpetto  ad  alcuna  delle  quantità  ertratte  ; come  per  e- 
fempio,  conofcendofi  che  in  un  quarto  d’ora  per  una  bocca  limi- 
tata elchino  lei  botti  d’ acqua,  all’ora  fi  conofce  la  quantità  al- 

, loiu- 
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foluta  di  quell’  acqua  ufcita  ; ma  fe  date  varie  bocche  , edrattr 
da  un  alveo,  fi  può  conofcere  che  una  di  effe  fcarica  una  quantità  d’ 
acqua , che  a quella  che  fcarical’al  veo  intiero  del  condotto  dentro  del 
medefimo  tempo , abbia  la  proporzione  di  4 al  9 , e che  le  quantità, 
edratte  da  due  di  effe  bocche , ftiano  fra  di  loro-  come  3 al  2 , 
allora  fi  conofce  la  quantità  relativa  dell’  acqua , non  l’affoluta  . 

IL 

7.  Fornifcono  la  Geometria  e la  Statica  il  modo  di  rileva- 
re  e nell’ una  , e nell’altra  maniera  le  quantità  fuddetre  e di 
già  ne’Capitoli  antecedenti  ne  abbiamo  dato  il  metodo  ; quan- 
to però  è difficile  l’averfi  le  quantità  affolure,  altrettanto  piano  e 
tacile  è l’ottenerfi  la  relativa,  non  ricercando  maggior  dudio  di 
quello  , che  impiega  un  efperto  bombardiere  per  accertare  con 
ragione  il  getto  delie  bombe. 

3.  Va  lolo  a vedere  , fe  la  mifura  relativa  dell’  acque  può 
cffer  fufhciente  per  la  di  loro-  retta  diftributiva,.  ed  in  fatti  pur- 
ché quella  redi  appoggiata  a certe  regole  , fondate  full’  offcr- 
vazionc  , e lolla  pratica,  non-  pare  averfi  a dubitare  ,.  che  ta- 
le riulcir  non  debba  ; onde  lafciando  la  mifura  affoluta,  fi  at- 
terremo femplicemente  alla  relativa,  con  la  morale  ficurezza , che 
in  tutte  le  pani  fi  ponga  nel  vero-  fuo  diritto  la  più  reale  di- 
flributiva - 

I I I. 

. > * 

4.  Con  tali  fondamenti  adunque  ye  dalle  molte  efperienze  fatteli ,. 
pare  che  quando  per  una  bocca  di  un  piede  quadrato,,  odi  due,o  di 
tre,  con  altezza  conveniente,  e colcondottodiproporzionaracapa- 
cità,  fgombratoda  atterrazioni , e da- altri  impedimenti cammi- 
ni l’acqua  liberamente  con  tal  moto  , ficchè  in  un’  ora  faccia 
v.  g.  mille  paffi  Geometrici,,  o perriche  Padovane  833,.  que- 
lla tal  acqua,  con  tal  moto  , poffa  di  ragione  effer  confidera- 
ta  per  un  quadretto , due  o tre,  a mifura  dell’area:  della  boc- 
ca, per  cui  efee. 

5.  Non  effendo  però  difficile  il  fidar  tal  emiffario  , e tal  mo- 
to, fe  non  altro  per  ora  , in  via  di  fuppofizione,  ideale  bensì  , 
ma,  che  predo  diverrà  reale,  ecco  a buon  conto  la  bafe  di  tutte 
le  didribuzioni  delle  acque  da  farli  in  ogni  fito  di  qualunque  fiu- 
me nel  modo  e forma,  che  fi  anderà  efponendo. 

6.  Per  far  ciò , farà  poi  neceffario  che  il  Perito  ben  concepita  le 

mi- 
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tnifuredi  quella  bocca  regolatrice,  e che  procuri  anco  col  difaminare  Append. 
alcuna  di  quelle,  che  attualmente  fono  in  elTere,  vedere  fe  in  fatti  il  della  Par- 
cafo  portafle  a rinvenirla  difpofta  fecondo  al  movimento  predetto  c/]  vi'* 
fondamentale  dell’acqua , e con  ciò  rifparmiare  il  tedio  dei  calco* 

Ji,  e delle  deduzioni, 

I V. 

7.  Si  abbia  una  palla  di  cera  di  grolTezza  di  un’oncia  in  circa 
di  diametro  la  quale  calata  nell’acqua,  rcfterk  perla  maggior  par- 
te profondata  , eflendo  che  la  cera  è quali  della  medefima  gravi- 
ti lpecifica  dell’acqua  ; fi  ponghi  defla  nello  fpirito  o filone  del 
condotto,  ed  aggiuftato  prima  un  orologio  a minuti,  ofTervifi  , 
fe  l’acqua  ufcente  dalla  bocca  di  derivazione  faccia  i mille  palfi 
fopradetti  nello  fpazio  di  un  ora  o fieno  do  minuti  , feguitandofi 
nel  fuo  cammino  fino  a quel  termine,  il  che  quando  fucceda  , lì 
potrà  prender  quello  condotto  per  baie  delle  altre  erogatori! , co- 
me che  fcaricherebbe  l’acqua  con  la  velocità  reale  che  fi  cerca  per 
Tegola  e norma  ; dovendofi  però  avvertire,  che  feguitando  la  pal- 
la, di  cui  fi  è detto  con  l’orologio  alla  mano,  fe  o dal  vento,  o 
dal  corfo  obliquo , o da  qualche  altro  accidente  venifle  portata  a 
riva,  di  proccurare  che  di  nuovo,  e con  la  neceffaria  preltezzafia 
rimelfa  nel  filone,  perchè  fegua  il  proprio  corfo. 

8.  Che  fe  quella  bocca  regolatrice  per  avventura  non  fi  tro- 
vale fu  quel  tal  fiume , ma  che  , polle  per  altro  le  cofe  cfprelTc 
di  fopra  circa  alle  mifure  e buona  lituazione,  fi  avelfe  riconofciu- 
to  con  replicate  oflervazioni , che  il  viaggio  fatto  in  un’  ora  folle 
o maggiore,  0 minore  dei  palli  mille  , in  tal  cafo  farà  da  regolar 
quella  bocca  nel  modo  chel'egue,  perchè  fervir  polla di  fondamen- 
to alla  portata  di  un  quadretto  . Si  moltiplichino  mille  palfi  per 
la  larghezza  della  bocca  ridotta  in  once,  e fi  divida  per  il  numero 
de’ palfi  trovati;  il  quoziente  che  ne  rifulterà  farà  il  numero  in 
once,  che  aver  dovrebbe  quella  bocca,  acciocché  in  un’ora  la  di 
lei  acqua  cammini  un  miglio,  tenuta  però  fempre  alla  medefima 
altezza  della  bocca  regolatrice . 

V. 

9.  Sia  per  efempio  la  larghezza  once  12  , e l’acqua  che  per 
quella  bocca  ufcifle  confervata  fempre  alla  medefima  altezza  dell’ 
altra,  che  ferve  di  bafe  allo  fperimento,  cammini  in  un’ora  non 
più  di  palfi  800  geometrici , farà  moltiplicando  1000  per  12,  il 

' prò- 
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AppenJ.  prodotto  12000,  che  divifo  per  800  dark  15  in  vece  delle  12 
«itil  i Par-  once,  ed  in  tal  modo  dark  in  un’ora  tant’acqua  , come  la  fiflata 
Cap1  v'1  P*1"  m>fura  d’  un  quadretto. 

10.  Ma  fe  camminale  in  un’ora  palli  1300,  allora  dovendoli 
pur  multiplicare  1000  per  12  , li  avrk  ancora  il  prodotto  12000, 
ma  che  divifo  per  1300,  farkil  quoziente  once  9 punti  22  incir- 
ca , ficchè  la  bocca  dovrebbe  rellringerfi  a quella  mifura  , per 
averfi  la  quantitk  determinata  come  lòpra. 

1 1.  E con  tal  metodo  la  cofa  anderebbe  ficura  , ma  è diver- 
tirli , che  eflò  non  ferve,  che  al  più  per  que’  regolatori , che  abbi- 
no i condotti  dritti , almeno  per  un  miglio,  e ne’  quali  fia  in  ar- 
bitrio l’allargar  baiamente  le  bocche  fenza  alterar  punto  loro  le 
altezze  vive,  cioè  lafciando  nella  pofitura  di  prima  la  foglia  . Il 
condotto  deve  elfer  dritto  per  un  miglio,  perchè  la  palla,  dove  il 
corfo  fofle  tortuofo , anderebbe  troppo  frequentemente  ad  attaccarli 
alle  rive,  e l’olfervazione  riunirebbe  troppo  fallace  per  fcrvir  di 
fondamento  ad  una  retta  dillribuzione» 

V I. 

12.  Data  dunque  la  llelTa  bocca,  fia  da  mutarli  l’altezza  viva 
dell’acqua  fenza  alterare  la  larghezza , ma  coll’abbalfare  , o al- 
zar, la  foglia,  ficchè  dia  tant’acqua,  come  la  bocca  d’un  quadret- 
to, l’acqua  del  quale  faccia  mille  pafli  in  un’ora  , comeè  flato  fup- 
pollo . Si  faccia  quell’altezza  eguale  al  prodotto , che  nafee  dalla 
moltiplicazione  della  larghezza  nella  radice  cubica  del  quadra- 
to di  mille  , e fi  divida  per  la  radice  cubica  del  quadrato  de’ 
pafli  olforvati  nel  condotto  in  maggior  o in  minor  numero  dcLli 
mille  fuppofli  » 

V I L 

13.  Sial’efempio  prefodi  fopra,  cioè  faccia  prima  l’acqua  del 
condotto  non  più  di  pafli  800  all’ora,  effendo  però  che  il  quadrato  di 
1000  e icoooco,  la  di  cui  radice  cubica  è 100  , quella  molti- 
plicata con  12  produce  1200  , ed  il  quadrato  di  800  effondo 
640000,  la  di  cui  radice  cubica  proflima  è 86  , fe  quello  nu- 
mero dividerk  1200,  il  quoziente  fark  14  once  in  circa  ; due 
once  adunque  farebbe  da  abbaflarfi  la  foglia  per  averfi  1’  in- 
tento; e nel  fecondo  calo,  quando  cioè  camminafle  1300  paf- 
fi  all’ora  , fi  avrebbe  ad  alzare  efla  foglia  once  2 , effendo 
che  il  quadrato  di  1300  .è  1 690000 , e la  tua  radice  cubica 
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proflìma  è up,  numero  che  dividendo  1200  lafcia  io  prò f- 
fimamente . 

14.  Se  la  bocca  foffe  larga  due,  tre  o quattro  piedi , ed  alta 
uno  , il  calcolo  ancora  procederebbe  con  lo  ftcflò  metodo,  tanto 
tornando  nel  doverfi  mutare  l’altezza  , che  la  larghezza  , avver- 
tendo folo  di  moltiplicare  in  vece  delle  1 2 once  con  il  numero 
1000,  le  24,  36,  48  ec.  numeri  delle  once,  efprimenti  la  lar- 
ghezza di  ella  bocca. 

Vili. 

15.  Per  altro  farà  Tempre  più  a propofito  il  far  le  oflervazioni 
radicali,  che  tali  fi  potranno  chiamar  quelle,  che  danno  il  fon- 
damento alle  più  precife  mifure  fopra  de’  Regolatori  di  conve- 
niente larghezza  ed  altezza  , per  declinare  poflìbilmente  dalle 
refiftenze  delle  rive  e del  fondo  , e nel  cafo  di  averfi  a regolar 
le  bocche,  perchè  dieno  la  quantità  predetta,  prefeiegliere  Tem- 
pre il  dilatar  la  bocca  più  torto , che  alterar  la  foglia  , effen- 
do  che  queft’ultima  maniera  reftafoggetta  a molti  equivoci,  epui 
non  mediocremente  alterare  il  giufto  rapporto  delle  acque  . 
Rendefi  pur  neceflario,  che  il  condotto,  ove  fi  vorranno  fare 
quelle  oflervazioni , oltre  1’efler  diritto  per  il  tratto  d’  un  mi- 
glio, fia  ancora  di  fponde  poflibilmente  parallele  , e largo  a 
proporzione . 

16.  E'  da  notarfi  , che  per  rtabilire  quelli  condotti  fondamen- 
tali, non  folamente  devono  erti  avere  le  condizioni  fopra  efpref- 
fe,  ma  è anco  affatto  neceflario  , che  non  fiano  interfecati  con 
rofte  o arelate,  infervienti  all’ufo  degli  edificj  , 0 de’  pefeatori  , 
anche  fe  collocati  folfero  in  dirtanze  confiderabili  dalle  bocche  , 
eflendomanifefto  , che  recarebbero  del  rigurgito,  valevole  a tur- 
bare la  retta  oflervazione , farà  dunque  da  fcicglierfi  condotti  li- 
beri, limitati  nelle  loro  bocche  , come  fopra,  c nelle  circoftanze 
che  fopra  rimangono  cfpofte . 

I X. 

17.  Non  eflendo  sà  agevole  il  ben  determinare  col  mezzo 
del  galleggiante  il  precifo  cammino  di  un’  acqua  corrente  , allo- 
ra in  fpecie , che  il  condotto  di  derivazione  piegali , come  acca- 
de per  l’ordinario,  in  molte  tortuofità;  quindi  cprae  che  il  meto- 
do è aflai  facile , ma  pur  troppo  foggetto  a farci  incorrere  in  non 
lievi  errori , nè  valevole  a fervire  in  tutte  le  occafioni  , fe  ne 

T darà 
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Ap?cna_  dark  un’altro  non  punto  più  difficile,  più  compendiofo,  e ficuro, 
delia  Par-  c che  fervila  per  tutte  le  quantità  delle  acque  da  eftraerfi  , per 
« 1I-*1  qualunque  condotto  dritto  ò torto  , breve  o lungo  , libero  o ri- 
Cap‘  V‘  gurgitato  che  fotte,  infomma  lontano  da  tutti  i poffibili  acciden- 
ti , e l'oggetto  lòlo  a quelle  eventualità  di  maggiore  , o minore 
precisone0,  alle  quali  retta  fempre  efpofta  ogni  operazione  , che 
deve  etter  praticata  col  mezzo  degli  linimenti;  ma  tutti  gli  erro- 
ri , che  poffono  accadere,  in  paragone  dei  difordini  ordinarj,  che 
fuccedono  nel  prenderli  le  mifure,.'fi  poffono  riputare,  come  fe 
non  vi  foffero,  effendo  affatto  infenfibili. 

X. 

18.  In  ciafcun  fiume  , ridotto  allo  flato  di  permanenza , fta- 
bilito  nn  Regolatore,  e notato  per-  alcuni  minuti  col  galleggian- 
te il  moto  che  fa , fi  calcoli  col  fondamento  del  quadretto  razio- 
nale determinato  di  fopra  la  quantità  dell’acqua  che  porta , avu- 
ta la  quale  fi  potrà  poi  derivarne  qualunque  data  porzione  per 
uno  o più  condotti  , fecondo  che  farà  ttimato  proprio  , e che 
la  quantità  eflratta  fia  tale  , che  non  dimagri  foverchiamente 
ih  fiume,  nè  levi  agli  altri  inferiori  maggior  porzione  di  ac- 
qua del  dovere  ; Per  ottenere  il  che  li  prepari  il  feguente 
{frumento . • • 

i p.  Si  faccia  tornire  una  palla  di  legno  pefante  ben  fecco  , e 
non  foggetto  allo  sfenderfi,  come  farebbe  la  noce,  e preparatovi 
_ un  foro  di  un  quarto  di  oncia  di  diametro,  penetri  quello  fino  al 
lAV‘  centro  di  effa  palla,  come  AB  nella  palla  BC  , e quello  buco  fi 
* faccia  empire  di  piombo  liquefatto.  Il  diametro  di  quella  palla 
£U  a fia  un’oncia  poco  più  o poco  meno,  e per  attaccarla  abbia  l’anel- 
lo di  metallo  C . Si  prepari  polcia  una  fquadra  di  ottone  o di  le- 

Fi  ura  gno  ben  ^orte  col  fuo  quadrante  BEC  divifo  in  9°  gradi, 

igur*3-  come  £ l’ordinario,  fatto  poi  un  picciolo  foro  nel  braccio  più  cor- 
to AC  cioè  GH  attraverlo  della  groffezza  del  braccio  della  fqua- 
dra, raccomandata  inappreffo  effa  palla  ad  un  forte  filo  di  leta 
cruda  all’anello  C,  fi  faccia  effo1  filo  paffarc  per  GH,  e fi  af- 
ficuri  in  G con  un  gruppo  o in  altro  modo,  finalmente  fi  ap- 
penda al  centro  A (che  effer  deve  a tal  fine  pertugiato  ) un 
pendolo  D mediante  un  fottil  filo  di  feta  AED  , e lo  flrumento 
farà  preparato. 

XI. 
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X I.  ' " 

20.  L’ufo  è il  feguente:  Sia  l’acqua  corrente  MN;  fi  ponga 
l’offcrvatore  a cavaliere  di  erta  in  un  regolatore  fatto  con  fponde 
perpendicolari , le  quello  trovafi  nel  condotto  , e gioverà  il  far- 
lo, quando  non  vi  foffe,  indi  attaccata  la  palla  al  filo  predetto, 
che  fia  lungo  a^mifura  del  bifogno  e per  l’immerfione  , e per  il 
fito,  ove  deve  collocarfi  l’offervatore  in  altezza  certamente  di 
qualche  piede  dalla  fuperficie  dell’acqua,  s’immerga  la  palla  P 
fotto  di  elTa  fuperficie,  il  chefatto,  il  corlb  fubito  la  trafpor- 
terà  fino  ad  un  certo  termine  : S’  inchini  allora  la  fquadra 
FAC  in  modo,  ficchè  il  filo  a cui  è raccomandata  la  palla  toc- 
chi e baci  tutto  il  braccio  AF  più  lungo,  e tenendo  il  piano  del- 
lo (Irumento  a piombo,  fi  olTervi  qual  grado  fegni  il  pendolo  D, 
farà  l’arco  comprefo  fra  quello  punto,  ed  il  punto  B,  1’  angolo  , 
che  fi  chiama  della  deviazione,  e fervirà  per  rintracciar  la  velo- 
cità dell’acqua . * - 

2-1  • E'  perchè  le  acque  hanno  diverfomoto,  maggiore  cioè  pii 
verfo  del  fondo,  e minore  più  verfo  della  fuperficie  , però  fe  il 
fiume  o condotto  abbia  un’altezza  di  due  , tre  o quattro  piedi  di 
acqua,  farà  bene  praticarvi  tre  o più  differenti  offervazioni,  una 
quafi  a fior  d’  acqua  , 1’  altra  a mezza  1’  altezza  viva  , e la 
terza  più  verfo  del  fondo  , il  che  fi  potrà  fare  o abbaffando  per 
una  data  mifura  lo  ftrumento  , oppure  fenza  muover  quello  , 
coll’allungare  femplicemente  il  filo  della  palla,  purché  quelli  al- 
lungamenti fiano  eguali,  e perchè  è pur  diverto  il  moto  nel  mez- 
zo, o dove  fi  trova  il  filone  rifpettoa  quello  vicino  alle  fponde, 
perciò  ad  oggetto  che  l’offervazione  fia  elatta  al  polfibile,  in  tre 
luoghi  per  lo  meno  faranno  da  praticarfi  gli  fperimenti,  e qual- 
che volta  in  4 , 5 ed  anche  più  fe  il  fiume  avcffe  larghezze  confi- 
derabili,  ma  ne’  piccoli  fiumi  e condotti  d’irrigazioni  balleranno 
le  tre  predette. 

X I L 

22.  Per  efempio  fiano  gli  angoli  delle  prime  fre  immerfioni  nel 
filone  del  condotto  0 fiume,  gradi  io.  8 .6;  gli  angoli  delle  tre 
altre  verfo  della  riva  delira  gradi  8.  7.  6 , e quelli  verfo  la 
IponJa  finillra  7 . 5.  3;  fifommino  aflieme  a parte  a parte,  eli 
avranno  24,  21,  15,  che  divife  ad  una  ad  una  per  il  numero 
delle  immerfioni  3,  daranno  refpettivamente  8,  7,  5 per  i loro 
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/ppend.  angoli  me  dii  o ragguagliati  ; fommati  i quali  da  nuovo  danno 
relitta  20 ’ numer0  divilo  ancora  per  quello  delle  fazioni  cioè  per 
Cip.  V.  3 , laida  gradi  6 , e minuti  40.  per  l’angolo  medio  della  devia- 
zione, vale  a dire  , che  fe  un  condotto  eguale  in  altezza  c lar- 
ghezza col  dato  fi  moveffe  in  tutte  le  di  lui  parti  con  moto  tale  , 
che  fpingelfe  fuori  del  perpendicolo  la  palla  per  gradi  6 , e mi- 
nuti 40 , quelli  due  condotti  fiancherebbero  in  egual  tempo  , 
eguali  quantità  di  acqua. 

23.  Avuto  l’angolo  medio  della  deviazione,  fi  do v rii  pur  rico- 
nofeere  col  livello  l’inclinazione  del  canale  di  derivazione , e per 
confeguenza  fari  noto  anche  l’angolo,  che  quella  tale  inclinazione 
farebbe  coll’orizontale  : Se  dunque  fi  moltiplicherà  il  feno  del  com- 
plemento dell’angolo  di  deviazione  con  la  tangente  dell’angolo  me- 
dio della  deviazione  predetta,  e fi  dividerà  il  prodotto  per  la  diffe- 
renza, che  corre  fra  il  fieno  del  medefimo  angolo  del  complemen- 
to, ed  il  feno  dell’angolo  d’inclinazione  dell’alveo  coll’orizontale , 
c di  quello  quoziente  le  ne  ellrarrà  la  radice  quadrata  , farà  que- 
lla la  velocità  competente  a quel  condotto  , 0 Seriola  , o a quel 
fiume,  fu  di  cui  farà  fata  praticata  l’ offervazione . 

24.  Ma  perchè  e l’angolo  dell’inclinazione  dell’  alveo  è Tem- 
pre di  una  fprezzabile  apertura  , e per  ordinario  ne’  condotti 
non  guari  differente  da  quella  del  fiume  principale  , e trattan- 
doli di  fole  quantità  relative  , perciò  in  pratica  lenza  fenfibile  er- 
rore, potendoli  fupporre  come  un  zero,  effo  angolo  d’inclinazio- 
ne, diventerà  la  velocità  fempliccmente,  come  la  radice  quadra- 
ta dell’angolo  della  deviazione,  il  che  renderà  affai  facile  il  cal- 
colo. Che  le  alcuno  voleffe  pur  fcrupolizzare  anche  fu  le  differenti 
inclinazioni  degli  alvei , quello  in  tal  cafo  non  avrà  che  a fervirli 
della  forinola  loprapofa,  ed  avrà  l’intento  con  la  maggiore  geo- 
metrica precifionc  . 

XI  IL 

25.  Per  facilitare  l'ufo  di  quello  Canone  fi  danno  nella  Ta- 
vola , che  farà  regiftrata  al  §.  XV^III.  num.  36.  le  radici  qua- 
drate di  tutte  le  tangenti  di  grado  in  grado  , comminciando 
dal  zero  , fino  al  grado  ?o , mentre  per  condotti  di  deriva- 
zione ad  un  tal  angolo  di  deviazione  forfi  mai  non  arriverà 
la  falita  della  palla»  Effa  Tavola  fi  è calcolata  con  le  radici 
proffime  , quando  i numeri  fono  fiordi  , e quei  numeri  , che 
hanno  unito  il  legno  -f  dinotano,  che  la  radice  è qualche  po- 
co eccedente  la  vera  quantità , come  per  lo  contrario  quei  na- 
ni e- 
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meri  che  hanno  unito  il  fegno  — , moftrano  che  fono  di  qualche  Append. 
frazione  mancanti  della  vera  radice;  ma  tali  difetti  non  turbano  à:lJ‘ 
fenfibilmente  il  calcolo , coficchè  fi  poflono  prender  per  veri  fen-  v c 
za  tema  d’ingannarfi. 

2 6.  Veniamo  agli  efempli,  c prima  fia  da  eftrar  l'acqua  da 
un  fiume  in  una  data  quantità.  Se  dunque  in  quello  vi  è Regola- 
tore , vi  fi  pratichino  le  oflervazioni  con  la  fquadra  a pendolo,  e 
le  non  vi  è,  fe  è facile  e di  poca  fpefa,  fi  faccia  fare;  e fe  il  pian- 
tarlo folfe  di  qualche  impegno  fi  tralalci , e fi  operi  nel  modo  che 
fegue  : Si  tenda  una  lottil  corda  da  riva  a riva  ad  angoli  retti 
con  quelle,  e fi  divida  in  tre  parti  eguali,  fe  il  fiume  non  è mol- 
to largo  , e in  maggior  numero  fe  fbfle  di  maggior  dilatazione  ; 
ed  in  ogn’una  di  quelle  divifioni  fi  faccia  {labilmente  un  fegno 
vifibile  : Se  vi  fi  potefTe  gettar  un  ponte  con  una  tavola  ben  refl- 
uente, farebbe  meglio  della  corda  perle  oflervazioni,  avendola 
prima  fegnata  come  l’opra  ; dipoi  in  tutti  e tre  li  diverfi  punti 
notati  fi  pratichino  le  oflervazioni  degli  angoli  di  deviazione  , o 
con  eguali  immerfioni,  fe  la  lunghezza  del  filo  della  palla  non  fi 
vuole  alterare  , oppure  tenendo  fifla  la  prima  immerfione  coll’al- 
lungar  mezzo  piede  o un  piede  per  volta , acciocché  la  palla  ab- 
bia campo  di  lcandagliar  il  moto  più  lontano  dalla  fuperficie  , e- 
gualmente  peraltro  rilevandofi  il  moto  e nell’  uno  y e fieli’ altro 
modo,  che  l’empre  torna  lo  fteflo  , come  di  fopra  fi  è accennato  ; 
c notati  diligentemente  tutti  gli  angoli  di  deviazione  , fe  ite  rica- 
vi, come  fi  é detto  al  §.  XII.  n.22.  l’angolo  medio,  che  fia-ia 
grazia  di  efempio  di  gradi  6 e 40  minuti  , come  ivi  fu  perfuppo- 
fizione  determinato. 

27.  Fatta  quella  prima  offervazione  , fi  prenda  l'efatto  fcan- 
daglio  della  lezione  del  fiume , fcandagliandola  con  eguali  inter- 
valli, c col  maggior  poflìbile  numero  di  lcandagliate,  e fiammate 
aflìcme  tutte  le  mifure  che  daranno  , e divilo  il  prodotto  per  lo 
numero  di  effe  fcandagliate  , fi  avrà  l’altezza  media  o ragguaglia- 
ta di  detta  lezione  in  piedi  ed  once  ; abbiali  pure  la  larghezza 
del  fiume , e fe  per  efempio  l’altezza  ragguagliata  fia  piedi  6 : 4 
e la  larghezza  piedi  20  ; fi  moltiplichi  un  numero  per  l’altro,  e 
farà  H prodotto  127,  ommettendo  una  picciola  minuzia  che  non 
rileva;  poi-  fi  vadi  alla  Tavola  del  §»XVIII.  n.  36,  eli  oflcrvi  , 
che  al  numero  di  gradi  6 cornfpondc  102,  3 quello  di  7,  m; 
onde  per  i minuti  40,  che  vagliono  7 di  grado,  farà  il  numero 
proporzionale  (dicendo,  fedo  dà p,  cofadarà40?)  d,daaggion- 
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gere  al  tox,  c diverrà  108,  numero  efprimente  la  velocità,  co- 
me fi  è detto  al  num.  24.  del  §.  XII,  onde  moltiplicando  108  per 
127  viene  13716  per  la  quantità  dell’acqua  del  fiume. 

28.  Dipoi  col  galleggiante  oflervifi  il  reale  moto  di  eflò  fiume 
per  dieci  ovvero  venti  minuti  primi  d’ora  , e da  ciò  fi  riconofca 
con  la  regola  aurea,  che  in  un’ora  faccia  v. g.  poo  palli  geome- 
trici; in  tal  cafo  non  farà  vero  che  contenghi  quadretti  127,  co- 
me rifulta  dalla  moltiplicazione  ordinaria  dell’altezza  nella  lar- 
ghezza della  fezione  ; e perchè  la  velocità  non  dà  i mille  palli 
flabiliti  in  un’  ora  , è dunque  da  trovarfi  quella  deferenza  nel 
modo  che  fegue  : 

2 p.  Si  moltiplichi  mille  per  la  larghezza  della  fezione  ritrova- 
ta , che  fu  20  , ed  il  prodotto  20000,  divida  il  prodotto  del  nu- 
mero de’ palli , che  farebbe  per  l’ofTerv azione  il  galleggiante  in 
un’ora,  che  lono  poo,  con  l’area  ritrovata  1 27 , e verrà  1 14300  , 
dividendo  pertanto  quello  numero  1 14300  per  20000,  ne  pro- 
viene 5 f , che  farà  la  nuova  altezza  ragguagliata  del  fiume,  che 
avrà  a moltiplicar  la  larghezza  20  , onde  averfi  il  vero  numero 
de’ quadretti , e però  faranno  quelli  113  , con  differenza  di  qua- 
dretti 14  di  meno  di  quello  portava  la  pratica  ordinaria  ; Ac- 
che fecondo  a’  polli  principi  fondamentali , quel  tal  fiume  fi  può 
dire,  che  porti  realmente  quadretti  1 1 3 di  acqua. 

X I V. 

30.  Siano  da  derivarfi  fei  di  detti  quadretti.  Si  eli ragghino  pa- 
re all’ufo  ordinario  , tenendo  larga  la  bocca  piedi  6,  ed  alta  uno  , 
e fi  formi  un  Regolatore  alterabile  , il  condotto  fi  perfezioni  , e 
vi  fi  dia  l’acqua  , che  vi  cammini  per  qualche  tempo,  dopo  il 
quale  fiano  da  rettificarfi  le  mifure  , che  da  prima  furono  fola- 
mente  abbozzate.  E perche  dal  fiume  inquiltione  è feguita  l’e- 
flrazione  di  6 quadretti  di  acqua , però  nel  nuovo  condotto  farà  da 
efaminarfi  col  galleggiante  il  moto  che  hà  l’acqua,  fe  maggiore, 
o minore  di  mille  paifi  all’ora  , e fecondo  quanto  fi  è detto  al§.VI 
num.  1 2.  fi  avrà  a mutare  o il  fito  della  foglia  , o la  larghezra 
della  bocca  di  effrazione,  come  più  farà  in  grado,  ma  fempre  nel- 
le mifure,  che  faranno  dinotate  dal  calcolo,  ed  in  tal  modo  re- 
neranno eli  ratti  i fei  quadretti  lenza  equivoco  alcuno. 

XV. 

31.  Ecco  un  altro  metodo  facililfimo  da  rettificar  Toperazio 
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re  die  darà  i veri  quadretti  dell’  acqua  nel  cafo  propofio  in  nu- 
mero di  lei  . Si  moltiplichi  la  larghezza  del  Fiume  nell’altezza 
ragguagliata,  ritrovatali  quella  di  piedi  20 , e quella  di  piedini'* 
e quello  primo  prodotto  fi  moltiplichi  con  quel  numero  che  rifpon- 
de  alla  ritrovata  velocità  108;  indi  quello  nuovo  prodotto  fi  mol- 
tiplichi col  numero,  ch’efprime  i quadretti  da  eftraerfi  , che  nel 
cafo  prefente  è 6;  e quello  total  prodotto  fi  divida  per  l’altezza 
viva  della  nuova  bocca,  chenelnollro  efempio  è l’unità  moltipli- 
cata nel  numero  elprimente  la  velocità  ragguagliata  della  nuo- 
va bocca,  che  fia  v.g.  di  gradi  5,  a cui  nella  Tavola  rilpondep3 
ed  il  prodotto  redi  poi  moltiplicato  nel  numero  cfprimente  i qua- 
dretti reali  che  porta  il  fiume  avantila  derivazione,  eh’  è 113; 
e quello  quoziente  farà  la  larghezza  della  nuova  bocca , la  quale 
fe  farà  maggiore  o minore  delli  piedi  6 , fi  dovrà  ridurre  a quella 
tal  mifura  ritrovata  : nel  cafo  prefente,  facendo  il  calcolo , fi  tro- 
va che  verrebbe  piedi  7 ed  once  io,  onde  farebbe  d’allargarfi  un 
piede  ed  once  io,  acciochè  dia  la  porzione  , che  fe  gli  è deftina- 
ta;  il  proce  fio  dell’operazione  è illeguente: 


93 

20 

1 

93 

127  -L 
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XVI. 

32.  Poniamo  un’  altro  efempio,  nel  quale  la  velocità  media  del- 
la bocca  fuperi  quella  del  fiume  principale , e fia  di  gradi  p • Per 
la  Tavola  del  §.  XVIII.  n.  35.  gli  compete  126  , e confermando 
per  altro  le  fiefie  cofe , farà  il  calcolo 
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125  20 

I 6Ì 

125  127  + 

i i 3 108 

^8  137K* 

125  ^ 

125  822^5 

14238 
142381822^51  5.  2. 

da  cui  fi  viene  a comprendere  , che  batteri  che  la  bocca  Ila  lar- 
ga piedi  5.  2 in  vece  delli  5 , per  dare  la  quantità  ricercata . Ec- 
co pertanto,  come  al  cambiarli  delle  velocità  del  fiume,  ede’ ca- 
nali delle  derivazioni,  fi  muta  anco  la  vera  quantità  àe  quadret- 
ti, e come  il  metodo  che  qui  fi  è pollo  con  molta  facilità,  chia- 
rezza, e brevilfimo  calcolo,  la  fa  rilevare,  con  la  fola  fuppofizio- 
ne  di  averfi  fatta  l’oltorvazione  fondamentale  nel  fiume  da  cui  fi 
ha  da  ellrar  l’acqua . 

33.  Reda  pur  manifello  il  modo,  col  quale  fi  può  togliere 
qualunque  altro  corpo  di  acqua  dal  medefimo  fiume  , ballando 
mutar  i numeri  che  lo  efprimono,  ne’ calcoli  fopra  polli , nè  ilPeri- 
to  ha  da  levarfi  dalla  lua  pratica  nella  prima  ellrazione , ma  fo- 
to aggiullar  le  mifure  nella  rettificazione  che  fe  gli  rende  neccf- 
faria  , dopo  che  l’acqua  fi  farà  bilanciata  nel  condotto,  come  fi 
è notato  ne’  numeri  anteriori . 

XVII. 

34.  Sarà  ancora  molto  facile  il  fapere  quant’  acqua  fi  polla 
eltrarrc  per  torvigj  privati  da  un  dato  fiume  , fenza  impoverirlo 
foverchiamente  di  acque,  e lenza  pregiudicare  a quelli  che  perav-  1 
ventura  folTero  inferiori , ed  avelTero  li  fuoi  ufi  antichi  ; mentre 
quando  con  la  pratica  e calcolo,  elpolli  nc’§.  §.  antecedenti,  11 
può  conofeere  la  vera  quantità  d e quadretti  eh’ elfo  fiume  porta, 

fi  può  altresì  calcolare  il  più  ed  il  meno  che  fe  ne  potelTe  leva- 
re, allorché  il  fiume  nel  progrelto  riccvelTe  delle  nuove  acque,  o 
delle  proprie  ne  fomminillralto  alle  Campagne  o Valli,  quando 
folto  disarginato;  nel  qual  cafo  , prima  di  piantar  la  dillributiva 
dell’ acque,  converrà  certificarfi  di  tal  eluberanza,  o deficienza  , 
col  replicar  l’operazioni  predette  in  varj  lìti,  per  poi  calcolare  con 
ragione  e fondamento  lopra  le  erogazioni  da  fiutone,  avuto  riguar- 
do all’intiero  fiflema  del  medefimo  fiume. 

35-  F‘- 
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35.  Finalmente  con  la  medefima  facilità  fi  potrà  rettificare  Append. 
qualunque  condotto  o Seriòla , porta  fopra  qualunque  fiume,  men-  della  P»r. 
tre  dato  il  quantitativo  dell’acqua  dovuta  a Tizio  , e per  Io  nu-  '5IIydel 
mero  3 x del  §.  XV.  conolciuta  la  reale  quantità  che  porta  o il  9'  ' 
fiume  principale , o qualunque  de’condotti , col  prenderfi  quello 
o alcuno  di  quelli  per  bafe  fondamentale,  riufeirà  egualmente  fa- 
cile il  fapere , fe  i riparti  fiano  giudi,  trafeendino,  o manchino. 

Altri  efempj  non  fi  allegano,  mentre  badanti  fi  reputano  i fovra- 
pofti,  ed  il  recarne  di  nuovi  non  fervirebbe  , che  a tediare  i leg- 
gitori, c talvolta  a confondere  i meno  verfati. 

XVIII. 

3 6.  Tavola  delle  velocità  ri f pendenti  a gradi  differenti 
di  deviazione. 
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A end.  XIX. 

de  ila  Par-  37.  Reftada  avvertire  che  la  velociti  doU’acque  correrti.,  co- 

^n^cl  n)e  anche  fi  è elpreffo  al  §. XI.  n.  ai,  eflendo.  maggiore  più  ver- 
ip'  ‘ lq  il  fondo , minore  pioverlo  delia  Cuperficie , rimane  quella  preva- 
lenza di  moto  alterata  lenfibiimeme  dalle  refiltenzc  delfondo  ; co- 
sà anco  benché  nel  mezzo  di  un  canale  corra  l’  acqua  più  veloce 
di  quello  faccia  vicino  alle  <ìy«  ; e fapcndofi  le  fcliftenze  di  dette 
rive,  e del  fondo  maggiormente  rifentiFe,  dqv*  l’acqua  è minore 
di  corpo,  ne  proviene,  che  in  parità  di eircoftanze  » abbenché  fi 
abbia  lo  fteflò  pendio  in  due  diverfi  canali  , correrà  però  fempre 
meno  quello  che  v.  g.  avrà  un  piede  di  altezza  , ed  altrettanta 
larghezza  di  un  altro,  che  fia  maggiore  ed  in  larghezza  ed  in  pro- 
fondità; coficchè  nel  calcolo  fondamentale,  allorché  vien  fupjxdlo 
che  l’acqua  debba  far  un  miglio  di  cammino  all’ora  , fi  avrà  ad 
attendere  anco  a tali  accidenti,  battendo  un  dieci  per  cento  , fe 
l’acqua  folla  di  corpo  oltre  li  6 quadretti , nulla  battendo  fe  l’ac- 
qua folle,  dalli  lei  alli  tre,  ed  aggiùngendo  il  dieci  per  cento,  fe 
forte  minore  dellitre  quadretti > . 

38.  Nel  qual  cafo  in  tutti que’ numeri , ne’ quali  fi  è fuppolto 
che  quello  di  mille  parti  moltiplichi  o divida  qualche  altro  nu- 
mero, ballerà  di  foflituire  q il  poo,  ovvero  il  hqq  , fecondo  l’ 
elìgenza,  e fi  averanno  proffimaraente  le  defiderat*  quantità  ; che 
fe  anco  lo  (ledo  numero  di  1000^  quantità  affilata  come  la  più  ra- 
gionevole, fi  crederti  o deficiente  o ctaberante,  il  che  non  pare, 
ciò  non  aliante  fuflillono  tu;te  le  predette  regole,  fidamente  che 
fi  abbia  l’avvertenza  di  mutar  il  numero  1000  ivi  prefo  per  fon- 
damentale . Si  è voluto  aggiongere  anche  quella  nofUzipne , ac- 
ciocché tempre  più  fi  rilevi  l’univerfalità  di  quello  metodo,  nel 
quale  una  volta  che  fi  abbi  determinata  la  fola,  quantità  di  un 
cammino  ragionevole , che  può  far  Tacqua  dentro  un  certo  tem 
po,  non  vi  é più  difficoltà,  per  Urtare  (labilmente  tutte  le  tri- 
tare di  ogni  e qualunque  derivazione  in  ogni  e qualunque  con- 
dotto. . < * . ••  ; 
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CAPITOLO  SESTO. 

Dell'  unione . e dinjifione  dell' acque  cornuti  t con  le  leggi  • 

del  lotv  crefctrc  e feemaró . 

» — — --  

• ’>  -.1  . Y 

i.!-  \ >:  .*  !.  . . 

UN  fiume  che  ponga  capq  in  un  altro  fiume,  non  lo  fa  cre- 
lcere  già  a mifura  della  quantica  dell'acqua  che  vi  por- 
ta , come  accaderebbe  fe  l’acqua  venifle  confiderata  a gni- 
fa  di  un  folido,  ma  fidamente  crefce  per  quanto  gli  viene  permef- 
fo  dalla  maggiore  o minore  velociti  si  dell’influente,  che  del  re- 
cipiente . Così  per  lo  contrario  r fe  ad  un  fiume  col  mezzo  d'un  ca- 
nale verri  feemata  una  certa  quantità  di  acqua,  dovrà  effo  abbaf- 
farft  di  fuperficie  a norma  del  moto  che  avrà  ed  il  canale  di  deri- 
vazione , ed  il  fiume  da  cui  fi  diltrae  l’acqua  ; e tali  alterazioni 
rifentir  fi  debbono  non  iolo  nelle  pani  inferiori  al  fito  ove  o fi  po- 
ne, o fi  cftrae  l’acqua,  ma  ancora  nelle  fuperiori;  con  qual  legge 
poi,  ciò  per  anco  ha  molto  deil’ofcuro;  quello  che  fembra  certo 
li  è,  che  tanto  nel  cafo  dell’unione,  che  della  derivazione  , con- 
viene che  la  Superficie  fi  vadi  accomodando  in  uua  proporziona- 
ta cadente;  e comechè  l’impreffione  che  nafee  da  una  tale  ano- 
malia non  giugne  per  lo  più  a turbare  tutto  l’alveo  del  fiume,  fe 
quello  corre  per  lungo  tratto,  così  fi  riduce  ilpiù  difficile  del  pro- 
blema a trovare  il  punto,  ove  la  fuperficie  alterata  fi  confonde  ed 
uniice  con  l’inalterata  dopo  feguito  il  bilanciamento  dell’  acque  , 
il  qual  punto  in  rigore  geometrico  dovrebbe  feorrere  e trovarfi  fi- 
no al  principiò  o fonte  del  fiume,  quando  una  curva  regolare fofi 
fe,  com’efTcr  dovrebbe  , la  di  lui  fuperficie;  ma  tanti  fono  gl’im- 
pedimenti  ed  ofiaeoli  che  il  corfo  dell'acqua  da  per  tutto  incontra, 
che  quella  legge  non  fi  olferva  in  fatto,  ed  in  ogni  fiume  vie  real- 
mente un  pnnto,  oltre  il  quale  non  paffa  l’azione  del  rigurgito.  Ciò 
però,  per  quanto  farà  in  poter  dell’arte,,  confidereremo  in  al- 
tro Capitolo,  ov,e  fi  tratterà  delle  cadenti  de’ fiumi  , delle  loro 
piene  e magre  ; e ci  ballerà  adeflò  di  cercare  l’alzamento  o lo 
feemamento  che  può  feguire  in  un  fiume  per  l’aggiunta  o deri- 
vazione di  una  data  quantità  di  acqua. 

• « 

V 2 Inten- 
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1 L . i ; : .■ 

Intcndafi  che  l’altezza  del  recipiente  avanti  l’ingrelTo  di  un 
_ nuovo  influente  fia  la  AB,  la fua  larghezza  in  una  lezione  rego- 
lata  fia  LM,  l'altezza  lotto  di  cui  corre  l’ influente  avanti  l’u- 
* nione  fia  FG , la  fua  larghezza  HI  ; introdotto  che  fia  nel  reci- 
1£lir  7‘  piente  predetto  , dovrà  quello  foffrire  qualche  gonfiamento , fi 
cerca  di  qual  altezza  fia  egli  per  edere . Perche  dunque  l’acqua 
aggionta  deve  conformarli  alla  larghezza  della  lezione  del  reci- 
piente, fi  concepifca  l’altezza  FG  dell’influente  , mutata  nella 
AE  del  recipiente,  allorché  l’acqua  di  quello  fia  in  quello  pal- 
lata; e perche  quella  nuov’ acqua  pela  fopra  la  fottopolla,  per- 
ciò quella  del  recipiente  verrà  obbligata  ad  abballare  la  fua  fu- 
perficie,  e dal  punto  A ridurla  v.  g.  in  C,  coficchè  anche  il  pun- 
to E paflerà  in  D,  e fa  A ED  = AC;  e perciò  laBD  farà  tutta 
la  nuova  altezza , che  avrà  acquillata  il  recipiente,  dopo  l’aggiun- 
ta dell’acqua  dell’influente.  Si  chiami  AB=rd,  AE=rx=CD, 
BDz=^,  FG=r£,  HI  = <*,  LM=c,  la  velocità  del  recipiente  , 
prima  di  ricever  l’influente  fia  u,  qurlla  dopo  di  averlo  ricevu- 
to, ma  avanti  che  polla  efercitar  laprefltone,  e ridurli  all’equili- 
brio, cioè  quella  ch’avrebbe  fe  correfle  l’acqua  dell’ influente  nel- 
la larghezza  del  recipiente  sr  t , la  velocità  che  realmente  avrìt 
il  recipiente  dopo  feguita  l’unione  ,e  dopo  bilanciate  nel  loro  corfo  le 
acque  — q , e finalmente  la  velocità  che  teneva  l’influente  nelfuo 
alveo  avanti  l’unione  = r.  Ellendochè  dunque  le  due  moli  di  ac- 
qua dell’ influente  e del  recipiente,  che  in  un  dato  ed  egual  tem- 
po poffono  paflare  feparatamente  nell’alveo  del  recipiente,  devo- 
no pur  paflare  unitamcnte^>er  cflò  recipiente  ; quindi  farà  l’equa- 
zione d m e prima formola  generale;  dipoi 

perche  egual  mole  <F  acqua , in  egual  tempo  dee  intenderli  paflare 
e per  l’influente  feparato  , e per  lo  medefimo  influente  , quando 
fi  concepifca  ridotto  alla  larghezza  del  recipiente  ; farà  però  un'altra 

, , obr  edu  4-  a br  r 

equazione  ctx  = abr , onde  x= — , e 3^  — —,  fecon- 

da formola  generale  efprimente  tutta  l’altezza  BD;  quindi  la  AD 
eh’ è il  folo  accrefcimento  per  l’influente  fopra  lo  flato  di  prima 

del  recipiente  , ver  A ad  eflere  — 

e1 


Co- 
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I I I.  Gap. 

Corali.  I.  Se  le  velociti  foffero  in  dimezzata  proporzione  delle 

altezze  farebbe  AD  — d J d+xyx  — dy/ji__ — j cbc  fi  ridu- 




ce  a 7^—4^ d * + 2 dx  dx +x}  ed  AD=^  d 3 -\-2dx>/  dx— x1  — d 

in  cui  x ss  come  fi  ricava  foftituendo  nella formola  ctx~ 

fcc 

abr,\  valori  diredr,  che  fono  /x,  quello  valore  dunque 
dixlòftituito  in  quello  di  3^,  darà  il  valore  di  AD. 

I V. 

Caroli.  2.  Nella  fuppofizione  del  Caflelli  e del  Barattieri,  che 

fanno  le  velocità,  come  le  altezze,  farà  3^  = Jdd+—Ì L,  ed  AD 

c 

= ydd+jM_d, 

V. 

m n <p 

Corali.  3.  E confeguentemente , fefarà  u—d  , r—b 
cioè  fe  faranno  my  n , <p  numeri  quali  fi  voglino  intieri  o rotti 
efprimenti  qualunque  podetlà  delle  altezze,  per  le  velocità  l'a- 

m+l  —1  n + l _i — 

rà  la  formola  generale  zj=-d  +a*c  b |*+1  nella 

quale  eflendo  di  già  eliminato  x,  non  vi*  farà  fe  non  da  fofiituire 
i valori  di  d,  a , c,  b.  fifTati  che  fiano  i fuddetti  efponenti  ; fijp. 
ponendoli  3^,  d incognite;  la  fuddetta  formola  darà  l’equazione 
generale  di  tutte  le  curve  degli  accrefcimenti  dei  fiumi  per  l’ag- 
gionta  di  nuovi  influenti,  l’abfcifTa  delle  quali  farà  3^,  l’ordina' 

m - 

ta  d;  ovvero  più  generalmente  facendo  u—d  7 , rzsb 


f_  »4 •/>  p + r» 

P „ , P P 

X fi  averi  e ^ —cd 

I P , c fi  potrà  determinare  la  relazione  di  3. 


P,<1  - 

P + n 

P *+/» 

ab  cioè  Ti  „ — 


P + m p + n 

td  p +ab  * 


a d 
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pJ-m  rn 

lT~  T P+m_  . 

adnel  modoche  fegue.  Siad  ° z=.b  ^.ovverod  ~b 

‘ P 


m 


farà 


n+p — m 


ab  * 

^ =/+7  ^ 


m 


p + m mp 


Si  coltra  fca  la  curvi 


AEefprcfsa dall’equazione d — b y.  Si  prenda BA— f 

e dal  punto  B fi  deferiva  un’altra  curva,  che  abbia  per  equazio- 

V+P  „i.nJrP  — m\p  m 

*b  farkDE=</,  CD=^,  el’ 


ne?:  =/+-  p 

intercetta  CE  farà  il  ricercato  acc re fei mento. 

V L 

Scolio  I.  Nel  cafo  fempliciflimo  delle  velociti  in  ragione  delle 
altezze,  fervendoft  della  prima  formola  del  numero  precedente, 

fi  muterà  quella  in  dd—^x. — 1 equazione  all’iperbola  equi- 

p.  iur  latera  b A,  di  cui  tanto  il  parametro  bny  quanto  il  diametro bm 

— ; DB  dunque  farà  foltezza  dopo  f unione  deH’  acqua , 

V c , 

e BA  l’altezza  , che  prima  di  riceverla  aveva  il  recipiente  ; ed 
clfendo  per  la  natura  dell’  iperbola  equilatera  il  quadrato  di  BA 
eguale  al  rettangolo  B*  x £B>  cioè  alla  differenza  de’ quadrati 

abb 

DB,D£,  fi  avrà  in  termini  analitici  dd=^^ — — , che  è l’e- 
quazione propofla  ; onde  apparifee  il  metodo  di  deferivere  tal  ipet* 
boia,  ficchè  contenghi  tutti  1 cafi  poffibili  di  quelli  crefci  menti  na- 
ti da  una  fopravenienza  di  acque  ; E calcolando  con  la  feconda 
formola  mediami  le  due  parabole  del  numera  precedente , faran- 
no l’equazioni  dd~by  , BA  = ^e  ZJi—bjr+~-t  e fe  in  vece 

bba 

di  by  fi  follituirà  il  fuo  valore  ddy  farà  7^ —dd+ — — equazione 
che  di  fopra  fi  è travata  e colìrutta . 


Sco- 
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Gap. 

VIL  vi. 

Scolio  II.  Se  le  velocità  fletterò  come  le  radici  delle  altezze  , - 
1’  equazione  che  ne  rilutterebbe  dalla  prima  forinola  del  num.  V. 
accenderà  alla  feda  di roenfione  nell’incognita,  e farebbe  la  feguente 
c*^—.ta'b,ccz*-\-a*b>  — zc*d3z?  — 2 o'c'b'd'  +c*  d6-=zo  , che 
non  trafonde  però  i limiri  dell’equazione  cubica_,  ma  con  la  fe- 
conda formola  pollo  y— fi  avrà^!=^-f.  *b , e fup-  Ta  v. 

ponendo  à3  — bjx  farà  in  tal  calo  AE  la  parabola  che  elprimerà  la  Figur.  8. 
detta  equazione,  e BC  quella  dell’altra  x ^fenza al- 

tro imbarazzarli  nella  rifoluzionc  dell’equazion  predetta  affai 
compolla. 

Vili. 


da 


La  «onverfa  proporzione  del  numero  II.  di  quello  , fi  ricava 
dalle  lleffe  fòrmole  ivi  regillrate  : cioè  data  l’altezza  viva  di  un 
fiume,  da  cui  fi  dovette  ellrarre  una  quantità  di  acqua,  ritrova- 
re la  lezione  del  canale  di  derivazione  , coficchè  quello  fcarichi 
la  detta  quantità  di  acqua,  e che  l’altezza  viva  BD  difeendi  fino  Tav. 
in  BA  . L'equazione  dunque  cqz.— edu q- nhr  fi  muta  ancora  in  IH* 
nbr—cqzj—cd »,  h.  quale  teioglié  il  problema.  Sia  da  levarli  per  F,gur’  7* 
tanto  una  quantità  di  acqua,  che  alla  prima  avanti  dell’ellrazio- 
ne  abbia  la  ragione  di/a/>,  onde  farà  l’analogia cqz.edu  ::  /./>. 

n J m 7 — — — i J 

e facendo  r = b ed  u=d  » far |»+« 

cui  fi  cava  l’altezza vivadel  capale  deriviate </=  - * 

formola  che  fa  nota  l’altezza  , che  dopo  levata  la  detta  quan- 
tità cFaequa  dovrà  aver  acqpiftato  il  fiume,  da  cui  rimane  els ac- 
qua ellratta.  Che  fe  fornata  l’acqua  del  fiume  , dopo  aperto  il 
canale  derivante  per  una  data- altezza- , e nota  1 altezza  dell  ef- 
fluente by  fi  defideraffe  la  larghezza  di  etto  a:  Sia  la  prima  altez- 
za avanti  la  derivazione , alla  feconda  dopo  che  quella  c leguita , 

come  e ad/,  cioè,  zj  ■■  *•/•  dnde^=~  follituendo  però  que- 

1 < ' ■ i ' . r - « ' ‘ i . 1t  p 

fio  valore  nella  formola  generale  , come  Capra 

ed 


»+  « 


m+  i 
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/?  A P*  ^ C 

vr  * ed  u -d  farii  ridotta  V equazione  alla  feguentc  a — * 

vi.  4 4*  r 


$ + i 4+1  «>  + * ”»+i 

f - - nella  quale  a.  d fono  le  incognite, 

b *+ 1 

e le  quantità  date  fono  c,  /,  b,  ovvero fefofle data  quella  lar- 

ghezza  , e reflafle  incognita  1’  altezza  farebbe  b = x 

/_£_  . '/+' 

f + i f+i  w + , ovvero  per  i fiumi  orizonta- 

e d — f d< 

li,  o quali  orizontali , dove  eflendo  libero  il  Canal  derivante,  il 
fondo  di  quello  viene  anco  a regolare  l’altezza  viva  dell’acqua  del 
fiume , cioè  quella , che  può  agire  a promovere  la  maggiore  o minore 
quantità , che  devefi  derivare  , reftando  l’altra  inopcrola  in  riguardo 


di  un  tal  canale  da  derivarli,  farà  la  forinola  d = -, 


5 CV  « , 
f * — 7~  * *• 


I X, 


Coroll.  I.  Sia  nella  feconda  formola  del  numero  precedente 

m-  n = i , fi  muterà  in  dsbx^  - "t-  nella  quale  fe  fi  porrà 

et — cp 

l zi  4000,  />=  3 100  numeri  efprimenti  le  quantità  dell*  acqua  , 


che  rifponde  a piedi  21  121841  . Il  valore  poi  dell’altezza  pri- 
r 202034 

ma,  avanti  cioè  la  derivazione,  farà  ? = onde  eflendo  cono* 

* y/p 

feiuta  d,  faranno  pur  conofciutc  tutte  le  altre  quantità,  e vaierà 

...  8858  . 

piedi  23 

r *2417 

X. 

Coroll.  II.  Facendo  m —n—  j , che  è il  cafo  del  Torricelli  \ 
del  Mariotte  , e di  altri  , fi  uafinuterà  la  -detta  feconda  for- 

mo- 


. J>g*»*7*e^byXL()oglc 
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mola  8 nd=byaspP  > fattc  ,c  dovutc  foftitu' 

CC—l—p  I V PP 

zioni,  e podi  i valori  delle  quantità  /,  />,£,*,  c come  fopra 

rj  ^ « 4 /C 

farà  logaritmo  ^.  = r.  484**58,  «1  di  cui  numero  30  _i— 

dal  che  appare,  che  fe  fi  abbaflerà  il  fiume  per  l’acqua  derivata 
dall’effluente , coficchè  la  prima  altezza  alla  feconda  dopo  la  de- 
rivazione fia  come  23  88~  a 21  farà  la  quantità  , che 

92417  202034 

parta  per  una  data  fezione  inferiormente  al  fito  della  deviazione , 
avanti  che  fia  eftratta  l’acqua,  alla  quantità  che  parta  perla  me- 
defima  fezione  dopo  derivata  la  detta  acqua  , come  40  al  35  , 
nel  primo  cafo  , e le  altezze  per  il  fecondo  cafo  faranno  co- 

. 7544*  „ 14*407 

me  zo  — * *7 • 

3 1424051  *57P4* 
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X I. 


Caroli.  III.  Prendendo  la  terza  formola  del  numero  predetto, 
nella  quale  fi  fuppongono  date  e,  f,  d,  b,  c,  c facendo  »,  9, 
w = 1 per  l’ipotefi  del  Cartelli  fi  cerca  la  larghezza  del  canale  di 

edd  ce-ff  sue.fi:  p.S; 


derivazione,  farà  però  a =~sr  * 


ft—ff 

F bb  • 

j - 20 , b =18,  c = 300 , farà  il  logaritmo  di  a = I.  99 29051 , 
a "cui  proflìmamente  corrifponde  il  numero  98,  e di  tanti  piedi 
dovrebbe  eflere  la  larghezza  ricercata  del  canal  di  derivazione , ac- 
ciocché la  prima  altezza  del  fiume  reftafle  alla  feconda  dopo  eftrat- 
ta l’ acqua  nella  ragione  di  9 si  8 , ma  nella  fuppofizione  che 
m,  »,  9,  fieno  eguali  a j farà  la  terza  formola  mutata  in 

a — cd^d  « *</ e — fV f , e il  logaritmo  proflimo  di  a farà 
fy/f  b^b 

1.  8poopa5,  il  di  cui  numero  proflimo  è 78  per  la  ricercata  lar- 
ghezza. 

XII. 


Caroli.  IV.  Servendofi  della  formola  generale  del  numero  III. 
cclu  + abr  pcr  avcrfi  l’altezza  refidua  di  un  fiume,  dopo  che 
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Cai»,  gli  farà  ^ata  -levata  una  certa  quantità  di  acqua , farà  d = 
VI.  CJÌ\  a^r  ovvero  foftituendo  in  vece  di  q , rt  u li  valori  refpet- 


cu 


S'  m 


*+‘ 


rivi  ^ , b , d farà  d = — ab 


/+  if — 


m+ 1 ■ fe  dunque  <p , 


S , m faranno  eguali  ciafeheduna  ad  un  | farà  1’  equazione 
d*  — 2 aab3ds  -f-  9 

— 2? * — 2 aab  3sii 

<* 


oppure  , per  maggior  facilità  , fi  potrà  ridurre  alla  feguente 

i—  b#*a 

efpreflione  dsz^T^—  iTicx'y/b-^  -fx’ed  effendox  = — 

abb  . V 

|-]r^  ^ yycczl  — lcab?JI/b2i+aab’' 

/ cc 

XIII. 

Caroli.  V.  Ovvero  fervendofi  della  feconda  formola  regiflrata 
T.  v al  numero  V.  di  quello,  e medianti  k due  parabole  ivi cafìrat- 

III. 


Figur.8.  te  fecondo  a quanto  ivi  fi  è efpoflo^  ci  p —ctì  f — 


p + n 


p+%_  *+£,  ^ AL? 


, e però d 


p P _ — P 


/>+»» 
ovvero  d 


• 4 ~_p 

r' 

jp+ff» 


,Jf  Jr\  '<****> -^  r< =*'  /àw«»A»  *?t.e  le 


* t 


p+m  - , pJr  » — m I f 

debite  follituzioni , d -y  +—  p I, 

...  ' 1 e , . w p 

dunque  BC  la  curva , la  di  cui  equazione  ^ ? =b  y . Sipren- 

i wt  i . ».  J ^ 

da  BA  = — p , e dal  punto  A fi  deferiva  un’altra  cur* 
c r __________ 

m , p + n — ,,,  ? ™ 

> 1 *b  ; 

farà 


£+»  nh 

va  AE  efpreffa  dall’equazione  d p ~y  — 
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= <.»  e CE  la.  ricercala  differenza,  delle  C AP. 


XIV. 


vi. 


. A Si  prodiirrarmo-aFcuni  efeinpj corre emenrr  rabbaflamen- 
ti  de’ fiumi  in  piena,  col  mezzo  de’  canali  riforatori,  o divertivi,, 
che  venghino’  chiamari , e faranno  tali  efernpj  proli  dall’Adige  ; 
che  come  e noro  , moiri  ne  tiene  r e per  i quali  ir»  varj.  tempi  eb- 
bi motivo  di  fare  varie  oflervazioni  per  la  generale  regolazione 
di  quel  fiume.  Fu  trovato  dunque  i\  Chela  Buova  della  Badia 
tiene  di  altezza  di  acqua  in  piena  (òpra  la  di  lei  foglia  piedi  Vene- 
ti 10:  7:4  cioè  linee  1528,  la  larghezza  fua  è di  piedi  12  j » 
fiano  linee  1800,  l’altezza  ragguagliata  dell’Adige  ivi  dirimpet- 
to, confiderato  pure  in  piena,  fu  trovata  (di  p.ri.  j.  1,  cioè linee 
1621 , elfendo  largo  piedi  402  ovvero  linee  57888,  onde  anor- 
ma  di  quanto  fi  regii  ir a al  numero  VI.  di  quello  r calcolando1  col 


fupporre  le  velocità , come  le  altezze  , avendofi  x 69  r 

y c 

e per  conseguenza  d = — **  = 1 5pg , detratte  quelle  dall’al- 

tezza dell’ Adige,  avanti  la  derivazione,  rollano'  linee  23.  cioè- 
once  una,  e punti  undeci  per  i’abbaffa  mento  ricercato.  z°.  All* 
bocca  o fia  Regolatore  della  Sabbadina  fi  è trovato^=-p.  ip;  r.  ir 

= linee  2757,  è=p.  p.  *.  1 i = lin.  1331  a—  p.  27  f = linee  jpdo; 

f = p.  Z28o=rlin.  30240  ondex=554  , e d =/  ^—*7  = 2703  , 
che  detratte  da  275^ prima  altezza,  danno  linee  56  equivalenti) 
ad  once  4 e dire  terzi . 30.  Al  Regolatore  di  Fiume  nuovo , quan- 
do era  di  legno1,  fi  è trovato  3^— p.  io.  8. 4— linee  14807  £=p. 4. 
io.  8.  = lin.  704;  it=p.  do=lin.  8^40 ; c=p.3i8— IÌU.457P2,  e 
però  x=30 6 c d=i\^  colìcchè  può  dare  un  abbaiamento  all’A- 
dige- di  once  2 , e due  terzi . 40.  A Foffa  Bellina , che  è il  più  in- 
feriore de’  divertivi , rifpetro  al  mare  fi  è trovato  3^=  p.  101 1 r. 
8 = linee  r 580;  #=4.4. z=?l'm.6z6;  a = p.  60  = lin.  8040;  c=s 
258=110.  37152,  onde  x=  301  e d * 5JX  t che  de- 
tratte da  1580  lafciano  2p  linee  per  l’abbaflàmento  dell’  Adige  y 
cioè  due  once  e punti  cinque.  5°.  Ma  al  Gaftagnaro,  chè  è il 
primo  e più  lontano  dal  mare  di  tuttii  divertivi  ,•  elfcndofi  tro- 
vato p.  14.  2.  io.  — linee  2050  ; b — lin.  14PJ  ; a — lirr- 
350^4;  r— lm.p5040mifure  prelefi  fopra  i due  ftrammazzi  la- 
terali alla  cunetta ,,  che  rimane  nel  mezzo  r la  di  cui  portata  li 
è poi  calcolata  leparatamenre  j,  £aràx=lin.p5o,  erf=lin.  i8rdr 

X z quan- 
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Cap.  quantità  che  levata  da  2050  lafcia  linee  234,  cioè  piedi  r: 
VI.  7:  6 per  l’abbafTamento  dell’Adige  pieno  a cagione  della  diver- 
sione , che  gli  poflòno  fare  i detti  due  dramazzi  uno  di  quà  e 1’ 
altro  di  là  dalla  cunetta.  Calcolando  poi  la  derivazione  di  que- 
lla , fi  ha  che  farà  eguale  a lince  2050,  £=:lin.  2127,  a — 
lin.  3 8 1 <5 , c=lin.p5040come  iòpra  , ondedlarà  lin.  2000  prof- 
fimamente,  che  fottratte  da  2050  lafciano  50  linee,  che  fanno  on- 
ce 4 e punti  2 , che  però  tutto  il  diverfivo  del  Cadagnaro 
dà  piedi  1 : n : 8 , cioè  foli  quattro  punti  di  meno  di  due 

XV. 

Scolio  II.  Il  Celebre  P.  Abate  D.  Guido  Grandi  Matematico 
del  Gran  Duca  di  Tofcana  nel  Trattato  del  movimento  delle 
acque,  che  già  qualche  anno  ha  conlegnato  al  Pubblico  con  le 
(lampe  di  Firenze  al  Capitolo  V.  Prop.  XXXV.  profelfa  , che  fe 
_ due  fiumi  orientali  LG  , FG  , fi  ano  mojji  colle  velocità  Gl , 
*V’  GK  , fi  unificano  in  un  tronco , la  cui  velocità , e direzione  fiareb- 
Fi»ur'  GH ; e poi  viceverfia  fi  fiupponga , che  lo  fiefifo  Tronco  HG  col- 

1oura  9-  [a  JleJfia  velocità  HG , dove  fife  con  moto  retrogrado  dir  amorfi  ne ’ 
due  rami  GLy  GF  non  refiituirà  loro  le  velocità  IG  y KG  ugua- 
li alle  prime  , fie  non  quando  /’  angolo  LFG  fofife  retto , il  che 
elTendo  diverfo  da  quanto  da  noi  fi  è (labili to  ne’ numeri  ante- 
cedenti, fiamo  chiamati  a ponderare  a mifura  delle  nodre  for- 
ze, i fondamenti  (opra  de’ quali  è piantata  la  detta  proporzione. 
Rifolve  dunque  il  P.  Abate  Grandi  la  velocità  totale  GH,  che  è 
nata  dalle  due  laterali  GK.,  Gl,  mediante  il  compimento  del  pa- 
rallelogrammo con  le  due  linee  efprimenti  le  forze  HE,  GÈ  , 
delle  quali  HE  è la  perpendicolare  condotta  alla  GK  prodotta; 
ma  fe  di  converfo  , dice  il  P.  Abate,  il  tronco  HG  fi  rivolger- 
le ne’  rami  , le  velocità  di  quedi  non  farebbero  già  le  delle  , 
che  allora  quando  entravano  nel  tronco,  bensì  ora  maggiori  , 
ora  minori,  e foto  eguali  nel  cafo  che  l’angolo  LGF  folle  retto. 
La  direzione  della  velocità  GH  , rifultante  dalla  cofpirazione 
delle  due  laterali  Gl,  GK  è appunto  quale  da  tutti  gli  Statici  vie- 
ne prefcritta.  Peraverfene  una  prova  più  chiara  fi  conduca  fulla 
linea  del  tronco  GH  le  perpendicolari  KJ1,  I p,  e fi  avrà  la  veloci- 
tà GK  rilòlta  realmente  nelle  due  G/,  <TK  , e la  veloci- 
tà Gl  nelle  altre  due  Gp  , pi,  delle  quali  le  K<T,  pi  , nulla 
contribuifcono  al  moto  progredivo,  ma  le  fole  GtP,  Gp , que- 
lle 
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Ile  poi  G^-f  Gp  fono  eguali  a GH  , come  fi  può  facilmente  di-  Gap. 
mofìrare  ; dunque  quella  quantità  dinota  realmente  la  velo-  vi. 
cita  con  la  quale  fi  muove  1’  acqua  del  tronco  , dopo  ricevu- 
ti gl’  influenti , e qui  di  paflaggio  c da  notarfi  , che  la  pre- 
valenza di  una  delle  perpendicolari  K 5 fopra  1'  altra  I p 
non  fervirebbe  che  ad  obbligare  il  filone  a torcere  un  poco 
dalla  fua  rettitudine  il  cammino  . Allorché  poi  confiderà  il 
chiariflìmo  Autore  la  convcrfa  della  propofizionc  , cioè  quando 
il  tronco  paflalTe  ne’ rami,  rifolve  la  velocità  di  quello  HG  nel- 
le due  HE  , EG  , e dice  che  in  GF  vi  anderebbe  1’  acqua  con 
la  velocità  GE  maggiore  di  GK  per  l’angolo  acuto;  lo  che  farebbe 
vero  ogniqualvolta  e quando  per  quello  ramo  GF  vi  doveffe  an- 
dare tutta  l’acqua  del  tronco,  mentre  HG  n’ efprime  tutta  la 
velocità  , ma  per  GF  non  dovendone  andare  che  quella  quanti- 
tà , eh’ è venuta  quando  GF  fu  confiderato  come  un  influente, 
ne  deriva  , che  la  HG  debba  rifolverfi  in  altra  guifa  di  quello 
è flato  fatto  , confiderando  cioè  G p per  la  velocità  Gl , e G J 
per  la  velocità  GK,  onde  faranno  poi  reftituite  a capello  le  ve- 
locità di  prima  GK,  Gl  ne’ due  canali  refpettivi , ora  riputati 
come  rami diffluenti  GF , GL;  quindi  gl’influenti  convertiti  in 
defluenti  non  cangieranno  di  velocità , anzi  la  medefima  e nell’ 
uno  e nell’altro  cafo  faranno  pontualmente  ritenute  , purché  al- 
cuna circoftanza  non  venghi  mutata . 

XVI. 


Scolio  HI.  Non  credo  fuori  di  propofito  il  dar  quivi  unefem- 
pio  deli’  accrefcimento  che  farebbe  un  fiume  reale  in  piena  , fe 
avelie  a ricevere  un  nuovo  influente  pur  in  piena  . Le  velocità 
fi  fupporranno  nella  ragione  dimezzata  delle  altezze,  col  fervirfi 

della  formola  regiftrata  alnum.  Ili  di  quello 

Sia  la  profondità  ragguagliata  della  lezione  del  recipiente  linee 
35><S2  = ^,  la  larghezza  del  medefimo  linee  1 15200  ( cioè  piedi 
800  ) =c;  La  lezione  dunque  vera  di  quello  recipiente  venghi 
rapprefentata  dalla  figura  io,  in  cui  per  A eB  dinotali  il  profi- 
lo degli  argini,  C il  fondo,  DE  la  fuperficie  di  piena,  PF  la  pro- 
fondità ragguagliata;  mala  lezione  dell’influente  venghi  rappre- 
fentata perla  figura  il,  che  n’ efprime  il  profilo,  in  cui  appa- 
rirono le  Golene  EH,  LNR  molto  più  elevate  del  fondo  I,  et’ 


Tav. 

III. 

Figur.io. 


intenda  l’altezza  della  fua  piena  BMS.  Per  meglio  adattarli  al- 
la pratica  ed  al  calcolo  , divideremo  elfa  fezione  in  molte  parti,  Figur.u. 


raggua- 
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Cap.  ragguagliandole  aduna  aduna  alla  lezione  del  recipienre,  per- 
vi. che  poi  fonunate  affieme  dieno  l’intiero  di  lui  accrefcimenro  . 
Nella  lezione  dunque  dfclTinfluente  fig.  u.  DEHILNRT,  DE 
dinoti  l’argine  dcftro  , RTV  il  finiftro  > EH  fia  il  fondo  della 
fpiaggia  , Marezana  o Golena  a piedi  dell’argine  deliro  , LNR 
il  fondo  della  Golena  dalla  parte  finiftra,  ed  HIL  il  fondo  dell’ 
influente.  La  porzione  BFE  fi  confideri  di  un’altezza  ragguaglia- 
ta di  piedi  3.  o.  4,  cioè  prendendo  la  noeti  di  EF  a caufa  del 
triangolo  BFE,  ovvero  BAE  , e la  bafe  BF  fia  di  piedi  1 1 , ov- 
vero di  linee  1 584  ; pcriochè  fatte  le  neceflarie  operazioni  farà 
^ =r  linee  $96$ , dalle  quali  detraendofi  linee  3 961 , alrezza  rag- 
guagliata del  recipiente  in  piena,  reftano  linee  una  per  l’accre- 
fcimento  di  eflà  porzione  BFE  . Cosi  per  la  porzione  FGHE  lar- 
ga piedi  17  ed  alta  piedi  d.o.p,  cioè  linee  873,  farà  lince 
3pd8  , dalle  quali  Jottraue  le  3962  , rimangono  linee  6 per  1’ 
accrefcimenro  del  recipiente  in  piena  a cauta  della  detta  por- 
zione. La  parte  GHILM  , abbia  di  altezza  ragguagliata  p.  13. 
5.  3,  oppure  linee  ipj5,  e larghezza  piedi  12 6 = linee  18144, 
onde  tì  vaierà  in  tali  dati  linee  4102  y e perù  quello  terzo  ac- 
crefcimento  farà  di  once  11  e punti  8 . La  parte  MLNO  , for- 
mata dalla  Golena  Anidra  pià  baila  , abbia  l’altezza  media  li- 
nee 1333  , la  larghezza  di  piedi  100  = linee:  14400  , quindi  ^ 
farà  di  linee  4026,  e l’altezza  ricercati  per  l’accrefcimento  del 
recipiente  once  5 ed  un  terzo  . Li  Golena  poi  più  alta  ONSR  fia 
larga  piedi  26=  linee  3744,  e profonda  ragguagliatamente  fotto 
della  maflìma  piena  p.  3.  6.  3 = linee  507  , e però  ^ = 3966  , 
che  danno  di  accrefcimento  punti  4 • Finalmente  la  porzione  , 
che  comprende  la  fcarpa  dell’  argine  , f'e  verrà  confiderata  di 
larghezza  piedi  8 , ed  alta  ragguagliatamente  piedi  1.  p.  1 , 
non  dà  verun  accrefcimento  fenlibile  , raccogliendo  dunque  tut- 
te dette  mifure,  formano  l’intiero  accrefcimento  di  piedi  1. 5. 1 1. 

XVII. 

Scolio  IV.  Sopra  a quanto  viene  regiftrato  nella  vifita  del  Pò  e 
del  Reno  fatta-fi  l’anno  1693  da’  Cardinali  d’Adda  e Barberini  , 
chi  voleffe  calcolare  l’accrelcimento  , che  il  Pò  foffe  per  fare  per 
l’aggiunta  del  Reno  , non  avrà  che  a fervirfi  della  forinola  ante- 
detta , come  della-  medefima  avrebbefi  a fervire  quello,  che  (opra 
i rilievi  della  vifita  generale  1720  voleffe  riconofcere  il  medefimo 
effetto.  Per  quella  dunque  del  1693  antedetta  , fi  fupponc  l’al- 
tezza 
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tezra  ragguagliata  del  Pò  pieno,  ma  lenza  Reno , a Lagofeuro  di 
piedi  35  ovvero  once  372;  l’altezza  pur  ragguagliata  del  Reno  al 
palio  detto  de  i annegati,  cioè  £=  p. p ovvero  once  108;  la  lar- 
ghezza di  e flò  Reno  ivi  p.  i8p  — a — once  2258,;  la  larghezza 
del  Pò  a Lagolcuro  p.yóo—c—  once  $>120,  onde  x — p.  3:5, 
d,=  5i478848;  idxjdx  — 35*05000,  ed  scJ  = 74o88,  numeri 
che  iommati  affiemefanno  554585135,  ildicuilogarit.  7.743P015 
che  divilb  per  3 per  averli  la  radice  cubica  lafcia  log.2. 5813005 , 

il  di  cui  numero  381  ; e perche  la  frazione  rifponde  a li- 

nee 4,  fe  fifottrarrÌ  372.  da  381.  4,  Tetteranno  once  p e linee  4, 
cioè  p.  o.  p.  4 per  il  ricercato  accrefdmcnto , fecondo  le  dette  fup- 
pofizioni . 

XVIII. 


Scolio  V.  In  una  Scrittura  prefentata  dal  Guglielmini  nel  tem- 
po della  vifita  , e che  fu  regittrata  negli  atti  della  medelìma  , e 
poi  ttampata  nella  Raccolta  di  Firenze,  fi  calcola  l’alzamento 
predetto  di  foli  p.  o.  8.p;  ma  la  differenza  fra  il  di  lui  ed  il  no- 
ttro  calcolo  deve  rifonderfi  nel  prendere  che  ha  fatto  i numeri 
proflìmi,  in  vece  de’ veri  per  liberarli  dalle  frazioni  . Il  Si g.  Eu- 
flachio  Manfredi  nella  rii  polla  che  fa  alle  ragioni  prodotte  dal 
Sign.  Giovanni  Ceva  pag.  67.  §.  Ma  per  non  dtjfimulare , dice  a 
quello  propofito  : Si  troverà  in  fine  che  tornano  appunto  le  once 
p a d' elevazione  trovate  dal  S ig.  Ceva  , che  viene  ad  effere  quafi 
un  oncia  di  ptu  di  quel  che  rifulta  nel  calcolo  fuddetto  fatto  dal 
Guglielmini  ne' mede  fimi  fuppofli , e ciò  per  un  piccolo  errore  di 
una  frazione,  che  cor  fe  in  quejlo  &c.  Nel  propofito  dell’unione 
de’ fiumi , farà  utile  il  vedere  e confiderare  que’  rifletti,  che  il 
predetto  Signor  Manfredi  ha  fatto  nelle  Annotazioni  al  Libro 
della  natura  de' fiumi  del  Guglielmini,  dalla  pag.  311.  fino  al- 
la 318. 

X I X. 


Scolio  VI.  In  tutti  gli  efempj  foprappotti  noi  filiamo  ferviti  pel 
calcolo  delle  velocità  della  ragione  che  fi  riporta  alle  altezze  del- 
le acque  o femplicc  o dimidiata,  e ciò  per  non  difeoftarfi  da  quel 
tanto  , che  in  molte  occafioni  è flato  prodotto  da  molti  rinomati 
Autori , ed  ancora  per  dar  un  faggio  del  modo  di  fervirfi  delle 
foratole  r che  abbiamo  trovate  : quando  però  li  defiderafle  una 

mag- 


Cap. 

VL 
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Cap.  maggior  precifione  non  fari  da  partirli  dal  calcolo  delle  velociti 
VI.  rilevate  con  la  palla,  e adoperando  laformola  regiftrata  al  nutn. 
XXVI  della  feconda  parte  del  Capitolo  precedente,  e fervendoft 
de’ precetti  efpofti  ne’ numeri  XXVII  e XXVIII  di  detta  feconda 
Parte . Non  è però  che  in  qualche  cafo  non  polliamo  fervirfi  fen- 
za  tema  di  andar  gran  fatto  errati  anche  delle  ragioni  foprariferi- 
te  per  le  velociti  , anzi  per  rintracciare  il  meno  equivocamente 
che  fia  poflìbile  la  veriti  ne’  cali  di  molta  importanza , fari  bene 
di  calcolare  con  molti  metodi , oflcrvando  a quali  differenze  por- 
tino e gli  uni  c gli  altri  , per  determinarfi  pofeia  al  più  proba- 
bile . 


CAPI: 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Degl'  impedimenti  che  fi  fanno  al  corfo  de  ì fiumi  , 
e delle  alterazioni  che  ne  derivano.. 

, - - i , ^ f 

; ' ' ' I. 

UN  fiume,  che  venga  aggionto  ad  un  altro  fiume,  in  tanto 
gli  accrefce  la  velocita,  in  quanto  in  pariti  di  circoftan- 
ze  lo  aumenta  di  corpo,  e di  altezza,  ed  un  tale  accrefci- 
mento  produce  una  reale  ed  affoluta  aggiorna  di  moto  , a quello 
che  aveva  prima  , che  niun’  acqua  vi  foflc  unita . Vi  fono  inoltre 
degli  accrefcimenti  di  altezza  viva , fenza  che  ricevano  i fiumi 
verun  reale  aumento  per  F unione  di  altre  acque  ; tal  farebbe  F 
inalzamento  di  quelle  a cagione  di  un  oftacolo  che  fi  fraponclfe  al 
libero  loro  corfo,  mentre  in  tal  cafo l’acqua  errfeerà  in  detto  fito 
fino  ad  ottenere  dall’altezza,  quello  che  le  veniva  levato  dall’im- 
pedimento. Se  un  tale  oftacolo  è folamente  in  qualche  luogo  del 
fiume,  fuori  dieflò  oftacolo,  ripiglierà  l’acqua  il  fuo  corfo,  come 
fe  non  vi  folle  (lato  verun  impedimento  ; ma  fe  le  difficoltà  faran- 
no continue  in  un  dato  fpazio  , refterà  illanguidito  il  corfo  del 
fiume  ; onde  per  rimetterlo  farà  di  meftieri , che  crefca  il  corpo, 
e feguano  delle  alterazioni  nelle  mifure  che  prima  aveva  ; ma 
quelle  variazioni  di  moto  faranno  fempre  contenute  nelle  forino- 
le avanzate  nell’  antecedente  Capitolo  , elfendo  folamente  varie 
le  altre  circollanze  rifguardanti  il  fito  e pofitura  dell’  oftacolo , 
lo  che  rende  piii  complicata , benché  non  più  difficile  , 1’  efpref- 
fione,  e la  forinola. 

I I. 

Intendali  il  fiume  EGFH,  che  corra  da  E verfo  G con  altez- 
za viva  IK.  dipoi  fi  fupponga  venir  pollo  fotto  la  di  lui  fu- 
perficie  in  certo  fito  l’ oftacolo  BD;  l’altezza  dell’acqua  dal  fon- 
do fino  al  piano  inferiore  del  detto  oftacolo  fia  IM;  l’altezza 
■di  quello  ML,  e refti  lontano  dalle  rive  quanta  è la  diftanza 
CB,  DA;  fuppofizione quella,  che  quantunque  fia  aftratta,  per 
non  rimanerfi  elTo  oftacolo  appoggiato  da  veruna  parte,  che  fia 
{labile  , nientedimeno  per  render  più  univerfale  la  propofizio- 
ne,  cos'i  può  concepirli,  baltando  per  renderlo  conforme  al  ve- 
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_ ^eeuale  a zero  una  delle  tre  linee  CB,  DA,  IM.  Per- 
che dunque  l’oftacolo  BD  impedifee  il  moto,  dal  l’acqua  d.  li- 
beramente progredire,  aver*  efs’ acqua  la  neceffit*  di  alzarfi  a 
motivo  , che  per  il  reftante  della  lezione  palli  appunto  nello 
fteffo  tempo  tant’ acqua,  quanta  palava  manzi,  che  vi  folk 1 
oftacolo,  onde  crefcer*  di  corpo  v.g.  fino  in  N . Si  figuri,  che 
una  eguale  quantit*  di  acqua  com'è  quella,  che  Puòtrattcne* 
re  BD&  fia  fovrapofta  in  KO  , accomodata  però  alla  larghezza 
CA  cioè  fopra  la  fuperficie  corrente,  ed  attefo  quello  nuovo 
pefo’  ditenda  e fifa  fuperficie  fino  al  punto  N . DJven^°  ^ 
tanto  nel  tempo  fteffo  eguali  quanta*  di  acqua  Paffar  av*"t,  c 
dopo  che  vi  fia  pollo  l’ollacolo,  quando  1 acqua  : fia  ridotta  al- 
lo fiato  di  permanenza,  chiamando  1 altezza  dell  oftacolo  LM  = </. 
far*  come  fegue 
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Largliczze 
A C=b 
AD =* 
CB=c 
BD=* 
BD=b 


Altezze 

lK=g 

IN=k. 

IN=zl 

IM=e 

ln=zl — d — e 


Vclocit*  cor- 
rifpondenti 

r 

u 

u 

n 

/ 

t 


Quantit*  d’acqua 
bgr 


c*X L 
ben 


r — d — e * bt 

tjU  — O — u — » - y.  , 

dunque  l’equazione  generale  far*  bgr  = au^+  ben  + e»*.  + V* 

a bpr — ben  -\-dbt  -\-ebt . 

dbt — ebt , e perciò  *= au  +CM+it 

III. 

Corollario  I.  Ma  quando  , come  effettivamente  fuccede  nelle 
acque  correnti,  fi  concepite  l’oftacolo  attaccato  alla  riva  FH,  e 
che  la  fuperficie  del  medefimo  oftacolo  venghi  ad  efferalta  quan- 
to può  venir  alta  la  maff.ma  eferefeenza  del  fiume  , proveniente 
però  quello  effetto  dall’impedimento  , che  il  corfo  riceve  dall  o- 
ftacolo,  e non  gi*  per  nuova  acqua  lopraveniente , e s intenda  in 
oltre  quell’  oftacolo  attaccato  al  fondo  , nè  che  folto  di  lui  paffar 
vi  poffa  quantit*  alcuna  di  acqua  , in  tal  cafo  faranno  nulle  le 
quantit*  *,  e,  cioè  far*  * = o,  *=*,  onde  la  formula  del 

numero  antecedente  fi  muter*  nella  feguente  ovvero per- 

. , « 7+b*gr* 

thè  b^c  + b far*  — 

r» 

Co- 
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' 1 V*  - ' ; 

Coro  II.  II.  Se  dunque  fi  porranno  le  velociti  in  ragione  dimidia- 

ta  delle  altezze  fari  zjzg  , 

cc 

V. 

* * 

C oroll.  III.  Ma  fé  le  velociti  fi  vogliano  nella  ragione  fem- 
plice  delT  altezze  , fari  la  foratola  del  numero  HI.  mutata  in 

V I. 

Nel  numero  II  di  quello  fi  fono  confidenti  quegli  oftacoli,  che 
fi  oppongono  perpendicolarmente  alla  correntia  del  fiume  , ma 
effendovene  di  quelli,  che  alcorfo  del  medefimo  fi  prefentano 
obliquamente  , ricevendo  l’ impulfo  dell’  acqua  ad  angolo  o ot- 
tufo  , o acuto  , cos'l  è da  indagarli  qual  refiftenza  venghi  fatta 
all’acqua  corrente  a mifura  della  varia  inclinazione  di  detti  im- 
pedimenti.  Sia  il  fiume GHON,  che  corra  da  G vcrfoH,  e fia 
l’ollacolo  AD  ad  angoli  retti  col  corfo  del  fiume,  ed  altri  due 
AE,  AC  ; il  primo  che  formi  angolo  acuto  col  detto  corfo  ; il 
fecondo  angolo  ottufo  , purché  i punti  ellremi  E , D , C fiano 
nella  linea  EDC  parallela  alla  ON  : Gli  effetti  che  ne  feguono 
fono  per  il  primo  cafo  di  AD  perpendicolare,  che  tutti  i filamen- 
ti acquei  faranno  ribattuti  fecondo  la  linea  del  corfo  ; e perche 
F effetto  non  può  effer  maggiore  della  fua  caufa , pertanto  le  par- 
ti acquee  dopo  che  averanno  urtato  nell’  oftacolo , non  potranno 
rifalire  contr’ acqua  perla  medefima  linea,  con  cui  fono  venu- 
te, onde  non  potranno  che  tendere,  ove  minore  è il  moto  , va- 
le a dire,  verfo  le  parti  laterali , e quivi  feguirà  la  molente  ; fat- 
ta la  quale,  dovendo  pur  l’acqua  camminare,  fi  accomoderà  col 
fuo  corfo  in  una  linea  curva  OD,  Tettando  l’acqua  contenuta  nell’ 
area  DAO  o ferma  , o con  qualche  vortice  , e fe  quello  non  fe- 
guirà, la  curva  OD  fari  l’uffizio  di  riva  rifpetto  al  corfo.  Se  poi 
l’ oftacolo  farà  nel  fito  AE  , in  tal  calo  l’acqua  quieta  fari  conte- 
nuta dentro  l’area  OAE  , ed  il  corlo  fi  farà  fecondo  OE  , ma  i 
vortici  che  potranno  formarli  , impediranno  la  regolarità  di  effo 
corfo  . Finalmente  fe  la  politura  dell’  oftacolo  folle  AC  , l’ area 
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Cap.  occupata  dall’acqua  quieta  farebbe  la  OAG,  ed  il  moto  feguireb- 
VII.  be  lungi  la  curva  OC  ; ciò  fuppado  , c fuppofla  la  quiete  deir 
acqua  nclF  aree  predette  OAE  , OAD,  OAC , è noto  per  la 
Geometria , che  quell’  aree  pofle  fra  le  parallele  ON  , EC  , fe 
le  curve  OE  , OD,  OC  foflero  rette,  cd  aveflero  il  loro  prin. 
cipio  in  un  ideilo  punto  , farebbero  eguali  di  capaciti  ; e 
dette  linee,  lungi  le  quali  drifeia  l’acqua  , abbenchè  realmen- 
te debbano  efler  curve  , nientedimeno  fi  potranno  fificamente 
prender  per  rette  , e per  confeguenza  fra  di  loro  eguali  le  dette 
arce-  ./  ù . /. 

V 1 1- 


Arrivando  per  la  fuppofizione  Lodacelo  fempre  alla  medefima 
parallela  EC  in  qualunque  angolo  venghi  egli  podo,  farà  valevo- 
le a fermare  in  ogni  di  lui  politura  i medefimi  filamenti  di  acqua 
in  numero  ; nientedimeno  avuto  riguardo  alla  natura  de’  fluidi-,, 
egli  è affai  vario,  appunto  fecondo  le  varie  inclinazioni  dell’im- 
pedimento ,.  il  moto  concepito  dall’acqua  che  dopo  ridottali  allo 
dato  manente,  va  fecondo  la  direzione  delle  curve  OE,  OD,  OC 
drilciando  e progredendo  verfo  MH  mentre  non  effendo  quella 
curva  un  corpo  iolido,  ma  fluido  e foggetto  a mille  accidenti,  ac- 
cadono moltiflìme  irregolarità  al  moto  che  fc  ne  genera.  Univer- 
falmente  è vero,  che  quanto  l’angolo,  che  fa  lodatolo  con  la  ri- 
va , riefee  meno  otrufo  , lente  l’acqua  maggiori  le  refidenze  y 
quando  però  e fio  odacolo-  fi . concepita  a piombo  col  pianoorizon- 
tale  del  fondo  ; maggiori  ancora  fono  le  refidenze  quando  è ad 
angolo  retto  con  la  riva  , e piò  crefcono  allorché  è acuro  verfo 
le  parti  fuperiori  ; nel  qual  cafo  fono  inniunerabili  i vortici  y 
che  fi  formano  , alle  quali  cofe  fe  aveffe  ben  attefo  il  Micheli- 
ni nel  Libro,  che  pubblicò  per  difenderli  dalle  corrolìoni  de’ fiu- 
mi , , non  avrebbe  sì  di  leggieri  commendato  tanto  quella  forte 
di  pignoni  , che  vengono  a formare  con  le  rive  i predetti  ango- 
li acuti. 


vili.. 


Sembrando  impedimenti  al  corto  de’  fiumi  anco  le  (volte  o fu- 
nate , nelle  quali  fi  piega  il  loro  alveo  , larebbe  da  confiderarfi 
anche  quedo  genere  d’impedimento  » $e  (uperficialmente  viene  di- 
faminata  la  cola,  pare  poterfi  ridurre  il  ritardo  proveniente  dalle 
mcck'Gme  fvolte  alla  refiltenza  caufiua  dall’ odacolo  delle  ri  ve,  che 
o r V * oppo- 
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opponendoli  con  le  loro  piegature  al  corfo,  lo  rallentano  ; ma  fe 
fi  fari  la  necelfaria  attenzione  alla  vera  meccanica  , con  cui  lì 
muove  l’acqua  lungh’ effe, fi  vedrà  chiaramente,  che  devefi  ritrar- 
re da  altri  principj  il  ritardamento,  che  darpoffono  al  moto  dell’ 
acqua . Se  la  natura  ha  fatto  da  fe  quel  tal  alveo,  l’avrò ftabili to 
con  varie  tortuofità  e curvature  fecondo  ali’efigenza  del  corlo  del 
fiume,  ed  alla  varia  refiftenza  de’ terreni  per  i quali  palla;  Se  1’ 
arte  poi  avrò  preparato  il  letto  al  fiume,  quando  angolarmente  1’ 
avelie  fatto  volgere  da  una  in  un’altra  direzione,  fi  vedrebbe  che 
l’acqua  nel  vertice  dell’angolo  far  dovrebbe  un  qualche  molente, 
affettando  la  quiete  per  qualche  fpazio,  cofìcchè  i lati  dell'ango- 
lo verrebbero  ad  efler  due  tangenti  di  una  curva,  lungi  la  quale 
flrifciar  dovrebbe  l’acqua,  in  lomma  il  moto  di  lei  naturale  fucce- 
derebbe  fempre  in  linee  curve,  fino  a tanto  che  trovale  di  poter 
progredir  rettamente.  Il  celebre  Varignon  nelle  memorie  di  Ma- 
tematica, e di  Fi  fica  per  l'anno  i6p$  a carte  181  e fegg.  confide- 
rà la  caduta,  ol’afcefa  di  un  grave,  quando  quello  venghi  obbli- 
gato a paffareper  diverfi  piani  inclinati,  e ftabilifcela  perdita  del- 
la velocità  di  elfo  nel  paflar  dall'uno  all’altro  de’ detti  piani  ; ma 
loggiugne  nel  fine  del  di  lui  dotto  ditcorlb,  che  non  può  valere  la 
conleguenza,  e la  legge  da  elfo  fidata  ne’  piani  inclinati  di  una 
grandezza  infinitamente  piccola,  come  fono  quelli,  che  compon- 
gono le  linee  curve,  allegando,  che  in  quelli,,  le  perdite  delle  ve- 
locità non  fono,  che  differenziali  del  fecondo  grado,  e perciò  ri- 
fletto a’ primi , di  niun  valore.  Lo  flelTo  accade  nel  fatto  delle 
fvolte  de’  fiumi,  che  realmente  altro  non  fono,  che  curve,  come 
di  fopra  fi  è detto,  che  però  ogni  qualvolta  fiano  quelle  ftabilite, 
la  velocità  che  fanno  perdere  all’acqua,  non  èdacomputarfi,  che 
per  un  differenti  al  e del  fecondo  gradò,  rifpettoalla  velocità  con 
cui  l’acqua  fi  muove,  perlochèè  da  cercarfi  altronde  la  cagione  di 
quelli  ritardamenti,  che  fi  polfono  dividere  in  affolliti , e refpet- 
tivi  ncll’afilàre  dei  fiumi , quei  che  arrivano  per  le  fvolte  fono  ii 
refpetrivi,  che  niente  pedono  levare  al  moto  dell’acqua,  quando- 
altre  circollanze  non  vi  fiano;  ma  gli  affoluti  fono  quelli,  che  deriva- 
no dal  maggiore  o minore  viaggio , che  far  deve  l’acqua  corrente  per 
giugnere  alio  flelTo  termine,  edendoche  un  fiume  dritta,  vi  arrive- 
rò più  predo  di  un  tortuofo , e però  vi  giugnerò  piuttofto  nel  primo  , 
che  neìfecondocafo,  ed  eccocome  le  fvolte  o lunate  pregiudicalo» 
al  moto  del  fiume,  ritardandolo  per  il  tempo,  che  deve  impiegare 
per  arrivar  al  fu©  fine  con  una-  data  quantità,  di  acqua  » 

Sia 


Cap, 

VII. 


Digitized  by  Google 


m 


Leggi,  Fenomeni  &c. 


I X. 


Cap. 
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Tav.  Sia  il  fiume  retto  EF,  e fra  i mcdefimi  termini  ve  ne  fia  un  al- 
IV.  tro  tortuofo  GQH;  ma  di  eguale  quantità  di  acqua  col  primo  ret- 
Figur.  2.  to,  elfendo  le  due  AG,  MH  parallele,  farà  la  forza  della  gravità 
che  muove  l’acqua  per  GQH  alla  forza  della  gravità,  che  muove 
l’acqua  per  EF  in  ragione  inverfa  delle  fecanti  degli  angoli  d’ in- 
clinazione delle  refpettive  pendenze  di  effi  alvei,  o fia  delle  lun- 
ghezze dei  medefimi  prendendo  per  feno  tutto  la  maflima  loro  in- 
clinazione. Sia  BD  eguale  a GQH,  alveo  tortuofo;  BC  eguale  ad 
EF,  alveo  retto,  elTendo  AB  il  pendio  afloluto  di  entrambi,  dis- 
correnti fra  le  parallele  AG,  MH,  le  dette  forze  faranno  come 
BD  a BC  lunghezze  degli  alvei,  fe  BA  fia  il  raggio  , egli  angoli 
ABC , ABD  quelli  delle  inclinazioni  di  quelli  alvei  ; Efprima 
BA,  ovvero  B»  la  forza  dell’acqua  nel  punto  B,  fe  fi  condurranno 
ledueBw,  B^  perpendicolari  refpettivamente  aBC,  BD,  e dal 
punto  A,  le  due  »»»,  nq , che  incontrino  le  dueBw,  B n ad  an- 
goli pur  retti,  faranno  le  forze  dell’acqua  per  progredire  ne’piani 
inclinati,  rifolte  in  modo,  che  Bw  dinoterà  la  forza,  con  cui  il 

fiano  BC  è premuto,  e B q la  forza  con  cui  l’altro  piano  BD 
pur  predato,  ed  mA  la  forza  acceleratrice  del  fiume  BD,  come 
q A ovvero  qn  quella  del  fiume  retto  EF.  Perchè  dunque  i trian- 
goli B mn.  ABC  fono  fintili  farà  BC.  BA  : : En.  mn  onde  mn 

= — i parimenti  per  i triangoli  fintili  qEn.  ABD  farà 


BD.  BA.  ::  B ».  qn,  e però  qn  — 


B A «8 n 

W 


, e finalmente  mn. 


qn 


i 

BC 


i 

BD 


BD.  BC.  il  che  ec. 

X. 


Corali.  Quanto  dunque  farà  piu  tortuofo  l’alveo  GQH,  tanto 
minore  farà  la  forza , che  vi  reflerà  per  muover  l’acqua , coficchè  fe 
quella  per  l’alveo  retto  EF  fi  dovede  fcaricare  nello  ftelfo  tempo , co- 
me quella  per  GQH , farà  di  medieri,  che  il  corpo  dell’acqua  fi  ac- 
crefca  fino  ad  una  certa  altezza , fupponendo  il  fondo  impenetrabile 
alla  corrofione , onde  fi  ricercherà  anco  maggior  arginatura  nell’ 
alveo  tortuofo  GQH , di  quello  fia  in  EF. 
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XI. 

Sia  da  indagare  qual  minor  altezza  viva  avelie  un  fiume  a cui 
fodero  levate  tutte  le  curvature  , c folle  ridotto  a camminar  ret- 
to; Tempre  però  confervando  la  medcfima  pendenza  di  alveo  . 
Sia  AC  l’alveo  retto,  la  cui  inclinazione  totale  AB,  ed  iltortuo- 
fo , in  cui  realmente  fi  fuppone  piegato  l’alveo  del  fiume  in  qui- 
ftione  fia  AD  anch’efTo  con  la  ftefla  pendenza  AB.  dicafi  AD  = 
j,  AC  = S,  AB  — La  velocità  del  tortuofo  = w,  quella  del 

retto  = V.  L’altezza  della  fezione  in  un  dato  punto  del  tortuofo 
— a , l’altezza  della  fezione  del  retto  in  un  punto  corrifponden- 
te=  A.  Dovendo  per  tanto  in  tempi  eguali  fcaricar  quelle  fe- 
zioni per  l’ipotefi  quantità  eguali  di  acqua,  farà  l’equazione  (da- 
ta in  tutti  e due  la  medefima  larghezza  di  alveo  ) A V—au  , e 
per  la  fuppofizione,  che  piò  da  vicino  rifponde  a’ fenomeni  eflèn- 
do  le  velocità  di  dette  acque  in  ragione  reciproca  delle  lunghezze 
de’ loro  relpettivi  alvei,  fecondo  anco  a ciò  che  fu  detto  nel  num. 

IX.  di  quello,  farà  per  tanto  V.  u : : ::  AD.  AC; 

A S 

dunque  As  = a S,  e perciò  la  forinola  A =— . 
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Scolio.  Ponendo  il  cafo  in  termini  , ed  adattandolo  alla  pra- 
tica fi  fupponghi  che  l’Adige  dal  Caftagnaro  in  giù  fino  al  Mare 
non  abbia  verun  altro  diverfivo,  o ramo  , e confervi  da  per  tut- 
to la  ftelTa  larghezza,  ed  ogni  altra  circollanza  data  s’  intenda  . 
Sia  da  trovarfi  quanto  reftaffe  abbacato  fe  al  medefimo  venif- 
fero  tolte  tutte  le  tortuofità  . La  di  lui  altezza  viva  al  punto 
del  Caftagnaro  fia  di  piedi  lo  ovvero  once  120,  e perchè  l’ 
andamento  dritto  , che  fi  faceffe  dell’  alveo  fecondo  le  mifu- 
re  più  efatte  è di  Pertiche  Padovane  31525  , ed  il  tortuo- 
fo in  cui  prefentemente  è piegato  di  pertiche  42100  riduccn- 
do  il  tutto  in  once  farà  AD  = once  3031200  = 1 

AC  = once  2278800=5 
alzezza  viva*  = once  120. 

, . . 4S  , 120x2278800  _ 

onde  1 equazione  A =—  da— — — yJ— = 9 o once  prolfima- 

mente  , che  detratte  dalle  120  altezza  viva  dell’alveo  tortuofo  , 

rc- 
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VII. 

Tav. 
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Fig-  3. 
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Ca?J  reftano  30  once  per  il  ricercato  decrefcimento  delJ’Adige  al  Ca- 
VII.  ftagnaro,  fe  gli  foffero  levate  tutte  le  tortuofità  e folTe  ridotto  in 
linea  retta,  dal  che  retta  manifetto,  che  perderebbe  molto  della 
fua  navigazione. 

XIII. 


r Dato  un  alveo  tortuofo,  dirtelo  in  un  piano  inclinato  come  AD; 
Sia  da  ritrovartene  un  altro  o più  o meno  lerpeggiante  come  Ac , 
Tav.  AC  con  la  medeftma  inclinazione  però  AB,  colìcchè  per  uno  di 
IV.  erti  pattando  l’acqua,  che  prima  decorreva  per  AD  Icemi  , o fi 
Fi^ur.  4.  accrefca  di  una  data  altezza  FH,  ovvero  Yb  , e la  quantità  di 
acqua,  che  pattava  per  AD,  alla  quantità  dell’acqua  , che  pate 
ferì  per  ACo  Ac,  Ha  come  m ad  «,  cioè  in  una  data  ragione. 
Si  conduchino  GA  , FE  parallele  a BC  orizontale , elìaFHl’ab- 
hattamento  che  avrebbe  pel  piano  AC;  ed  Fi  f accrefcimento 
che  acqueterebbe  pel  piano  Ac.  Sia  AEe=GF=  a ; YHoYb  — x; 
dunque  G b — a- \-x  e GH  = o — x ed  amoidoi  « + x.  La  velocità 
in  AD=  V ; quella  in  AC  ovvero  Ac=#;  ADuz  S,  AC  o Ac 
= s.  Satà  dunque  per  l’ipotefi  a V.  « + u : : m.  n , onde  na  V 
= m u x ma  per  la  ftatica  gli  fpazj  percorfi  ne’ moti  equa- 

bili, come  tono  quelli  de’ fiumi  regolari,  che  tali  confiderar  fi  de- 
vono, fe  non  altro  allorquando  camminano  fuori  de’ monti,  fono  in 
ragione  de’ tempi , e delle  velocità;  per  tanto  le  il  tempo,  in  cui 
fi  percorre  AD  fi  dirà  T ; quello  in  cui  fi  percorre  AG  avvero 

VTr 

A c,  r.  farà  S..  s ::  VT.  u t..  ed  u =:  ; forti tuendo però  nelP 


tiaSt 


» e fe 


equazione  foprapofta  quello  valore  fi  averà  r=  _ 

ibT*  4 -p  * 

fottero  noti  gli  fpazj,  e-fi  cercafle  l’accrefci  mento  o il  decrefcimen- 
to  delle  refpettive  altezze  x farà  + x=4_  , e fe  eguali fof- 

fero  roed  »,  ed  i tempi  pur  eguali,  faranno  le  foratole  s ~ — — - 

A~VX 

, aS 

ed  + x — a — . — . 

s 

Se  a—  120,  5’=4edr=z3  prendendolo  feemamento  farà  x = 

».  r 

40,  avvenendo  di  doverli  levar  «da  - — a caufa  di  x negativo  ;Ma 

1 Adige  appunto  ha  la  .lunghezza  del  fuo  cammino  naturale  tor- 

tuo- 
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tuofo  rifpetto  al  retto  artificiale  , che  fi  faceffe  nella  ragione  di  Cap. 
3 al  4,  come  fi  è rimarcato  nel  numero  antecedente;  adunque  lo  VII. 
fcemamento  fecondo  quello  calcolo  darebbe  in  vece  delle  30  once  di 
fopra  ritrovate , 40 , e reftarebbe  l’altezza  viva  80  once  delle  x 20  che 
prima  aveva.  Non  farebbe  dunque  fuori  di  propofito  il  prendere 
in  pratica  un  medio  fra  30  e 40,  e dire  che  un  tal  fiume  fefolfe 
retto  fi  ridurebbe  a fole  8 5 once  delle  120 , che  adeffo  e’ tiene  nelle 
acque  ordinarie. 

XIV. 

Altra  forte  d’impedimenti  accadono  alle  acque  correnti,  quan- 
do un  influente  sbocca  in  un  recipiente  fotto  un  qualche  angolo.  In-  Tav. 
tendali  il  fiume  recipiente  KGMS,  in  cui  metta  capo  in  AB  l’in-  IV. 
fluente  EABF  fotto  qualfivoglia  angolo  GAE  . Sia  la  larghezza  Fig.  5. 
del  recipiente  QL,  e quella  dell’influente  PF  ; Il  moto  di  que- 
lli fiumi  intendali  feguire  con  direzione  parallela  alle  fponde  KS , 

EA.  E1  manifefto,  che  fatta  che  fia  l’unione  dell’acqua,  fi  va- 
rierà la  direzione  del  recipiente,  almeno  per  un  qualche  tratto. 

Si  produca  E A in  I , e fi  tagli  AD  di  una  grandezza  tale  , cofic- 
chè  rapprefenti  la  forza,  che  ha  l’influente,  e dal  punto  D fi  con- 
duca la  DC  parallela  alla  fponda  QS,  determinandoli  effa  pure 
eguale  alla  forza  dell’acqua  del  recipiente;  Sedai  punto  Cai  pun- 
to A fi  condurrà  la  AC  farà  quella  fecondo  la  dottrina  dei  moti 
compolli  la  llrada  che  affetterà  di  far  l’acqua  del  recipiente  dopo 
feguita  l’unione. 

XV. 

Ma  comecché  le  velocità  nei  fiumi  fono  diverfe  in  ogni  punto 
delle  loro  fezioni , cosi  chi  voleffcefprimere  la  forza,  con  cui  ogni 
filamento  dell’acqua  dell’influente  , va  incontro  ad  ogni  filamen- 
to del  recipiente , converrebbe  che  la  AC  di  fopra  confiderata  non 
già  folle  una  linea  retta , ma  bensì  una  curva  ; Sia  però  propollo 
da  determinarne  di  quella  la  fpecie.  Sia  X il  recipiente,  Z l’in-  Tav. 
fluente  che  entri  in  effo  fotto  l’angolo  A ; S’inalzi  la  AK  perpen-  IV. 
dicolare  alla  linea  del  corfo'del  recipiente,  come  pure  la  AT nor-  Fig.<$. 
male  al  corfo  dcH’influente  : MK"  rapprefenti  la  velocità  del  pun- 
to K,  ed  NL“  la  velocità  a quello  punto  infinitamente  prolfi- 
ma,  cosi  OQ"  fia  la  velocità  dell’influente  per  il  punto  Q,  ePT* 
jer  il  puntoP  effo  pure  infinitamente  profilino  a Q.  predetto , 
onde  Hd  faranno  le  fcalc  delle  velocità  di  quelli  fiumi  feCon- 

Z do 
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Gap.  do  tutte  le  loro  larghezze  ; Si  produchino  in  D ed  E fino  ad  in- 
vìi.' terfecarfi  i detti  filamenti  efprimenti  dette  velocità,  e compito  il 
parallelogrammo  CrDE  , la  diagonale  CD  farà  la  firada  dell’ 
acqua  per  le  dette  refpettive  velocità  . Prodotta  p A in  S , fi 
laici  cadere  dal  punto  D la  perpendicolare  DS,  e dal  punto  C la 
CR  e alla  PD  la  normale  CG,  dicali  AB  - x,  BC= y , AL  = p , 
AQ=  ^faràB£:=:</x,CD=r</>',  fia  MR  — p9  QO=y”;  edcf- 
fendo  le  forze  operanti  al  punto  C,  e che  producono  la  porzione 
infinitamente  piccola  della  curva  CD  , come  Ce.  cD  : : dx. 
dy  ::  MKkDF*.  QOxCG*  ::  p "dpp.  q’dqq  ; e per  la  fomi- 
glianza  de’ triangoli  ABQ_,  BCR  eflcndoAQ_.  AB  ::  CR=jAL. 
CB,  dunque  b.  f : : y.  x ed  b.  f : : j>.  y (cfprimendo  b al/ 

la  detta  data  ragionc)e  però  q-=y;  p—~j>  dqq—-y—\dpp  — 

bbdqq  m bmym  m b m x m , , , bmym 

-~f”  c q dunque  dx.  dy  ::  k 

bbdyy  bmxn  bbdxx  „ . b'x'dx1  bmyady * 

. -p-  X -J-  > e 1 equazione  -p = 

*bmjr  „„  . , /£*•+* 


ov- 


vero dx  J 

-f  A— - 

» + i 
cata  curva. 


r 


—dy 


/" 


Ed  integrando  — 2-k 
n "P  3 


T 


Jb 


•*  <*» 


che  efprime  la  natura  della  ricer- 


XVI. 


Coroll.  Se  m = n ed  A = o , ovvero  fc  m = n = o , la  nuova 
direzione  CD  dell’acqua  farà  fempre  in  una  linea  retta  , e per 
effer  curva  conviene , che  l’efponcnte  della  velocità  del  recipien- 
te fu  diverfo  dall’  efponentc  della  velocità  dell'infiuente  , come 
refierà  manifefio  a chi  vorrà  fame  la  prova  col  fofiituire  varj 
valori  in  numeri  a’ predetti  efponenti. 

XVII. 

Palliamo  a confiderai  un’altra  fpecie  di  ritardo  nel  corfb  de* 
fiumi,  quello  cioè  che  nafee  dalle  refifienze,  che  rifente  1’  acqua 
in  progredire  per  l’alveo , qualunque  fia  la  longhezza  di  quello . 
Se  dunque  veruna  rclìfienza  non  incontrale  l’acqua  nel  fuo  cam- 
, mi- 
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mino,  farebbe  lo  Hello,  come  fe  della,  corpo  grave  che  è,  fdruc-  CaP. 
ciolafle  per  un  piano  inclinato,  che  viene  rapprefentato  dall’ al-  VII. 
veofteflò:  E perchè  e dalle  offervazionidell’Ugenio,  e dalle  di- 
moft razioni  del  Galileo  nel  Trattato  del  moto,  di  un  grave  che 
cade  o per  la  perpendicolare,  o per  un  piano  inclinato,  fi  può  ve- 
nir in  cognizione  dello  fpazio , che  nel  vuoto  dovrebbe  percorre- 
re; quindi  paragonando  il  vero,  ed  apparente  moto  dell’acqua  in 
quel  dato  alveo  con  il  moto  fuddetto,  che  far  dovrebbe  , fe  libe- 
ramente poteflè  feendere  , ne  nafee  , che  la  differenza  porri  in 
eiTere  tutta  quella  quantità  di  moto , che  le  refiftenze  gli  leva- 
ranno  , fia  poi  o per  lo  foffregamento , che  fa  l’acqua  nelle  fpon- 
de,  o per  quello  , che  la  fleffa  produce  fopra  del  fondo.  E per- 
chè i fiumi  per  quanto  poco  inclinati  che  fiano,  hanno  nella  lo- 
ro fuperficie  qualche  grado  di  velociti  , cosi  a motivo  d'iftituire 
il  calcolo  col  fondamento  della  veritk,  converri  fupporre  il  gra- 
ve (che  verri  rapprefentato  dall’  acqua  ) non  come  fe  comin- 
ciane a moverli  dalla  quiete,  ma  bensì,  comecché  gii  abbia  con- 
cepito quel  tal  grado  di  velociti. 

XVIII. 


Per  ritrovare  adunque  lo  fpazio  perpendicolare , in  cui  difeen- 
dendo  liberamente  un  grave,  acquici  in  un  punto  del  medefimo 
una  data  celeriti  , fia  quello  fpazio  BA  —x\  il  tempo  che  s’im- 
piega a percorrerlo  —t , cofiando  però  dalla  dottrina  del  Galileo 
de’ moti  accelerati,  che  fe  nel  medefimo  tempo  x , il  mobile  fi 
folle  continuamente  molfo  con  l’intiera  velociti  acquillata  nel  fi- 
ne della  caduta  A , che  avrebbe  paflato  uno  fpazio  doppio  di 
BA  3ix:  EJperchè  i fiumi, almeno  fifica mente  al  fenfb,  cammi- 
nano con  un  moto  equabile  , e dove  il  moto  è tale  i fpaz;  per- 
corlì  fono  in  ragione  dei  tempi , perciò  dicendo  a il  tempo  di  un 
minuto  fecondo  , ed  s lo  fpazio  che  può  feorrere  il  fiume  nel  det- 
to tempo  a di  un  minuto  fecondo  fi  averk  r.  a :.  Zx.  x,  on- 


Tav, 

IV. 

Figpta7. 


de  t — E comecché  nella  libera  difeefa  di  un  grave  dal- 

la quiete  B,  gli  fpaz;  FB,  AB,  dicendo  il  primo b 7 efupponen- 
do  che  venghi  trafeorib  in  un  minuto  fecondo,  l’altro  a , Hanno 
come  i quadrati  de’ tempi,  per  tanto  fari  x.  b : : tt.  aay  e , 

quindi  t=-~r  ; e per  confegocnza  fcrk  l’ equazione  ^ = 

Z z ed 
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iax 


ss 


— — cd  x = , e perciò  la  BA  farà  direttamente  come  il  qua- 

drato dello  fpazio  , che  farebbe  il  fiume  in  un  minuto  fecondo  , 
ed  inverfa  della  quadrupla  di  FB. 


X I X. 

Coroll.  Si  deduce  da  ciò  , che  fupponendofi  in  qualfivoglia 
angolo  BCA  il  piano  inclinato  CG , rapprefcntar  l’alveo  decli- 
ve di  un  fiume,  e fe  dal  punto  Bai  punto  C della  AG  prolunga- 
ta, quanto  bilogna,  fi  condurrà  BC  normale  ad  AB  , difenden- 
do il  grave  da  detto  punto  C,  arrivato  che  fia  in  A , avrà  acqui- 
eta la  Iteffa  velocità , come  fe  folle  difcefo  dal  punto  B egual- 
mente alto  , rifpetto  all’orizontale  CB. 

t . * , 

X X. 

Polle  le  medefime  cofe  , fia  da  ritrovarli  nel  piano  inclina- 
to AG  uno  fpazio  , che  nel  medefimo  tempo  venga  trafcorfo 
di  quello  , che  fi  trafcorre  lo  fpazio  perpendicolare  BA  dalla 
quiete  . Si  faccia  fecondo  a ciò  che  dimoltra  il  Galileo  alla 
Prop.  XVII.  CA.  CA  + BA  : : CA  +BA.  CG,  farà  quella 
CG  direttamente  come  il  quadrato  di  CA  , BA  , confidcrate 
come  fe  follerò  una  fola  retta  linea  , e reciprocamente  come 
CA,  e per  confeguenza  AG  farà  come  l’aggregato  della  dop- 
pia BA  e di  quella  ragione  , che  fi  compone  dal  quadrato  del- 
la detta  BA  direttamente,  e reciprocamente  dalla  CA,  edelfen- 
do  elfa  AG  fecondo  a quanto  viene  dimoftrato  nella  medefima 
propofizione  del  Galileo,  lo  fpazio  percorfo  fopra  del  piano  in- 
clinato , dopo  che  il  grave  è difcefo  dalla  quiete  per  tutta  la 
BA,  nel  medefimo  tempo,  in  cui  viene  percorfa  la  detta  BA 
dunque  ec. 

XXL 

Coll’  ufo  pertanto  di  quella  fot-mola  , e di  quella  del  nura. 
XVIII,  di  quello  Capitolo,  reità  fciolto  il  Problema  propollo, 
ballando,  che  fia  dato  il  cammino  , che  in  un  dato  tempo  -fi 
fa  dall  acqua  per  l’alveo  CG  , la  di  cui  inclinazione  o fia  an- 
golo BCA  fi  conofca  ; Sia  nota  l’offervazioncdell’Ugenio,  che  un 

gra- 
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grave  cadendo  liberamente  nell’aria  percorra  la  BF  dilinee  2227  Cap.' 
nello  fpazio  di  un  minuto  fecondo;  e che  fi  lupponga  inoltre,  che  VII. 
i fiumi  di  non  molta  inclinazione,  dopo  aver  corfo  qualche  con- 
fiderabile  fpazio , fi  riduchino  ad  avere  un  moto  equabile  , on- 
de progredendo  in  tal  modo  un  fiume  , dopo  aver  acquillata  la  veloci- 
tà, che  compete  all’altezza  BA , fi  moverà  per  uno  fpazio  doppio  di 
BA nello  Iteflo  tempo,  che  quello  fi  trafeorre;  fedunquecol  moto 
• j r , m ‘‘BA* 

accelerato  camminerà  per  la  quantità  efpreffa  per  2 B A 4-  ttt-, 

e con  l’equabile  per  la  2BA  parerebbe  in  certo  modo,  chela  quan- 
BA1 

riti  foffe  quella  ch’efprimer  valeflc  l’aggregato  delle  refiften- 


ze  incontrate  nella  difeefa. 

..  ; . 1 i . , 


-,  1 * 


X X 1 1. 


Scolio  I.  Sia  per  efempio  un  fiume  , che  per  ogni  miglio  pen- 
da once  14,  e che  in  uri’  ora  cammini. 3 miglia  in  punto  di  moto 
equabile,  fi  cerca  in  primo  luogo  la  fublimità  B,  o fia  la  BA  da  Ta  v. 
cui  cadendo  un  grave,  arrivato  che  fia  in  A acquifti  una  Veloci-  iv. 
tà  valevole  a fpingerlo  per  le  dette  tre  miglia  nello  fpazio  di  im'Fig.  7. 
ora.  Se  dunque  dentro  di  quello  tempo  fa  3 miglia  , in  un  mi- 
nuto di  ora  farà  linee  doo,  facendo  ciafcun  miglio  di  Pertiche 
500,  di  piedi  io,  l’una  di  mifura  di  Bologna , onde  per  lo 

numero  XVIII , dove  x — —, 

I r . 

40  linee  proflìmamente,  e perciò  cadendo  e fio  grave  dall’altez- 
za di  linee  40  potrà  acquillar  la  detta  velocità  . Il  tempo  che 
j’impiegherà  fi  raccoglie  pure  dallo  Hello  numero  , mediante  la 

formola  t = ——y  nella  quale  a vale  un  minuto  fecondo  o fiano 


r v • • 2ÒOOOO 

larà  in  numeri  x = — - 

8poo 


do'"  , che  però  foltituendo quefli  Valori,  farà  /—  — — =8"' 

prolfimamente;  quindi  lo  fpazio  predetto  farà  percorfo  in  quelli 
otto  minuti  terzi . In  oltre  perche  è nota  l’inclinazione  dell’alveo 
di  quello  fiume  in  un  miglio,'  farà  anche  nota  la  AC,  facendo  168 
a 7200CO  linee  , che  tante  entrano  in  un  miglio  nella  predetta 
luppofizione  , cosi  BA  , 40  , a CA  , onde  quella  farà  di  linee 
171428.  Se  dunque  nella  formola  del  numero  antecedente  fofti- 

tuere- 
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tucrcmo  quelli  valori  fark  AG  = 80  4-  dentro  il  tempo 

di  8 terzi.  Pare  che  la  frazione  dinotar poteffe le  refitten- 

ze  quivi  incontrate , fe  le  80  linee  rimarcar  pollbno  il  moto  equa* 
bile  ; dimodoché  , quando  ciò  foiTc  , fe  in  linee  80  di  cammino 

viene  ritardato  di  linea,  in  un  miglio  verrebbe  ritardato 

42857  rr 

84  linee. 

XXIII. 

Scolio  li.  Mafe  fuppotte  le  flette  cofe,  fi  avrk  un  fiume  , che 
penda  per  ogni  miglio  piedi  3 o fiano  linee  432  , in  tal  cafo  fari 


AC  = 66666  linee  , il  moto  accelerato  fari  80  4. 


itfoo 


, clV 


66666' 

quabile  naturale  al  fiume  fark  80  nel  tempo  di 8 terzi,  onde  an- 
che in  quello  calo  il  ritardamento  parerebbe  un  di  linea , 

e in  un  miglio  ( facendo  l’analogia  come  fopra  ) linee  zi  6.  Final- 
mente fe  fark  un  fiume  di  pendenza  di  io  piedi  per  miglio  cioè 
di  linee  1440,  e che  cammini  4 miglia  perora,  fark  BA  eguale 
a linee  72  prolfimamente  , lo  fpazio  che  fark  in  un  minuto  primo' 
d’ora  fark  linee  820;  r=:ii",  ed  AC  = 36000,  e però  il  moto 


accelerato  fark  144  + 


5184 


. , ed  il  ritardamento  in  un  miglio  fa- 

3*000 1 , 0 

rebbe  piedi  5 ovvero  lince  720,  come  fi  ricava  facendo  la  fopra- 

riferita  analogia. 

XXIV. 

Corollario  1.  Dal  che  apparifee,  che  le  dette  refiftenze,  quan- 
do per  tali  concepir  fi  vogliano,  non  ritardano  che  iufenfibilmente 
il  moto  all’acqua  ; fi  potrebbe  dire  che  reftaffc  compcnfato  quello  qua- 
lunque ritardamento  dall’  accrefcerfi  che  fa  il  corpo  dell’  acqua . 

XXV. 

Corollario  li.  Retta  ancor  manifetto  , che  quanto  più  il  fiume 
ha  di  pendìo  e di  velocitk,  tanto  maggiori  fuccedono  i ritardamen- 
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ti  ; l’efempio  fi  ha  nel  fiume  luppoflo  di  piedi  io  di  pendio  per 
ciafcun  miglio  in  cui  fi  è rilevato  efib  ritardameuto  di  piedi  5 nel 
detto  fpazio  , quando  nel  fiume  fuppofto  di  pendio  once  14  per 
miglio,  non  era  che  once  7 nel  detto  l'pazio,  onde  fificament&ff 
potrebbero  tali  impedimenti  confiderar  per  nulla  , fenza  errore 
lenfibilc.  La  materia  è piena  di  difficoltà , ed  abbifogna  di  molto 
tempo,  e di  molte  e molte  fperienze  per  efler  tratta  il  pili  chefià 
poffibile  dalla  fu  a ofeuritk,  non  avendoli  qui  voluto  dare  che  un 
l'aggio  di  qualche  villa,  che  intorno  la  medefima  fi  è avuta. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

De  ritardamenti  che  nafcono  alle  Mccjue  correnti  per  li 
. regurgtti , e per  i Venti  m fiumi , e nel  Mare. 

! ; — — — — 

I.  i 

: ••  -.ii  i.i  i.n.. j ,.l;  /•••'.  ; 

PErche  fi  abbia  la  poflibile  cognizione  de’ritardamenti  delle 
acque  de’  fiumi , faranno  da  confiderai!  anco  quelle  refi- 
ftenze  che  vengono  fatte  da’  regurgiti  provenienti  dall’a- 
zione del  Mare  e de’ Venti  contro  il  loro  corlo.  E per  non  fer- 
marfi,  almeno  ne’ primi,  fulla  pura  idea  in  una  materia  invol- 
ta fra  molte  difficili  circoflanze,  abbandonando  le  ipotefi,  fi  ri- 
caverà qualche  ficuro  lume  dalle  ofTervazioni  che  nell’  incontro 
delle  celebri  Vifite  del  Pò  1716,  1719 , 1720  , e 1721  fi  fono 
fatte,  e fra  quelle  di  quell’ ultima  , perche  da’ fenomeni  fi  pof- 
fa  rilevar  tatato  d’accoftarfi  in  qualche  modo  al  vero  . Si  darà 
dunque  la  Tavola  degl’  inalzamenti  ed  abbaiamenti  olfervati 
nel  Pò  ne’ due  fiti  di  Lagofcuro  e Polefclla  dal  giorno  21  Marzo 
fino  li  11.  Aprile  1721,  che  fi  è cavata  da’regillri  del  Protocol- 
lo della  medefima  Vifita  tanto  per  i giorni  predetti,  che  per  tutti 
gli  altri  dimezzo. 

I I. 

/ 

Nella  feguente  Tavola  retta  dunque  efpreflò  nella  prima  co- 
lonna il  giorno  dell’  ottervazione  , nella  feconda  1’  oflervazione 
fatta  a Lagofcuro  fegnata  L , e nella  terza  l’ ottervazione  fat- 
ta lo  (letto  giorno  alla  Polefella  notata  P , e le  lettere  B , C 
lignificano  abbaiamento  la  prima , c crefcimento  la  feconda . 


-j. 
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Tavola  dd  cref cimenti  e decrefcimenti . 


L 

P 

21  Marzo 

p.  0.  0.  3 B 

p.  0.  1.  3 B 

22 

0.  1.  3 B 

0.  1.  p B 

» » „ — 
27 

1.  5.  6 G 

30 

0.  1.  6 B 

0.  4.  0 B 

31 

0.  6.  6 B 

0.  3.  6 B' 

Primo  Aprile 

0.  3.  0 B 

0.  1.  p B 

2 

0.  1.  0 B 

0.  1.  0 B 

3 

0.  0.  6 B 

0.  0.  p B 

4 

0.  0.  p B 

0.  0.  0 

5 

0.  1.  3 B 

0.  0.  6 B 

6 

0.  1.  6 C 

0.  r.  3 C 

7 

0.  1.  p C 

0.  0.  p C 

8 

0.  0.  p B 

0.  1.  0 B 

9 

0.  3.  6 B 

0.  1.  6 B 

IO 

0.  3.  0 B 

0.  0.  0 

1 1 

0.  1.  6 B 

0.  r.  3 B 

Gap; 

Vili. 
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Scolio . Dittando  Lagofcuro  dal  Mare  fecondo  l’andamento  del 
Pò,  pertiche  Bolognefi  20142,  e la  Polefella  dal medelìmo Mare 
pertiche  15P32,  ed  ambidue  quelli  luoghi  Tettando  foggettc  al  re- 
gurgito  del  Mare  nel  folo  calo  dieftraordinarie  burrafche,  cornea 
luo  luogo  lark  piò  particolarmente  confiderato  , ed  effendo  la  Po- 
lelella piò  vicina  al  Mare  del  Ponte  di  Lagofcuro  , doverebbero 
tanto  gli  accrefcimenri , che  i decrefcimenti  trovarfi  minori  alla 
Polelella,  e maggiori  a Lagofcuro,  rilevatefi  anco  le  piene  maf- 
fime  del  Pò  più  alte  al  Ponte  predetto  di  Lagofcuro  di  quello  fia- 
no  alla  Poielella  di  piedi  3:11:8  o diciamo  4 piedi , come  fi  ri- 
cava da’ Protocolli  delle  Vifitc  1720  e 1721  , onde  retta  manne- 
llo, che  le  altra  caufa  non  entratte  aditturbare  il  moto  dell’acqua, 
avrebbero  ad  elTere  refpettivamente  alla  Polelella  minori  le  diffe- 
renze di  quello  folfero  a Lagofcuro  ; contuttociò  le  offcrvazioni 
regiftrate  nella  Tavola  antepofta  non  danno  efattamente  quello 
degrado  di  differenze,  mentre  nelle  tre  prime  linee  deili  21  , 22  , 

Aa  e 30 
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CaP.  e 30  Marzo  è maggiore  la  differenza  alla  Polefella  di  quello  fi  a 

yiIL  a Lagofcuro  ; nelle  due  fufseguenti  maggiore  è a Lagofcuro  e mi- 
nore alla  Polefella,  come  è naturale  ; iono  eguali  0 quali  eguali 
nelle  tre  fulTeguenti  de  ì giorni  2 , 3,  4 Aprile  ; maggiore  a La- 
gofcuro che  alla  Polefella  ne’  giorni  fcguenti  5,  <J,  7 com’ègiu- 
flo;  quafi  eguali  il  giorno  deUi  8,  e-di  nuovo  fecondo  l’efigenza 
naturale  fono  le  tre  ultime  oflervazioni  delli  p,  io,  11,  dando 
maggior  differenza  a Lagofcuro  , ch<  alla  Polefella . Il  novilunio 
era  feguito  li  27  Marzo,  onde  li  30  fulfeguentc  l’acqua  del  Ma- 
re doveva  crefcere  con  forza  , ma  non  cos'i  li  giorni  21  e 22, 
che  il  moto  era  infenfibile,  o come  vien  detto  a Venezia. di  fiele , 
feguita  l’ultima  quadratura  della  Luna  li  20  di  detto  mele.  Ma 
non  elTendo  in  quelli  giorni  Hata  burrafca,  non  è credibile  che  li- 
no alla  Polefella  ila  arrivata  fazione  del  fluffo  del  Mare  ; onde 
tutto  lo  fvario,  che  fi  rileva  in  quelle  o|ircrvazioni , da  altro  pro- 
babilmcntfc  non  può  effer  nato,  che  oda’ venti,  che  ritardando  , 
o accelerando  il  corfo  del  fiume  abbiano  prodotta  1’  alterazione , 
ovvero  anche  dallo  sbilancio  , che  poteilTe  aver  indotto  la  folTa 
Polefella  , che  sgorgando  in  quello  tempo  quafi  tutte  le  acque 
del  Tartaro,  e parte  anche  di  quelle  dell’Adige,  quelle  cioè, 
che  per  lo  Scortico  vengono  nel  Caftagnaro  o Canal-bianco  , 
ma  elTendo  Hata  chiufa  per  altro  la  rolla  di  effo  divcrfivo  a’  fuoi 
tempi,  fi  può  credere  non  aver  potuto  le  acque  di  erta  Torta  al- 
terar in  maniera,  che  forte  fcnfibile,il  Pò;  nientedimeno  ciò  dar 
potrebbe  qualche  prova,  fc  le  predette  differenze  foffero  Tempre 
fiate  o di  accrefcimento,  o di  diminuzione  di  altezza,  ma  eflen- 
dofi  offervato  il  fiume  ora  più  alto  , ora  più  baffo  alla  Polefella 
che  a Lagofcuro,  non  fi  vede,  che  fi  poffa  con  fondamento  attri- 
buire all’influenza  di  dette  acque  i detti  cangiamenti,  non  ne- 
gandofi  però,  che  i medefimi  in  qualche  parte  anche  datai  cau- 
li non  pollino  effer  derivati  ; rella  dunque  a dire  , che  il  Vento 
molto  abbia  potuto  contribuire  a tali  anomalie . 

I V. 

Non  fono  intieramente  d’ accordo  il  Cartelli  ed  il  Guglielmini 
circa  all’effetto  del  Vento  pe’l  ritardamento  de’ fiumi.  Aflcrifce  il 
primo  al  Corollario  fettimo  del  primo  difcorlo  o fia  introduzione 
alla  mifura  dell’ acque  correnti:  Che  fimilmente  fi  può  concludere 
che  i Venti  che  imboccano  un  fiume , e fipirando  contro  la  corrente  , 
ritardano  il  fuo  corfo  , e la  fiua  velocità  ordinaria  t neceff ariamente 

anco- 
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àncora  amplieranno  la  mifura  del  mede  fimo  fiume , ed  in  conferen- 
za faranno  in  gran  parte  cagioni  0 vogliam  dire  concagioni  poten- 
ti a fare  le  Jlr  aordinarie  inondazioni,  che  fogliano  fare  i fiumi  . 
Ed  è cofa  Jìcurijpma , che  ogni  volta  che  un  gagliardo  e continua- 
to vento  fpirajfe  contro  la  corrente  di  un  fiume,  e riduc effe  l'acqua 
del  fiume  a tanta  tarditi  di  moto  , che  nel  tempo  , nel  quale  fa- 
ceva prima  cinque  miglia  , non  ne  faceffe  fe  non  uno  , quel  tal 
fiume  crefcerebbe  cinque  volte  pili  di  mifura  , ancorché  non  gli  fo- 
pragiongejfe  altra  copia  di  acqua  ; la  qual  cofa  &c.  e nel  Corolla- 
rio ottavo  feguente  dice  : Abbiamo  ancora  probabile  la  cagione 
dell ’ inondazioni  del  Tevere  , che  feguirono  in  Roma  al  tempo  di 
Aleff andrò  Sefio  , e di  Clemente  Settimo  , le  quali  inondazioni 
vennero  in  tempo  fereno  , e fenza  notabile  disfacimento  di  nevi  , 
thè  però  diedero  che  dire  affai  al  li  ingegni  di  quei  tempi.  Ma  noi 

fi  amo  con  molta  probabilità  affermare  , che  il  fiume  arrivajft 
a rant'  altezza  ed  efcrefcenza  per  il  ritardamento  dell'  acque  de- 
pendente dalli  gagliardijfimi  e continuati  venti  che  fpir avano  ite 
quei  tempi,  come  viene  notato  nelle  memorie. 

‘ i 

V. 

II  Guglielmini  nel  Capitolo  X.  della  natura  de' fiumi  il  es- 
prime : Chele  caufe  che  ritardano  la  velociti  de' fiumi,  fono  l'e- 
levazione del  pelo  del  recipiente , la  direzione  del  moto  di  effo  op- 
pofia  a quella  del  filone  dell ' influente , il  vento  contrario Ò" c.  Ri - 
fperto  alla  forza  del  vento , quefta  deve  confiderarfi  in  due  fiati  , 
perche  o ella  fi  efercita  per  una  linea  parallela  all’  orrzpnte  , ed 
allora  poco  toglie  di  velociti  alF  acque  del  fiume  , potendo  al  pii* 
ritardare  quella  fola  , eh’  è nella  fuperficie  , e perciò  non  mai  fi 
vede  , che  il  vento  cagioni  elevazione  fenfibile  nell’  acque  corren- 
ti , ma  filo  un  certo  increfpamento  che  fa  credere  à poco  pratici  , 
che  il  fiume  corra  all'  in  sì*  , attribuendo  effi  a tutta  l’acqua  quel 
moto , che  vedono  nell"  alzamento  fuccejfivo  del?  onde:  ovvero  la 
direzione  del  vento  i inchinata  al  piano  orizpntale  , e non  v ha 
dubbio  , che  fecondo  la  diverfa  inclinazione  , e la  forza  , che  ha 
in  effa,  non  pojfa  produrre  effetto  più  mantfefio , facendo  F onda 
del  fiume  più  elevata  , ed  in  ciò  forfè  confifie  tutto  V alzamento  , 
che  può  fare  la  direzione,  e Inforza  del  Vento . Ma  perche  il  Ven- 
to più  inchinato  all’ or izpnte  , meno  fi  oppone  alla  corrente  , per- 
ciò anco  meno  opera  in  ritardarla  , almeno  nelle  parti  inferiori  , 
ie  quali  fi  si  per  prova  , anche  ne’ mari  più  borrafeofi  , non  rifen- 
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Gap.  tire  il  moto  delle  tempefie  , attori  vi  è chi  crede  portar  fi  la  parte 
Vili,  inferiore  dell'  onde , con  moto  contrario  a quello  del  Vento . Quin- 
di è , che  per  caufe  delle  grandi  inondazioni  de' fiumi  , non  panno 
accufarfi  i Venti , fe  non  quanto  fanno  elevare  la  fuperficie  del  ma- 
re, dentro  il  quale  devono  avere  i fiumi  f ingrejfo  Òy. 

V I. 

Scolio  I.  Vuole  dunque  il  Cartelli , che  i Venti  fiano  o cagioni 
O come  cagioni  potenti  a fare  le  Jlr aordinarie  inondazioni  de'  fiumi  J 
ed  il  Guglielmini  afferma  bensì,  che  la  direzione  del  Vento  incli- 
nata al  piano  orizzontale , fecondo  la  diverfa  inclinazione  e forza 
poffa  produrre  effetto  più  manifefio  : ma  confijìere  quefto  nel  far 
l'onda  del  fiume  più  elevata  ; concludendo  che  per  caufe  delle 
grandi  inondazioni  de' fiumi  non  ponno  accufarfi  i Venti  ; aggion-, 
gendo  però , fe  non  quanto  fanno  elevare  la  fuperficie  del  Mare  . 
Abbenchè  però  le  opinioni  di  quefti  due  celebri  Matematici  pa- 
cano diverte  , nientedimeno  fe  ben  fi  pondereranno  convengono 
nel  concludere  la  ftefTa  confluenza  ; mentre  certamente  anco 
il  Guglielmini  accorda  l’ inalzamento  del  fiume  , quando  il  ven- 
to fia  con  direzione  in  qualche  maniera  inclinata  all’  orizonte  , 
cioè  fe  non  altro  quell’ inalzamento  che  nafce  dall’onda  eccita- 
ta dal  vento,  ed  abbenchè  non  accordi  poGtivamente  che  dentro 
l’alveo  poffa  il  vento  ritardar  il  fiume , dimodocchè  cagioni  le  ftra- 
ordinarie  inondazioni , è però  d’accordo  , che  foftenuto  il  mare 
dalle  grandi  burrafche  , fuccedano  poi  nel  fiume  le  grandi  efcre- 
fccnze  ed  inondazioni  . Che  poi  i venti  agitino  piuttofto  il  Ma- 
re, che  i fiumi,  non  fi  vede  una  ragione  chefia  dimoftrativa  per 
provarlo , almeno  nelle  parti  vicino  agli  sbocchi , anzi  vi  è tutto 
Il  fondamento  di  credere,  che  i Venti  facciano  dal  pari  elevare  e 
la  fuperficie  del  Mare,  e quella  de’  fiumi,  quando  principalmen- 
te fpirano  contro  la  direzione  di  querti  ; ed  in  lemma  che  o 
direttamente  o indirettamente  poffino  caufare  de’  fenfibili  gon- 
fiamenti . , ' 

tv  - - . VII. 

Scolio  II.  Il  che  federà  tanto  piò  maniferto  fe  fi  farà  attenzio- 
ne aU’eccdfiva  altezza,  a cui  qualche  volta  arrivano  non  dirò  le 
maree  de’ piò  lontani  Mari  dell’Olanda,  della  Danimarca  e del 
Baltico,  che  non  fono  molti  anni  che  fecero  provare  grandi de- 
folazioni  c alla  Città  di  Amburgo  , ed  alla  vicina  cortiera  tut- 
ta, 
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ta,  come  pure  alla  Città  di  Peterburgo,  ma  anche  al  noftro  A- 
driatico  , e per  tacere  degli  ftraordinarj  crefcimenti  antichi , ri- 
marcheremo folo  quello  feguito  del  1705  , quando  predomi- 
nando un  contumaciflimo  Scirocco,  oltre  le  eccelli  ve  piogge,  che 

10  accompagnavanno,  crebbe  fuor  di  modo  il  Mare  ; come  fi  è 
rilevato  nella  vifita  1721  alle  fpiagge  di  Volano,  ove  per  de- 
pofizione  del  conduttore  delle  Valli  del  Ser.  di  Modena,  fi  è po- 
tuto conofcere,  che  la  Marea  fall  fopra  dell’ordinario  pelo  oltre 

11  piedi  4 di  Bologna;  quindi  può  raccoglierli,  che  i fiumi  di  ef- 
fo  Mare  influenti  abbino  dovuto  ftraordinariamente  gonfiare  , 
come  pur  troppo  è accaduto  in  quella  a tutta  Lombardia  memo- 
rabile inondazione.  Nè  ciò  può  effcr  derivato  da  altro,  che  dal 
vento,  che  fi  refe  valevole  a foftenere  si  gonfio  il  Mare  malgra- 
do l’azione  del  rifluirò,  onde  rimarti  anco  fortenuti  i fiumi  fenza 
poter  liberamente  (caricarli  nel  Mare , fi  fono  gonfiati  affai  più  di 
quello,  che  avrebbero  fatto,  fe  alcuna  forza  contraria  non  aveffe- 
ro  avuta  a’ loro  sbocchi.  Nella  medefima  maniera,  che  il  vento 
può  gonfiare  il  Mare , può  ancora  in  parità  di  circoftanze  agire 
contro  del  corl'o  de’  fiumi , ed  obbligarli  a maggiori  rialzamenti  , 
ficcome  porta  il  lentimento  del  Cartelli.  . 

■ J • Vili.  \ 

Lemma.  Per  ridurre  a calcolo  l’effetto  proveniente  dal  vento 
nel  ritardamento  del  corfo  de’fiumi  , e nel  tener  più  del  dovere 
alta  la  marea  è da  dimoftrarfi  : Che  lo  fpazio  corfo  da  un  fluido 
che  abbia  qualunque  velocità  e qualunque  rarità  , rifpetto  allo 
fpazio  percorfo  da  un  altro  fluido  che  pur  abbia  qualunque  altra 
velocità,  e qualunque  altra  rarità,  che  venga  ad  incontrarlo  in 
fenlo  direttamente  contrario  è fempre  in  ragion  comporta  della 
diretta  fra  la  differenza,  che  corre  tra  la  rarità  del  più  veloce  , 
e del  quadrato  della  velocità  del  meno  veloce  , la  rarità  del 
meno  veloce,  ed  il  quadrato  della  velocità  del  più  veloce  , edin- 
verfa  del  prodotto  fatto  dalla  rarità  del  più  veloce  , e dalia  velo- 
cità del  meno  veloce.  Sia  AB  lo  fpazio  corfo  da  un  fluido,  e DC 
quello  di  Un  altro,  che  venghiin  lenfo  contrario  ad  urtarlo,  fup- 
ponendo  che  dopo  il  congreffo  fi  levino  in  un  iftante  le  particel- 
le , che  hanno  cozzato  . Sia  EF  la  velocità  del  primo  meno  ve- 
loc e=z£,  GH  quella  del  fecondo  più  veloce  = a;  LM  fia  la  rari- 
tà del  primole,  ed  IK  quella  del  fecondo^:*/.  E'  noto  , che 
la  facilità  che  incontrerebbe  B nel  paffarc  per  CD  , fe  CD  fi 

' con- 
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Cap.  confiderafle  come  un  fluido  in  quiete,  fari  in  ragione  comporta 
Vili,  della  forza  di  AB,  e della  rarità  di  CD,  ed  eflèndo  le  forze  co- 
me i quadrati  delle  velocità  farà  per  tanto  in  ragion  comporta 
del  quadrato  della  velocità , edellararità  di  CD,  cioè  come  EF1  x 
IK.  Parimente  fupponendo  AB  in  quiete,  e DC  in  moto  fa- 
rà la  facilità  , che  incontrerebbe  nel  penetrare  per  AB  come 
GH1  x LM  : ma  perchè  tutti  e due  i fluidi  fi  considerano  in  mo- 
to , adunque  la  facilità  refidua  farà  come  EF1  x IK  — GH*  * LM 
cioè  in  termini  analitici  dbb — caa , in  oltre  eflèndo  le  facilità 
in  proporzione  degli  fpaz;  , che  in  dati  tempi  vengono  per- 

corfi  farà  dbb . b : : dbb — . caa.  > il  che  era  da  di- 

mortrarfi . 

I X. 

Scolio . Intendali  AB  efler  il  fluido  dell'acqua  ; come  DC  dell' 
aria,  e che  lo  fpazio,  che  feparatamente  poflòno  elfi  fare  in  gra- 
zia di  efempio  in  un  minuto  fecondo  fia  dell’acqua  di  5 piedi  , e 
dell’aria  di  24,  onde  b=z  5,  ed  4 = 24:  e perchè  un  barometro 
formato  con  acqua  di  30  piedi  di  altezza  fi  bilancia  con  un  ci- 
lindro di  aria  di  egual  bafe  , ma  di  altezza  quanta  è quella 
dell'atmosfera,  la  quale  fecondo le  olle  reazioni  del  laHire  regiftra- 
te  nella  Storia  dell’Accademia  delle  feienze  dell’anno  1 6p<Sy  è 
di  altezza  piedi  del  Re  1 27221  , ne  fegue  , che  un  piede  di 
acqua  pefi  quanto  piedi  4240  d’aria  ( fupponendo  i cilindri  d’ 
acqua  ediariadcllamedefima  bafe)  onde  farà d—  4240,  cc—i  , 
e fortituendo  nella  formolo  del  numero  precedente  quelli  nume- 
ri , avremo  lo  fpazio  percorfo  da  AB  in  un  minuto  fecondo  ri- 
dotto a piedi  4 : n : 8 con  perdita  fecondo  quella  ipotefi  di  li- 
nee 4 nel  detto  tempo  di  un  minuto  fecondo  , cosi  in  un  giorno 
afeenderebbe  la  perdita  del  moto  a piedi  2448  , cioè  amezzo  mi- 
glio in  circa  di  ritardamento  . 

X. 

Prendendoli  la  cofa  pii  univerfalmente,  vale  a dire  col  Sup- 
porre quelle  due  potenze  dell’acqua,  e del  vento  in  qualunque 
modo  fra  di  erte  inclinate  o cofpiranti  al  medefitno  termine  , 
o in  fenfo  fra  di  loro  obliquo  ; Sia  da  determinarli  lo  fpazio 
che  correrebbero  dopo  l'accozzamento  , intendali  la  Superficie 
_.  * dell’acqua  BD  , che  corra  inclinata  all’  orizonte  con  un  dato  ango- 
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lo,  CA  fi  a la  direzione  del  vento , che  reità  inclinata  alla  det-  Gap. 
ta  fuperfkie  dell’acqua  con  l’Angolo  CAD.  Sia  u la  velociti  dell’  vili, 
acqua,  c ia  fua  rami  , x la  velociti  dell’aria  molla  in  vento,  d 
la  iua  Tariti.  E perchè  la  faciliti  di  penetrare,  che  ha  l’acqua 
nell’aria  , fe  quella  fari  confiderata  quieta , è come  la  rariti  di 
quella  moltiplicata  nel  quadrato  della  di  lei  velociti,  fari  duu  il 
valore  di  quella  faciliti,  cheli  faccia  eguale  ad  AD.  Parimen- 
te facendo  AG  — cxx  eguale  cioè  al  quadrato  della  velociti  del 
vento  moltiplicata  nella  rariti  dell’acqua  , fe  faranno  condotte 
le  DQ,  GQ_  parallele  ed  eguali  relpettivamente  alle  dette  faci- 
liti  AG,  AD  e fe  daQ^ad  A fari  condotta  la  diagonale  AQrap- 
prefenreri  quella  la  faciliti  o lo  fpazio  , con  cui  nel  medefimo 
tempo  fi  moveri,  dopo  l’urto  del  vento,  l’acqua,  cioè  accorcian- 
dofi , fe  il  vento  riefee  in  qualche  modo  contrario  alla  direzione 
dell’acqua,  come  nella  figura  p ovvero  allungandoli , fe  il  mede- 
fimo  in  qualche  maniera  venghi  a cofpirare  con  la  direzione  del 
di  lei  moto  , come  nella  figura  io,  elfendo  chiaro  che  in  quello 
cafo  AQ_è  maggiore  di  AD  fpazio  percorfo  dall’acqua  avanti  I* 
accozzamento  del  vento. 

XI. 


Dati  dunque  i due  fpazj  AD , AG  fia  da  ritrovarli  lo  fpazio 
indi  rifultante  AQ_,  il  che  fi  otterrà  mediante  la  rifoluzione  tri- 
gonometrica del  triangolo  A DQ,  in  cui  fono  dati  i lati  AD,  DQ 
e l’angolo  comprefo  fra  di  elfi . Sia  AD =4,  DQ—  AD  — 6,  cl’ 

angolo  ADQ=t«;  Sia  il  feno  di— — ~ y edilfenotutto=r; 

avendofi  dunque  per  la  trigonometria  quelle  due  analogie  s. 

24  : : q.-^-cd  s.  2 b : : q.  fefi  moltiplicheranno  quelle 


due  quarte  proporzionali  vicendevolmente  farà  il  prodotto  f 

ed  il  quadrato  della  fomma  dei  due  lati  cogniti  ( 4 -f  b ) è 
41 + 2 ao+bby  che  però  fe  da  quello  fi  fottrarrà  il  detto  prodotto 

farà  a*  + iab-\-bb — ? eguale  alla  bafe  ricercata  AQ  ; di- 
poi fe  fi  farà  come  lo  fpazio  percorfo  dall’acqua  avanti  il  vento  , 
alla  di  lei  velocità,  cosi  il  nuovo  fpazio  AQ  alla  velocità  dopo 
efier  Hata  fpinta  dal  vento,  farà  quella  velocità  ritardata  o ao 

cre- 
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Cap.  crefciuta  a caufa  della  nuova  forza  , che  fe  gli  è applicata  , 

Vili. 


ed  in  termini  analitici  a.  u ::  v /a'+iab  + bb- 


4 abqq , 


ss 


^ a * + i ab + bb  — —^^- 


ss  , che  è la  ricercata  formola. 


X I I. 

Corali.  I.  Se  q . diventa  il  feno  di  180  gradi  , ilchè  accade 
allora  quando  il  vento  camminerà  con  la  medefima  direzione  dell’ 

acqua,  in  tal  cafo  fi  fa  nulla  la  quantità  } c la  formola  di- 

UXa  + 6 duu  4-  cxx 

du 

XIII. 


ss 


viene  ■ 


Coroll.  II.  Ma  fe  m diventa  gradi  o,  che  è quando  il  vento 
fpira  direttamente  contrario  al  corfo  dell’acqua,  in  tal  cafo  q fi 

I 8 O q 

fa  feno  tutto  , perchè  _■ = 90,  e però  la  formola  fi  cangia 


in 


— ~~~~du~  ’ c^e  ^ ^ ^ numero  Vili,  di  que- 

llo foftituendo  in  vece  di  u il  b , ed  in  vece  di  x la  quantità  a , che 
vale  lo  Hello. 


X I V. 


Scolio  I.  Supponendo  che  l'inclinazione  del  vento  rifpetto  all* 
inclinazione  della  fuperficie  del  fiume  fia  di  gradi  15  , e che  gli 
fpazj  percorfi  dall’acqua  e dal  vento,  fiano  come  quelli  podi  al  nu- 
mero IX.  di  quello , e Supponendo  ancora  che  quelli  fpazj  dell’acqua , 
e del  vento  luccedano  in  un  minuto  fecondo  di  tempo,  farà  però 
come  fegue  4=L  o.  6010600 

a ~ 1 06000 ~ 1.  5.  0253059 
b—  57<J  = 1.  2-  7^04225 

qq—J~ii.  j»1  = 1.15>.  9698876 

I.28.  3576760 

dal  qual  logaritmo  fottraendo  il  log.  di  ss  i=1.20.  0000000 

faràilrefiduo  1.  8.  3576760 

il  di  cui  nimero  è proflimamente  227800000 

• in 
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in  oltre  effondo  -----  aa=z  11236000000  CaP' 

.!  2 ab—  1221,12000  Vili 

, u=  33177* 

; loro  fumma 

da  cui  detenendo  il  fuddetto  ritrovato  numero 


"3S84-4 -3776 
227800000 


meth  del  di  cui  logaritmo  è proffimamentc 
ma  u = 5 onde  il  fuo  logaritmo 

e la  fumma 

da  cui  levando  il  logaritmo  di  a ' / 

rimane 

* ■ v 

del  qual  logaritmo  il  numero  è proffimamenre  4-^-,  ctg  fono 


0.  - 1 11130643776 

I.5.  0232476 
1.  o.  6989700' 
I.5.  7222176 
= 1-5.  0253059 

1.0.  ópópllj 

976 
1000 ! 

piedi  4.  n'.  8".  6'".  poco  differente  dallo  feemamento  dello  fpa- 
zio  fatto  per  diametrale  oppolìzione , come  fi  è veduto  al  nume- 
ro IX.  di  quello. 

•i  ) x w.: 

1 • . . . 1 > ; , . - 

Scolio  II.  Ma  fe  l’angolo  d’inclinazione  farli  di  gradi  40,  in 

tal  cafo  il  logaritmo  di  * “Hi  fari  8.  3337600,  il  di  cui  nume- 
ro è 215600000,  che  detratto  dal  numero  11130643776  Iafcia 
11142843776,  il  logaritmo  della  di  cui  meth  è 5.  023442ionde 
riducendo  in  una  fumma  lari  1.  5.  0234421 

«si. a 6989700 
1.  5.  7224121 

e fottracndo  0 =1.5.  0253053» 

Lo.  697106Ì 

il  di  cui  numero  è 4 • , che  da  p.  4.  t i\  8".  p". 


100  o 


i,  1 


X VL 


1 ;l 


. I 


Scolio  III.  £ fe  l’angolo  d’inclinazione  è di  gradi  153,  vale  a 

dire,  che  cofpiri  con  la  direzione  dell’acqua  farà  eguale  al 

. ■ 1 - 11 

logaritmo  di  7.  1241570  , il  di  cui  numero  è prolEmamen- 

Bb  te 
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te  i 3310000,  thè  detratto  da  1135844377  tflafciai  13451 3 3775, 
lamctV  del  di  lui  logaritmo  è 1. 5.  027301*5  ,onde 

' ' _ L - eflendo » = I.  o.  ópSpyoo 

I..5.  y26iy6$ 

elevando  ....  t l 1 *=1. 5.  0253059 


Ò x % • OO ‘ i I l 

‘ J 


fi  lafcia  1.  o.  yoopyoó 


.£> ..  ; ■ x ..-1,  1 r»  1 in;.  J 

il  4x  cui  numero  e profiimamente  s -r^?--=5P;  5*  0>3  • 3 -• 

1.  rioni  li!  0 


1000 

XVIL 


- * ...  , 

' Scotio  IV,  "Finalmente  fe  il  vento  cofpirafle  del  tutto  con  la 

t *3  ■ v?  . •«>  ’ r ^ ••  » 

medefima  direzione  dclfacqua,  avenctofi  allora  - — — = » e la  for- 

• r/;l  oi  Ji  •.ui-jitt;;:;’,  1 <l.i. «..•■?>  ’>' ««  "•  , * .. 

mola  divenendo  ? * fariij-^— - cioè  p.  5.  o'.  3'.  11"'. 

a 1000  . 

XVIII. 

Scolio  V.  Si  fupponga  pofeia  l’inclinazione  del  vento  rifpetto 
alla<  fupérficie  dell  acqua  di  gr.  15  , egli  è mamfefto  , che  in  un 
minuto  fecondo  viene  xitardato  il  moto  dell’  acqua , fecondo  il  cal- 
colo dtl  numero  "XI V.  di  quello , tre  ponti  e mezzo  , o che  è Io 
fteflol  por  ogni  cinque  piedi  di  fpdzio;j.  i predétti,  tre  punti  e rrtez- 
zo. Quindi  mediante  Taurea  regola  li  troverà,  che  in  immigrici  ver- 
rà ritardato  il  moto  dell’acqua  dal  vento  piedi  24;  cosi  parago- 
nando { il  £he  è anche  più  naturale  per  confrontarlo  con  la  dura- 
tone del  ventp,  fuppofto  fempre  della  medefima  intenlìonc)  ilri- 
lardamenW  ool.tenjpo  impiegato,  fi  averà  in  un’ora  una  perdita 
ìH  piedi  871  e itr  un  giorno  naturale  , luppofto  che  tanto  dura  (Te 
il  vento  piedi'  2100,  che  è quafi  un  mezzo  miglio  d’Italia  . Se  il 
vento  fofle  indirutP.4Q  gradi  ti»! Superficie  dell’acqua,  fi  ha  dal 
numero  XV.  di  quello,  cne  il  ritardamento  farebbe  di  punti  3, 
cd  un  duodecimo , il  che  darebbe  in  un  miglio  piedi  21  cd  in  un’ 
ora  p.  77.  once  1.  E fe  il  vrntO  colpirafle  col  moto  naturale  del 
fiume  lotto  uaangolo  di  gradi  153,  cioè  con  una  inclinazione  di 
gradi  27 , dalla  parté  della  coerènte  càmincrebbc  l’acqua  di  più  per 
lo  numero  XVI.  punti  3*,  onde  in  un  miglio  rtvvanzerqbbe  piedi  22f 
cd  in  un’ora  piedi  51  a. 


ci . 


- :r. 


l a 


fi;r- 

Sco- 
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XI  X. 

Scolio  VI.  Da  quanto  fi  n’ora  fi  è efpofto  è chiaro  , che.  razio- 
ne del  vento  in  qualunque  direzione  llia,  rifpòtto'aJ  cono' ile  11* 
acqua , dev’efler  confiderata , come  fe  l'acqua  Corrente  cd  il' Ven- 
to potettero  , per  cosi  dirò,  operare  Furto  contro  dell'altra,  cioè 
come  fe  ogni  particola  d’aria  potette  agire  contro  ogni  particola 
dell’acqua  : ma  perchè  è noto,  chequefla  pèitetràzlorte  norepuèf 
realmente  darfi  , ma  che  Fazione  «Tel  vento  fopra  dell’  acqua  è 
molto  limitata  , e che  gran  huro  non  fi  eftende  oltre’ la tfbperfi- 
cie  della  medefima  acqua,  per  tanto  farà  ulteriormente  da  ceiv 
care  la  reale  alterazione  , che  l’aria  motta  rii  vento pu5  cfcrci- 
tare  contro  dell’acqnan  corrente  o anco  (lagnante  - ' — 

: XX. 

Se  dunque  fopra  tutta  l’altezza  dell’acqua  d’un  fiume,  che  pud 
tllenderfi  allT  io  e io  piedi  non  può  agire  la  forza  del  vento  , 
fia  da  ritrovarfi  quella  profondità  fotto  la  fuperficie  del  medefi- 
mo  fiume,  a cui  pu& arrivare  l'azione  dello  ftefTor  vento,  e len- 
za partirli  dalla  figura  efpreflà  al  numero  X.  di  quello  , eflen* 
dochè  dalle  due  azioni  AD,  AG  , l’acqua  farebbe  obbligata  a 
feguire  la  direzione  AQJn  vece  della  AD,  e rivivendoli  que- 
lla AQ^  nelle  due  AF,  QF,  delle  quali  la  prima  è quella  che 
opera  per  via  delFimpreflione  del  vento  CA  fopra  l’acqua  BA  , 
fembra  però  poterli  prender  quella  AF  per  la  mifura  della  ri- 
cercata penetrazione,  e per  confeguenza  dell’effetto  prodotto  dal 
vento  fopra  l’acqua  per  una  data  inclinazione  . Per  avere  dun- 
que la  AF,.  eflendoli  per  il  numero  XL  di  quello  ritrovata  la 
AQ.,  fc  per  la  trigonometria  fi  farà  come  quella  AQ_  al  fenp 
dell’angolo  dell’inclinazione  dell’acqua  col  vento  BAG  — ADQ— 
f m (f.  lignifica  feno)  cosi  AD  al  fieno  delTangolo  AQD,  fiave- 
rà  quell'angolo,  ponendo  la  detta  analogia  ire  termini  analitici. 

. fm  : : du u.  -UU  * ~ . =/.  AQD, lidi 

SS  %/  « + V — \abqq 

ss 

cui  angolo  correfpondente  fia  p , farà  per  tanto  180 — m—p~ 
angolo  AQF , il  di  cui  feno  dicafi  r,  facendo  poi  come  il  feno 

tutto  i ad  AQ^za/T+à* — ::  r al  quarto  proporzionale 

Bb  z AF 


Cap, 

Vili. 


Ta  V, 
IV. 

Figlia. 
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AF — che  vale  la  ricercata  profonditi  , a 

r SS 

cui  nelle  dette  circodanze  fi  potri  eftendere  l’azione  del  vento  , 
e fari  però  in  ragion  diretta  del  feno  della  differenza  fra  l’ango- 
lo retto  prefo  due,  volte,  e la  fotnma  dei  due  angoli  dell’inclina- 
zione, fra  il  vento  e l’acqua  dell’angolo  ADQ_,  e della  AQ  , c 
reciproca  del  feno  tutto. 

. x x L 

Scolio . Sia  l’inclinazione  fuddetta  di  gradi  15,  per  tanto  fari 
éuujm  1. 1 06000+I./.  15  gr.  u 

— — ondeio5oo=l.  5.025305? 


l AQ^ 


ss 


l.gr.  1 5 — L 9.4.119962 

I.14..4383021 
/ AQ_= 1.  5.0232475 
l 9.4.1 50545 

che  rifponde  al  feno  di  gradi  15. 4' quindi  180  — m—  pz=  1800  — 
150 — 150. 4'=:i4?".  5<S,  ed  il  fuo  complemento  30*.  4'il  di  cui 

feno  corrifpondc  ad  r,  onde  l’cfprcffionc  r-J  ridot- 

ta  a logaritmi  fari  ?4i 5°S45 

5.0231475 


14.4383021 

10.0000000 


4.4383021 

che  ha  per  numero  24430  proffimamenre  , facendo  pofeia  AD 
allo  fpazio  corfo  dall’acqua  lenza  il  vento  nel  tempo  di  un  minu- 
to fecondo  , cosi  AF  allo  Ipazio  che  correrebbe  l’acqua  percor- 
rendo quella  della  linea  , dinotante  l’azione  fatta  dal  medefimo 
vento  contro  l’acqua,  ed  eflcndo  quello  fpazio  fecondo  le  fup- 
pofizioni  fatte  ne’  numeri  antecedenti  5 piedi , fari  prendendo 


i Logaritmi 


4.4383021 

0.5787700 

5.1372721 

5.025305? 


o.xii?552 

4 (Sa 

che  vale  profiirriatnente  piedi  spiedi  1.  3.  once  5 pun- 


ti 
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ti,  e 4 minuti;  ficchè  in  tali  fuppofizioni  crederei  che  non  molto 
lontano  dal  vero  fi  folle  , quando  fi  calcolale  rifentirfi  l’acqua  di 
quel  dato  fiume  a caula  del  vento  nella  detta  inclinazione , e qnan- 
do  quelli  folTe  con  la  fuppolta  energia , per  un  piede  fotto  della  luper- 
ficie  corrente  , onde  dato  quello  impedimento  reità  manifello  il 
metodo  di  rilevarne  gli  effettivi  ritardamene . 

XXII. 

Abbenchè  paja,  che  quando  il  vento  foffe  orizontale  nulla  po- 
tefle  operare  contro  il  corfo  del  fiume  , effendocchè  in  tal  cafo 
AF  è eguale  a zero  ; nientedimeno  fe  fi  farà  attenzione  all’in- 
clinazione, che  ogni  fiume  o poca  o molta  , neceflariamentc  de- 
ve avere,  reiteri  manifello,  che  il  Vento,  anche  fe  fpiraffe  pa- 
rallelo all’orizonte  , potrà  agire  fui  fiume  eh’ è inclinato  ; e fe 
anche  il  fiume  , come  accader  fuole  nelle  vicinanze  de’  sbocchi 
nel  Mare  , fielfe  orizontale,  contuttocià  un  tale  fiato  per  poco  lo 
potrà  mantenere,  mentre  non  si  tolto  comincia  il  riflufTo  del  Ma- 
re , che  immediatamente  anche  il  fiume  acquifia  il  fuo  proporzio- 
nato pendio;  onde  è da  concluderli , che  in  tutti  i cali,  non  mai 
potendoli  dar  vento,  che  non  fia  inclinato  rifpettoalla  fuperficie 
del  fiume,  cosi  la  AG  mai  potrà  efler  zero,  e perciò  il  fiume  a- 
vrà  a rifentire  Tempre  o poco  o molto  del  Vento  . Si  dà  qui  1’ 
idea  d’uno  finimento,  che  fi  reputa  valevole  a far  conofcere  fuf- 
ficientemente  l’inclinazione  del  Vento  rifpctto  alla  linea  orizon- 
tale . Sia  una  fpecie  di  tamburro  di  legno  fattile  efprelTo  per  la 
figura  EAG , il  cui  diametro  fia  E y di  un  piede  e mezzo  in  cir- 
ca , e la  groffezza  AM  di  quattro  once  , e per  entro  fia  tutto 
vuoto.  Nel  centro  D fia  accomodata  una  ruota  volante  affiffa  nel 
centro  D con  un  perno,  ed  abbia  i Tuoi  bracci  o pallette  di  leg- 
gieriffima  materia  b.  b.  b.  &c.  cofichè  pofTa  liberamente  e facil- 
mente girarfi  ; il  diametro  di  efifa  ruota  cioè  bb  fia  la  terza  parte 
in  circa  di  tutta  la  EG . Sia  poi  aperto  un  foro  in  A di  una  mezz’ 
oncia  di  diametro,  ed  a quello  fi  unifea  ben  fortemente  un  co- 
no tronco  ad  imbuto  BAC  di  materia  anch’effo  leggiera,  ma  con- 
fidente , e che  abbia  il  fuo  alfe  nella  direzione  QM,  dimodoché 
vada  a ferire  poco  fotto  dell’eftremità  de’  bracci  della  volante 
bb ; e nella  medefima  linea  MF  dalla  parte  oppofia  F fi  apra 
un  altro  foro  di  confinile  diametro,  c fi  armi  con  un  cilindro 
cavo  e di  poca  altezza  F,  e divifo  l’arco  FA  in  due  parti  egua- 
li in  B,  da  quello  punto  fi  lafci  cadere  un  filo,  a cui  fia  rac- 
contar.- 


Cap. 

Vili. 


Tav. 

IV. 

Fig.  11. 
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Cap.  comandato  il  pefo  G ; indi  all’ eftremità  dell’ affé  D,  che  riefee 

Vili,  oltre  la  fuperficie  di  uno  dellì  due  piani  drcolari  EAG  , fia  po- 
llo un  indice,  e fatto  un  circolo  dal  centro  D,  fi  fegni  un  pun- 
to ben  viffbile  ad  arbitrio,  come  farebbe  P,  e l’indice  fiaDL. 
S’intenda  inoltre  condotta  fu  la  detta  fuperficie  la  linea  retta 
MF,  che  palli  per  tutti  e due  i centri  M edF  . Tal  finimento 
poi  dovrà  efler  piantato  fopra  di  un  piede  , che  lafci  il  comodo 
di  rivolgerlo  a tutte  le  parti.  Circa  all’ufo,  ogniqualvolta  fpi- 
ri  del  vento,  fi  dovrà  verfo  di  quello  volgere  la  bocca  dell’im- 
buto BC,  cofichè  entrandovi  Paria  per  M efea  per  F,  e nel  pai- 
fare  faccia  girare  la  volante  bb  col  maggiore  poflibile  moto  , lo 
che  fi  rileverà  dal  numero  de’giri  dell’indice  LD  dentro  un  da- 
to tempo  , che  fi  fifferà  o con  un  orologio  a fecondi , o con  1» 
vibrazione  di  un  qualche  pendolo  . Conofciuto  dunque  quello 
maggior  numero  de’  giri  della  volante  , fi  noti  l’angolo  , che 
formerà  il  pendolo  EG  con  la  linea  MF  , il  qual  angolo  fot- 
tratto da’  po  gradi,  darà  l’angolo  della  ricercata  inclinazione 
del  vento  rifpetto  all’ ori  tonte.  Perfaperc  poi  il  viaggio  del  me- 
defimo  vento,  fi  mifurerà.  la  porzione  di  circonferenza  LPM  , c 
fi  ofierverà  quante  volte  in  un  dato  tempo  effa  venghi  percorfa 
e quello  viaggio  rifponderà  al  moto  del  vento  . Egli  è ben  vero 
che  per  notare  il  numero  di  quelli  giri  , quando  il  vento  Ga  mol- 
to intenfo  , converrà  che  l’indice  DL  fia  molto  lungo,  anzi  fa- 
rebbe bene  il  formarlo  con  iottil  lamina  di  ferro,  o di  rame  lon- 
ghiflimo,  e lafciar  che  oltrepafli  i limiti  del  Tamburro  , ballan- 
do che  venghi  diligentemente  notato  il  numero  de’ giri  ; quando 
Lene  mediante  qualche  macchina  non  fi  potefle  fare,  cheveniffe- 
ro  numerati  i giri  in  quel  modo  che  fi  pratica  ne’  podometri , coll’ 
avvertenza  però,  che  tali  macchine  non  dillurbino  il  libero  moto 
del  vento  dentro  del  Tamburro.  . 

XXIII. 

Quanto  fi  è detto  alli  numeri  X e XI  di  quello , fi  può  applica- 
re all’azione  del  fluflo  del  mare  in  riguardo  al  ritardamento  del 
corfo  de’ fiumi,  e all’  accrefcimento  cui  devono  rcllar  foggetti  per 
tal  cagione  . Intendali  CA  la  direzione  del  fiume,  che  fia  incli- 
nata alla  fuperficie  del  mare  DB,  con  qualfivoglia  angolo  CAD, 
la  velocità  del  fiume  fia  efpreffa  per»,  quella  del  mare  apporta  a quel- 
la del  fiume  perx;  e perche  fi  vogliono  fupporre  le acquedel  ma- 
re e del  fiume  con  la  medeftma  refiflenza,  per  tanto  le  facilità  di 

pene- 
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penetrare  , che  avcranno  refpettivamente , faranno  come  i qua-  Cap. 
drati  delle  loro  velocità  , onde  fi  averà  la  AQ^  ( che  rifulta  dalle  vili. 

due  facilità  AE  = «w,  AD =QE  — *x)  — yuu+xx* — 

nella  qual  formola  , come  pur  fi  è fuppofto  al  numero  XI  , q è 
eguale  al  fcno  dell’angolo  di  gradi  i8o  meno  l’angolo  delF indi-, 
nazione  CAD,  divifo  quello  refiduo  per  metà  ed  s eguale  alleno, 
tutto  . Se  l’ inclinazione,  fofle  nulla , in  tal  cafo  la  nuova  faci- 
lità indi  rifultante  A Q.  minore  della  prima  A E , farebbe 

y/uu+xx* — 4 uuxx,  elfendochè  in  tal  cafo  q — % , oppure  AQ_ 

— uu  — xx.  La  AQ_  fi  determina  geometricamente,  mentre  lla- 
bilite  che  fiano  le  due  AE,  AD  eguali,  come  fi  è detto  , refpet- 
tivamente alle  quantità  uu  e xx  , fe  fi  compirà  il  parallelo- 
grammo  DQEA  , efprimcrà  la  diagonale  AQ_ la  ricercata  fa- 
cilità . 

XXIV. 

Sia  AK  la  fuperficie  del  mar  baffo  , h h.  quella  di  un  fiume  , Tav. 
ch’entro  vi  sbocchi , e fui  mare  fi  fpiani  . Sia  poi  BML  la  fuper-  IV. 
fide  alta  del  mcdefimo  mare,  debbafi  ritrovare  la  pofizione  del-  Fig. 
la  retta  £B,  linea  del  medefimo  fiume  accomodata  all’afta  ma- 
rea BM . Si  conduchi  la  BC  perpendicolare  alla  fuperficie  BM  ed  alla 
AK.  Intendafi  AK  lo  lpazio  impiegato  dal  corfo  del  fiume  nel 
tempo  della  baffo  marea  in  un  fecondo  di  tempo,  e BM  quello 
del  medefimo  fiume  nello  fteflo  tempo  dopo  il  flulTo  del  Mare  . 

Dati  dunque  gli  fpazj , AK  , BM  percorfi  , come  fi  è detto , fi 
trovino  per  il  numero  XVIII.  del  Capitolo  antecedente  , le  cor- 
rifpondenti  fublimità  HE  , FG  , la  prima  delle  quali  HE  nella 
GD  parallela  così  redi  accomodata,  ficchè  prodotta  KA  in  e ca- 
da il  punto  H nella  luperficie  £A,  fi  conduchino  ancora  a quella- 
K e orizontale  le  due  parallele  <■</,  L / verlo  d ed  f.  E ’ manifello 
che  cadendo  un  grave  dalla  lublimità  HE  arrivato  che  fia  in  E , 
averà  acqnillato  una  velocità  da  correre  con  moto  equabile  il  det- 
to lpazio  AK.  Se  parimenti  fi  farìiGF  come  l’altezza,  da  cui  ca- 
dendo l’altro  grave,  arrivato  che  fia  in  F acquitìi  la  velocità  da 
percorrere  con  moto  equabile  la  BM,  fe  dal  punto  B per  l’ellre- 
mità  G farà  condotta  la  BG£  , farà  quella  la  politura  della  fu- 
perficie, che  il  fiufne  acquillerà  durante  l’alta  marea,  ridotto  che 
fia  elfo  fiume  allo  (lato  di  permanenza.  Perche  dunque  BM  è rnir 
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fiore  di  AK.  anche  GF  fari  minore  di  HE,  onde  la  B b meno  fi 
froderà,  dentro  una  data  didanza,  dalla  B /,  di  quello  farà  la  Ab 
dalla  Ae,  dentro  la  medefima  didanza  , che  però  le  due  Ab,  B b, 
faranno  convergenti  fra  di  loro,  e finalmente  fi  verranno  ad  unire 
in  un  punto  b , che  farà  appunto  il  termine  dell’azione  dell’  alta 
marea,  ofia  del  rigurgito  fu  per  lo  fiume;  da  quedo  punto  però, 
che  fu,  comefièdetro,  l 'b,  fi  lafci  cadere  la  bd  perpendicolare 
alla  dC]  e perchè  i due  triangoli  AEH  , A eh  fono  fimili  , farà 
AE.  EH  : : Ac.  eb  . Parimenti  effendo  fimili  i due  triangoli 
BFG,  Bfg  farà  ancora  BF.  FG  ::  Bf.  fb,  ma  AE  = BF,  co- 
me pure  Ae—Bf , adunque  HE.  FG  : : he.  fb  : : be.  be — BA. 
Perche  poi  gli  fpaz;  HE,  GF  fono  come  i quadrati  della  velocità, 
quindi  dicendo  la  velocità  per  AK  = «,  quella  per  BM=*,  farà 

un  xx 

HE=p,  ed  FG=^,  dicali  = Ila  B A l’altezza  maffima 


* téli  XX 

del  marca  cagione  delfluffo  zzm,  farà  l'analogia 

che  nafce  dall’altra  analogia  ricavata  dalla  fimilitudine  de’  trian- 
goli, ed  ancora  perchè  elfendo  per  l’ipotcfi  , ridotto  il  fiume  allo 
dato  di  permanenza , dovendo  però  anche  in  quedo  dato  francare 
eguali  quantità  di  acqua  in  ogni  di  lui  fezione , farà  AC  /HE= BC 

v^.GF,  come  anche  AC  ^bczzBC  ^fb,  onde  AC  _^VGF 


BC  Vfb 
\/  bc 


, oppure  HE.GF  ::  be.  bf.  adunque 


uu- 


✓ HE  ~ 

mnu  _ 

. Per- 


tanto fe  nel  dato  angolo  d’inclinazione  HAE  fi  deriverà  ^paralle- 


la ad  HE  ed  eguale  alla  quantità 


muti 

uu  — xx  ' 


determinerà  queda  il 


punto  ricercato  b , termine  dell’  azione  del  duflb  ; lo  che  era  da 
ritrovarli » 

XXV. 


C troll arto . Che  però,  fe  fi  farà  come  la  differenza  de* quadrati 
delle  velocità  del  fiume  alto  e bado,  alquadrato  della  velocità  del 
fiume  in  tempo  della  bada  marea , cosà  la  diderenza  fra  le  altezze 
del  mare  prima  e dopo  del  fuo  crefrimento  ad  una  quarta  propor- 
zionale : efprimerà  queda  l’altezza  infcrittibile  per  il  termine  dell* 
azione  del  fludo  dentro  l’angolo  d’inclinazione , che  ha  il  fiume  fo- 
pra  l’orizontale  del  mare  in  dato  dibadezza. 

Per 
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XXVI.  . Sm; 

Per  averi!  la  dillanza  dal  punto  b dal  mare  A , fi  farà  fecondo  i 
principi  della  trigonometria  Scn:  bAe  = q . be  = f.T=s. 


— : =»  Ab,  echi  voleffe  la  B b farli  quella , conforme  è noto 

q x uu  — ** 

a’ Geometri  afTai  facile  da  trovare,  mentre  nel  Triangolo  fbB  fo- 
no dati  i lati  / B = e A ed  fb,  e l’angolo  bfB  è retto  , ma  infenfi- 
bilmente  effendo  ineguali  le  due  Bb,  Ab  nelle  grandi  dillanze; 
quindi  potremo  fervirfi  della  ritrovata  Ab  lenza  imbarazzariì  in 
un  più  laboriofo  calcolo . 


XXVII. 


r Scolia.  Sia  l’inclinazione  di  un  fiume  d’once  due  per  miglio, 
intendendo  eh’ elfo  miglio  fia  di  pertiche  500  di  Bologna,  come  lo 
abbiamo  in  quello  Trattato  più  volte  fuppolto  per  accomodarfi  al- 
le offervazioni  fatte  in  Pò,  ridotte  alla  detta  mi  fura  ; farà  T 
angolo  GBF  di  6 fecondi  ; fia  l’altezza  del  mare  AB  fopra  del  fuo 
baffo  pelo  piedi  3 = m , la  velocità  del  fiume  in  hA  = u intendali 
di  piedi  3 in  un  lecondodi  tempo,  e quella  per  hB  cioè  nell’alta 
marea  x fia  di  un  lòlo  piede  nel  detto  tempo  di  un  fecondo;  ed  ef- 
fendo  l’angolo  HAE  di  6 lecondi  di  un  grado  , farà  il  fuo  feno 
q — 3 , effendo  il  lèno  di  un  minuto  primo  = ip  parti  delle  100000 

nelle  quali  s’irtcnde  divifo  il  raggio,  onde  laformola  - * —~— 
■*  q uu — xx 

' 100000  x 3 *<  0 . j1.  > • . v ...  . ,i 

diviene — - = ii25ooptedi , cioè  pertiche  li 250  di 

3 x 8 

dieci  piedi  l’una,  che  fanno  miglia  22  } . Polla  lalleffa  inclinazio- 
ne , ma  facendo  u — 4 ; x — i , la  formola  fuddetta  diviene 

inoooo « 48  _ ci0è  pertiche  13333,  che  fanno  miglia 26 

• 3* 

e pertiche  3 3 3;  di  più  facendo  « = 4;  x = 1 farà  laformola 

*=  io 6666  piedi  o pertiche  10666  che  fono  miglia  21  e pertiche 
166  per  il  termine  del  rigurgito  . Facendo  poi  l’inclinazione  del 
fiume  di  3 once  per  miglio,  diviene  l’angolo  GBF  di  io  fecondi  , 
ildicui  leno  è proffimamente  5J  onde  nella  fuppofizione  per  la  ve- 

Cc  loci-' - 
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C‘A1?*  lociti  del  primo  cafo , mutafi  la  formola  in  100000  * 3 _9 
Vili.  5 * 8 

piedi , che  fanno  per  il  rigurgito  , miglia  ijf.  Per  il  fecondo 

cafo  fi  muta  in  1Q00Q°.*  f ^ — 80000  piedi  o miglia  1 6 . E per  il 
5*12  0 

terzo  diviene  la  formola  Ieoo22 — i?  = 54000  piedi  cioè  miglia 

5**5 

ni  e pertiche  400  . Che  fe  tal  inclinazione  fotte  di  mezzo  pie- 
de per  miglio  , che  importerebbe  nn’  angolo  di  20  fecondi  , e 
l'altezza  del  mare  fopra  la  fua  fuperficie  fotte  di  piedi  4 =mt 
e 9=10;  in  tal  cafo  ritenendo  refpettivamente  le  velociti,  co- 
me ne’  tre  cafi  foprapofti  , farebbe  per  il  primo  la  formola 

100000  *4  » 9 _ ^0OO  0 miglia  p . Nel  fecondo  cafo  fareb- 
be effa  formola  = 53333  piedi,  cioè  miglia  10  e 

IO"  12 


pertiche  333 . Finalmente  nel  terzo  cafo  fi  muta  in 
= 42 666  piedi , cioè  miglia  8 e pertiche  2 66. 


iooooox4x  1 6 
io»  15 


XXVIII. 

Le  velociti  del  fiume  competenti  tanto  all’ala,  che  alla  baf- 
fo marea , fi  rilevano  ciafcheduna  dal  concorfo  ed  azione  delle 
due  forze  contrarie  e del  fiume  e del  mare,  confidcrate  in  parti 
libere  j faranno  quelle  pertanto  da  ricavarli  dalla  formola  del 
numero  XXIII  di  quello  Capitolo  , col  lollituirvi  in  vece  di  » 
ed  x le  equivalenti  velociti  libere  del  fiume  e del  mare  ; eflcn- 
docchè  , fc  il  fiume  fi  muove  fecondo  la  direzione  del  proprio 
alveo,  anche  il  mare  fi  muove  nelcrefcere  che  fa,  fecondo  una 
linea  che  viene fempre  verfo terra;  onde  dato  per  le  oflcrvazioni 
r gradi  delle  velociti  competenti  ad  AeB,  fi  potri.  dalla  formo- 
la elprefla  nel  luddetto  numero  ricavare  la  pendenza  dell’  al- 
veo, il  che  abbenchè  in  pratica,  attefa  la  difficolti  di  fare  e- 
fattamente  le  oflcrvazioni  , non  rilpondefle  per  avventura  al 
fatto  , nientedimeno  lari  fempre  vera  la  propofizionc  in  pura 
teorica.  Chi  volefle  altra  formola  per  ladillanzaA^  oB/b  dino- 
tante il  termine  del  rigurgito  a caufa  del  flutto  del  mare, fi  potri 
quella  avere  con  il  determinare  il  punto  V nella  BA  , colicchè 

que- 
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quefto  vcnghi  a connotare  il  centro  di  azione  delle  due  veloci- 
ti competenti  ad  AcB,  vaie  adire,  la  velocità  media , nel  qual 
cafo  dicendo  BV  = »,  e perciò  AV  = m — » fari  la  nuova  formo- 


»» 


la^.  = -k 

q zv—m. 


XXIX. 


Cap. 

Vili. 


Scolio . Prendendo  l’efempio  del  cafo  fecondo , allorché  l'incli- 
nazione del  fiume  è fiata  fuppofta  di  6 fecondi , f zAn.n — »»::4.2; 
»»  = 3 , e perciò  » = 6 , che  foflituito  nella  formola  di  gii  ritro' 


▼ata,  fi  muta  in 


iooooo 


3*  _ 


x ~ — 133333  comelòpra. 


XXX. 


Ricerca  il  luogo  di  trattarli  anco  degli  sbocchi  de’fiumi  influen- 
ti ne’  fiumi  recipienti  , a motivo  di  riconofcere  quali  alterazioni 
venghino  da  quelli  caufati  in  quefli  in  ordine  principalmente  al 
rigurgito  che  nafeer  dee  nell’incontrarfi  che  fanno  fotto  un  qual- 
che angolo  le  acque  de’  medefimi  ; e prima  d’ogni  altra  cofa  è 
da  offervare  la  proprietà,  che  tiene  un’acqua  corrente  nell’ufcire 
dalle  Grettezze  del  proprio  alveo  in  quello  fpaziolo  di  qualche  re- 
cipiente, chei  non  già  di  feguire  la  direzione  del  proprio  filone  , 
0 quella  ohe  dovrebbe  nafeere  dalla  compofizione  delle  due  forze 
dell’influente  cioè,  e del  recipiente  : ma  in  certo  modo  di  fpan- 
derfi  circolarmente  da  per  tutto;  onde  per  quanto  acuto  che  folle 
l’angolo  che  face  (Te  lo  sbocco  con  le  rive  del  recipiente,  non  può 
di  meno  l’influente  di  non  rintuzzare  più  affai  di  quello  pare  a 
prima  villa  la  corrente  del  recipiente , ed  allora  in  particolare, 
quando  qneflo  folle  in  flato  di  magrezza  , o anche  di  mediocrità 
di  acque,  e l’influente  vcnilfe  pieno.  Per  rilevare  dunque  prolfi- 
roamente  la  dillanza  a cui  fi  può  eflendere  il  rigurgito,  farà  da 
confidcrarfi  l’aggregato  delle  velocità  che  tiene  il  recipiente  al  di 
fopra  dello  sbocco  dell’influente  , avanti  la  piena  dell’ influente  , 
e di  tutte  raccoglierne  la  media  ; parimenti  lo  ficflòfaràa  praticarli 
dopo  la  piena  del  medefimo,  raccolte  le  quali  due  quantità,  fi  ave- 
rà  per  lalormola  regiftrata  al  numero  XXVI  di  quello  la  ricercata 
dillanza,  note  però  che  fiano,  l’inclinazione  del  recipiente  avanti 
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Cap.  la  detta  piena,  e l’altezza  a cui  può  giugnere  quello,  dopo  rice. 

Vili,  vute  le  nuove  acque  , c che  con  le  medefime  abbiafi  equili- 
brato. 

XXXI. 

Scolio  . Sia  in  grazia  di  efempio  la  velocità  media  nel  recipien- 
te avanti  la  piena  dell’influente  tale,  che  l’acqua  in  un  minuto 
fecondo  faccia  piedi  3 , ma  dopo  la  piena  ne  faccia  ( intendendo 
.fempre  al  di  fopra  dello  sbocco)  folamente  i-f,  farà  dunque  « = 3, 
x=ia  edw=3;  l’inclinazione  del  recipiente  con  la  linea  ori- 
zontale,  avanti  la  piena,  fìa  di  20  fecondi;  intalcafo  laformola 

- x farà — 40000,  cioè  a pertiche  4000 , che 

<1  uu — xx  io* 

fanno  miglia  8 . Per  lo  contrario , fe  fi  volefle  fapere  quanto  il 
recipiente  foflc  per  far  rigurgitare  l’influente,  ogni  qualvolta  ve- 
niflcro  ambidue  in  fomma  piena:  Si  fupponghino  note  le  quanti- 
tàfeguenti:  l’inclinazione  dell’influente  di  fecondi  51  , cioè  cada 
15  once  per  ogni  miglio;  la  velocità  avanti  la  piena  dell’ influen- 
te fia  di  5 piedi  in  un  minuto  fecondo  , e dopo  la  detta  piena;  e 
quando  fiano  equilibrate  le  acque  , vale  a dire  allorché  tutte  le 
lezioni  fcarichino  eguali  quantità  di  acqua,  la  velocità  fia  di  pie- 
di due  nel  detto  tempo  ; onde  adattando  la  forinola  foprapofta 
all’ influente  farà  25,  u=  5,  x=2,  e fia  l’altezza  acquiflata 
dal  recipiente  fopra  il  fuo  baffo  pelo  = w = 21  piedi  , fi  muterà 

dunque  la  formola  in  quefla  3^= = 100000  per- 

tiche o fiano  miglia  20;  ma  fe  u = 4,  in  tal  cafo  3^=  miglia  18, 
c pertiche  333. 
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XXXII. 

1 Ripigliando  la  figura  del  numero  XIV  del  Capitolo  preceden- 
te . Sia  da  determinarfi  l’angolo  di  deviazione,  che  l’influen- 
te cagiona  al  corfo  del  recipiente  , cioè  BAC  oppure  DCA  . 
•Sia  la  velocità  del  recipiente  «,  quella  dell’influente  x,  faran- 
no le  forze  refpettive  , come  i quadrati  di  effe  velocità  , onde 
DC  = uu  ed  AD  = xx  : intendafi  dato  l’angolo  LAP,  e perciò  an- 
che il  di  lui  complemento  LAD  oppure  ADC  . Sarà  dunque  per 

la  trigonometria  AD+DC.'DC[— AD  ::  t.  — AP*  t,  cioè 

‘ • • AD  + DC  ’ 


in 
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in  termini  analitici  ; ( t è la  tangente  della  metà  del 

uu  4-  xx 

refiduo  a 180  gradi  dell’angolo  dato  ADC)  alla  qual  tangen- 
te connotata  da  quella  efpreflìone  ri fpondi  1’  angolo  p , fark 
dunque  DCA  = angolo  LAP  — p . 

XXXIII. 

- * * - * v • • * 

Scolio  /.  Sia  la  velocitk  del  recipiente  efprelTa  con  il  nume- 
ro 1562;  quella  dell’influente  con  324,  onde  «=15^2,  x — 
324,  ed  »»— i xx—  2334858  ;uu  4-  2544820;  SiaLAE  = 

f4ti —— XX  ìl  t m • 

gradi  2-f  e per  tanto  =4006,  a cui  rifponde  la  tan- 

( •'  ’ ■'  UH  + XX-  i • • f'  \ ’ ' * ••  i - 

gente  di  gradi  2.  18'  =;/> ,■  e però  LAP  — p = DCA  = gradi  o. 
12';  ma  quella  direzione  abbenchè  vera  in  Statica  , nientedime- 
no non  rilponde,  nè  al  fatto,  nè  alP  oflervazione  a cagione  che. 
le  parti  dell’acqua  dell’influente  , pattando  dal  proprio  alveo  PF 
in  quello  del  recipiente  ADC  , fi  fpandono  fecondo  tutte  le  di- 
rezioni , onde  l’angolo  dell’inclinazione  , che  fi  pone  di  gradi  5 
in  riguardo  alla  direzione  dell’alveo,  può  eflère  di  molto  mag- 
gior apertura  per  rapporto  alla  tendenza  media  dell’acqua  deli’ 
influente  . 

' xxxiv..  . :/;y 

**  - * t •»  ’’'*  » r » , ,1,.  K"  '* 

Scolio  IL  Si  regillrerk  qualche  oflervazioiic  nel  propofito  de’ 
rigurgiti  de’ fiumi,  e fpecialmente  di  quelli  del  fiume  Pò,  perchè 
col  fondamento  del  fatto  fi  potta  (labili re  qualche  cola  di  ficuro 
in  quella  materia.  Dalle  depofizioni  legali  notate  nella  vifita del 
Pò  fatta  da  Monf.Riviera,ora  Emirtemils.  Cardinale,l’an.i7iòleg- 
gefiac.ip3,  fotto  il  giorno  18  di  Ottobre,  la  depofizione  avutali  da 
uno  delle  Papozze  ne’  termini  feguenti . Che  quando  vengono  Bur~ 
miche  grandijfime  del  Mare  arrivano  li  rigurgiti  qua  fi  fino  » 
Francolino , ma  ebe  le  ordinarie  non  paf]  ano  Crefpino . Ufi  altro 
ditte  a car.  175  . Che  arrivavano  le  Burrafche  grandijfime  del 
Mare  insù  per  lo  Pò  con  li  rigurgiti  fino  a Francolino  , ed  alle 
volte  qua  fi  a Lagofcuro , ma  che  le  ordinarie  non  pajfano  Crefpi- 
no ec.  che  le  Burrafche  per  quanto  grandi  fieno  non  arrivano  a far 
a'^are  il  Pò  alle  Papo^je  non  pii*  di  un  piede  in  circa , e andan- 
• • : do 
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CAP.  do  all' insù  fempre  meno , e le  Burrafche  ordinarie  lo  aliano  alle 

Vili.  P aperse  meno  di  mcsgo  piede,  ed  al  finsi*  del  Pi  fempre  meno  , 
e nelle  parti  inferiori  effer  Jempre  maggiore  l'alzamento.  A car- 
te 1 96  altro  Pratico  depofe .■  Che  li  rigurgiti  dèi  Mare  nelle  Bur- 
rafche p ih  grandi , che  danno  al  finsi* , alzano  il  Pi  da -un  piede , 
e fi  effondano  fino  a Crefpino,  ma  alle  volte  quando  fono  gran- 
di [ft  me  arrivano  quafì  fino  a Francolino , e che  nelle  Maree  or- 
dinarie per  li  rigurgiti  alzar  fi  f acqua  alle  Papozgc  un  mczp 
Zp  piede  al  pii*  , e non  arrivare  tali  rigurgiti  fenon  quafì  a Cre- 
fpino. Parimente  fu  deporto  lotto  il  giorno  20  Ottobre:  Cbequan- 
do  il  Pi  è haffijfimo  i rigurgiti  grandi  del  Mare  fi  riferirono  qua  fi 
* Francolino  , e pub  alzar  fi  il  Pi  colà  un  diro  in  due  al  pii*  y ed 
a Crefpino  allora  farà  un  alzamento  (Tun  piede  e mezzp  in  circa , 
aggiongcndo."  Che  quando  poi  ìl Pi  è alto,  anzi  alti JJ imo  , non  fi 
fcorgono,  nè  fi poffono  fcorgere  i rigurgiti  del  Mare,  rimanendo in- 
fenfihili . Altra  depofizione  fi  legge  a carte  2 fó.Cbe  li  rigurg*t* 
grandi  del  Mare  , quando  il  Pi  è baffo  fi  fentonoquafi  a Francolino. 
A Crefpino  poi  potranno  alzare  un  piede  incirca  d’acqua  , e vicino  al 
Mare  poffono  alzar  fi  da  tre  o quatto  piedi  incirca , quando  peri  le 
Burrafche  fono  grandiffime, 

XXXV.  - 

Scolio  111.  Nella  vifita  del  Pò  1721  fattali  fra  i'Commeflàn 
Pontificio,  Cefareoe  Veneto  fimo  il  giorno  14.  Marzo  fi  ha  per 
depofizione  di  un  pratico  interrogato  a Lagofcuro  , che  il  Pò  ora 
crefce  ora  cala  a caufa  , cbe  il  Mare  gonfia  all  tasi* , e il  Fi  fi  al- 
Zp,  fentendofi  qui  a Lagofcuro  le  crefcenze  del  Mare , quando  fa 
gran  fortuna . Fu  rilevato  anco  in  quella  vifita  lo  ftato  delle  or- 
dinarie crefcenze,  e decrefcenze  fatte  dal  Pò  al  Mazzor no  , ed 
alla  Veniera  vicino  agli  sbocchi,  non  eflendofi  altrove  fatte  ta- 
li o nervazioni  per  non  erfferfi  fermata  la  vifita  pofitivimcnrc, 
che  ne’ due  luoghi  luddetci.  La  tavola  feguente  contiene  quaqr 
»o  fu  offervato,  tirato  fedelmente  da’  regirtri  della  medefima 
vifita. 


16  Apri- 
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li 

Aprile  al  Mazzorno  Bh.  z 5. 1 7 ' 

1 differenza 

delle  altcz- 

A. 

- 20.45  . 

/ ze  - - 

p.  0. 4'. 

3" 

17 

detto  ivi 

B~ 

A. 

17.  2}~ 

22.  47  j 

hD‘ 

- 0.  3. 

8 

18 

detto  ivi 

£ 

A. 

*7-43  ì 
24.41  J 

-D.  - - - 

- 0. 6. 

5 

19 

detto  ivi 

B 

A. 

18.  24  "ì 
24.  j 

i-D.  - - - 

- 0.  7. 

6 

20 

detto  Veniera 

B 

19.  2 1 

T"\ 

A. 

2-45  ] 

fcU.  - - 

1 .1  • 

• i.  9. 

3 

21 

detto  ivi 

B 

A. 

18.  — ? 
24.  30  J 

-D.  - - - 

- 1.  6. 

8 

r 

E indica  la  baffo  Marea,  A l’alta,  ed  è da  avvertirli,  che  rifon- 
do accaduta  l’ultima  quadratura  della  Luna  nel  giorno  18.  Aprile, 
l’acqua  del  Mare  aveva pochifTuno  moto. 

XXXVI. 


Nell’ingionta  figura  intendali  AE  la  cadente  del  Pò  daLago- 
feoro  al  Mare  in  tempo  di  acqua  bada  di  quello  , AP  la  caden- 
te del  roedefimo  nel  tempo. dell’acqua  alta,  e ne’ lìti  delle  lette- 
re appofte  fiano  dilpofti  i fiti  lungi  il  Pò,  efpreffi  nella  figura  , 
eiocLagofcuro,  Francolino,  Polelella,  Crelpino,  Papozzc , Maz- 
Bocno  e Veniera;  Le  diftanze  di  cialcheduno  de’  quali  dal  Mare 
fieno. le  notate  nella  feguente  Tavola,  ricavate  quelte  da  Protocolli 
della  medefuna  Vifìta  1721  , e ridotte  a pertiche  JBolognefi,mifura 
di  cui  fi  fono  ferviti  gl’ingegneri  in  tutte  le  «nervazioni  di  effo 
Vifita  , avvertendo  che  fi  prende  quivi  per  termine  Jo  sbocco 
del  Cammello,  bocca  ed  allora,  ed  in  quefli  tempi  la  principale 
di  quel  fiume* 

Dalla  Veniera  al  Mare , cioè  la  QE  Pertiche 
Dal  Mazzorno  al  Mare  , cioè  la  ME  - - 
Dalle  Papozze  al  Mane  , cioè  la  DE  • - 

Da  Cref  pino  al  Mare,  ciocia  CE  - - - 

Dalla  Polefella  al  Mare,  cioè  la  NE  - - - 
Da  Francolino  al  Marc , cioè  la  BE  * - - 


*45° 

*887 

9*37 

12782 

I5932 

18712 

Da 
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£ap.  Da  Lagofcuro  al  Mare  cioè  la  AE  - - - - » - - 20142 

tyjtT  Dal  che  fi  ricava  che  AB  fia  Pertiche  1230 
1 ■ : ' ' AN  - ; - • 4210 

AC  - - 7 1 60 

' 1 • 

AD  - - 10505 

AM  - ■ 13255 

' : & ■ ’ - • AQ  - - 18692 

AE  - - 20142 

^ ...  - - - - - *4» 

XXXVII. 

c ^ ■»  • N 

Se  l’azione  del  Mare  non  oltrepalfa  Francolino  , in  tal  cafo 
EP  non  arriverà  fe  non  v.  gr.  in  pt  ed  allora  BE  lari  la  njalfi- 
ma,  e da  tutte  le  AN,  AC,  AD,  AM,  AQ,  AE  fari  da  le- 
varli AB  cioè  pertiche  1230  , per  averfi  le  BN,  BC,  BD, 
BM,  BQ,  e BE,  ed  il  pelo  del  Pò  fari  in  tali  circoltanze 
¥>ncdmqp  . Quando  poi  l’effetto  della  burrafca  non  oltrepallaf- 
fe  Crefpino,  come  accade  quando  quella  è delle  ordinarie  , fe- 
condo alle  riferite  depofizioni , allora  la  CE  fari  la  malfima , c 
da  tutte  le  AD,  AM,  AQ,  AE  , fari  da  levarfi  AC  di  per- 
tiche 7160,  e fi  averanno  le  CD",  CM,  CQ,  CE  , fi  condu- 
ca cqrst , che  rapprefenteri  il  pelo  del  Pò  nelle  dette  ordinarie 
!’  burralchc,  in  quelle  cioè,  che  fanno  lentire  i loro  effetti,  lino  a 
Crclpino.  E perchè  viene  alferito,  che  fe  grandi  fortune  di  Ma- 
re , cioè  quelle  che  arrivano  a turbar  il  corio  del  Pò  fino  a Fran- 
colino, fanno  alzare  il  pelo  del  Pò  alle  Papozze  un  piede  e mez- 
zo, e a Crefpino  piedi  uno  in  circa;  olfervo  che  Hanno  prolfima- 
mente  in  geometrica  proporzione  fe  diftanze  di  quefti  luoghi  con 
le  dette  refpettive  intumeiccnze,  edelTere  BC.  Cc  : c BD.  Dd 
cioè  5930  once  ad  once  12  cos’i  9275  once  ad  once  18,  che 
però  potrebbefi  ricavare  un  Canone:  Che  le  altezze  alle  qua- 
li arrivano  i fiumi  a cagione  dell'anione  del  Mare  , fono  come 
le  refpettive  di  fanne  dal  termine  del  rigurgito  fino  al  luogo  dell’ 
cjfervanione , e fecondo  un  fintile  computo  il  Mare  in  tal  fiato  di 
burrafca  dovrà  crelce  re  Copra  la  baffi*  fuperfitic  once  3 1 o po- 
co più.  ' • !.. 

XXXVIII. 

. . , 

- « Scolio  I.  Secondo  l’analogia  predetta  , coftando  dalle  oflèrva- 
zioni  Tegifirate 'nella  Tavola  al  numero  XXXV.  di  quello  , che 

l’al- 
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l’altezza  media,  a cui  arrivò  il  Pò  al  Mazzorno  li  18  e ip  A- 
prile  foffe  di  once  7 , e la  maffima  altezza  alla  Veniera  ne’ due 
fufeguenti  giorni  20  e 21  folle  di  once  20  ; fe  s’ intenderà  al 
punto  G effer  il  Mazzorno  , al  punto  F la  Veniera  , e che  AE 
rapprefenti  il  pelo  alto  del  Pò  in  que’  giorni,  come  AD  il  pelo 
baffo  , farà  06  = 7 ; FC  = 2o,  ed  effendo  BC  pertiche  5437  , 
farà  AB  pertiche  25727  per  l’eflenfione  intiera  del  rigurgito  vicino 
alle  quadrature  della  Luna , coficchè  il  punto  A verrebbe  ad  effe- 
re  5 miglia  e pertiche  427  fuperiormente  al  Palazzo  Qiiirini 
al  Mazzorno  , e però  in  quel  giorno  1’  azione  della  Marea  farà 
arrivata  (fecondo  quello  calcolo  ) 177  pertiche  fuperiormente 
alia  punta  della  divifione  del  Pò,  che  fi  fa  nell’  alveo  detto 
delle  Fornaci  , ed  in  quello  di  Ariano  ; ed  il  Mare  avrà  ot- 
tenuta una  altezza  di  once  ìp  , fopra  la  di  lui  baffa  fuperfi- 
cie  , imperocché  cognite  AB,  AD,  BG,  è pur  conofciuta  la 
DE  per  i triangoli  Umili  AGB,  AED,  onde  per  il  numero 
precedente,  ellèndo  AD  = 51814  e GB  = 7 farà  DE  once  23 
e punti  s , mifura  affai  naturale  pel  moto  di  quello  mare. 

XXXIX. 

Scolio  li.  E quando  l’effetto  fi  rifenta  fino  a Lagofcuro  , fup 
ponendo  fecondo  alle  depofizioni  , che  aCrefpino  fi  alzi  piedi  x 4 
cioè  once  18  , in  tal  calo,  ellèndo  AC.  C c ::  AE.  EP 
ovvero  in  numeri  7160.  18  ::  20142.  50,  reità  palefe  , 
che  in  tal  incontro  fi  alzerebbe  il  Mare  piedi  4 once  2 , come 
appunto  luccede  ncH’ollinato  fpirar  de’Sirocchi  . Tutte  le  qua- 
li milure  rifpondendo  affai  proffimamenre  a’  fenomeni  , quella 
analogia  , che  rifulta  dalla  fimilitudine  de’  triangoli , i lati  de’ 
quali  lono  nella  fuperficie  alta  e baffa  del  fiume,  c le  bafi  le  al- 
tezze relpettive  ne’  dati  luoghi  dell’acqua  del  fiume  , potrà  ado- 
prarfi,  come  di  una  fulficiente  precifione. 

X L. 

Chi  voleffe  fapere  la  minor  inclinazione , con  cui  cammina 
il  Pò  nello  fiato  dell’alta  marea  , rifpetto  alla  baffa  ; intendafi 
condotta  l’orizontale  DNM  , e la  parallela  a quella  PE , e fia 
nota  la  CN  , che  fupponendofi  cadere  il  fiume  due  once  per 
miglio  verrà  ad  effere  per  il  primo  cafo  del  crelcere  del  Pò  alla 

Dd  Ve- 
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Ca£«  Venderà  once  20  fopra  il  di  lui  ballo  pelo  di  once  5 e punti  p , 
VIIL  c DE  offendo  fiata  ritrovata  di  once  23:  5,  come  la  CF  per 
Ta  V.  le  offervazioni  eflendo  di  once  20  farò  PC  = PN  — CN  = 23. 

jy/  5 — 5.  p = 17.  8,  « per  tanto  FP  = FC — PC  = 20  — 17.  8 = 
Fig.  15.  once  2 e punti  4 , che  divift  nelle  1450  pertiche  , difianza  che 
corre  dalla  Veniera  al  Mare  , fi  avranno  punti  p per  miglio  , 
e perciò  il  declivio  viene  a Icemarfi  di  punti  15  per  miglio. 

X L I. 

Nel  propofito  de’  rigurgiti  caufati,  o dal  Mare,  o da  qualche 
fiume  influente  nel  luo  recipiente  , o da  quello  in  quello  , ogni 
qualvolta  foltezza  fua  fuperafie  quella  dell’influente  è da  no- 
tarli , che  l’elevazione  caulata  da’  medefimi  rigurgiti  non  fi  mi- 
fura  dalla  femplice  altezza  , che  fa  il  Mare  , o il  fiume  fopra 
il  baffo  pelo  , o dell’uno,  o dell’altro  , ma  ben  rielce  ella  non 
poco  maggiore  , che  però  1’  orizontale  , che  folfe  condotta  dal 
punto  della  malfima  altezza  predetta  non  potrebbe  in  verun 
modo  indicare  la  vera  eftenfione  del  rigurgito  . L’  efempio  lo 
abbiamo  nello  fteffo  Pò,  in  cui  attefi  i rilievi  della  vifita  1721, 
fi  ricava  che  la  di  lui  inclinjzione  nello  fiato  di  baflezza  da 
Lagolciiro  alla  Chiavica  della  Palata  , che  è fra  la  punta  di  S. 
Maria  , ed  il  Mazzorno,  lia  di  piedi  5.8.5.,  ed  eflendovi  da 
quello  punto  al  Mare  pertiche  Bologne!!  7887  , che  fanno  miglia 
15».  ( tratto  non  potutoli  livellare  per  effer  l’oggetto  di  contino- 
vo  a’moti  del  Mare)  le  gli  dii  once  due  per  miglio  di  caduta,  on- 
de ne  rilulcano  once  31,0  diciamo  folo  30,  dimodoché  l’intiera 
cadente  del  Pò  da  Lagolcuro  al  Mare  nello  sbocco  del  Cammel- 
lo lara  piedi  8.  2 . 5 : Ma  dai  calcoli  abbiamo  rilevato,  e cono- 
feiamo  anco  dalla  fperienza,  che  il  Mare  nelle  maggiori  burras- 
che, non  può  alzarli  che  poco  piò  delli  4 piedi  lopra  la  di  lui 
balla  fuperficie , ed  arrivar  do  come  coffa  dalle  depofizioni , l’effetto 
della  burralca  fino  a Lagolcuro,  reità  manifesto  , che  a doppia 
maggior  altezza  perpendicolare  arrivar  può  il  detto  effetto  , di 
quello  lembra,  che  dovelfe  giugnere.  Chi  farò  rifleffo  all’impe- 
dimento, che  l’acqua  inferiore  promove  nella  fupertore  , quelli 
vedrò  una  non  oleura  ragione  del  fenomeno. 
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Pare  a prima  villa  , che  fi  poteffe  calcolare  l’ellenfione  del 
rigurgito  dall’  altezza  da  cui  cadendo  un  grave  acquiltaffe  tan- 
ta velociti  da  poter  percorrere  dentro  un  dato  tempo  , tanr 
to  fpazio  , quanto  realmente  può  percorrere  il  Mare  , o il 
fiume  , che  un  tal  rigurgito  promoveffe  , il  che  in  mun  con- 
to rifpondendo  a’  fenomeni  , non  può  un  tal  fondamento  ef- 
ler  adottato  come  vero  e reale  r.  Si  fupponga  che  il  Mare  nel 
flulTo  cammini  contro  il  fiume  , che  in  cfso  sbocca  , due  pie- 
di in  un  minuto  fecondo , che  è un  moto  afsai  maggiore  del 
vero  , almeno  qui  nell’  Adriatico  , nel  quale  l’acqua  non  arri- 
va quando  crefce  a far  un  miglio  all’ora;  e perchè  pcrlo  nume- 
ro XVIII.  del  Capitolo  precedente  la  lublimità  , che  fi  ricer- 
ca per  far  muovere  un  grave  , che  fcende  con  un  dato  mo- 
to in  qualunque  altra  direzione,  fi  efprime  per  ^ in  cui  s rap- 
prefenta  Io  fpazio  ricercato,  b vale  15  piedi  di  Parigi;  fa- 
rà dunque  detta  fublimità  efsendo  s ■=  2 ; ~ = — , che  dan- 

no  once  9 e punti  7.  Perchè  poi  il  Mare  nella  grande  bur- 
rafea  fi  può  alzare  piedi  4 , il  di  lui  effetto  farà  determinato 
per  l’orizontale  , che  palserà  once  9 e punti  7 aldifopra  dei 
detti  piedi  4,  adunque  non  arriverebbe  a’ due  miglia,  e qual- 
che colà  di  più  oltre  dei  Albioni  di  quà  dalla  Guarda , quan- 
do è noto,  che  l’effetto  delle  burrafche  grandi  arrivano  a Fran- 
colino e a Lagofcuro  . Parimenti  fi  fupponga  , che  fuori  della 
burrafea  , il  flufso  del  Mare  cammini  in  un  minuuto  fecondo 
un  folo  mezzo  piede  , e che  fi  alzi  fopra  del  fuo  bafso  pelo  , 

due  piedi  nel  termine  dell’  alta  Marea  , farà  s = a ed  ^ 

= ^~nel  qual  cafo  la  fublimità  farebbe  poco  più  della  metà 

di  un  punto  di  oncia  , ed  il  rigurgito  fecondo  la  fuppofizione 
fattafi  avrebbe  ad  eftenderfi  per  quanto  comportano  li  due  pie- 
di , ma  con  quelli  non  arriverebbe  all’  intellatura  del  Ta- 
glio un  miglio  e più  inferiormente  alla  Cavanella,  quando  è 
manifello,  che  oltrepafsa  in  ogni  tempo  il  Mizzorno  di  qual- 
•I  ’*  ’ * Dd  2 che 
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Cap.  che  miglio  . Se  al  folo  sbocco  nafcefce  l’ impedimento',  e fofse 
Vili,  confiderai  il  Mare,  o il  fiume  recipiente  lenza  moto  alcuno, 
la  dottrina  fopradetta  potrebbe  in  qualche  modo  verificarli  ; ma 
gl’  impedimenti  fi  vanno  moltiplicando  anco  nelle  parti  den- 
tro T alveo  del  fiume  , abbenchè  fempre  minori  riefchrno  i più. 
lontani  dagli  sbocchi  . Quindi  nafce  la  necefiith  di  piantare 
il  calcolo  fopra  altri  principj  , come  fi  è proccurato  di  fare 
ne’  numeri  precedenti  , avendoli  in  villa  di  fpiegare  i feno- 
meni fecondo  le  leggi  della  natura  , e le  fin'  ora  fatte  ofler- 
razioni  » 
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Delle  canfe  umverfali  delle  efcrcfcenze  e decrescenze 
de'  fiumi , e loro  fenomeni. 

I. 

• . . ’ A 

E Sfendo  per  Io  più  collocati  gli  alvei  de'  fiumi  nella  parte 
più  balìa  delle  Provincie  , per  le  quali  difcorrono , ne  pro- 
viene, che  le  acque  in  elfi,  come  a centro  finalmente  fi  ri- 
volghino  , e quanto  maggiore  farà  la  fuperficie  della  terra  , che 
vi  fcolerà,  tanto  maggiore  verrà  a riufcire  di  mole  di  acque  quel 
fiume  . Se  quanto  di  pioggia  cade  fui  terreno , palfalfe  fubito  nell’ 
alveo  recipiente,  e quello  con  un  moto  rapido  portalfe  al  mare  le 
acque,  i fiumi  non  avrebbero  che  moderatilfime  le  piene  , ma 
impedito  il  corio  dell’acqua  da  infiniti  ollacoli , e nel  fiume  reci- 
piente e negl’influenti , non  potendofi  efs’  acqua  l'maltire  a pro- 
porzione della  fovravegnente,  convien  al  fiume  gonfiare  , e porfi 
in  molta  efcrclccnza  che  fi  dirà  malfima , allorché  empirà  tutto 
il  letto  fino  alla  fommità  delle  rive  ed  arginature  , e mediocre 
quando  non  oltrepafserà  la  metà  dell’altezza  dell’alveo,  e richia- 
merà trovarfi  il  fiume  nella  magrezza  , allor  quando  correrà  con 
molta  fcarfezza  di  acque . 

I I. 

Cadercbbe  qui  in  acconcio  di  ricercare,  fe  i fiumi  venghino 
formati  o mantenuti  dalle  fole  piogge  e nevi  liquefatte  , ovve- 
ro dal  mare  mediante  li  fotterranei  communicanti  meati  ; ma 
per  non  dilungarmi  foverchiamente  dall’iflituto  di  quello  Trat- 
tato, dirò  folamente  : che  quanta  è l’implicanza  con  le  buone  leg- 
gi della  Statica  di  quella  feconda  , benché  affai  antica  opinione  , 
altrettanto  la  prima  è aflìllita  da  tali  e tante  offervazioni  che  or- 
mai luogo  appena  fi  lafcia  da  dubitare  della  di  lei  verità.  I Fran- 
cefi  più  degli  altri  veramente  fi  fono  didimi  in  quefla  ricerca  , e 
le  loro  fperienze  hanno  , fi  può  dire  , pedo  in  tutto  il  fuo  lume 
una  tale  aflrufa  materia  , ed  hanno  nel  medefimo  tempo  dato  ec- 
citamento , e modrato  come  con  l’offervazione  alla  mano  fi  poffa 
avere  il  vero  fondamento  della  propofizione. 
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I I I. 

Per  giudicare  adunque  rettamente  delle  piene  de’  fiumi , con- 
vien  avere  in  confiderazione  , 1.  l’area  della  terra  che  fommini- 
ftra  l’acqua  ; 2.  l’altezza , a cui  quella  giugnerebbe  , durante  la 
pioggia , fe  niun  etto  aveflè  y che  la  derivaflè  nel  fiume  ; j.  Il 
pendio  de’ terreni  verfo  dell’alveo  ; 4.  la  capacità  di  quello;  5.  la 
velocità  propria  tanto  nell’ acque  magre  , che  nell’  efcrelcenze  ; 
e d.  finalmente  ogni  altro  accidente  impeditivo  del  naturale  cor- 
fo  dell’acqua  , quando  è di  già  incanalata  nell’alveo  . Lo  fqua- 
gliamento  delle  nevi  è pur  da  conlìderarfì , come  l’efictro  di  una 
pioggia  in  quel  fito  , ove  effe  nevi  efillono  , il  quale  benché  per 
lo  più  di  non  molta  elicla  in  paragone  di  tutto  il  terreno  , che 
può  fomminiltrar  l’acqua  al  fiume,  nientedimeno  però  il  molto 
tempo  , in  cui  dura  per  ordinario  lo  sfacimento  delle  dette  ne- 
vi, può  tener  non  poco  gonfio  il  fiume.  Quanto  maggior  di  elle- 
la  e di  pendio  farà  l’area  del  terreno,  che  lomminiitra  le  acque 
all’alveo  maggiore,  tanto  maggiore  farà  la  piena,  rifpetto  ad 
un  altro  fiume  in  parità  di  circollanze  ; cosi  parimenti  , ié  la 
medefima  area  foffe  lifcia,  e fenza  impedimenti,  farà  nel  fiume 
una  più  grand’efcrefcenza  di  quello  foffe  per  fare  la  lleffa  oeguai 
area  impedita,  e con  molti  ofiacoli,  che  ritardaffcro  l’acqua  ; dal 
che  ne  nafcono  i gravi  difordini  di  quali  tutti  i fiumi  di  Lombar- 
dia , dacché  fono  fiate  coltivate  le  colline  ed  i monti  , da’  quali 
fenza  verun  ritegno  precipitando  le  acque  , riempiono  in  pochi 
momenti  gli  alvei  loro,  decorrendo  per  eflì  con  tale  tumidez- 
za  , che  non  vi  è argine  , che  poffa  contenerne  o l’impeto  o 
l’altezza . 

I V. 

• • i . ! 

Se  a mifura  della  quantità  dell’acqua  che  dalle  Campagne  e 
da’ monti  fi  raccoglie  nell’alveo,  fi  andaffe  accrcfcendo  la  velo- 
cità per  fraaltirla  nei  mare  , reale  centro  di  tutti  i fiumi , non 
fuccederebbero  mai,  o rarifftme  volte,  le  rotte  : ma  il  preten- 
derfi  in  natura  una  tale  celerità  è un  volerli  l’ imponìbile , giac- 
ché tanti  e tali  fono  gl’  impedimenti  che  derivano  dal  pendio  , 
dalla  tortuofità  dell’alveo  , dall’  unione  di  altre  acque  nel  reci? 
piente  , da  i Venti  che  foffiano  talvolta  contrnr;  al  corfo  del  fiu? 
me,  e dal  fluffo  del  mare  , che  manca  affatto  la  fperanza  di  ve- 
dere i fiumi  si  veloci  che  pollino  lupplire  col  moto  allo  final  ti- 
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mento  delle  acque,  che  loro  vengono  fomminiftrate  da’paefi  ag-  Cap. 
giacenti,  e che  hanno  naturale  diritto  di  mandare  le  proprie  ac-  ' IX. 
qoe  in  quell’ alveo:  ma  dato  anche  che  quello  moto  vi  folle,  avreb- 
be egli  ad  eflere  cotanto  rapido  , che  non  vi  farebbe  arginatura 
che  refiltefle  alla  corrofione  che  produrrebbe  l’acqua  , quando 
bene  non  fi  concepifTe  un  alveo  iempre  corrente  fra  i macigni 
de’  monti . Collimiti  però  i fiumi  dentro  tali  limiti,  e circoflan- 
ze,  non  ci  rella  altro  per  ripararfi  dalle  rovine  , che  (èco  por- 
tano ,-  che  inalzare  ed  ingrortare  cccclfivamente  que’  ripari  del- 
le arginature  , che  fono  dellinati  a lollenerli  , ed  a far  fronte  al- 
la loro  forza  ; ciò  non  oliarne  per  qualunque  riparo , che  venif- 
fe  piantato  , non  relterebbe  pur  anco  alficurato  il  Paefe  , fe  la 
collituzione  del  Clima  con  le  pioggie  moderate,  e non  univerfali 
non  concorrerti:  a tener  i fiumi  dentro  moderate  elevazioni  ; per 
altro , come  alle  volte  pur  troppo  fuccede  , fe  durano  molto  le 
piogge,  le  tutti  gl’influenti  corrino  pieni  in  un  tempo  nel  reci- 
piente , e fe  il  mare  per  i venti  contrarj  al  corfo  del  fiume,  ne- 
ghi per  molti  giorni  il  libero  e naturale  ingreflo  alle  di  lui  ac- 
que, riparo  non  vi  è,  che  porta  impedire  che  non  tracimi,  e non 
allaghi  le  Provincie  , quando  le  Campagne  aggiacenti  fiano  più 
balle  della  maggior  altezza,  a cui  può  arrivar  erto  fiume.  Efem- 
pio  memorabile  l'ebbe  la  Lombardia  del  1705  , quando  il  Pò  , 
gonfiatofi  aH’ecceflb  per  erterfi  ad  un  tratto  pur  gonfiati  tutti  i 
luoi  influenti , Iquarciò  gli  argini  tutti  con  48  rotte  da  Gua- 
flaila  al  mare,  formando  di  un  si  vallo  paele  un  folodilatatiflimo 
Lago. 

V. 

Perche  dalle  oflervazioni  fatte  e nell’  Accademia  Reale  di 
Francia , e da  altri  molto  celebri  Uomini  in  varie  parti  di  Eu- 
ropa , fi  può  computare  la  quantità  ragguagliata  dell’  acqua  , 
che  dentro  lo  fpazio  di  un  anno , cade  con  le  piogge , e perche 
poflòno  eflcr  note  altresì  le  altezze  , alle  quali  alcenderebbe  1’ 
acqua  accrefciuta  dalle  medcfime  piogge  dentro  qualunque  altro 
artegnabile  tempo , come  pure  perche  fi  può  conofcere  e deter- 
minare la  fupcrficie  di  terra  di  una  o più  Provincie  , che  lco- 
la  in  un  dato  alveo  ; pertanto  non  potrà  nè  meno  ignorarfi  , 
data  la  quantità  dell’  acqua  caduta  in  pioggia  per  un  dato  tem- 
po, il  termine  a cui  farebbe  per  giugnere  l’altezza  di  quella  pie- 
na, fuppolla  pur  nota  anco  la  larghezza  dell’alveo  ; mentre  di- 
cendo 
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Gap.  cendo  la  lunghezza  di  eflò  alveo  per  tutto  il  tratto  , che  rice- 
IX.  ve  le  acque  degl’influenti  Tuoi  e delle  Campagne  fino  al  ma- 
re a ; la  larghezza  de’ terreni,  che  gli  fomminillrano  l’acqua  b; 
T altezza  dell’acqua  che  può  cadere  nell' aflegnato  tempo  x ; la 
larghezza  dell’  alveo  del  fiume  in  quiftione  c , e 1’  altezza  ricer- 
cata della  piena/,  luppofle  le  velociti  dell’ acqua  date  per  que- 
ll 

— | ^ 

fta  altezza , elevata  alla  podefth  m , fari  / =; 

c 

V I. 


Corollario.  E quando  m—\  eh’ è l’ordinario  valore , che  vieti 
dato  per  il^alcolo  delle  velociti  , la  forinola  foprapofta  diver- 

rebbe  / = — 1 *,  vale  a dire , che  le  altezze  delle  piene  fareb- 


bero nella  ragione  duplicata  fubtriplicata  della  quarta  proporzio- 
nale alla  larghezza  dell’alveo,  al  terreno  che  fomminiitra  1’  ac- 
qua , ed  alla  altezza  dell’  acqua  caduta  con  la  pioggia  fopra  le 
Campagne,  durante  quel  dato  tempo. 


V I I. 

Scolio.  Ma  fu  tali  fondamenti,  veri  peraltro,  nelle  fuppo- 
fizioni  che  fi  fanno  , mal  fi  accorderebbero  le  altezze  così  dedot- 
te con  le  oflervatc  nell’  eferefeenze  , mentre  oltreché  qui  vien 
fuppofto  1’  alveo  o affatto  privo  di  acqua  avanti  la  pioggia  , o 
almeno  con  pochiflìma  e quafi  (lagnante  , dobbiamo  poi  anche 
fupporre  l’acqua  delle  piogge  , che  polli  tutta  paflare  in  un  i- 
llante  dentro  l’alveo  del  fiume,  e che  ivi  fenza  fluire  , crefcer 
polla  alle  dette  mifure,  lo  che  pure  è contrario  alle  leggi  della 
natura,  oltre  al  dover  prefcinderc  da  tutte  le  refillenze,  ed  acciden- 
tali impedimenti,  per  li  quali  viene  diverfificatoaflaiflimo  il  calco- 
lo . Nè  miglior  lume  per  confeguire  l’intento,  fi  potrebbe  ave- 
re fervendoli  delle  propofizioni  IV  e V del  Cartelli  nel  Libro 
della  mifura  delle  acque  o de’ documenti  del  Guglielmini  inlerti 
nel  Capitolo  X della  Natura  de' fiumi , dove  anche  quello  Au- 
tore confetta  ingenuamente  la  difficoltà  di  arrivare  al  vero  col 
mezzo  de’  calcoli  e delle  teoriche  propofizioni , come  nè  meno 
fi  lcrei.be  potuto  giugnere  a conleguirne  il  fine  col  fervirfi  del- 
le 
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Jc  formole  per  l’ accrefcimento  dell’acqua  degl’influenti  ne’ reci- 
pienti date  nel  Capitolo  VI  num.  n.  e iegu.  tante  eflcndo  le  cir- 
coftanze  che  alterar  ne  poflòno  la  bafe  del  conteggio , fe  l’illuflre 
fuo  Commentatore  Manfredi  non  avelie  quanto  bada , rilchiara- 
ta  quella  si  olcura  materia . 

Vili. 

Il  Mariotte  nel  Trattato  de’ movimenti  delle  acque  Parte  I, 
Difcorlo  II  produce  un  ingegnofo  calcolo  della  quantità  dell’ac- 
qua , che  può  ricevere  la  Sena  in  un  anno , e ritrova  , che  di 
tutta  la  piovuta  dentro  di  quello  tempo  , non  ne  palla  la  fella 
parte  per  la  fezione  di  Pont-royal , rilòlvendofi  , convien  dire  , 
il  rimanente  in  vapori , e difperdendofi  per  tener  umettate  le 
terre  ; rifleflb  , che  benché  direttamente  non  ferva  per  i rilievi, 
che  fi  cercano  delle  altezze  delle  piene,  indica  però  in  una  certa 
maniera  il  modo  di  determinare  , con  meno  equivoco  che  Ha  pof- 
fibile  , la  quantità  dell’  acqua  che  cade  in  pioggia  per  rapporto 
alle  medefime  piene  . Ho  voluto  io  pure  , fopra  le  olfervazioni 
fatte  nel  Pò,  indagare  fe  veramente  fuflilla  il  fenomeno,  fui  pia- 
no datoci  dal  detto  Mariotte . Si  è prefa  la  carta  del  Pò  flampa- 
ta  in  Roma,  delineata  dal  Colonello  Ceruti  , come  la  meno  er- 
ronea, e da  quella  tagliando  fuori  tutto  il  paefe  di  là  dall’ Alpi  , 
e quello  oltre  l’Appennino,  come  pure  nelle  parti  inferiori , tut- 
to quel  tratto  che  a Settentrione  giace  oltre  Tartaro  c Caftagna- 
ro  o Canal-bianco,  e nelle  Meridionali  , tutto  quello  eh’ è collo- 
cato dallaStellata  ingiù,  elTendo  il  Panaro  l’ultimo  degl’influenti 
del  Pò  dalla  parte  delira  ; lì  è trovato  dunque  il  rimanente  con- 
tenere una  fuperficie  di  30000  miglia  di  quadratura,  cioè  a dire, 
che  fcola  una  ellcfa  di  paefe  equivalente  ad  un’area  quadrata  che 
abbia  per  lato  miglia  d’Italia  173  incirca,  computando  do  miglia 
per  un  grado  dell’  equinoziale  . 

I X. 

Per  Affare  l’altezza  dell’acqua  venuta  in  un  anno  con  la  piog- 
gia in  Lombardia  , ( trattandoli  del  Pò  ) col  fervirfi  delle  fole 
once  fedeci  Bolognesi  , i piedi  cubi  delle  piogge  per  tutto  un 
anno  , avuta  relazione  all’  area  lìabilita  nel  numero  antece- 
dente , che  fcola  in  Pò,  farebbero  1020833333333  : pren- 
dendo pofeia  la  lezione  regolata  di  quello  fiume  al  Ponte  di  La- 
gofeuro  fui  Ferrare!*  , larga  piedi  di  Bologna  720  con  altezza 

E c rag- 
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Cap.  ragguagliata  di  piedi  12,  fecondo  alle  offervazioni  dcll’an.  1720, 
IX.  eia  mattima  altezza  dcterminatafi  col  ragguaglio  della  piena  171  p, 
arrivando  a piedi  2 p , ne  proviene  che  l’altezza  media  di  Pò  mez- 
zano fia  piedi  20  in  circa.  In  oltre eflcndoG  dal  Montanari  ofser- 
vato,  che  il  Pò  ballo  in  detto  luogo  cammina  un  miglio  all’ora , 
come  fi  legge  nella  di  lui  Difsertazione  intorno  la  corrente  dei 
Mar  Adriatico  ( regolando  i miglia  Ferrarefi  con  i Bologne!! , de’ 
quali  fi  fiamo  ferviti  nelle  Vifite)  e da  noi  pure  nella  Vifita  1721 
effendofi  riconolciuto,  che  in  un’ora  il  Pò  bafso  faceva  all’incir- 
ca  il  detto  miglio  in  detto  tempo  , per  ricavarli  la  velociti  del 
Pò  mezzano,  quando  cioè  abbia  l’altezza  di  piedi  20  , fi  potrà 
adoperare  la  feguente  regola,  la  quale  fi  accolla  più  delle  altre 
alle  offervazioni  ; e confitte  nel  prendere  le  velocità  e nella  fem- 
plice  ragione  dell’ altezze  medie  , e nella  dimezzata  delle  mede- 
lime,  e dividere  il  prodotto  per  metà. 

X. 

Scolio  I.  Calcolando  dunque  nell’  uno  e nell’  altro  modo  , 
l'upporre  piedi  20  per  1’  altezza  mezzana  di  Pò  , come  pie- 
di 12  per  la  minima  del  detto  fiume  baffo  , farà  la  fe- 
guente analogia  >/  1 2 . 500  : : y/  io  . Ò45  ; cioè  , fe  il  Pò 
camminaffe  in  altezza  mediocre  , farebbe  una  ttrada  di  perti- 
che 645  ( col  fondamento  della  ragione  dimezzata  dell’  altezza 
per  le  velocità  ) in  un  dato  tempo  , ma  con  quello  della  fempli- 
ce  ragione  dell’altezza,  farebbe  l’analogia  12.  500  ::  20.  833; 
onde  la  ttrada  mezzana,  fecondo  alla  regola  predetta,  farebbe 
in  circa  Pertiche  di  Bologna  73 9 ; ma  con  tal  fuppoiizione  ufei- 
rebbe  in  un  anno  dalla  lezione  di  Lagofcuro  piedi  cubi  di  acqua 
P32204ÌÒ0000,  quantità  che  poco  è differente  da  quella  delle 
piogge,  onde  per  tal  capo  molto  differente  farebbe  la  quantità 
efalata  in  vapori  per  la  Lombardia,  di  quella  di  Francia.  Calco- 
lando poi  con  una  fuppoiizione  più  probabile,  ponendo  cioè  l’al- 
tezza di  Pò  mezzano,  quando  cosà  corrette  tutto  l’anno  di  pie- 
di 15  , in  tal  cafo  i piedi  cubi  forniti  dalla  fezione  di  Lagofcuro 
nel  detto  tempo  di  un  anno  farebbero  50007^3^0000  , la  metà 
in  circa  de’ piedi  cubi  delle  piogge  ; lo  che  ancora  è molto  lontano 
da  quanto  produffe  il  Mariotte  per  la  Sena . 
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XI. 

Scolio  IL  Le  confi  derazioni  che  (opra  Jc  acque  venute  con  le 
piogge,  e (opra  l’origine  delle  fontane  ha  pubblicato  il  De  la 
Hirt  nelle  memorie  dell’ Accademia  Reale  del  1703.  perfuadono 
della  molta  quantità  di  acqua,  che  viene  confumata  c nel  nutri- 
mento de' vegetabili , e nella  materia  de’ vapori;  non  fi  può  però  s\ 
di  leggieri  fottofcrivere  alla  di  lui  opinione  nel  propofito  dell’in- 
terna fermentazione  , che  lappone  farfi#  dall’  acqua  nelle  gran 
conferve  fotterranee  di  livello  col  mare  perfpiegare  l’origine  c 
la  perennità  delle  fontane,  cfTendo  noiperfuafi,  che  il  calcolo  regi- 
mato ne’  numeri  antecedenti  , batta  affai  lontano  dalla  verità 
per  le  di  lui  fuppofizioni  fondamentali.  Ciò  può  vederli  in  fatto, 
efaminandofi  quanto  (la  efprcffo  nelle  medefime  memorie  per  1’ 
anno  1705,  nelle  offervazioni  che  lo  fteffoDe/*  H/Ve  porta  nel  far 
il  paragone  fra  la  quantità  della  pioggia  caduta  a Parigi  , e 
quella  caduta  a Pont-briant , eh’  è due  Leghe  lontano  da  San 
Malò  : mentre  effendo  in  tutto  l’anno  1704  caduta  a Parigi  la 
pioggia  in  quantità  di  once  ip  , e lince  io  a ; a Iont-briant  fu 
di  once  23  e linee  8f;  e foggiugne , che  per  avvifo  del  Mare- 
fciallo  di  Vauban,  che  faceva  offervar  la  fteffa  cofa  nella  Cit- 
tadella di  Lilla,  li  era  trovato,  eh’ erano  un  poco  maggiori  le 
piogge  in  Fiandra,  chea  Parigi.  Dalle  offervazioni  pofeia  regi- 
ffrate  l’anno  1706  nelle  medefime  memorie  circa  alla  pioggia 
caduta  Tanno  precedente  1705  , fi  rileva  che  l’acqua  caduta  a 
Pont-briant  fu  di  260  linee,  cioè  di  16  linee  di  meno  della  ca- 
duta l’anno  1704.  Finalmente  Tanno  i7opregiftra  ildetto Delti 
Hire , che  l’altezza  dell’acqua  caduta  Tanno  innanzi  a Lione  era 
(lata  di  once  16  e linee  p , e ne  ricava  : Che  la  quantità  dell 
acqua  della  pioggia  era  fiata  a Lione  il  doppio  di  quella  caduta  a 
Parigi , nè  poter fi  dubitare  che  ciò  fta  accaduto  a motivo  de  due 
gran  fiumi  ebe  vi  pajfano,  i quali  al  più  pofjono  avervi  prodotto 
delle  nebbie , ma  piuttofio  derivar  ciò  dalle  grandi  montagne  , che 
le  fanno  a fai  vicine  , ove  fempre  fono  maggiori  e le  piogge , e le 
nevi , che  nel  paefe  piano . 


XII. 

Scolio  III.  E vaglia  il  vero,  ben  differente  di  molto  fi  offer- 
va  la  quantità  dell’acqua,  che  piove  in  Lombardia  , rifpetto  a 
quella , che  piove  in  Francia  , come  che  generalmente  quello 

' Ec  2 Regno 
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Gap.  Regno  è fenza  paragone  meno  montuofo  di  efsa  Provincia.  Si 
jX.  fono  fatte  fra  molte  altre  , alcune  offervazioni  dal  Sign.  Corradi 
Matematico  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  in  due  differenti 
lìti  del  Modanefe  , cioè  a Modena  , ed  al  Forno  Volaftro  nella 
Garfagnana,  ed  ha  egli  trovato  che  nel  1 71 5 caddero  di  pioggia  a 
Modena  pollici  36  e linee  io,  e nel  1716  pollici  45»  { , dove  al 
Forno  caddero  l’anno  predetto  1715  pollici  81  a,  e nel  1716 
pollici  102  a;  onde  prendendo  una  mifura  ragguagliata,  fi  può 
dire,  che  le  quantità  della  pioggia  di  un  anno  confitta  in  pollici 
del  piede  Regio  di  Parigi  67  i,  due  volte  di  più  dell’acqua  cadu- 
ta in  Francia  : Poniamo  anche  meno  e fiano  foli  pollici  60  ov- 
vero piedi  5 , lo  che  potrà  fervire  per  i calcoli  del  Pò  affai  più 
adeguatamente  delle  altre  ofservazioni , fc  la  maggior  parte  del- 
la Lombardia  , che  fcola  in  quello  fiume  è afsai  fimile  al  Modanefe, 
ove  le  dette  offervazioni  furono  fatte . 

XIII. 

Scolio  IV.  Calcolando  dunque  fopra  l’altezza  del  Pò,  che  ftef- 
fe  mezzano  con  piedi  20  di  profondità  per  tutto  l’anno  , fi  a- 
vranno  col  fondamento  di  dette  offervazioni  piedi  cubi  di  pioggia 
3828125000000,  ed  il  Pò  Imaltendone  piedi  cubi  51322041  òoooo, 
ne  deriva,  che  tre  parti  in  circa  fe  ne  debbano  confumare,  e non 
già  le  cinque  afferite  dal  Mariotte.  Ma  calcolando  fopra  un  al- 
tezza del  Pò  di  piedi  15  per  tutto  l’anno,  eh’ è affai  più  ragione- 
vole, fe  ne  conlumerebbe  anche  qualche  cofa  di  più  della  feda 
parte,  mentre,  come  abbiamo  di  lopra  trovato  al  num. X di  que- 
llo , fnialtendone  nella  fuppofizione  predetta  il  Pò  in  un’  anno 
piedi  cubi^òoo7P3Òoooo,  e la  pioggia  facendofi  afeendere  a pie- 
di cubi  3828125000000  , è manifeflo  , che  il  primo  numero  è 
quafi  fubfeftuplo  dei  fecondo  , e con  ciò  poterfi  accordare  colla 
natura  le  diduzioni  derivate  dalle  varie  offervazioni  predette  . E 
generalmente  dicendo  un  lato  della  f uperficie  de’ terreni  che  feo- 
lano  in  un  recipiente  a ; l’altro  lato  b (ridotte  farce  ad  un  equi- 
valente rettangolo;  ) l’altezza  dell’acqua  delle  piogge  venute  in 
un  anno  in  queft’  area  x ; la  larghezza  di  effo  fiume  recipiente  c ; 
la  di  lui  altezza  mezzana  dì  e la  velocità  oflervata  delle  lue  acque 
in  un  dato  fpazio y : Sia  n un  numero  , che  moltiplicato  con  y 
dinoti  il  cammino  di  un’ora  della  di  lui  acqua,  farà  la  proporzio- 
ne della  quantità  della  pioggia  venuta  in  un  anno  a quella  che  in 
quello  fteffo  tempo  faràfmaltita  dal  fiume  come  abx  a 24**  365** 
?idcy , ovvero  come  ab.  24*  3Ò5  *ndcy . 
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Gap. 
IX. 

Sia  il  fondo  del  fiume  CN  , inclinato  alForizonte  con  Fango- 

10  CZA  ; ZAY  fia  l’orizontale  , che  paffa  per  la  fuperficie  del  Ta  v. 
Lago  o Vafca  , che  ferve  di  principio  al  fiume,  e BC  fia  l’al*  V, 
rezza  di  una  lezione  lungi  il  fondo  CN.  Intendali  AGHI  la  li-  Fig.  i. 
nea  o fcala  della  velocità  , e perchè  , ridotto  che  fìa  il  fiume 

allo  flato  di  permanenza,  deve  fcorrercper  tutte  le  fezioni  egua/ 
le  quantità  di  acqua,  ne  proviene,  che  il  compleffo  delle  veloci- 
tà di  tutte  le  fezioni  deve  effer  dato  e collante  , e rapprefentan- 
do  l’area  BGHC  quello  compleffo  nella  prima  lezione,  qualun- 
que altra  area  eguale  a quella,  prefa  dentro  di  quella  curva,  rap- 
prefenterà  le  velocità  correfpondenti  ad  altro  fito  del  fondo  CN, 
c perciò  la  linea  , che  dinota  l’altezza  di  quell’area  , làrà  F al- 
tezza ricercata  della  fezione  per  quel  dato  punto  , riducendofi  il 
Problema  a tagliare  nella  fcala  delle  velocità  arce  fempre  eguali. 

Se  la  linea  delle  velocità  foffe  retta,  come  vuole  il  Cartelli,  co- 
me la  A Hi,  la  fcala  farà  un  triangolo  ADi , rettangolo  ed  ifo- 
Icele  , da  produrfi  verlo  le  pani  inferiori  fino  a tanto  , che  il 
punto  D rielea  d’orizonte  con  quel  tal  punto  N del  fondo,  fopra 
di  cui  fi  vuol  cercare  l’altezza  NO  . Suppongali  BC  , F altezza 
della  prima  fezione,  ufeita  che  è l’acqua  dal  Lago,  è noto  che 

11  trapezio  BFHC  dinoterà  il  compleffo  di  tutte  le  di  lei  veloci- 
tà; Sia  da  trovarli  il  limile  compleffo  per  lo  punto  N,  fi  condu- 
citi ND  parallela  all’orizontale  ZY,  e facciali  il  trapezio  P/iD 
eguale  al  Trapezio  BFHC,  farà  PÒ  la  ricercata  altezza  dell’ac- 
qua, competente  al  punto  N.  Condotta  pofeia  PO  parallella  a 
DN,  e dal  punto  N la  NO  parallela  alla  DP  , farà  il  punto  Q 
nella  fuperficie  del  fiume  in  quello  fito . Ad  oggetto  poi  di  ren- 
der più  facile  il  ritrovamento  di  quella  , PD  o NO  , dicali 
AC =a,  AB :=£,  AD  = ^eAP=tr,  farà  per  la  natura  del 

triangolo,  e per  le  condizioni  del  Problema  F equazione—  a a—, 

*.  I . , 

-bb—  — zji xx  oppure  aa — bb  — XJi — **  * facciali  xx 

—y  es^=r  equazioni  ambidue  alla  parabola  conica  col  para- 
metro eguale  all’ unità:  deferivafi  dunque  quella  e fia  AHM,  il 
di  cut  vertice  fia  in  A e palli  per  H , ella  foddisfarà  all’equazione 
xx  — y , ovvero  ^=r;  fe  fi  dirà  DM=r,  e PLzzy,  ed  cf- 

fen- 
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CaP.  fendo  aa—bb—t—y , fi  conduca  BG  parallela  al  fondo  CN , que- 
IXì  ftaattefa  la  poca  inclinazione  della  fuperficie  del  fiume  Br  , nondif- 
feririlènfibilmenre  dalla  medefima,  e dove  cflaBG  tagliala  para- 
bola in  R fi  tiri  RE  parallela  ad  AG , come  pure  r e , che  dalla 
AE  non  fari  diftante  che  per  un  infinitefimo  ; taglieri  quella  la  CH 
ine,  lafciando  eH  data  e collante,  a cui  facendo  eguale  KM,  fe 
dal  punto  Ks’inalzeri  KL  normale  alla  DM , fari  quella  la  ricerca- 
ta altezza  ; e però  fi  fari  NO  = DP  = KL . Veramente  avuta  la  co- 
finizione  geometrica  pare  l'uperfluo  il  cercare  più  oltre  il  valor  ana- 
litico dell’ordinata  NO  della  curva  della  fuperficie  de’ fiumi  BO. 
Contuttociò  ne  daremo  rcfpreflìone  per  chi  voleffe  ridurre  a calco- 
lo l’altezza  ricercata  delle  lezioni,  lungi  il  piano  CN. 

X V. 


Perchè  dunque  per  la  natura  della  parabola  conica  fi  ha  l’ana- 
logia AP1.  PL  ::  AD*.  DM  fari  DM  = -^-  , e per  il 
Problema  elfendo  I)M — PL  = HE  = ad  una  quantiti  collante, 
fia  quella  c,  onde  — PL  = c,  e foftituendo  invece  di y 

il  fuo  valore  xx,  fari,_fattc  le  dovute  riduzioni  xzzy/zji — r,e 
x = DP  = z*—  y/  ZJL—  e • 


XVI. 


Coroll.  Sia  2^=24,  r— 12 , fari  24—^5^4=23  ^ , on- 
de DP  = f • Crcfca  il  3:  ad  eflere  100  , fari  l’clpreflìone  100 
y/ pp88  = loo - pp  — ± . 

• ' XVII. 

Per  quello  fpetta  alla  collruzione  geometrica , elfendo  che  tut- 
te le  x,  o fiano  AP  faranno  efprclfe  per  la  diftanza  , che  corre 
fra  il  centro  d’una  iperbola  equilatera,  ed  un  punto  deil’abfcilTa , 
da  cui  fi  lpicca  l’ordinata,  fia  quella  eguale  a ^ e la  detta  iper- 
bola averi  il  femidiametro  eguale  a y/c.  Perchè  jxjiJ’altezza  di 
ogni  lezione,  viene  rapprefentata  per_^—  fe  quefta 

fi  porri  come  « avremo  x=^ — >/'KX—c  equazione,  che  in  que- 
llo fuppoflo  competeri  alla  curva  de’  fiumi  , la  quale  equa- 
zione liberata  dall’ afimctria  fi  riduce  a iiu  — ìu  c — o:  Per 
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la  coftruzione  della  quale  fia  ACN  il  fondo  del  fiume  ; dal  punto 
A s’inalzi  ADF  perpendicolare,  c facciali  AF  — 2 ; indidalpun- 
to  F fi  tiri  indefinitamente  FGH  , e fi  tagli  FG—  j AF  = i , e 
GH=4C>  da  ^ per  G conduchifi  la  retta  AG;  eperlopuntoH 
cogli  afintoti  GA,  NAfi  deferiva  l’iperbola  HBO;  fe  da  qualun- 
que punto  B di  quella  fi  condurrà  alla  FA  la  perpendicolare  BD , 
che  tagli  in  E la  retta  AG,  farà  AD,  o BC  la  ricercata  altezza 
della  lezione  competente  al  punto  C,  ed  ogni  altra  NO,  farà  1’ 
altezza  rifpondente  al  punto  N.  Dimoftrazione  . Imperocché  i 
triangoli  AFG , ADE  fono  fimili , farà  AF.  FG  ::  AD.  DE 

cioè  2.  1 ::  »,  ^ = DE  (dicendo  BC  =: AD  — u)  e ACr^ 


onde  BE  — BD  — DE  = ^ — — , AG  =^5;  e parimenti  eflen- 
do  AF . AG  ::  AD.  AE  , cioè  z.  ,/5  ::  u.  e per 


la  natura  dell’  iperbola  efTendo  AG  * GH  *=  AE  x EB  ovvero  ì 

uuy/ì  c v uu 

Y— , larà  ancora  u 7^ — — 


cJ  <,=  (?—  — K— s -v  2 
v J VN-  2 2 ' 2 


4 " 2 

— ict  oppure  uu — 2«^_-j-c=o;  ficchè  in  quella  fuppofizio- 
ne  la  curva  della  fuperficie  del  fiume  , farà  un’ iperbola  fra  gli 
afintoti,  e facendo  BC  la  prima  fezionc  , farà  BO  la  curva  ri- 
cercata. 


X V ili.  , 

* r , 

Scolio  I.  Il  Guglielmini  nel  libro  V.  della  mifura  delle  acque 
fluenti  alla  Propofizione  VII.  feioglie  quello  Problema , cioèda- 
ta  l’altezza  dell’acqua  della  prima  lezione  di  un  canale  inclina- 
to, e ridotto  allo  flato  di  permanenza,  ritrovare  l’altezza  nelle 
altre  fezioni  inferiori,  e lo  riduce  a trovare  due  aree  in  due  egua- 
li parabole  , che  abbino  uno  Hello  parametro  , la  qual  cofa 
involgendo  la  quadratura  di  quelli  fpazj,  fa  che  la  foluzione  ric- 
fca  un  poco  compolla  ed  implicata  , maflimamente  nella  fuppc- 
fizione  che  egli  fa  delle  velocità  in  ragione  dimezzata  delle  al- 
tezze . Nè  più  femplice  riefee  lo  fcioglimento  , che  di  quello 
medefimo  Problema  fa  allo  fcolio  II.  della  medefima  propofizio- 
ne, onde  l’Ermanno  nella  Foronomia , riduce  il  tutto  ad  una  mag- 
gior facilità,  mediante  il  fervirli  della  parabola  cubica  del  fecon- 
do genere,  col  ritrovare  le  differenze  delle  ablciffe,  che  fiano 


Cap< 

IX. 

Tav. 

V. 

Fig  *. 
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Cav.  fcmpre  date  e cortami,  come  alla  propofiziouc  40  del  Libro  fe- 
IX.  condo  fi  offerva,  fervendoli  della  figura  del  numero  XIV.  di  que- 
Tav.  rto,  e fupponendo  che  la  fcala  della  velocità  AGI  fia  una  pa- 
V.  rabola  conica,  fi  avrà  porte  le  fteffe  cole  come  nel  numero  XV, 
Fig.  1.  che  i due  quadrilinei  BGHG  , PID  devono  elfer  eguali . Sarà 
pertanto  fecondo  alla  nota  quadratura  della  parabola  ^ a^/a— 
i 7’Vx>°PPure<Vi'— by/b=7j7i—  V»;  Si 

faccia  oj a — by/b—c,  e^y/^ — xjx—y — />,  farà  la  nuova 
equazione  c—y — p,  come  anco  farà  o^—yy,  xì—pp.  La  co- 
~yAV  ftruzione  è la  feguente  : Sopra  l’affe  AK  fi  deferiva  la  parabola  cu- 
v ’ bica  del  fecondo  grado  AG  con  il  parametro  eguale  all’unità  AD. 
Pig  * Si  prenda  AB=c,  e vertice  B,  fi  faccia  un’altra  parabola  cubica 
come  la  prima  col  parametro  ifteffamente  eguale  ad  AD,  e fia 
quella  BF  ; e da  qualfivoglia  putito  G condotta  l'ordinata  GK.  , 
fe  fi  dirà  FK— x,  GK  = ^,  AK  = y,  e BK  =zp  farà  c^zy — p 
ma /=sa^3L»  kp—Xy/x,  dunque  c — aja  — by/b—  — 
Xy/xy  il  che  cc.  c perciò  GF  inoltrerà  l’altezza  della  ricerca- 
ta fezione. 


X I X. 


Scolio  II.  Prendendoli  poi  conte  data  la^,  Cada  determinarli 

il. 

la  x nell’equazione  c=^z. — *</*•>  faràx’rs^1 — c oppure  x* 

J ^ 

= ^,s  — + cc,  edx  = </s^  — 4-  cc  ; fe  però  ^=40 

e c = 1 farebbe  , fatte  le  dovute  riduzioni , anche  x =40  prof- 
fimamente.  * ' > 

X X. 


Il  Barattieri  nel  Libro  dell’ Architettura  delle  acque.  Parte  pri- 
ma lib.  VI.  Capitolo  X.  pag.  187  , confiderando  il  modo  con 
cui  fi  difpongono  le  altere  vive  , e le  indebolite  delle  acque 
correnti  nel  mutar  fi  le  pendente  de’  canali  , proccura  di  fpie- 
gare  a priori  quello  fenomeno  , fenza  molto  riufeirvi  , come 
Vi  riefee  affai  piò  , quando  deferive  certa  offervazionc  da  el- 
fo falta  fopra  del  Torrente  Stirone  ad  irtanza  della  Citta  di  Bor- 
go Sandonino . Ecco  quanto  efprime  fopra  di  quello  particola- 
re. Fu  quefia  figura  cavata  dal  proprio  fatto  ec.  comprende  fi 
con  quefia  la  longbnga  di  fei  miglia,  che  fi  Vede  però  effer  dt- 
vifa  in  dodici  difian^e  a metcyp  miglio  per  una,  fe  bene  le  fue  al- 


tCT£ 
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tezZS  refi  ano  regolate  a brace/  per  fari  a chiara  nel  modo , che  fi  è 
detto  di  [opra.  Fu  conofciuto  che  il  fuo  fondo  refiava  difpofio , co- 
me con  la  A,  B , C , D , pendente  nove  braccia  in  tre  delle  /ad- 
dette difianze  di  me-z^p  miglio  per  una . Nella  parte  poi  DEF  pen- 
dente quattro  braccia  in  due  difianze , la  parte  FGH  tre  braccia 
pendente  in  due  difianze , e la  KL , lunghezza  di  tre  difi an-%e  fen- 
ica pendenza  alcuna,  che  arrivato  poi  alL.  precipita  colà  quel  ca- 
nale con  pendenza  grande  giu  (l’un  fofiegno,  dal  quale  difendono 
le  acque  con  grandiffima  velocità  : Nelle  fopradette  difianze  , e 
/opra  del  mede  fimo  fondo  fu  mi  furata  l'altezza , che  vi  aveva  fat- 
to la  piena  feguita  pochi  giorni  prima , le  quali  altezze  fi  cavaro- 
no dagli  arbori  per  anco  Jegnati,  e fu  in  quefio  modo  AY  alta  brac- 
cia  31,  BX  braccia  5,  DT  braccia  7,  ES  braccia  9,  FR  braccia 
io.  GQ^  braccia  11,  HP  braccia  12;  IO  braccia  li;  KN  brac- 
cia io,  e poi  mezzo  miglio  piu  oltre  braccia  8 , ed  avanti  altro 
mezzp  miglio  braccia  5 -i , e per  ultimo  J opra  del  fofiegno  L brac- 
cia 3 , attefo  che  l'acqua  in  tal  fitto  riceve  gran  velocità  per  il  fuo 
fnialtimento  nel  precipitar  fi  da  quel  fofiegno.  Con  le  quali  altez^ 
ZJ  ejf :ndofit  difpofia  la  pendenza  del  fondo , ed  alzatovi  f opra  il  cor- 
po dell'acqua,  fi  Sformata  la  figura  per  la  quale  veni  [fimo  noi 
in  chiara  cognizione,  che  fai  figure  fi  formano  fenzj  difficoltà , e 
feguono  per  mancamento  delle  pendenze  del  fuo  canale.  Che  F al- 
imento di  dieci  braccia  alla  fez*one  trafverfale  KN,  fi  poffa  fa- 
re per  verità,  fi  dice  di  nò,  è feguita  in  quefio  luogo  , perchè  l' 
alveo  fi  firinge  , oltre  al  perdere  la  pendenza  , nè  egli  fi  può 
profondare  per  effere  dal  fofiegno  fofienuto  il  fondo  ; quando  fi 
manteneffe  quel  canale  fempre  d'uguale  larghezza  l'acqua  fi  al- 
zerebbe poi  anche  fino  a formare  con  la  fua  Juperficie  la  li- 
nea , che  fi  vede  condotta  tra  il  fondo , ed  effa  maggior  fuper- 
ficie  dal  Y al  M. 


XXI. 

Se  dunque  Toflervazione  è tale,  quale  dall’ efperienza  ed  at- 
tenzione di  chi  l’ha  fatta  ci  viene  prodotta  , fono  rimarcabili  , 
fra  le  altre,  tre  cole,  il  pendìo,  la  difpofizione  del  fondo  di  det- 
to Torrente,  e le  differenti  altezze,  alle  quali  arrivò  quella  pie- 
na riferita  dal  Barattieri,  onde  fi  viene  a comprendere,  che  fra 
i due  eflremi  termini  del  Torrente,  cioè  il  principio,  ove  furo- 
no comminciate  le  offervazioni , ed  il  fine  al  fofiegno,  effervi  un 
maffimo,  non  avendo  l’acqua  al  detto  fofiegno  veruna  relazione 
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Cap.  con  l’altra  inferiore,  fe  fi  vuol  intendere  in  riguardo  o del  mo- 
IX.  to  o delle  cadenti . Le  varie  altezze  dunque  della  piena,  ci  di- 
moflrano  eflcrvi  fra  i termini  predetti  un’altezza  majjìma  , co- 
ficchè  la  curva  fuperficie  , in  cui  conformai  il  pelo  del  fiume 
riefce  pili  gonfia  in  un  certo  fito  , che  in  ciafcun  altro  diverfo 
dal  medefimo.  Circa  poi  alla  natura  della  curva  del  fondo  , ri- 
levata da’ fenomeni  fopranarrati,  fi  trova  efier  quella  una  prima 
parabola  cubica  prolTimamcnre . Sopradichè  è da  notarfi  , che 
molto  più  evidentemente  ne’  fiumi  temporanei  e precipitofi  , che 
re’ reali  e perenni  fi  offerva  la  linea  del  fondo  dtftefa  regolarmen- 
te fenza  finuofità,  e la  ragione  fi  è,  perchè  tali  fiumi,  attefa  la 
violenza  del  loro  corfo,  trovandofi  per  lo  piitdiflefi  in  linee,  non 
gran  fatto  curve  e tortuofe  , non  ha  l’acqua  campo  nel  difen- 
dere, di  formar  i vortici,  o di  efcavar  le  voragini,  come  acca- 
de ne’ fiumi  grandi,  che  hanno  molte  c grandi  volte  e tortuofi- 
tà,  onde  le  ©nervazioni  circa  al  pendio  de’ fondi  afciutti,  fatte 
fopra  quelli  Torrenti,  fono  ben  più  certe  ed  accurate,  di  quelle, 
che  fi  poteffcro  fare  intorno  a’  fondi  de’  fiumi  reali,  i quali  ol- 
tre all’aver  fempre  dell’acqua,  fono  dapertutto  con  delle  vafcfee 
più  c meno  profonde  quà  e là , coficchè  quando  fi  volefle  la  li- 
vellazione di  quelli  fondi,  converrebbe  regolarli  lopra  le  altez- 
ze medie  o ragguagliate,  ma  fempre  con  grande  incertezza.  Non 
fi  può  efprimere  quanto  balla  l’irregolarità  del  fondo  del  Pò  efa- 
minatofi  da  noi  da  Pavia  al  Mare,  non  quella  dell’  Adige  ri- 
conofciuto  da  Legnago  al  Mare  , come  per  l’oppofto  il  piano 
regolare  olfervatofi  ne’ Torrenti  del  Friuli  Tagliamento,  Celi- 
ne e Torre. 

XXII. 


Tav. 

V. 
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Per  la  ricerca  adunque  della  curva  parabolica  del  fondo  fecon- 
do alle  olTervazioni  del  Barattieri,  intendafi  quella  clfer  AFD  , 
le  di  cui  ordinate  AC,  FG  taglino  perpendicolarmente  l’altezza 
CGD,  ed  a quella  fi  tiri  la  parallela  AB;  Si  produciti  GF  in  H# 
e fia  condotta  FE  parallela  ad  AB  . Chiaminfi  FG  = x,  FE  = y, 
AB  = b,  BD  = d}  che  dinoterà  la  lunghezza  della  linea  in  qui- 
llione,  farà  AH  = b — y = m.  Il  parametro  di  quella  parabola 
dicafi  py  fi  avranno  due  equazioni  d1  = pby  cdx*  -=pyy  ondc£— . 

y — m — — — — , ovvero x =y  d* — mp. 


Sco- 
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XXIII. 

Scolio.  Adattando  al  cafo  particolare  del  Barattieri  la  formo- 
la  , fi  ha  per  la  prima  oflervazione  m = 9 , b = 17  ( intiera  ca- 
dente del  fondo)  BD  = 22000  braccia  , fuppofto  un  miglio  di 
palli  mille  geometrici  ognuno  de’ quali  vale  Braccia  3};  in  tal 
cafo  il  parametro  p fark  eguale  a 6264.00000000  prolfimamente, 
ildi  cui  logaritmo  11  . 7968191  , ed  elTendo  logaritmo  d*  = 
13.  0272681,  e quello  di  b = 1 . 2304489,  fari  il  numero  did* 
= 10650000000000,  quello  di  mp  ; 5637000000000  , onde 
J d*~—mp  — 171x0  = x , ed — x=  22000  — 17110  = 4890  , che 
danno  il  difetto  di  Braccia  609,  che  fanno  palli  geometrici  cir- 
ca 166,  dal  numero  ritrovato  dal  Barattieri  per  la  caduta  di  9 
braccia , cioè  di  tre  fpazj , o di  un  miglio  e mezzo  , o fìa  di 
1500  pafli.  La  feconda  oflervazione  fa  m = 13  , ed  in  tal  ca- 
fo, pollelefteflccofecomefopra/»>wè8i42ooooooooo>  onde  xJ = 
2508000000000,  edx=  13580, ed— .x  — 22000  — 13580=  8420 
braccia,  quantità  minore  di  pafli  200  da  quanto  portano  le  of- 
fervazioni  dell’Autore,  effendochè  m = 13  occupa  cinque  fpazj 
o pafli  2500.  Nella  fuppofizione  poi  di  m = 16  diviene  p m = 
10020000000000,  e x*=  630000000000,  onde  x = 8573,  che  de- 
tratto da  2200  = d,  laida  13427  con  difetto  di  palli  no.  Fi- 
nalmente facendo  m = 17  che  è l’intiera  cadente  di  quella  linea, 
fihax  =0 ,cd=  3ooo,coficchè  un  piede  anderebbe  diftribuitoin  tutti 
li  cinque  fpazj  refidui.  L’Autore  lo  ritrova  ne’ due  primi,  avendo 
oflcrvato  i tre  polle  riori  fenza  veruna  caduta. 

XXIV. 

Oltre  all’andamento  del  fondo  , olferva  pur  il  Barattieri  I* 
difpofizione  in  cui  trovò  l’ultima  piena feguita,  per  quantoegli 
ci  avvifa,  poco  prima  della  vifita,  che  e’ fece  del  predetto  Tor- 
rente Stirene,  dentro  la  diftanza  della  fei  miglia,  cioè  da  A 
al  M e nota  varie  altezze,  alle  qual»  gionfe  l’ acqua  di  efere- 
feenza  , trovate  contradiftinte  ne'  tronchi  degli  alberi  lungi  le 
rive , ed  abbenchè  cotali  fegni  fieno  foggetti  a non  pochi  equi- 
voci , nientedimeno  quando  dapertutto  li  prendono  dall’  indizio 
del  lezzo  fenza  confonderli  con  i fegni  indicati  nelle  fabbriche, 
o fu  i rivali  degli  argini,  poflono  bensì  lafciare  il  dubbio  della 
precila  e vera  altezza  di  quella  tal  piena,  ma  non  gii  dell’an- 
damento della  fuperficie  del  fiume,  quale  dal  piò  al  menofa- 
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Gap.  fiata  ^a  Per  tutto  o poco  più  alta,  o poco  più  balla . Que- 
IX.  fta  piena  adunque  riferita  dal  Barattieri  , viene  ad  oflervarl» 
difpofta  fopra  una  linea  flefluofa , che  incurvandofi  moftralafua 
convelfità  verfo  il  fondo  ad  un  terzo  incirca  del  viaggio  , palla 
ad  effer  concava  verfo  del  medefimo  fondo  , dopo  l’altro  ter- 
zo, declinando  poi  fempre  verfo  l’emilTario  M;  ed  ha  un’al- 
tezza mafifima  JHP  all’incirca  a due  terzi  di  tutto  il  cammino  . 
Volendo  l’Autore  fpiegare  quello  fenomeno  , ricorre  alla  varia 
pendenza  del  fondo,  coficchè  ove  quella  è minore  , come  accade 
nelle  parti  più  vicine  allo  sbocco,  deve  accrelcerlì  il  corpo  dell’ 
acqua  ad  oggetto,  che  ne  palft  per  ciafcuna  lezione  una  eguale 
quantità,  loggiongendo  a quello paflb : Equandononpotefifefmal- 
tirfi  dal  mede  fimo  capo  inferiore , et  bavcff'e  da  continuare  il  viag- 
gio avanti , con  la  pendente  cdp,  fit  alerebbe  maggiormente  con 
l'altera  indebolita  fino  alla  fuperficie  ellx,  e di  vantaggio  j fe 
ella  per  de  fife  poi  affatto  la  pendenza  in  pafifando  con  la  dp,  fi  fa- 
rebbe l'alzamento  anco  maggiore  . Non  fi  nega  che  nel  calo  del 
Torrente  Stirane  , regolato  in  L con  la  foglia  filfa  di  uno  Urani- 
mazzo  nelle  accennate  pendenze  dell’alveo  , non  pollano  aver  luo- 
go le  ragioni  addotte , mafe  al  punto  L non  vi  folle  ftrammazzo,. 
nè  per  confeguenza  la  forte  chiamata  , che  naice  dal  dover  qui- 
vi precipitar  l’acqua , allora  mancando  il  declivio  inferiore , con- 
verrebbe dedurfi  che  la  malfima  altezza  della  piena  folle  per  riu- 
scire allo  sbocco,  e pure  non  può  ciò  fempre  fuccedere  , nè  di 
fatto  fucccdc , come  fi  anderà  efaminando  : Che  non  polla  fucce- 
dere , fi  rileva,  mentre  fe  quello  sbocco  farà  nel  Mare , non  aven- 
do elio  altra  altezza,  che  la  fua  ordinaria,  regolata  dal  llullo  e 
dal  riflulfo , e dovendo  i fiumi  per  legge  di  natura  appianarli 
fopra  la  fuperficie  di  detto  Mare  in  qualunque  fiato  elfi  fi  ritrovi- 
no o di  piena,  o di  magra  di  acqua,  ne  nafee,  che  la  di  lui  maf- 
fima  altezza,  debba  trovarli  in  una  lezione  non  poco  fuperiore  al- 
la detta  loro  foce,  come  anche  effettivamente  fuccede,  elfendofi 
oflervato  accader  ciò  collantemente  in  tutti  i fiumi , e grandi , e 
piccioli  » 

XXV. 

Volendoli  dunque  determinare  la  curva  della  fuperficie  de* 
-pAV  fiumi  pieni,  fupponendo  che  il  fondo  venghi  rapprefentato  per 
y ' qualfivoglia  curva,  fi  dedurrà  quella  della  detta  fuperficie  nel 
rjg  { modo  che  fegue . Sia  ADE  la  curva  del  fondo , AB  fia  la  pri- 
ma 
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ma  altezza  dell’acqua  inufcire  dal  Lago  o Conferva,  SB  fìa  l’o-  Cap. 
rizontale  che  parta  per  lo  punto  B del  detto  Lago . Si  tirino  po-  jx." 
foia  ad  angoli  retti  AG,  EG  , e qnefta  fi  produchi  in  S,  lari  AG 
la  lunghezza  intiera  dell’alveo  del  fiume  eguale  a BS;  fiaGE=/7, 
GS=c,  dunque  ES=<»  4.  c s m ; da  qualunque  punto  D fi  condu- 
cano DQ,  DN  parallele  refpettivamente  a SE,  AG,  e chiama- 
ta DN — x , NE=s/,  fari  DH=ij— eDQp/»^,f — y~m— y. 

Dal  punto  D fi  conducili  pure  DP  normale  alla  curva  in  D , e fi 
remimi  nell’ohzontale  BS  , e chiamifi  «,  e coll’arte  DP  fi  faccia 
la  curva  PV  delle  velocità,  fimile  a qualunque  altra  che  porta  ef- 
fer  cortrutta  in  qualunque  altro  punto  fra  D ed  A , ovvero  fra  D 
ed  E.  Sia  il  punto  X nella  fuperficie  dell’acqua  di  piena,  ondeDX 
fia  l’altezza  viva  del  fiume  da’ punti  D ed  X s’ inalzino  le 
normali  a PD  ; XZ,  DV , che  faranno  due  ordinate  della  curva 
delle  velocità,  cioè  la  DVrapprcfenterà  la  velocità  del  fondo  , pre- 
ferendo dalle  refiftenze  , e la  XZ  quella  della  fuperficie, la  DV  farà 
una  tangente  della  curva  del  fondo  nel  punto  D.  S’intenda  la  curva 
delle  velocità  PZV  una  parabola  Appolloniana , e fia  l’ alveo  daper- 
tutto  della  medefima  larghezza . Perche  dunque  arrivata  la  piena  al- 
lo fiato  di  permanenza,  deve  per  tutte  le  lezioni  partire  un’eguale 
quantità  di  acqua  ; farà  peròZXDV  in  DX  eguale  ad  una  collante  , 

• . i 1 

che  fia  l’unità  , onde  farà  \ 7^u  * — a u— - i per  la  qua- 
le fi  ha  la  relazione  tra  a^cd  u . 

XXVI. 

Per  la  cofiruzione  della  fovrapofta  equazione  deprivali  circa  _ 
Tafle  AD  la  parabola  cubica  del  feconcfo  grado  ABC  , in  cui  v' 

fi  prenda  a piacere  un’ordinata  CD.  Dal  punto  C fi  tiri  CE  _ 

parallela  ad  AD,  e tra  gli  afintoti  CE,  CD  deferivafi  fiper- 
boia  GBK,  della  quale  li  rettangolo  dato  ila  quella  taglie- 
rà la  parabola  predetta  al  punto  B . Sia  CD  = « , EB  = ^, 

dunque  BF  = « — AD  per  la  parabola  farà#’  ed  AFjiCC^j'^ 

1 j_ 

quindi  EC  farà  u 3 — . s— ' i e per  la  natura  dell’  iperbo- 
la  GBK,  farà  il  dato  rettangolo  eguale  a EBxEC,  ovvero  in 

. . ....  i 4 • ; a 

termini  analitici  | = ^x  u — . u — , oppure  4 —, 

■ì  x u — z’  = J > loche  8cc.  Dal  che  fi  ricava  che  prefe  infinite  or- 
dinate CD  nella  parabola  antedetta  > fe  fi  depriveranno  altret- 
tante 
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Cap.  tante  iberbole  GBK. , le  ordinate  di  quelle  ne’  pumi  degl’inter- 
IX.  fecamenti  con  effe  parabole  , determineranno  le  corrifpondenti 
^ alle  ordinate  della  parabola  CD  > u . 


XXVII. 

Sia  da  ritrovare  la  maffima  ^ ; differenziando  pcnanto  l’e- 

I i £ 

quazione  del  numero  XXV  fark  %u‘  du  + ±u‘  d^ — 

| %_  i ± 

du — — f u — o , ovvero  5^» 1 du — -x« — J du  + iu‘ 

1 I 

+ ii  * ~u— d^—j  </aj=s  oy  Se G pone  dzj=  0 , fark 

»’  = u — 1 ,cioè  « = *4 — ovvero  3^=0;  qualipotefi  ci  fareb- 
be conofcere  la  maffima  «,  quando  vi  folle  : Ma  ponendoli  dii  zzo 

i ...  1 

fark  i u * 4-^x« — 1 = f u — nella  qual  equazione,  foftitui- 
to  il  valore  di  u che  nalce  dall’equazione  foprapoffa  , fark  noto  il 
Tav.  valore  della  maffima  Si  prenda  infinitelima  nella  curva 
V.  del  fondo,  e chiamili  ds  ; indi  fi  conduciti  d T parallela  a DQ=</x 
Fig.  6.  fecondo  a quanto  fu  fuppofto  nel  numero  XXV  di  quello;  e per- 
chè i triangoli  DTd,  DQP  fono  Umili , lark  l’analogia  D d.  DT  :: 

DP.  DQ_,  onde  u ~ . ~~y , e per  la  natura  della  curva  para- 

de 


bolica  del  fondo  eguale  anco  a 


m ds—x*ds 
~dx  » 


ma  perla  ftcfla cauta 


è anco  ds  =.  dx  J 7+  9 x»  , adunque  u = m— Vi  y/ 1 +9**  : e per 
avere  ilmaflimo,  dovendofi  fare  duzzo,  differenziando  il  prefente 
dilui  ritrovato  valore,  ne  proviene  finalmente  , fatte  le  neceffarie 


operazioni  +tj  = o,  equazione  da  cui  porrk  rellar 

fi  (Tato  ilpunto  D,  che  avevalì,  come  fiera  propollo  , aritrovare, 
£to  della  maggior  imumefcenza. 


XXVIII. 

Scolio.  Più  femplice  riufcira  la  collruzione  della  curva  della 
fuperficie  di  un  fiume  in  piena , quando  col  Coltelli  e Montana- 
ri fi  facciano  le  velocitk  nella  femplice  ragione  delle  altezze  ; 
e fupponendo  il  fondo,  come  fi  è fatto,  di  figura  parabolica  cu- 
bica del  primo  grado  : contuttociò  per  niente  diffìmulare  non 
ben  corrilpondendo  al  fatto  l’induzione  teorica  , fi  paflerk  a de- 
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lcrivere  le  offervazioni , che  fi  fono  fatte  gli  anni  1 7 1 7 , 1720,  Cap 
e 1721  nel  Pò  in  rifletto  principalmente  alle  di  lui  fomme  ef-  jx 
crelcenze,  lo  che  fi  è ottenuto  mediante  la  livellazione  di  tut- 
ti i fegni , che  furono  indicati  lungh’  etto  Pò  dal  Ticino  al  mare  ; 
e comechè  vi  fu  pure  una  particolar  attenzioue  di  offcrvare  tut- 
te le  variazioni  giornaliere,  che  accadevano  al  fiume  in  tutto  il 
corfo  delle  vifite  , cos'i  fi  è potuto  ridurre  l’altezza  delle  dette 
piene  fotto  una  fola  linea  , che  fi  è fatta  pattare  per  l’orizonte  , 
in  cui  fu  trovato  il  pelo  del  Pò  alla  Buffalora,  luogo  fintato  po- 
co inferiormente  allo  sbocco  del  Ticino.  Ridotte  dunque  tutte  le 
mifure  all’altezza  di  quella  fuperficie  fi  è trovata  quella  della 
piena  del  Pò  ( feguita  pochi  giorni  primadel  cominciamento  del- 
la Vifita  , e che  puote  dare  però  un  ampio  campo  di  verificare 
le  reali  altezze  , alle  quali  era  gionta  l’acqua  ) ridotta  , come 
fi  regiftra  nel  numero  feguente . Si  avrebbe  defidcrato  di  mar- 
care anco  la  linea  della  memorabile  piena  1705,  ma  non  indi- 
cati i fegni  da  per  tutto  a cagione  delle  molte  rotte  allora  fegui- 
te,  rimalla  interrotta  una  tal  offervazione , non  fi  è ftimato  pro- 
prio di  regiftrarla. 

XXIX. 

"Ridotti  i differenti  peli  del  Pò , a quello  delli  30  Novem- 
bre 1717,  fi  è trovato,  che  la  piena  di  dett’anno  fu  più  alta 
de’  peli  trovati  lungi  il  Pò  refpettivamente  , come  fegue  : 

Alla  Buffalora  - - - - Piedi  tf.  1.  o 

A Trebbia  27  miglia  in  circa  più  inferiormente  - 6.  o.  o 

Al  Bergamino  di  Piacenza  due  miglia  fotto  di  Trebbia  5.  8.  6 

A Cremona  22  miglia  diftante  - - - 4.  io.  6 

A Roccabianca  27  miglia  inferiore  a Cremona  - 5.  1.  3 

Al  Taro,  difcofto  da  Rocca-bianca  miglia  6 - 6.  6.  , o 

A Torricella,  diftante  miglia  uno  e mezzo  - 5.  o.  o 

A Cafal  maggiore  difcofto  da  Torricella  miglia  1 1 in 

circa  - - - - - - -4.  io.  o 

Al  Croftolo  più  inferiore  miglia  x 5 in  circa  - 4.  8.  3 

A Borgoforte,  lontano  dal  Croftolo  miglia  12  - 7.  7.  3 

A S.  Benedetto  altri  miglia  12  più  inferiore  - 12.  6.  li 

Al  Mincio  miglia 8 difcofto  da S.  Benedetto  - io.  8.  5 

A Oftiglia  dieci  miglia  più  inferiore  * - io.  o.  8 

Alla  Chiavica  della  Moglia  miglia  11  difcofto  da  O- 

ftiglia  * ....  ..  7.  6.  2 

ASer- 
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gAp.  A Sermide  miglia  uno  e mezzo  più  di  fotto  - p.  8. 

]X.  A Calto  miglia  4 e mezzo  inferiormente  a Sermide  p.  1.  3 

Alla  Chiavica  della  Ca  rolla  miglia  3 lontana  - p.  6.  i 
A Figaròlo  miglia  2 più  inferiore  - - - p.  8.  o 

Alla  Chiavica  Pilaftrele  mezzo  miglio  difcofto  - p.  1.  2 

Alla  Chiavica  di  Occhiobello  polla  miglia  7 più  in- 
feriormente - - - - - - 8.  6.  io 

A Lagolcuro  3 miglia  difcofto  da  Occhio-bello  - 7.  4.  6 

Alla  Chiavica  di  Raccano  8 miglia  in  circa  più  infe- 
riormente - - - - - - 6.  11.  11 

Alla  Polefclla  mezzo  miglio  più  fotto  - - 6.  p.  6 

Alle  Papozzc  12  miglia  difcofto  - - - 1.  io.  4 

Alla  punta  del  ramo  di  Ariano  da  mezzo  miglio  in- 
feriore alle  Papozze  - * - - 1.  8.  2 

A Santa  Maria  diCorbola  quali  un  miglio  inferiormen- 
te al  detto  fito o.  io.  p 

XXX. 

Dal  che  appare  che  la  i'uperficie  del  Pò  pieno  fi  diftende  fe- 
condo una  linea  curva  , che  ha  una  maffima  ordinata  alle  parti 
di  S.  Benedetto  di  Poliròne,  eflendochè  , fecondo  quelle  ofierva- 
zioni  e computo,  ivi  la  piena  rielce  più  alta  di  quello  folle  alla 
Buffalora  p.  6.  5. 1 1 , e di  quello  foffe  a Santa  Maria  di  Corbola 
p.  11.8.  2,  e maggiore  anco  di  quello  fia  Hata  in  qualunque  al- 
tro luogo  intermedio . E'  da  notarfi  per  altro  , che  le  fopradette 
altezze  non  rifpondono  quanto  uopo  farebbe  a’ fenomeni,  a’ qua- 
li, come  è il  dovere,  le  fi  voglia  Ilare  attaccati,  nafce  unaiTurdo, 
ed  è,  che  il  pelo  del  Pò  deìli  30  Novembre  predetto , rilevatoli 
alla  Buffalora  accrefciuto  e diminuito  di  tutte  le  giornaliere  fe- 
guite  variazioni , tirate  fedelmente  da  i regiltri  de’  Protocolli, 
riulcirebbc  allo  sbocco  in  mare  più  alto  del  pelo  di  quello  nell* 
ordinaria  marea  p.  6. 4. 2 , dimodoché  le  altezze  della  detta  pie- 
na inferiormente  a Santa  Maria  diCorbola,  llarebbero  fotto  di 
detto  pelo,  o fecondo  il  parlar  de’ Geometri , dopo  di  quel  fito 
fi  ridurrebbero  ad  eflèr  negative  , interfecando  il  pelo  del  Pò  a 
mezza  ftrada  fra  il  detto  luogo  di  Santa  Maria  di  Corbola  , e la 
Chiavica  della  Palata  , che  riefce  1 303  pertiche  di  Bologna  in- 
feriore alla  drittura  di  detta  Santa  Maria , onde  a quella  Chia- 
vica, farebbe  Hata  la  piena  17  ip  fotto  dieflò  pelo  Piedio.  io.  6 

Alla 
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Delle  Acque  correnti. 

Alla  Cavsmella  difcofta  da  detta  Chiavica  miglia  3 , 
e mezzo  - - - - . - . p.It 

prendendo  un  medio  fra  i molti  fegni  di  piena  ivi  offer- 
vati. 

Alla  Chiavica  Zen  miglia  due  difcofta  j. 

Alla  Ghiefa  della  Contarina  pofta  inferiormente  alla 
dirittura  di  detta  Chiavica  pertiche  67 o,  cioè  del* 
la  Chiefa  vecchia  afportata  dalla  rotta  feguita 
I725-.  -------  1. 

Ed  alla  Chiefa  della  Donzella  miglia  3 ed  un  quinto 

più  oltre  verfo  il  mare  - ' -*  ...  ^ 2 

Il  qual  fito  fi  trova  lontano  dallo  sbocco  del  ramo  della  Sco- 
vetta pertiche  1350;  nel  qual  tratto,  reftando  il  fiume  quafi 
intieramente  foggetto  alla  legge  del  fluffo  e rifluffo  del  Mare, 
ciò  ha  fatto , che  più  oltre  non  fi  fiano  avanzate  le  offerva- 
zioni . 

XXXI. 


2.  IO 


2.  I* 


2. 


E perchè  nulla  manchi  a chi  con  lodevole  curiofitU  voleffe  in- 
traprendere il  calcolo  di  quanto  fi  è efpofto  intorno  alla  pie- 
na del  Pò  , fi  pongono  quivi  in  ferie  tutte  le  oflervazioni  e 
delle  giornaliere  variazioni  di  effo  Pò,  in  tempo  della  vifita, 
e delle  altezze  della  piena  171^,  rilevate  con  le  livellazioni 
più  accurate  de’ fegni  lungo  effo  fiume  indicati  e riconofciuti . 


29  Novembre  1719  allo  sbocco 

del  Ticino  in  Pò  (lava  il  pelo 
di  quello  più  baffo  della  piena 
feguita  li  19  del  detto  rne- 
fe  - - p.2.  7.  o 

30  detto  fu  più  baffo  deì- 

li  2 9 - - o.  6.  o 

primo  Diccmb.  più  baffo  Piena  1719  più  alta  del 

delli  30  Novembre  o.  7.  0 pelo  del  Pò  di  quello 

giorno  - - p.tf.  7.  • 

2 Dicembre  più  baffo  del 

primo  - - o.  6.  o 

3 detto  più  baffo  del  pri- 
mo fopraccennato  o.  4.  o 

4 detto  più  balio  delibo.  3.  6 Piena  aTrebbia  più  alta  8.  2.  3 

Piena  a Piacenza  più  alta  7.  5.  o 
G g 5 det- 
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5 detto  più  ballò  delli  4;  o.  4.  3 

6 delio  più  baffo  o.  3.40 

7 detto  più  baffo  • o.  3.1 1 

9  detto  più  baffo  delli  7;  o.  8.  o Piena  a Cremona  più  al- 

• - ta  - - 8.  3.  o 


10  detto  più  baffo  o.  3.  6 

11  detto  più  baffo  o.  3.  p 


O ner- 
vazioni 
/arre 
rcUa 
Fai  ma , 


I 

m 

— 


12  detto  più  baffo 

0.  3.  0 

1 3 detto  più  baffo 

0.  1.  p 

14  detto  più  baffo 

0.  2.  2 

15  detto  più  baffo 

0.  2.  1 

16  detto  più  baffo  il  Pò 

delli  15 

0.  1.  6 

20  det.  più  baffo  delli  l6,o.  4.10 

21  detto  più  baffo  o.  1.  o 

22  fletto  più  baffo  o.  1.  o 
2 6 det.  più  baffo  delli  22;  o.  3.  8 
31  det.  più  baffo  delli  27;  0.  3.  p 
1720  primo  Gennajo  più 

baffo  dell’ ultimo  Di- 
cembre fi  fuppone  o.  I.  6 
detto  più  baffo  delli  31 

2 Dicembre  - o.  3.  o 

3 detto  più  baffo  - o.  1.  4 

4 detto  più  bafso  - o.  1.  8 

5 detto  più  baffodelli  2;  o.  4.  p 


p detto  più  bafso  ddli  5;  o.  7.  3 

il  det.  più  bafso  delli  p.;  o.  4.  p 
ipdet.  più  bafsodelli  ii;o.io.  2 
20,  21,  22  fenz’  altera- 
zione 


23  det.  più  alto  delli  20;  0.10.  3 


Piena  a Roccabianca  più 

alta  ; r p.  1.  o 

Piena  fopra  Jo  sbocco  di 

Taro  - - io.  5.  p 

Piena  dal  Co:  Simonet- 
ta più  alta  . . - p.  4-  6 


Piena  a Cafal  maggiore 

più  alta  - p.  8.  3 


Piena  a Borgoforte  più 
alta  - - 25.  p.  p 


Piena  alla  Chiavica  di 

Zara  più  alta  18.  8.  7 
Piena  a S.  Benedetto  più 
- alta  - - ip.  6.  1 

Piena  al  Mincio  * 18.  4.  8 

Piena  a Oltiglia  più  al- 
ta - - - 18.  7.  1 

Piena  a Re  vere  * 18.  5.  p 

Piena  alla  Chiavica  del- 
la Moglia  - 17.  2.  4 

24  det- 


I 
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24  detto  pii  baffo  p. 

0.  3.  6 

2 6 detto  pii  baffo 

0.  4-  0 

9 Febbrajo  pii  baffo 

0.  9.  6 

io  detto  pii  baffo 

0,  1.  0 

1 1 detto  pii  baffo 

0.  1.  6 

12  detto  pii  baffo 

0.  r.  0 

14  det.pii  baflbdelli  12; 

0.  1.  0 

25  detto  pii  baffo 

0.  0.  9 

1 6 detto  pii  baffo 

0»  0.  ^ 

17  detto  pii  baffo 

0.  0.  9 

18  detto  pii  baffo 

0.  1.  9 

zi  detto  pii  baffo  dellt 

2 6 Gennajo 

r.  3.  6 

17.  7. 


5 

J 

o 

J 


Piena  a Calto  pii  alta  18.  2, 
PienaallaCkroffa  18.  7, 
Piena  a Frgaròlo  1 8. 1 1 , 
Piena  alle  Quadrelle  18,  o, 
Piena  alla  Chiavica  Pila* 

ftrcfe  - ■ 18.  4.  4 

Piena  a Occhiobella  .18.  o.  o 
Piena  a Lagofcuro  16. lo.  o 
Piena  ivi  a Lagofcuro  ^16.10.10 
Piena  ivi  ad  altro  legno  16.10.  5 


e perche  li  16  Febbraio  fu  trovata  la  fommitk  di  certo1  ganghera 
porto  alla  porta  del  Magazino  da  oglio  al  Ponte  di  Lagofcuro  pii 
alta  del  pelo  del  P5  p.  17.  2.  9 , e la  ftelTa  fommitk  di  effo  gan- 
ghero fu  trovata  li  17  Marzo  1721  pii  alta  del  pelo  di  detto  Pò 
p.  18.  8.  3 r ne  fegue  che  il  pelo  del  Pò  di  quello  giorno  folfe  pii» 
baffo  di  quello  dellt  16  Febbrajo  1720  p.  i.  5. 6 , che  peti 
17 2i.  17.  Marzo.  Pelo  del  Pò 
pii  bafso  di  quello  era  li  16 
Febbrajo  1720  p.i.  5.  6 
18  detto piialta  - o.  o.  9 Piena  a Kaccana  pii  af- 
ta p.17.10  * 

Piena  ivi  con  altro  le- 
gno - - 17,  5.  7 

Piena  ivr  pur  con  altro 


Cap: 
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20  Marzo  piu  bafso  de’i8;o.  4.  a 

21  detto  pii  baffo  ■.  o.  2.  J 

22  detto  pii  bafso  o»  1.  9 

27  detto  pii  alto  dellÌ  2z;r.  5.  6 

28  detto  pii  alta  0.  1.  6 

29  detto  pii  alto  • o.  4.  o 

30  detto  piu  bafso  o.  4.  0 

3»  detto  pii  bafso'  0.  3.  & 


legno  - 
Piena  allaPòlefella 


17.  4. 
17.10. 


Gg  r 


Pri- 
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Gap.  Primo  Aprile  , più  baf-  t 

IX.  fo  - - p.  o.  I.  9 

a detto  più  bafso  - a i.  o .J? 

4 detto  più  bafso  - o.  o.  9 • 

5 detto  più  bafso  - o.  o.  6 •?.  a, 

6 detto  più  alto  » a I.  3 

7 detto  più  alto  * 0.  o.  p - 

8 detto  più  bafso  - o.  1.  o 

j>  detto  più  bafso  - 0.1 .6 

11  detto  più bafo)  dell!  p;o.  I.  3 Piena  alle  Papozze  più 

alta  - - p.12.  6.  7 

12  detto  più  bafso  ,0.  1.  o Piena  alla  punta  di  A- 

riano  - • la.  5.  5 

Piena  da  Perfegfiino  1 1.  8.  o 
Piena  alla  Chiavica  del- 
la Palata  - 9.10.  9 

Piena  alla  Cavanella  p.n.  6 
Piena  alla  Chiavica  Zen  9.  6.  5 
Piena  alla  Contarina  9.  6.  6 
Piena  alla  Chiefa  della 
Donzella  - 4.  5.  1 

Dalla  Chiavica  della  Palata  ingiù  verfo  il  Mare  , rifentendo  il 
fiume  afsai  viabilmente  de’  moti  di  cfso  nel  flufso  e riflufso  , 
cosi  abbenchè  molte  ofservaziont  vi  fiano  ne’  Protocolli , regi- 
ftrate  per  ciafchedun  giorno  j nientedimeno , fi  ha  ftimato  più 

nrio  fervirfi  del  pelo  delli  12  Aprile  lino  al  Mare,  per  defini- 
pra  di  quello  l’altezza  delle  piene , piuttoflo  che  farlo  fopra 
una  fupcrficie , che  fi  trova  in  una  perpetua  variazione  , tanto 
più  che  in  tutti  i giorni  che  furono  impiegati  per  il  compimento 
della  Vifita  , il  Pò  ch’era  ridotto  ad  una  infigne  magrezza,  non 
fece  mutazione  ofservabile  , nè  il  mare  in  quello  tempo  fu  mai 
agitato  dal  Sirocco,  eh’  è quel  vento  che  più  di  ogni  altro  follie* 
ne  l’acqna  nel  fiume,  e lo  fa  crefcere  di  corpo. 

x x x i r. 

Ove  dunque  l'aggregato  di  un  dato  numero  de’  firmamenti 
giornalieri  del  Pò  , venghino  ad  uguagliare  1’  altezza  ofservata 
della  piena,  ivi  farà  il  punto  d’interfecazione  , dopo  del  quale, 
crefcendo  ancora  i detti  feemanjenti , e facendola  femprc  men  al- 
. ta 
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ta  la  piena  a mifura  dello  avvicinarli  al  Mare,  ne  deriva  l’af-  Cap 
furdo  , di  cui  fopra  al  numero  XXX.  di  quello  , fi  è detto  ; cioè  IX 
che  l’altezza  della  piena  diverrebbe  negativa,  e più  baffa  del 
pdo  del  fiume  , riportato  ad  un  dato  giorno  : Così  nel  calo 
prefcnte  , che  può  per  molti  titoli  fervir  di  legge,  dibatutti  i 
pochi  accrcfcimenti  fatti  da  qualche  giorno  dal  Pò,  dai  fcema- 
menti  occorfi  dopo  li  30  Novembre  171P  fino  li  12  Aprile 
1721  ; fommano  quelli  , come  dalla  ferie  del  numero  prece- 
dente fi  ricava  , fottratti  gli  alzamenti  dalli  fcemamenti  once 
131  e punti  4,  che  vagliono  piedi  io:  11.  6,  onde  alla  Chia- 
vica della  Palata,  tanto  doveva  elfer  alto  il  Pò  per  rapporto 
alli  30  Novembre  171P  ; ma  le  prenderemo  una  altezza  me- 
dia fra  la  piena  olfervata  alla  fuddetta  Chiavica , e quella  no- 
tata da  Perfeghino,  fi  ha  elfere  piedi  io.  p.  4,  onde  nel  luo- 
go intermedio  incirca  fra  la  detta  Chiavica  della  Palata  , e la 
Cafa  di  efio  Perfeghino  , il  pelo  della  piena  avrebbe  ad  interfe- 
care  quello  delli  30  Novembre , cofa  che  non  può  fuccedere  fen- 
za  l’affurdo  predetto  : convien  dunque  crederli , con  il  fondamen- 
to della  ragione  e dell’olTervazione  , che  i fcemamenti  giorna- 
lieri vadino  degradando  molto  diverfamente  nelle  parti  fuperiori 
del  fiume  , rifpetto  alle  inferiori  più  verfo  il  Mare  : coficchè  fe 
a Pavia  farà  calato  da  un  giorno  all’altro  il  Pò  due  once  in  gra- 
zia di  efempio  ; a Lagofcuro  dovrà  nello  fteflTo  giorno  effer  feema- 
to  molto  più . Infatti  fe  dal  regiflro  flampato  in  Bologna  col  ti- 
tolo di  Offervaxìont  per  la  viftta  1721 , fi  farà  il  ragguaglio  del- 
le alterazioni  giornaliere  feguite  a Lagofcuro  contemporaneamen- 
te con  quelle  offervate  alla  Polefella,  abbenchè  in  non  maggior 
dillanza  di  fette  miglia  , fi  vedrà  verificarli  l’ ineguaglianza  di 
dette  alterazioni,  effendo  perlopiù  maggiori  le  differenze  trova- 
te alla  Polefella  delle  ritrovate  a Lagofcuro,  almeno  allor  quan- 
do il  Pò  da  un  giorno  all'altro  andava  feemando  di  altezza  ; di 
modo  che  dove  dalli  20  Marzo  alli  22  fi  trova  a Lagofcuro  cala- 
to il  Pò  once  due  e mezzo,  alla  Polefella  fi  vede  feemato  dentro  lo 
flefTo  tempo  once  4 ed  un  terzo;  cosi  dove  dalli  20  Marzo  fino 
alli  11  Aprile  fi  trovò  a Lagofcuro  una  differenza  di  once  due  e 
punti  p,  alla  Polefella  fu  di  once  5 c punti  p:  Sarebbe  flato  de- 
fiderabile  di  aver  le  ofTervazioni  contemporanee  di  Pavia  , e di 
JLagofcuro  o Polefella  per  determinare  più  da  vicino  il  progreffo 
di  tali  differenze,  il  che  fi  avrebbe  potuto  agevolmente  fare  , fe 
tal  villa  allora  fi  aveffe  avuta. 


A mo- 
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XXXIII. 

A motivo  però  di  falvare  i predetti  fenomeni  delle  piene  ri- 
levati in  Pò , li  è proccurato  dì  accollarli  all’andamento  reale  r 
che  averi  avuto  quello  fiume  il  giorno  delli  30 Novembre  1719  y 
da  Pavia  al  Mare  , e fopra  quello  fi.  fono  poi  calcolare  le  altezze 
r della  piena  y iucceduta  pochi  giorni  prima  . Per  maggior  chia- 
^ V’  rezza  Ila  BD  un  tratto  della  fuperficie  del  fiume,  che  s’  intendi 
j-  g prolungata  indefinitamente  in  retta  linea  verfo  F;  AB  fia  F'al- 
" tezza  dellefcrelcenza  al  fito,  ove  fi  fono  comminciate  le  oflerva- 
cionr,  DE  fia  lo  fcemamento  dell’acqua  per  il  fito  D,  oflerva- 
to  qualche  giorno  dopo  calata  la  piena,  ed  EI,  Paltezz3  della 
medefiroa  piena,  rilevata  di  fopra,  ma  riconofciuta  alfitoillcfi 
fo  D.  Ritiri  Eq  parallela  a BF,  e fi  determini  di  qualunque  lun- 
ghezza . Sia  <7#  lo  fcemamento  pure  del  fiume,  rilevato  nclfitO’ 
d dopo  qualche  altro  giorno  ,eCi  l’altezza  quivi  della  piena  , 
che  farebbe  efatta  , ogni  qualvolta  i fcemamenti  feguiflcro  in 
ogni  punto,  come  realmente  portano  le  oflervazioni,  vale  a di- 
re, che  tanto  calafse  l'acqua  in  d quanto  in  D ,,  il  che  fi  è ve- 
duto non  reggere  alla  fperienza,  ma  elTerfi  offcrvato , che  quan- 
to fi  avvicina  al  Mare,  crefconoeffi  maggiormente,  altrimenti fup- 
pollo  AICRp  la  fuperficie  dcll’efcrefcenza  , verrebbe  in  R ad  inter- 
secare il  pelo  del  fiume  , quando  quello  s’intendefle  ridotto  a 
quello,  che  pafla  per  B,  principio  delle  ofservazionr..  Intendali 
dunque  BErH  uria  curva  , che  pafsando  per  fotto  il  punto  E r 
e qualunque  altro  pollo  inferiormente  o fuperiormenre  a quello 
laici  la  differenza  fra  l’ofservato  fcemamento,  ed  il  ragionale  (che 
cosi  chiameremo  quello , che  avrebbe  effettivamente  ad  efsere  ) 
e fia  quella  ir,  fi  faccia  dqz=  ir,  e per  tutti  r puntiydeter- 
minati  in  quello  modo,  fia  condotta  un’altra  curva  BDqg , che 
dinoterà  l’andamento  vero  del  pelo  del  fiume  ridotto  al  giorno, 
in  cui  fi  avranno  comminciate  le  oflervazioni,  e Cq  farà  la  ve- 
ra altezza  della  piena  per  quel  tal  fito.  Per  averfi  il  valore  di 
quella  Cq  , eflendo  ella  eguale  a C»  + te  — qe  , ed  eflcndo 
qc  — de  — ir  , farà  Cq  = Ci-f  2 ir  — de:  Chiamili  Ct 
BD=c  ; DE  = £;  Bdz=;xy  d\—y  , che  equivale  alla 
differenza  giornaliera  , che  va  accadendo  al  fiume,.  de  — "zj 
E fia  1’  equazione  della  curva  BEeH  , 3^”  — x ’,  ovvero’ 

n , n 

5L—  * ",  che  diviene  b —c  “ allorchèl’ordinata^rarriva  in  DEj 

eflen- 
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effendo  dunque  per  la  natura  di  quell*  curva  c M ,b  : : x " , 

i « 

b x m “ ' b x m 

farli  -•  y =de,  ed  %e  = de — d «r=-^y •/,  ondcdicen- 

™ * - - - M 

* ^ * «*  * 


do  Cqz=,pt  farà p = a + — £-  — 2^. 


*.  *•» 


o 


- XXXIV. 

• m # , 

'Scolio.  Per  determinarli  la  curva  BEcH,  che  foddisfaccia  a’ 
Fenomeni , nè  lafci  feguire  l’alTurdo  , che  accaderebbe  conduccn- 
do  il  pelo  delli  30  novembre  171P  per  il  Pò  verfo  il  Mare  col 
dare  ad  ogni  (ito  i ritrovati  fcemamenti , di  maniera  che  la  piena 
con  la  fua  fuperficie  non  venghi  a tagliare  il  pelo  di  efsoPò  mol- 
te miglia  fuperiormente  allo  sbocco  di  detto  fiume  in  Mare,  niun’ 
altra  le  n’  è rinvenuta  più  a propofito  , e che  più  fi  accolli  della 
parabola  biquadratica  del  terzo  grado  col  paramento  eguale  all* 

unità,  la  di  cui  equazione  fia  ^*=x4,  ovvero  onde  » = 

4 

bx  5 

4,  m—  3,  e per  tanto  p—«  + — y — ly  fervira  a dinotare  la  ge- 


nerale efprellione  dell’altezza  della  detta  piena  ne’ luoghi  refpet- 
tivi  ; fervendofi  dunque  de’ fcemamenti  giornalieri  efprdfi  per y 
della  Tavola  regillrata  al  num.  XXXI.  di  quello,  e per  le  di- 
llanzè  adoperando  le  notate  al  num.  XXIX.  pur  di  quello  Capi- 
tolo, fatti  i dovuti  calcoli,  e ridotte  tutte  le  altezze  al  pelo  delli . 
30  Novembre  predettoci  ritrova  (prefo  lofcemamentoDEprimo 
per  reale  nella  data  dillanza  BD}che  le  llefse  corrette  avran- 
no ad  efsere  - 

A Cremona  la  piena  più  alta  del  pelo,  che  termina  alla  cur- 


va BD  qg 
A Roccabianca  - 

Poco  fopra  k>  sbocco  del  Taro 
A Cafal  maggiore 

A Borgoforte  * 

A S.  Benedetto  ’ - - - - 


Piedi 


5* 

7* 

9- 

7* 

13* 

15- 


4- 

3- 

3. 

?• 

9‘ 

1 1. 
Al 


Cap. 

IX. 
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CaP.  -Al  Mincio  - - • - Piedi  14.  io.  2 

IX.  A Oftiglia  - * - - • • 14.  5.  5 

Alla  Chiavica  della  Moglia  - - * *15.  11.0 

Alla  Mafsa  - - - 1 5.  6.  1 1 

A Catto  - - - - - - *14.  p.  1 

Alla  Chiavica  della  Ca  rofsa  «■  • - 1 5.  5.  1 1 

Alle  Quadrelle - - 14.  11.  11 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe  *' * - - “ - - 15.  1.  o 

A Occhio  bello  - - - - - 14.  lo.  8 


Al  Ponte  di  Lagofcuro  - 

14. 

O. 

0 

Alla  Chiavica  ai  Raccano 

12. 

II. 

IO 

Alla  Polefella  .... 

* - 12. 

4- 

2 

Alle  Papozze  - 

p. 

3- 

9 

Alla  Chiavica  della  Palata 

* • 6% 

11. 

II 

Alle  Porte  della  Cavanella 

- 7- 

4- 

7 

Alla  Chiavica  Zeno  - 

7. 

2. 

7 

Alla  Chicfa  della  Contarina 

- 7. 

3- 

8 

Alla  Chiefa  della  Donzella 

- ; * I. 

7' 

3 

XXXV. 

Ma  per  defcrivcre  la  fopradetta  parabola  biquadratica  del  ter- 
zo grado  nel  fatto  del  Pò,  dovranno  efser  efprefse  le  di  leiabfcif- 
fe , come  fegue . 

A Cremona  miglia  51  dittante  dalla  bocca  del  Tici- 
no, che  fi  prende  per  primo  termine  Piedi  2 : lo 

A Roccabianca  miglia  80  dal  fuddetto  primo  termine  5 : a 

Sopra  Taro  m.  86  - ' 5 ; 8 

A Cafal  maggiore  m.  p8  { - - - - - 6 : io 

A Borgoforte  m.  125  - - - - - p : 4 

A San  Benedetto  m.  13 7.  Tempre  dal  Ticino  come  pri- 
mo termine  - - - « - • 10  : 6 

Al  Mincio  m.  145 » il  : 4. 

Ad  Oftigliam.  135  - - - - ; - 12  : $ 

Alla  Chiavica  della  Moglia  m.  166  - - » 13  : 7 

Alla  Mafsa  m.  167  f - - r » - 13  : p 

A Cairo  m.  172  - - - - « - 14  : 3 

Alla  Chiavica  della  Carofsa  m.  175  • - - 14  : 7 

Alle  Quadrelle  m.  177  • --  - - 14  : io 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe  m.  177 1 •-  --  - 14  : lo 

A Occhiobello  m.  184  f - - - - ...  - 15  : 7 

Al 
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Al  Ponte  di  Lagofcuro  m.  187! 

Alla  Chiavica  di  Raccano  m.  1^5 
Alla  Polefella  in.  1 96  - . 

Alle  Papozze  m.  208 
Alla  Chiavica  della  Palata  01.212 
Alle  Porte  della  Cavanella  m.  215 
Alla  Chiavica  Zeno  m.  217 
Alla  Chiefa  della  Contarina  m.  218 
Alla  Donzella  indiftanza  di  miglia  223  dalla  bocca  del  Ti- 
cino , ove  fi  fono  comminciate  le  offervazioni.  20 


2+1 

*5  = 
17  : 

17  : 

18  : 

18  : 

19  : 
19  : 
19  : 


ir 


4 
io 

2 

5 

6 


Gap. 

IX. 


XXXVI. 

La  fomma  pofcia  delle  giornaliere  variazioni  dell’acqua  del 
Pò  relativamente  a tutti  i luoghi  fuddetti  , fono  le  infra- 
fcritte 

A Cremona  - 

A Roccabianca,  e al  Taro  ... 

A Calai  Maggiore  .... 

A Borgoforte  - . .... 

A San  Benedetto  .... 

Al  Mincio  ...... 

Ad  Olliglia  « - . . . 

Alla  Chiavica  della  Moglia  ... 

Alla  Malfa  ...... 

A Calto  , ed  alla  Ca  roffa  ... 

Alle  Quadrelle  ..... 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe  - 
A Occhiobello  ..... 

Al  Ponte  di  Lagofcuro  .... 

Alla  Chiavica  di  Raccano  ... 

Alla  Polefella  ..... 

Alle  Papozze  - - - . 

Alla  Chiavica  della  Palata,  e fino  al  Mare 


Piedi 

2. 

IO. 

6 

- 

3- 

5- 

9 

> 

4- 

4- 

3 

« 

5* 

8. 

0 

- 

7- 

0. 

6 

m 

7* 

5- 

3 

t 

8. 

3- 

S 

* 

7* 

5- 

2 

7- 

8. 

8 

- 

8. 

IO. 

2 

8. 

11. 

2 

9- 

0. 

8 

* 

9- 

4- 

2 

• 

9‘ 

4- 

11 

“ 

IO. 

11. 

2 

- 

11. 

3- 

2 

- 

IO. 

. 9 • 

5 

IO. 

IO. 

5 

Dal  che  rifulta.che  il  pelo  del  Pò  delli  30.  Novembre  17 1 9 > ri- 
portato verfo  il  Mare,  riefce  quali  il  doppio  più  baffo  di  quanto 
portano  le  giornaliere  offervazioni  : qualche  divario,  che  fi  in- 
contra nelle  altezze  delle  piene  (vedendoli  tal  volta  un’altezza 
maggiore  fra  due  minori  , come  quella  alla  Chiavica  della  Ca 
rolla , che  è di  piedi  15.  5.  1 1 , e quella  più  profilala  iuperio- 

Hh  re 
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Cap.  re  aCalto  di  p.  14.  ?.  1 , e la  proflima  inferiore  alleQuadrel- 
IX.  ledi  p.  14.  il.  Il,  ) dee  tifonderfi  in  qualche  sbaglio  preione’ 
rilievi  di  quefk  delle  elcrcfcenze,  mentre  è incredibile  quanto  va- 
rie fieno  le  depofizioni  delle  genti , che  s’incontrano  fulla  faccia 
de’luoghi.  Noi  abbiamo  con  l’ultimo  dell’  efattezza  voluto  riporta- 
re ciò  che  fi  è trovato,  lafciando ad  altri  il  campo  di  depurare  que* 
ftc  per  altro  fondamentali  offervazioni  , c feoperte. 

XXXVII. 

Cordi.  Si  ricava  dalle  cofe  dette,  che  molto  diverfafia  la  fu- 
perficie  dei  fiumi  in  piena,  da  quella  de’  medelimi  nello  flato  di 
magrezza,  effendochè  quella  viene  a derivarfi  da  una  fpezie  di  pa- 
rabola, che  ne’ fiumi  grandi  fi  accoda  ad  eder  biquadratica  del 
terzo  grado,  dove  il  pelo  degli  deflì  fiumi  in  efcrelcenza  viene  a 
formare  una  curva  di  un  genere  affatto  diverfò;  nè  è meraviglia, 
mentre  i fiumi,  durando  la  piena  non  poflono  mai  bilanciare  i lo- 
ro moti  , coficchè  progredifeano  con  la  fteffa  legge  , che  agevol- 
mente poffono  feguire  allorché  corrono  magri , ed  allorché  nuove 
acque  non  vengono  ad  alterarli. 

■ ’ - " XXXVIII. 

Scolio  /.  L’anno  1721 , effendo  io  dato  fpedito  dalfEcc.  Sena- 
to alla  generale  vifita  dell’Adige  da  Legnago  al  Mare,  per  la  di 
lui  regolazione,  trovandofi  allora  con  quattro  rotte  aperto  il  di  lui 
alveo,  due  dalla  parte  del  Padovano,  e due  da  quella  del  Polefi- 
ne,  fra  le  altre  cofe  che  efeguendo  le  commidioni  ebbi  a cuore, 
una  fu  di  rilevare  efattamente  le  altezze , alle  quali  in  varj  lìti 
era  arrivata  l’ultima  piena  ; fi  regidrerù  quivi  il  dettaglio  tratto 
dal  diario  della  vifita,  che  efide  in  Pubblico , ed  in  cui  danno de- 
fcrittc  tutte  le  offervazioni  fattefi  nel  detto  incontro. 


1721.  7.  Agodo  a Legnago 

$>  detto  al  Cadagnaro  pelo 
dell’  Adige  piò  alto  del- 
li  7 - - - p.  o.  o.  6 

10  detto  A Villabuona 

più  alto  ...  o.  1.  5 

11  detto  Ai  Mafi  più 

baffo  ....  o.  1.  o 


Piena  più  alta  del  pelo 

corrente  - * p.  5.  4.  o 
Piena  dopo  miglia  7 da 
Legnago  - - 8.  o.  o. 

Piena  in  miglia  1 } dal 
Cadagnaro  - - 6.  2.10 

Piena  in  miglia  2}  da 

Villabuona  - - 6.10.  o 

12  det- 
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Piena  alla  Bava  dell’ 
Adigetto  - - p.  6. 
Piena  in  miglia  dai 
Maft 


5*  5 


iz  detto  Adige  crefciu- 
to  - - - - p.  o.  2.  6 

13  detto  Alla  Rotta  Sab- 
badina  calato-  o.  o.io 

14.  detto  Adige  più  al- 
to - - - - - o.  1,  5 

A Lufia  miglia  1 { dalla  Rotta  Sabbadina  Piena  p.  r r* 

Alla  Boara  miglia  6 da  Lulìa  Piena  la, 

A Borgoforte  miglia  8 | dalla  Boara  Piena  ir. 

A Fiume  nuovo  lòtto  lo  sbocco  dell’Adigetto  mi- 
glia 8 da  Borgoforte  Piena 

A Folla  Bellina  miglia  uno  da  Fiume  nuovo  Piena 
Al  Molinazzo  miglia  4f  da  FolTa  Bellina  Piena 
Alla  Cavanella  di  Fofsone  miglia  7 £ dal  Molinaz- 
zo - - - - . - - Piena  j.  a.  ? 

redandovi fino  al  Mare  miglia  4 , le  quali  dillanze 
fi  fono  calcolate  a miglia  ordinarj  del  pacfe  di  Per- 
tiche 833.  Padovane  l’unodi  fei  piedi  per  ciafcheduna. 


J- 

4- 

9- 


4-  e*  6 . 
5.  o.  o 
J.  4.  X 


Cap. 

IX. 


XXXIX. 

Scoli»  IL  Appare  dunque  , che  anco  nell’ Adige  vi  è il  fuo  ven- 
tre di  piena  ,.  o fia  il  fuo  majfimo , e cader  quello  nelle  vicinanze 
della  Boara,  arrivando  ivi  l’altezza  dell’efcrefcenza  a piedi  12. 
4.  py  ed  efser  minore  in  tutte  le  altre  Umazioni-  Egli  è ben  ve- 
ro, che  dando,,  come  li  è detto,  aperti  gli  argini  con  frotte, 
non  poteva  il  di  lui  pelo  trovarfi  dillefo  fopra  una  de  da  curva  , 
onde  nelle  parti  inferiori  ,,  rifpetto  della  prima  rotta  più  fuperio- 
re  modrava  maggior  magrezza  , di  quella  che  doveva  averreal- 
mente , fe  niuna  rotta  folle  data  aperta  : Che  però'  come  liè  fat- 
to del  Pò,  non  fi  è potuto  calcolare  nèl’andamenro  del  pelo,  fup- 
podo  per  baie  quello  delli  7 Agodo  a Lcgnago-,  ne  rilevarli  il  de- 
gradamento  più  efatto  delle  altezze  delle  piene;,  contutrociòè  in- 
dubitato aver  egli  nelle  fue  intumefeenze  , come  appunto  il  Pò,  il 
majfimo  predetto,  che  verrà  a cadere  in  parità  di  circodanze  mol- 
to più  vicino  al  Mare , di  quello  faccia  l’altro  del  Pò,  come-  fa- 
cilmente può  ogni  uno  didurlo  dal  folo  paragone  delle  didanze  - 


X L. 


Nè  a’foli  fiumi  grandi  accade  lanredetto  fenomeno  , di  avere 
la  maiUma  alrezza  delle  Loro  piene  in  un  certo  fito,  come  fi  è ve- 
ti h-  x duto> 
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Cap.  duto  nc’ numeri  antecedenti , ma  lo  fleffo  addiviene  ancora  a’fiumi 
IX.  piccioliflimi  ; infatti  fi  è oflervato  nel  Zero,  eh’ è un  picciolo  fiu- 
micello  del  Trevigiano,  pollo  alla  delira  del  fiume  Sile,  ch’egli 
pure  va  foggetto  alla  fleffa  anomalia  delle  piene  . Fui  a ricono- 
icerlo  del  1722,  ed  avendo  comminciate  le  oflervazioni  quali 
dal  fuo  principio,  e continuate  fino  dove  rimane  foggetto  al  ri- 
urgito  del  Mare,  cioè  fin  inferiormente  alla  Villa  di  Bonifuolo, 
o potuto  rilevare  con  la  livellazione  , che  pollo  il  medefimo  pe- 
lo dal  principio  al  fine  , una  piena  poco  prima  accaduta  , e che 
aveva  lafciato  dappertutto  ne’ tronchi  degli  alberi  manifelli  fegni 
della  propria  altezza , flava  come  fegue . 

Poco  fuperiormente  del  follegno  di  Levada  vicino  al 
Zerone  più  alta  * - - - Piedi 

Al  Mulino  allora  dillrutto  di  S.  Alberto 
Al  Mulino  di  Zero  - 

Al  Mulino  di  Mogliano  al  Ponte  di  Zero  nel  Terraglio 
Al  Mulino  di  Marame 
Al  Mulino  di  Bonifuolo  - 

Il  centro  però  delle  maflìme  eferefeenze  di  quello  fiumicello  vie- 
ne a riufeire  nelle  vicinanze  di  Marcone , ove  cioè  fi  è offervato  , 
che  l’altezza  della  piena  flava  lopra  il  pelo  ordinario  p.  3.  2.  o. 
Egli  è per  altro  vero  , che  quando  furono  fatte  quelle  offervazio- 
ni,  efiflendovi  fopradi  eflò  Zero  tre  Mulini , diflrutti  allora  gli  al- 
tri, rollando  quefli  con  le  loro  portine  l’acqua , rcflava  effettiva- 
mente alterato  il  reale  andamento  del  pelo  del  fiume  ; contutto- 
ciò  trovandoli  i detti  Mulini  fuperiormente  a Marcone,  luogo, 
come  fi  è detto,  del  centro  della  maffima  piena,  nè  altri  ef- 
fendovene  verfo  il  Mare  , reflava  l’efcrefcenza  tutta  in  libertà, 
di  bilanciarfi  a norma  di  quelle  circoflanze,  che  fervono  ad  al- 
terare , e il  di  lei  corfo , e le  di  lei  altezze . 

X L 1, 

Caroli.  Onde  i fiumi  nelle  loro  piene  fi  difpongono  la  fu- 
perficie  in  una  curva,  che  avendo  un  m ajfitno  , deve  per  ne- 
ceffith  trovarli  preffo  di  queflo  concava  verfo  il  fondo  del  fiu- 
me, potendo  poi  avere  un  punto  d’infleffione  nc’  fiti  più  lon- 
tani , dopo  il  quale  rivolge  la  conveffiti  fua  verfo  del  mede- 
fimo  fondo. 

CAPI- 


o.  8.  2 

0. 1 1.  6 

1.  1.  1 

1.10.  3 
3.  2.  o 

2.1 1.  3 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Delle  refifien^e  degli  alvei  de'  fiumi  , e de'  ripari  per 
loro  fiicurezga  si  fatti  con  palificate , che  con  materiali 
di  molta  gravità . 


I. 

/ • 

SIA  AB  la  fponda  del  vafo  IHBE  ripieno  di  acqua  è da  cer- 

cari!  il  gravame  che  viene  foftenuto  da  qualunque  porzione  y 
di  elfo  B b , oppure  dall’intiera  linea  o lato  BE  ; intendanfi  F|  ‘ 
deferirle  le  altezze  perpendicolari  dell’acqua  AB , ab  dittanti  fra 
di  loro  diunfoloinfinitefimo,  e prodotta  ab  ind,  dilegni  quella  bd 
il  gravame  affollilo  eiercitato  dalla  detta  colonnetta  di  acqua  nel 
punto  b che  può  fempre  efler  proporzionale  all’altezza  ab  nella 
larghezza  del  Vafo,  chefiaw,  in  Ad.  Si  conduca  bC  perpendico- 
lare alla  BE  , e dC  parallela  a BE,  che  s’incontreranno  in  C : 
colla  dalla  Statica,  che  quella  bC  dinoterà  il  nifi  che  farà  1’  ac- 
qua fopra  il  detto  punto  b.  DicafiAB  = £;  BE  = a ; E b — x; 
ab-zzy  farà  «E  e per  la  fimilitudine  de’  trian- 

goli E ab,  bd  C effendo  b E.  a E ::  bd.  b C , elfendo  n la  lar- 
ghezza del  vafo,  farà  la  bd  efprelTa  per  nyd^,  onde  l’analogia 

fuddetta  farà  in  termini  analitici  x.  7^  ::  nyd ^ bC  — - 

c tutte  le  bC  efprimenti  tutti  i nifi  o conati  dell’  acqua  contro 

della  fponda  del  vafo  faranno  notate  per  fnS&*~  ; Ma  per  la 

fimilitudine  ancora  de’  triangoli  E ab  , E AB  ellendo  BE. 

AB  : : b E.  ab  cioè  d.  b : : x. y ed  x = ^ ed  xx  = , fe 

7 b bb  1 

quello  valore  verri  follituito  nella  formola  ritrovata  , diventerà 

delTa  f ed  integrando  farà 

J ab  lab 

quantità  che  potendofi  porre  eguale  a p , farà  l’equazione^ 

2 db  ' * 

— * p alla  parabola  . Perla  di  cui  collruzione  fi  fac- 


n * a a — bb 


eia 
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Cap.  eia  AB-t-BE  » i : : I.  M , dipoi  M.  n : r BE — AB»  Q^,  e fi- 
X.  nalmente  Q»  AB  : t a BE  » R , cd  intendafi  deferitta  la  parabo- 
la conica  SD  , il  di  cui  parametro  fia  R , fe  l’ordinata  DC  fi  dirà/ 
farà  foddisfatta  adequazione  fuddetta,.  mentre  per  la  natura  del-' 

*^*A.V*  . t i d c/-  n n*a — ^ n*a — ^ 

V»  la  parabola  R * SC  =//,  ma  R c Q = • 

Eig.  io»  vi 


M 


dunque  R =. 


2 ab 


n x 


aa — bb 


a + b 

BC  *2  ab 

y e per  tanto  — -----  y-=yy  y adunque  il 
n * aa—vb 


canuto,  totale  allorché/  ~b  farà  eguale  a ”^n/ia — tutti  però 


2 a 


elfi  conati  faranno  efprelfi.  per  le  abfci/Te  SC  y ed  il  totale  grava- 
me farà  allorachè  SC  vale  **  ^ 


2» 


IL 

Che  fe  in  vece  di  fupporfi  la  fponda  BE  formata  con  linea  ret- 
TAV*ta^  fi  voglia  piegata  in  una  qualunque  curva  Bbs  E , fi  ritroverà 
V.  il  conato  dell’  acqua  come  fegue  » Polle  le  ftelTe  cofe  come  nel  nu- 
*'6- ir-  mero  precedente r facendo  però  *E=^r  b E=rx  efprimente  la 
lunghezza  della  curva  da  b in  E r farà  per  la  nota  proprietà  delle 

tangenti  a M r ( effendo  m = Jtì , ebn  = dy)  bM =yy  ; 

onde,  per  i limili  triangoli  M ab  r bed  r farà  l’analogia  £M  „ 

-M  - «•  "V**  e tut- 

Kki'=f!2gZ. 

in. 

Corollario  L Si  concepifea  a cagioir  di  efempio  la  data  curva? 
BE  una  parabola,,  la  di  cui  equazione  %.=yy,,  il  qual  valore  fo- 

ftituito  nella  formola  precedente  dà  / — , ed  il  fuo  integra- 


le  /4//  + X 

3*4 


rry/fyy+l 


4//-H 

-f  A,  e pollo  y =or  allor- 
ché il  conato  Ga  eguale  a zero*  farà  A s;  n che  però'  in  tal  ca- 

fo 
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fo  l’integrale  completo  fari»  — ^4 

1 1 2 -4 

dalchè  fi  ricava,  che  la  detta  parabola  non  polla  cominciare  nel- 
la fu perfide  dell’acqua  , ma  fotto  di  quella  ad  un  fello  della  lar- 
ghezza del  Vafo. 

I V. 

Corollario  IL  Qual  formola  f - ^ dà  ancora  la  prima  del 
numero  I.  di  quello  Capitolo  , mentre  praticate  le  nccelfarie  fo- 
flituzioni  divenendo  la  curva  una  linea  retta  farà  •?  = 

4r  ^ 


ovvero  d^  = --  t Parimenti  ^ — x,  ovvero  dx~^-.  onde 

y ay  y 

r _ rnyy^dyy  _ rn*yJj . _ *y 

J dx  d yydx  d yy*dy  * * a * i ’ 

.dunque  f ovvero^ 

*77  > adunque  = * aa  — bb  come  in  detto'numero  primo. 


V. 

Sia  da  trovaTfi  il  gravame  , che  rifente  un  argine  , la  di  cui 
fcarpa  verfo  il  fiume  , fi  fuppone  a maggior  facilità  retta  , e che  Ta  V. 
formi  con  T orizontale  un  angolo  di  gradi  40,  cioè  l’angolo  AEB.  V. 
L’altezza  perpendicolare  AB  fia  di  piedi  32  , e fia  d’  averli  pri-  FiS-  9- 
ma  il  valore  di  y — b per  tre  differenti  pofizioni , col  dividere 
cioè  tutu  la  fcarpa  dell’argine  BE  , che  fi  fuppone  di  piedi  50 
in  cinque  parti  ; onde  il  primo  valore  di  y dopo  AB  di  piedi  32, 
come  fi  è detto  , farà  di  piedi  25  proffìmamente  . Il  fecondo  va- 
lore di y,  facendo  E£=30,  farà  piedi  jp  ; Il  terzo  piedi  13,  ed 
il  quarto  farà  6 piedi  ; quai  valori  lollituiti  nella  formola 

*lab~  bl>  ^annorcfPettivamente472j  288;  1 66 -,  78;  17; 

e o.  Supponendo  n ■=.  ad  un  piede,  dimodoché  quelli  numeri  rap- 
prefentano  tanti  piedi  cubi  d’acqua  , che  aggravano  refpettiva- 
mente  l’argine  dalla  fommità  delf  acqua  fino  all’  alfunta y , coli- 
che faranno  fempre  minori  a mifura  che  detta y fi  prenderà  più 

vici- 


Digitized  by  Google 


248  Leggi,  Fenomeni  &c. 

Cap.  vicina  alla  fommità  E,  fino  a ridurli  in  nulla  a fiordi  acqua  . E 
X.  perchè  fecondo  le  olfervazioni  del  Guglielmini  un’oncia  cubica  di 
acqua  pefa  grani  785  del  pelo  di  Bologna,  il  primo  numero  però 
conterrà  once  cubiche  in  circa  815600  , cioè  libre  di  Bologna 
83470  nella  fuppofizione  polla  al  numero  XIX  del  Capitolo  fe- 
condo; dal  qual  pefo  vien  gravata  la  parte  piò  balfa  dell’argine 
delle  cinque,  nelle  quali  s’intende  di  vilò.  Il  fecondo  numero  288 
averà  once  cubiche  4^7700,  che  fanno  libre  50P30.  Il  terzo  nu- 
mero 1 66  avr'a  or.ee  cubiche  286800  , cioè  libre  2^360.  Il  quar- 
to numero  78  averi  once  cubiche  1 34800  o libre  137^0;  ed  il 
quinto  numero  17  darà  once  cubiche  2P370,  cioè  libre  3006. 

V I. 

Se  tale  è il  momento,  che  l’acqua  llagnante  efercita  contro  de- 
gli argini,  non  dilfimile  dev’elfer  quello  anco  dell’acqua  corren- 
te lungi  le  rive,  mentre  quando  il  di  lei  corfo  fia parallelo  a que- 
lle, cade  tutto  lo  sforzo  della  velocità  , eh’ è ciò  per  cui  la  cor- 
rente differiice  dalla  (lagnante  acqua,  a vantaggio  del  moto  pro- 
gredivo , e nulla  fi  efercita  contro  delle  fponde  , ond’  egli  è lo 
lteflo,  rifpetto  a quelle  , come  fe  efs’ acqua  fi  trovafse  in  una  per- 
fetta quiete,  e che  non  le  aggra valse  fe  non  col  proprio  pelo  , e 
con  la  fola  forza  d’inerzia  . Potrebbe  dir  tal  uno  , che  quando  la 
cola  fofse  cosi , non  mai  feguirebbero  le  corrofioni  negli  argini  , 
le  quali  fi  veggono  cfser  un  manifello  effetto  della  velocità  dell’ 
acqua  ; al  che  fi  rilponde,  che  quando  l’argine  fofse  perfettamen- 
te lifcio,  e formato  di  terra  ben  collegata  e denfa  , non  potreb- 
be mai  accader  la  corrofione  , la  quale  in  tanto  fuccede,  in  quan- 
to efsendo  le  rive  fcabre  , ineguali  , e con  moltilfimi  rifatti  , la 
corrente  urtandovi  pone  l’acqua  in  vortice , l’apice  del  quale  tri- 
vellando il  fondo,  lo  fcalza,  e fa  rovinare,  e da  un  tal  effetto  ne 
provengono  poi  nuove  inegualità  , e nuovi  impedimenti  al  corfo, 
i quali  quanto  più  fono  vicini  ad  efser  a piombo  , tanto  più  va- 
gliono  ad  eccitare  i vortici,  ed  a promovere  l’intacco  , formando 
poi  ciò,  che  nel  Pò  fpecialmente  chiamali  Froldo.  In  oltre  fi  di- 
ce, che  le  dette  corrofioni  feguono  per  l’ordinario  nelle  lunate  o 
fvolte  de’ fiumi;  ed  in  particolare  allorché  fono  defse  afsai  acute, 
nel  qual  cafo  viene  l’acqua  in  certo  modo  ad  urtar  di  petto  , fe 
non  nell’argine,  al  certo  nell’acqua  , che  ad  clso  Ila  a ridofso,  lo 
che  fa  , che  il  momento  di  quella  fi  venghi  in  qualche  modo  ad 
accrelcere,  fe  non  quanto  farebbe  fe  l’acqua  affatto  libera  vi  ur- 

talse , 
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tafle,  almeno  accrefcendo  l’energia  del  proprio  pelo,  non  però  Gap. 
in  grado  che  fxa  molto  maggiore  della  femplice  preflìone  , men-  x. 
tre  , come  fi  è detto  al  numero  Vili,  del  Capitolo  VII.  qualun- 
que fiali  l’andamento  della  riva  , I’  acqua  a quello  fi  accomo- 
da in  maniera  , che  va  anch’  ella  piegandoli  col  Tuo  corfo  con 
direzione  parallela  alla  riva  medefima  , fenza  darvi  altro  cari- 
co, che  quello  del  proprio  pelo. 

V I I. 

Ciò  che  fu  generalmente  indicato  alnum.  VI.  del  Capitolo  VII 
conviene  ora  piò  particolarmente  averfi  in  rifleflò  per  rintracciare 
con  il  grado  della  forza  dell’acqua,  che  fpinge  e carica,  quella 
ancora  de’  ripari  , che  refifte  e contropera  . Univerfalmente  è 
vero  che  nel  canale  XcTS  correndo  l’acqua  da  X ale,  feque-  Tav. 
fio  corfo  fari  in  qualche  modo  impedito  coll’ obice  férmo  KL,  Y' 
o HI  , oppure  OP  , il  momento  dell’  acqua  contro  di  effo  obice  F‘e'  li' 
fari  in  ragione  comporta  dello  fpazio  occupato  dall’acqua  per 
un  certo  tratto  fuperiormente  all’  obice  fteffo  , e del  quadrato 
della  velociti  di  dett’ acqua,  tanto  venendo  comunemente  rice- 
vuto da’ Statici;  ma  concretando  il  difeorfo  a ciò , che  realmen- 
te fuocede  ne’ fiumi,  alla  riferva  delle  punte  L,  I.  P degli  obi- 
ci , non  rifente  il  riparo  nelle  altre  di  lui  parti , 1’  energia  del 
momento  predetto,  ma  folamente  quello  del  pefo  dell’acqua: 
imperocché  dovendo  querta  reftar  fenza  moto  , o come  fi  chia- 
ma di  violente  per  lo  fpazio  XLK.  , ovvero  ZIH,  oppure  YOP, 
fi  formeri  in  XL  , ZI  , YP  una  curva  , fecondo  cui  movendoli 
l’acqua,  erta  curva  a mifura  dell’ obice  fari  piò  eftefo  verfo  del- 
la corrente  del  fiume,  edavriil  vertice  piò  diftante  dall’attacca- 
mento che  detto  obice  fa  con  la  riva  , cioè  perilKL  , ch’è  il  più 
lungo,  in  X diftante  da  K per  lo  fpazio  KX . Ma  per  lìobice  bl 
minore,  per  lo  fpazio  bZ.  Ed  in  fatti  ci  ammaeftra  la  fperiea- 
za  non  vi  efler  penello  ( cosi  dicendofì  tali  obici  nel  linguaggio 
di  quefti  paefi  ) che  non  fermi  dentro  di  certi  limiti  e fuperior- 
mente, ed  inferiormente  aderto  delle  materie,  di  quelle  cioè, 
che  dall’acqua  vengono  portate.  Circa  al  corfo  poi,  che  1’  acqua 
acquifta  alla  punta  de’ penelli  , fi  è veduto  nell’incontro  della 
vifita  del  Pò  1719 , quanto  moto  concepifce  defla  alla  tefta  de’ 
moli  fatti  a’prifmi , formati  avanti  della  Citt'a  di  Piacenza  contro 
le  corrofioni  del  Pò  , rimanendo  nelle  altre  loro  parti  con  l’acqua  a 
collo  fenza  moto,  e ridotta  del  tutto  molente. 

li 
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Vili. 

•La  forza  dunque  di  corali  ripari  fi  calcolerebbe  affai  acceden- 
te , quando  fi  voleffe  che  folse  come  il  prodotto  ilei  quadrato 
della  velocità  nello  fpazio  occupato  da  quell’acqua-,  che  viene 
a ferire  il  pendio  c cofa,  che  lolameme  può  feguire  per  un  qual- 
che tratto  verfo  della  di  lui  punta,  nè  verlo  della  riva  altro  tor- 
mento non  potrà  rifentire  , che  qualche  pefo  dall’  acqua  fe  la  fu- 
periore  fi  rimanga  per  un  poco  più  alta  dell’inferiore  per  di  die- 
tro il  riparo  .;  Jo  che  anco  di  farà  manifèlto  , quando  fi  rifletta  , 
che  l’acqua  ftagnante  fuperiormente  al  pendio,  contro  di  cui  lì 
icarica  .l’impeto  della  corrente non  può  comunicare  il  moto  al- 
le vicine  parti  in  quel  modo  che  accade  allora  che  un  corpo  fo- 
lido  percuote  altri  corpi  pur  folidi  collocati  nella  medelima  di- 
rezione. Egli  è ben  vero,  che  l’acqua  in  correre  urtando  nel- 
la ftagnante  XKI-,  ZHI , ovvero  YÒP,  efstndo  più  veloce  ver- 
fo le  punte  de' pendìi,  che  verfo  la  riva,  può  agevolmente  ec- 
citar de’ vortici , i quali  quando  fiano  di  tal  numero  e forza  da 
accoftaifi  al  dito  ove  è piantato  il  pendio  , impedirebbero  non 
che  le depofizioni  c gli  atterramenti  in  detto  luogo,,  ma  cagio- 
nerebbero ddla molta  profondità  a piedi  del  riparo,  col  ridurlo 
dn  breve  tempo  a molta  debolezza  e pericolo  di  rimaner  diftrur- 
to,  avegnacchè  lcalzato  cheioffe,  farebbe  refo  inutile  a regge- 
re al  carico  dell’acqua,  nè  meno  operando  ella  col  folo  dilei  pe- 
lo , rrcn  che  con  la  violenza  del  corfo  . A tal  lorta  d’ inconve- 
nienti rimangono  efpofti  principalmente  que’pcnelli  che  forma- 
no angolo  acuto  con  la  riva  dalla  parte  fuperiore , come  HI  ; nè 
da  un  tal  dilordine  vanno  efenti  quelli , che  Hanno  collocati  alla 
n.edefima  riva  perpendicolari,  come  il  , e meno  di  tutti  quelli 
che  fi  piantano  ad  angolo ottufo  con  effa  riva  come  OP,  iquali 
quanto  più  fono  dolci,  o polli  a feconda  del  fiume,  meno  Jem- 
pre  reftano  foggetti  al  predetto  fconcerto. 

I X, 

La  forza  de’ vortici , non  altrimenti  che  nell’aria  allorché  deffa 
forma  iturbini  e le  bilciabove,  è molto infigne  ncll’acque correnti. 
Si  pongono  quelle  in  un  moto  circolare  , abbandonando  il  rettili- 
neo qualunque  volta  incontrano  un  obice  , che  al  loro  moto  pro- 
gredivo refifta  \ nel  qual  cafo  convertendo  la  direzione  rettili- 
nea in  circolare,  fi  forma  una  figura  conica  , ponendoli  in  gi- 
• ro 
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to  l’acqua  coH’inclinarfi  fpiralmente  dalla  fupcrficie  al  fondo  in  Cap. 
cui  termina  o con  1’  apice  del  cono , ovvero  prima  che  quello  X. 
vi  arrivi  , trivellandolo  e profondandolo  con  un’eltrema  violen- 
za o al  piede  dell’obice,  da  cui  ha  avuto  origine  il  vortice,  o 
da  quello  non  molto  lontano.  Non  tutti  però  gl’impedimenti  po- 
lli nel  fiume  generano  i vortici  , ma  quelli  folamente  che  fono 
polli  o a piombo,  o poco  fuori  del  perpendicolo  , conte  fono  in- 
grazia di  elèmpìo  le  palificate  o dilpolle  in  pandori , o in  po- 
rcili, gli  angoli  fallenti  delle  muraglie  ed  altri  confimili  : ogni 
galleggiante  che  difeorra  a quelli  contiguo,  ne  viene  rapito,  e 
llrafcinato  al  fondo  con  molta  violenza  . Se  però  le  acque  cor- 
renti non  hanno  inlìgni  profonditi  , la  forza  della  penetrazione 
de’ vortici  non  è dt  molto  rifleflo,  come  ben  lo-è  quando  l’altez- 
za viva  dell’acqua  è molta,  e ne  deriva  da  ciò,  che  potiamo  fo- 
ftenere  le  palificate  ne’ fiumi  profóndi  da  8 in  io  piedi,  ma  non 
gii  in  quelli  che  ne  hanno  20  : la  ragione  lì  è , che  operando 
in  tali  turbini  cf  acqua  la  fola  velociti  perpendicolare  , il  di  cui- 
grado  viene  determinato  dall’  altezza  maggiore  o minore  dell’ 
acqua  medelìma,  e niente  contribuendo  la  circolare  , che  può- 
efler  confiderata  come  data  e collante  , e prodotta  dal  folo  mo- 
to progredivo  del  fiume,  è palefe,  che  l’azione  non  lì  può  render 
molto  fenfibile  fe  non  in  grande  altezza  : Peraltro  la  circolare 
non  agifee  fe  non  nell'urtar  di  fianco  X obice  che  incontra  , olia 
di  un  folo  vortice  più  dilatato,  o di  molti  minori  , ne’quali  tal 
volta  fi  fubdivide  ; ma  è facile  da  vedere  , che  fe  it  danno  ca- 
gionato da’ vortici  non  confiftdfo  , che  neH’imprelfione  laterale 
' contro  de’  ripari  , facile  farebbe  il  difenderfene  j ma  il  cafo> 
fi  è di  doverfi  refillere  alla  forza  della  penetrazione  che  fanno  efli 
vortici  contro,  del  fondo  , (calzando  irreparabilmente  il  riparo  ,, 
onde  vengono  giultamente  i vortici  ripunti,  da  tutti  i più  faggi, 
idrometri  , la  pejìe  de' fiumi  , fenz’averfi  pur  anco  trovato  for- 
za , che  refiller  vi  polla,  ed  allora  principalmente  quando  il  fon- 
do del  fiume  fi.  trova  fabbioniccio  j tutto  lo  Hudio- però  eHèr  deve 
nell’ impedire,  che  non  fi; generino. 

X. 

Per  determinare  adunque  il  più  precifamente , che  Ha  poffihi- 
fe  qual  forza  vi  fia  nell’apice  de’  vortici  , e qual  incremento  effa. 
prendi  in  quella  parte  , fi  potrà  fupporre  dio  vortice,  come  fatto 
da  una  fpirale  intorno  ad.  un  cono  . Effondo  dunque  mani  fedo  , 

li  z die 
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che  per  qualunque  curva  difcenda  un  grave,  non  ha,  prefcinden- 
do  dalle  rcfillenze,  nè  può  avere  mai  maggior  velocità  di  quel- 
la che  acquifterehbe  difendendo  per  la  perpendicolare  ; e do- 
vendoli però  prendere  da  quell’ azione  la  forza  del  vortice  in  ri- 
guardo alla  velocità,  fe  s’intenderà  il  vortice  formato  DFAG 
di  cui  la  fuperficie  al  pelo  dell’acqua  DEG , il  vertice  A ; Ita 
Deb  lafpirale  deferitta  dal  moto  vorticofo  dell’acqua  inclina- 
ta al  piano  orizontale  coll’ angolo  formato  dalla  tangente  di  ef- 
fa  fpirale  nel  punto  D,  e dal  piano  orizontale  DEG  : Siano  AE 
Ac  due  linee  infinitamente  prolfime , che  partendo  dal  vertice  A 
terminano  nella  bafe  DGE , formando  l’angolo  infinitefimoEAr; 
Si  faccia  paffare  per  il  punto  b , ove  Ae  taglia  la  fpirale  , il 
circolo  F b parallelo  a DG  ; e chiamili  EC=/,  BC  ~dy\ 
FB  = x,  B bz=;dx  \ La  velocità  circolare  in  FB  con  cui  develì 
intendere  che  l’acqua  fi  muova  fempre  con  direzione  parallela 
a DG  = «,  ma  quella  fia  data  e collante  . Eflendochè  dunque 
lo  fpazietto  CB  farà  percorfo  con  la  velocità  >/  EC  = y/y,  e lo 
fpazietto  B b con  la  velocità  »,  e tutti  e due  nel  medefimo  tem- 
po ; per  tanto  farà  l’equazione  ~ ~^y  ec*  integrando  ^=2 

ovvero  xx  = 4 uuy>  equazione  ch’efprime  la  natura  della  fpirale 
DCb  formata  dal  vortice. 


X I. 

E perchè  le  forze  fono  come  i quadrati  delle  velocità,  farà 

elfa  forza  f—y  — - — , vale  a dire  in  ragione  diretta  del  quadra- 
ci* 

to  dell’altezza  EC,  e reciproca  del  quadruplo  del  quadrato  della 
velocità  collante  circolare  FB , ovvero  perchè  è data  quella  velo- 
cità in  ragione  del  quadrato  di  dett’ altezza. 

XII. 

Scolio . Sia  x=4  piedi  ovvero  a quarantotto  once , farà  la  for- 
za in  tal  punto  come  2304  ; e fe  x=5  piedi  ovvero  once  do  , 
farà  deffa  eguale  a 3600  ; le  poi  la  forza  predetta  fia  — piedi 
6 cioè  a 72 once,  vaierà  la  forza 5184  ; onde  rella  affai  chiaro 
il  grande  aumento  che  riceve  il  vortice  a mifura  della  di  lui 
profondità,  dimodoché  il  doppio  di  altezza  porta  quattro  vol- 
te piò  di  forza. 


Co- 
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XIII. 

Coroìl.  Refla  poi  manifeflo  , che  quanto  maggiore  Tara  la  ve- 
lociti dell’  acqua  corrente  del  fiume  , i vortici  fuccederanno 
di  diametro  più  dilatato  , valendo  il  quadrato  di  effa  velociti 
per  la  forza  tangenziale  da  defcrivere  la  fpirale  , o per  me- 
glio dire  quel  circolo,  che  rifponderi  ad  un  dato  punto  di  ef- 
fa fpirale  , ed  è manifeflo  altresì , che  quanto  maggior  copia 
di  acqua  fari  polla  in  giro,  che  di  più  durata  fari  il  vortice  ; 
qualunque  però  fiafi  l’ampiezza  di  quello  in  pari  altezze  , fari 
eguale  l’effetto,  fenon  in  riguardo  del  grado,  certamente  inrap- 
porto del  tempo. 

X I V. 

Si  può  ricavare  da  quanto  ne’  numeri  precedenti  fi  è detto  , 
che  dove  fi  eccitano  i vortici,  a mifura  che  il  fondo  è lontano 
dalla  fuperficie,  tanto  maggiore  fegua  l’effetto  dell’  efcavazio- 
ne.  Siano  i fondi  variamente  inclinati  AF,  AL,  AM;  la  fuper- 
ficie dell’acqua  AB,  e s’intendino  formati  i tre  vortici,  C,  D, 
E;  foffriri  da  quefli  più  il  fondo  AM,  del  fondo  AL;  e queflo 
più  del  fondo  AF,  effendochè  per  li  numeri  X e XI  di  queflo, 
le  forze  in  M,  L,  N,  K,  O,  I,  fono  ben  maggiori  della  for- 
za del  vortice  refpettivamente  in  F,  G,  H,  coficchè  in  gra- 
zia di  elempio,  fe  condotta  la  FO  dall’interfecazione  F all’api- 
ce O del  vortice  EO  fia  quella  parallela  all’orizonte  dell’acqua 
BA,  farcia  forza  in  O per  efcavareil  fondo,  eguale  alla  forza 
del  vortice  CM  in  F,  ma  la  forza  in  F è molto  minore  della 
forza  in  M,  dunque  la  forza  in  O,  anch’effa  è molto  minore  del- 
la forza  in  F . 

X V. 

Se  dunque  il  fóndo , o riva  A M folle  afiai  tormentata  dall’ 
azione  di  tali  vortici  G,  D,  E,  e fi  voleffepenfare  a ripiegarvi  : 
Se  noi  vi  piantammo  de’  pali  perpendicolari  alla  fupetÌBcie  dell’ 
acqua  come  FM,  GN,  HO,  non  già  levareflimo  l’effetto  per- 
niciofo,  ma  piiwtoflo  lo  verrefiìmo  adaccrefcere,  imperocché  ur- 
tando l’ acqua  in  tali  nuovi  obici , fi  ecciterebbero  nuovi  vor- 
tici , che  avendo  libero  fpazio  di  agire  lopra  della  riva  AM 
nelle  altezze  come  prima,  produrrebbero  lo  fleffo  e maggior  ef- 
fetto, e ben  tolto  fi  vedcrebbero  fcalzatc  e fconvoltc  le  palifica- 
te. 


Cap. 
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CAP.  tc,  che  per  togliere  lo  fconcerto  vi  foriero  fiate  porte  : Bensì 
X.  o fi  leverebbe  affatto  , o merito  fi  minorerebbe,  fe  fopra  la  pre- 
detta riva  piantati  pii  ordini  di  pali  , come  FM>  NG>  OH  , 
iopra  vi  forte  conficcano  un  forte  tavolato  AF  , il  quale  impe- 
dendo il'  progreffo  dell’apice  de’ vortici,  e togliendo  loro- la  for- 
za ih  F,  G,  H',  darebbe  campo,  com  qualche altro  lavoriere  fu- 
periore,  di  empirfi  tinto  lo  fpazio  FAM,  e con  ciò-  ridueendofi 
la  riva  meno  acclive,  meno  rertarebbe  efpofta  al  dirupamento.  Egli  è 
beo  vero,  che  non  tutti  i fiumi , ed  in  fpezie  i grandi  foffrireb- 
beroun  tal  ripiego  per  non  dar  tempo  e modo  di  ergere  il  ripa- 
ro che  fia  forte  e confidente;  ne’  mediocri  però  e piccioli  , e 
molto  più  ne’  temporanei  poffono  riufeire  di  molto  utile  tali  di- 
fefe  , le  quali  facilmente  volle  indicare  il  Celebre  Montanari  in 
certe  Scritture  fopra  le  acque,  nelle  quali  efaltava  fopra  di  ogni 
altra  cola  per  ovviare  alle  corrofioni  ed  intacchi,  che  iifiumi 
fanno  alle  rive,  i ripari  piantati  obliquamente,  anzi  fi  efpref- 
fe  di  penfare  al  modo  di  figere  anco  obliquamente  i pali,  ben 
conofcendo  che  la  perpendicolarità  di  quelli , ferve  molto  ad  ac- 
crefcere  v fconcerti  de’  fiumi  iu  vece  di  toglierli . 

X V L 

Scolio..  Quindi  è,  che  ne’ fiumi  grandi  come  v.  gr.  il  Pò  no» 
potendofi  perlopiù  lavorar  con  palificate,  ho  io  introdotto  il  pianta- 
re in  vece  di  dettepalificate,  i moli  di  gabbioni , che  avvanzarrdofi  fe- 
condo una  certa  direzione  verfo  il  filone  del:  fiume , abbiano  fcarpe 
sì  dolci  da  proibire  la  formazione  de’  vortici . Così  avendo  avu- 
to a coprire  alla  Contarina  la  gran  Coronella , che  ivi  fu  for- 
mata per  chiuderli  una  grandiffima  rotta , che  fi  era  aperta  del 
1725,  furono  piantati  due  moli,  comporti  con  barche  ripiene  di- 
terra  affondate,  e poi  fepolte  fra  un  gran  numero  di  Gabbioni 
ben  alti  e groffi  ripieni  della  miglior  terra,  che  fi  trovaffe  in  que’ 
fui,,  con  i quali  furono  ridotti  i detti  moli  ad  avere  una  fcarpa 
tale,  e sì  dolce  e poco  acclive,  che  non  oliarne  che  forteto  pian- 
tati in  18  piedi  di  acqua,  hanno  fempre  refiftito  alla  correntia, 
lènza  che  mai  (tanfi  prodotti  i vortici , di  maniera  che  effendo 
feguito  ccleremente  l’effetto  di  rivolgere  la  corrente,  lontana 
dalla  riva  anche  prima,  che  i detri  moli  foriero  compiti  in  tut- 
ta la  divi  fata  lunghezza,  per  non  gettare  fùperflaamente  iL  da- 
naro pubblico  , fi  lòno  lalciati  fenza  ulteriormente  avvanzarli  y 
ikhè  ha  dato  luogo  a’  meno  intendenti,  per  non  dire  a’ detrat- 

- tori 
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tjri  delle  altrui  operazioni , di  difseminare,  eh’ eiG  ripari  erano 
flati  in  parte  dalia  violenza  delle  acque  alponati . Ben  maggiore 
fu  l’impegno  di  altri  moli,  e contramoli  pianrarifi  in  altre  parti 
di  detto  Eume  , formati  però  di  foli  rGabbioni  .ma  di  una  ertela 
Apprendente;  nè  l’effetto  di  quelli  che  fi  fono  fatti  piantare  nell’ 
Adige  al  fito  delle  pericolofe  ccrrofioni  del  Bertolino  , c della 
Rotta  nuova  è flato  minore  di  ciafcun  altro  , avendo  benché 
di  affai  moderata  lunghezza  potuto  alflcurarc  quelle gelofe  par- 
ti, e col  rivolgere  il  corft>  alla  parte  oppofta,  e col  radunare  im- 
menfe  labbie  a profitto  della  riva,  che  rimaneva  intaccata,  con- 
file tutto  il  fegreto  di  detti  ripari  nel  ben  attaccarli  all’argine, 
nel  dar  loro  grande  fcarpa,  e nell’empire  i Gabbioni  della  miglior 
terra,  che  fla  veramente  cretofa  e tenace,  ilchè  quando  venghi 
effettuato,  ereftanoimpeditii  vortici,  c levate  certamente  le  più 
pericolofe  corrofioni- 

xvii.  ! 

Infinite  polfono  elfere  le  direzioni  , da  darli  a’  pignoni , 
o .penelli  , che  , come  è flato  detto  , così  li  chiamano  quelle 
palificate  lemplici  o doppie  , oppure  que’  moli  , e muraglio- 
.ni  , dhe  attaccandofi  fortemente  alla  riva  XQ_  , fecondo 
ama  cena  direzione , vanno  ad  incontrare  il  corfo  dell’  ac- 
qua; dirti  infinite,  perchèfe  dal  punto  A della  riva  XAQ,  fide- 
icriverà  dal  centro  A il  femicircolo  DHG,  i di  cui  raggi  rap- 
prefentino  quelli  ripari  come  .AM,  AL,  AH,  AI,  AK,  infi- 
nite faranno  le  direzioni  per  tuttiù  punti  cioè  della  circonferenza 
DHG  : A milura  poi  che  più  o meno  fono  érti  inclinati  alla  di- 
rezione del  'fiume  maggiore  o minore  , farà  la  quantità  dell’  ac- 
qua ch’erti  incontreranno  , di  maniera  che  1’  impedimento  che 
faranno  per  fare  al  corfo  dcll’aqua,  farh  fempre  in  ragione  de’ 
feni  retti  delle  refpettive  loro  inclinazioni  , fe  il  pendio  fa 
angolo  acuto  ,verfo  le  parti  fuperiori  del  fiume  ; del  feno  tut- 
to, fe  è piantato  ad  angolo  retto  con  la  riva  e della  diffe- 
renza .0  fla  complemento  a due  retti  , fe  ottufo  /opra, della 
mede  Ama. 

X V 1 1 L 

In  parità  dunque  di  lunghezza  de’  penelli,  farà  più  difcoflo 
il  vertice  della  curva  XL,  ovvero  ZI,  ovvero  YS  dall’attaccamen- 
to, che  egli  ha  alla  riva,  quantoè  maggiore  il  fieno  dell’inclinazione 

fe 


Cap, 

X. 


Tav- 

V. 

p.g  1J. 


Tav. 

V. 

Fig.  12. 


Digitized  by  Google 


25<?  Leggi  , Fenomeni  &c. 

Cap.  fe  fia  acuto  come  HI , coficchè  nel  retto  KL  l’attaccamento  X fa- 
X.  rk  nella  maggiore  polfibile  difianza:  Ma  negli  ottufi  come  OP  , 
la  difianza  O Y farli  maggiore  , allorché  il  leno  della  di  fferenza 
fra  l’angolo  dato  YOP,  ed  i due  retti  fark  parimenti  maggiore  . 

XIX. 

Cordi.  Si  ricava  da  quanto  fi  è detto  , che  il  maflimo  rifta- 
gno,  o fia  molente  dell’acqua  a caufa  de’ pendìi,  feguirk  nel  pe- 
ndio perpendicolare  alla  riva,  e la  minima  nell’  ottufo  alla  me- 
defima , e che  quanto  più  è ottufo  o acuto  , minore  farà  il  detto 
rifiagno  fino  a ridurli  a nulla  fe  l'angolo  fvanifce  affatto  e diventi 
o zero  o di  180  gradi. 

X X. 
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Perchè  fpelfe  volte  accade  di  averli  a piantare  de’  pendìi 
non  folamente  coll’oggetto  di  fiaccare  dalla  riva  il  filone  dell’ 
acqua,  onde  ne  refti  impedito  1’  ulterior  intacco  della  medefi- 
ma  , ma  ancora  perchè  elfi  ripari  facciano  feguir  delle  depo- 
fizioni  nella  loro  parte  fuperiore  , ed  anco  nell’inferiore  , co- 
me fi  ander'a  conliderando  ; Sia  però  da  ritrovarfi  lo  fpazio  , 
che  occuperà  la  molente  dell’  acqua  fatta  da  pendìi  o acuti  , 
o ottufi  , col  fupporre  nota  per  le  offervazioni  l’area  della  iwo- 
Icnte  formata  dal  pendio  retto  XKL , purché  s’intenda  con  gli 
altri  della  medefima  lunghezza.  Si  chiami  KX  = <ar,  KL —by 
e condotte  le  perpendicolari  b I,  c P , fia  Z b — x ; b I 
Y c—Xì  e cP=.T.  Si  fupponga  cheKX,  ovvero  b Z,  oppure 
fY,  elevate  alla  podeftk  n efprimano  le  funzioni  dell’ordinata 
rifpetto  alla  fua  abfcifsa  LK , Ib , P c.  Per  efferquefte  curve  del- 
la medefima  fpecie,  larkl’analogia  KX".  KL  ::  Z bH.  b I ::  Ttr. 
cP  cioè  in  termini  analitici  a",  b : : x".  y : : X\  /*,  onde  le 

equazioni ed  T ; dicafiin  appreflo,  il  feno  dato 

’m  a 

dell’inclinazione  del  pendio  con  la  riva  bHl  = c,  e quello  di 
YOP,  oppure  del  fuo  complemento  ai  due  retti  cOP=:C;  così 
quello  del  complemento  £HI==»i,  e l’altro  cOP—M.  Sara  per 

la  trigonometria  e.y.  ::  m.  r^-—  £H  , ed  iftelfamente  Oc 


Si  chiami  poi  l’arca  XKL=atf;  Sark  l’area ZHI  = 

C 7 1 ' 2 C 

+ / 
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+ffd*ì  cTarea  YfP — fTdX — — Intendali  poi  che  l’area 

XKL  ftia  all*  area  YOP  , come  / a q farà  l’analogia  A. 
+fydx  : : p.  q;  e l’area  XKJL  all’area  YOP  ftia  come  a l\  r 
farà  A.  f?dX — — q.  r,  e finalmente  ftia  l’area  ZHI 

all’area  YOP,  come  r al  s farà  f y dx.fr dX—  ^l££:-r  , 

2 C j Q 

nelle  quali  analogie  ballerà  foftituire  i valori  di y dato  in*'  di 
Pi  qi  r;  *•  e fidare  la  fpezie  delle  curve  XL,  ZI,  YP  per  de- 
terminare le  ricercate  proporzioni  delle  dette  aree  . General- 

avvera  ” . 

e — 4 -frdx-™.  bJ>?'  , **•+•*  o 

( Q^ed  S fono  quantità  collanti  da  determinarfi  dalla  natura  del- 
le curve  in  quiltione.  ) 

XXL 

Sia  da  trovarli  in  un  fiume  in  un  dato  angolo  acuto  verfo  le 
parti  fu pe riori  di  un  penello,  la  lunghezza  di  quello  perchè  ren- 
da bagnante  1’  acqua  in  modo,  ficchè  lo  fpazio  comprefo  da  ef- 
fo  , rifpeuo  a quello  formato  da  un  penello  normale  alla  fpon- 
da  fia  come  i al  2 ; farà  dunque  «eri,  e p — i,  q—i  e T 
angolo  b HI  = 50°,  onde  il  di  lui  complemento  Sia 

4 = <*;£:=:  4,  larà  A = i2,  e l’analogia  del  numero  precedente^. 
” p.  ? 12.  ito. 


— — * 

2 c a 


« e : 2 . I , che  ridotta  dà  x—  3 — proflimamente-,  c per- 
12  1000  r 

chè  7=  = 7 = 4 « 3 » farV  = 2 7^-  > e per  la  tri- 


u 

fonometria  effendo  fb  HI,  50°.  61,  2 — 3-  ::  f T . HI  - 

1000  y “ 

2 1 000  ’ ^u‘nd>  le  nel  dato  angolo  6 HI  digradi  50,  farà  inalza- 
to il  penello  HI  , coficchè  la  lunghezza  di  quello  alla  lunghez- 

Kk  za 
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za  dell’altro  KZ  dia  come  54P  a 800  , fermerà  quello  la  metà 
dell’acqua  in  riguardo  del  primo,  come  fi  era  propollo  . Che  fe 
fi  cercaffe  qual  doveffe  effere  la  lunghezza  di  detto  penello,  per- 
chè nell’angolo  dato  fermaffè,  e rendeffe  molente  altrettant’  ac- 
qua, quanta  il  penello  perpendicolare  KL,  allora ettendop  — q, 
iarà,  fatto  il  calcolo  , la  proporzione  della  lunghezza  dell’acuto 
ài  normale,  come  IP41  a 2000.  Parimenti  chi  voleffe  render 
molente  l’acqua  in  ragione  di  3 al  2,  elfendo  in  tal  cafo  p—  n , 
^ = 3 farebbe  la  lunghezza  ricercata  di  detto  penello  alla  lun- 
ghezza del  perpendicolare,  come  5527  a 4000. 

XXII. 

Scolio.  Avvegnacchè  le  cofc  antedette  pollino  efler  vere  in 
pura  ed  aftratta  teorica,  nientedimeno  non  tempre  producono  i 
divifati  effetti  in  pratica.  Ne  dirò  un  affai  chiaro  efempio  . A- 
vendofi  dovuto  fare  una  diverfione  all’Adige  con  un  Taglio  reale 
alle  parti  della  Torre  nuova , e ciò  per  levargli  quattro  pernicio- 
fe  curvature  , che  oltre  il  ritardargli  il  corfo,  una  di  effe  , cioè 
la  più  vicina  alla  Torre  nuova,  faceva  paffar  la  maggior  parte 
del  fiume  per  il  Canale  Naviglio  di  Loreo  nel  Pò  di  Levante  , e 
per  quello  al  Mare,  col  lafciar  fenza  forza,  perchè  con  pochiffi- 
ma  acqua  il  tronco  principale  verfo  della  Cavanella  , e foce  di 
Foffone,  fatto  che  fu  il  Taglio,  e luperate  tutte  le  difficoltà  di  far 
un  alveo  in  un  terreno  tutto  marcio  e di  cuoro  , e dovendoli  a 
motivo  di  aver  la  comunicazione  col  Pò  , lafciar  tant’  acqua  al 
predetto  Canal  Naviglio,  che  foffe  fuffìciente  per  la  Navigazio- 
ne, ed  anco  perchè  l’Adige  aver  poteffe  per  quella  parte  un  a- 
dattato  sfogo  nelle  fue  elcrefcenze  , nè  volendofi  impegnare  in 
nuovi  Taglj,  e potendoli  agevolmente  ottenere  l’intento  ferven- 
dofi  di  quel  pezzo  di  alveo  , che  dalla  bocca  del  nuovo  Taglio 
paffa  alla  Tornuova  , vale  a dire  del  medefimo  , che  prima  di 
formare  il  Taglio  lerviva  fino  a detto  termine  di  letto  all’ intiero 
fiume,  tutto  l’impegno  lù  di  bilanciare  in  modo  e dividere  l’ac- 
qua, che  una  data  minor  porzione  ne  paffaffc  verfo  Loreo,  e la 
maggiore  difcorreffe  pel  Taglio  : Furono  a tal  fine  però  ideati 
un  penello  ed  uno  fperone  perchè  ci  proccuraffero  l’eflètto  predet- 
to. AB  rapprelcma  l’Adige,  CD  il  Taglio  nel  di  lui  principio 
.ed  imboccatura  , là  dove  cioè  fi  fiacca  dall’antico  letto  ; Era  da 
ridurli  EB  porzione  dell’alveo  dell’Adige  che,  paffa  alla  Tornuo- 
va in  modo  che  non  aveffe  a ricevere  che  un  terzo  in  circa  dell’- 
acqua 
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acqua  del  fiume  . Fu  a tal  oggetto  piantato  il  penello  alquanto  Ca 
curvo  LM  con  doppia  palificata  ad  angolo  affai  ottufo  conlafpon-  X 
da  per  rivolgere  il  corio  maggiore  nella  bocca  del  Taglio  , di 
poi  fu  coflrutto  lo  fperone  FE  parimenti  formato  con  doppia  pa- 
lificata di  forma  triangolare,  e tutto  fu  fatto  riempire  fino  all’ 
acqua  mediocre  di  terra  e Volpare,  e quello  perchè  fermando  1’ 
acqua  nello  fpazio  EKG,  e riducendola  (lagnante  vieppiù  potef- 
fe  prender  corfo  pel  nuovo  canale  CD  , riulcl  queflo  ad  angolo 
acuto  EFH  verfo  le  parti  fuperiori  del  fiume,  e da  chi  efeguì  1’ 
opera,  trovandomi  io  lontano  per  altre  facende  , fu  lafciaco  in- 
tatto il  pezzo  di  argine  H,  che  volevo  abballato  fino  al  livello 
dell’acqua  ordinaria . Segui  infatti  l’efTetto  di  rivolgere  gran  par- 
te dell’Adige  nel  Taglio  dopo  un  qualche  tempo,  ma  ben  lungi 
di  poterli  mai  ridurre  a molente  lo  fpazio  EKG  fra  lo  fperone  e 
la  punta  dell’ argine  di  cui  fi  è detto,  fito  che  reflòfempre  tormen- 
tato da  vortici  in  maniera  tale  , che  a riferva  di  qualche  piccio- 
lo fpazio  vicino  a K al  vertice  cioè  dell’angolo  di  detto  fperone 
con  la  fponda  , non  folamente  fi  mantenne  quivi  il  primo  fiondo  , 
ma  fi  accrebbe,  e la  punta  E reflava  cosi  tormentata  , che  per 
falvarla  fi  ebbe  bifogno  di  far  gettare  al  piede , ed  a ridofTo  de’ 
pali  una  quantità  di  falli  condotti  dalle  cave  di  Lifpida.  Fu  mol- 
to penfato  al  modo  di  levar  quelli  vortici,  ed  un  tale  dannofo ir- 
regolare corfo , che  s'internava  inceffantemenre  verfo  di  FE  mi- 
nacciando di  diflruggere  la  prima  linea  de’ pali  dello  fperone,  fi 
giudicava  utile  il  far  levare  l’argine  FH,  ed  abballare  la  mare- 
zana,  ma  entrato  in  taluno  qualche  fcrupolo  , che  allargata  fov- 
verchiamente  la  bocca  del  Taglio  non  avelie  poi  l’ acqua  conve- 
niente fòrza  per  tenerli  efcavato  quanto  era  uopo  il  fondo,  fupre- 
fo  finalmente  il  mezzotermine  di  piantare  alla  punta  H,  ( che 
pur  era  fiata  fin  da  quando  fu  apeno  il  Taglio  guemita,  fenza  pe- 
rò molta  neceffitk  di  pali  ) un  picciolo  molo  fervendoli  di  una 
barca  affondata,  e ripiena  di  buoni  Volparoni  e terra,  ed  infatti 
tal  operazione  efeguita  , o folle  che  per  eflèrfi  ridotta  in  dolce 
lcarpa  impediva  i vortici  , o fofTe  , che  la  punta  G venne  a 
riufcire  si  lontana  da  H , che  abbondantemente  puote  impedire 
il  maggior  difordine  , riducendo  l’acqua  a correre  anche  più  in 
là  della  punta  E , e con  ciò  fu  il  tutto  per  allora  afficurato  , e 
continuò  l’Adige  ad  imboccare  fempre  meglio  il  Taglio , come 
erafi  divifato,  coficchè  poco  più  della  quana  pane  di  elio  puffi- 
va  verfo  d»  Lorco  per  l’alveo  , che  fu  detto  di  comunicazione 

Kk  z ed 


i6o  Leggi,  Fenomeni  &c. 

Cap.  ed  il  rimanente  per  il  Taglio  verfo  di  Follone  : i detti  ripari  hair- 
X.  no  poi  fatto  nella  parte  inferiore  marezane  tali,  che  l’alveo  fi  è 
ridotto  anche  in  qualche  riflefiìbile  diftanza  da  elfi,  alla  fola  lar- 
ghezza conveniente,  per  confervar  la  navigazione  , vale  a dire 
alle  mifure  del  Naviglio  di  Loreo,  ed  ultimamente  coll’impianto 
di  alcuni  altri  moli , che  furono  fuggenti  da  me  fin  allora  , che 
fu  divifato  di  fervirfi  di  quello  tratto  di  alveo  per  la  navigazione 
del  Pò,  fi  è poi  ridotto  alla  fua  perfezione.  Ecco  dunque  come 
non  fempre  i pendìi  acuti  fanno  il  violente , come  taluno  è di  pa- 
rere ; il  che  tutto  fi  è voluto  cfporre  a lume  e documento  di  quel- 
li, che  fono  dellinati  a regolare  le  acque  correnti. 

XXIII. 

Cade  in  tal  propofito  le  fame  di  alcune  propofizioni  regilirate 
da  Fammiano  Michelini  nel  Trattato  della  direzione  de'  fiumi , e 
fra  le  altre  quella  che  viene  polla  nel  Capitolo  fecondo,  volendo 
provare , che  l’acqua  (lagnante  in  un  Vafo  avente  i lati  perpen- 
dicolari all’orizonte  , non  vi  faccia  veruna  prelfione  , quafichè 
nella  guifa,  che  accade  a’ corpi  folidi  tutto  il  conato  fofle  diretto 
verfo- del  fondo,  c niente  contro  delle  fponde  . La  dimollrazio- 
ne  ch’egli  porta  è la  feguente:  Ora  fc  egli  è vero  che  il  fondo  dee 
efercitare  forgia  eguale  al  pefo  affoluto , non  è pojjìbile  che  per  le 
contatto  coll  ater  ale  del  piano  perpendicolare  all' erigente  patifca  le 
ftejfo  piano,  comprejftone  alcuna  da  detto  grave,  perché  fe  db  [of- 
fe vero  , oltre  alla  refijlenga  totale , che  fa  il  fondo,  vi  farebbe 
anco  quella  del  piano  coll  ater  al  e,  che  fra  tutte  due  injìcme  fareb- 
bono  una  fomma  maggiore  del  pefo  dei  folido  , e coti  un  grave  di 
due  libbre  pefarebbe  pii*  quando  egli  è appoggiato  ad  un  piano  per- 
pendicolare all' origpnte  , che  fe  egli  pende ff  e per  l' aria  libera  , la 
qual  cofa  è impojfiìilc.  Dal  qual  difcorfo  fi  raccoglie,  che  1’  ef- 
fetto farebbe  maggiore  della  fua  caufa,  quando  fecondo  i princi- 
pi della  Filofofia  è noto,  che  ciò  mai  può  (decedere. 

XXIV. 

Un  tal  fentimento  oltre  all’  effer  contrario  a quanto  han- 
no fcritto  il  Guglielmini  , Ermanno  ed  altri  , che  dell’  idro- 
metria hanno  trattato  , fi  prova  erroneo  da  quanto  fegue  . 
Non  fi  nega  che  il  fondo  del  vaio  non  abbia  a foftencrc  tutto  il  pefo 
del  fluido,  che  vi  foprafta,  ma  daciòniuna  implicanza  ne  deriva  , 
che  il  medefimo  fluido  non  pofla  anco  nello  lteflo  tempo  premere 
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le  fponde  laterali  di  erto  vafo,  ed  il  conato  fark  in  ragione  del- 
le refpettive  altezze  dello  fteflò  fluido;  in  quella  guifa  che  pun- 
to non  implica,  che  un  grave  pofato  fopra  un  piano  orizontale 
non  vi  peft  tanto  allorché  reità  quieto , quanto  allorché  viene 
porto  in  movimento,  e fatto  paflfare  a percuotere  un  oftacolo  che 
vi  forte  opporto  fopra  del  medefimo  piano  . Nafce  ciò  da  un’al- 
tra caufa  e forza  ben  diverfa  da  quella  , con  cui  gravita  fopra 
del  fondo  ; così  il  fluido  dentro  del  vafo  pela  , egli  è vero  , fo* 
pra  del  fondo  nella  ragione  del  proprio  pelo  ; ma  effondo  il  flui- 
do fommamente  lubrico  e fdrucciolevole,  fi  ricerca,  che  le  fponde 
vi  contr’  operino  per  fermarlo  nel  fuo  fito  ; ora  lo  sforzo  di  que- 
lla reazione  vale  appunto  quello  che  chiamafi  l’azione  del  flui- 
do che  fi  efercita  contro  le  fponde,  che  niente  ha  a che  fare  coll’ 
aflòlutopefo,  con  cui  l’acqua  preme  incertamente  il  fondo,  in  quel- 
la guifa  che  non  fi  lafcia  di  efler  meno  grave  allorché  fi  preme 
con  forza  un  muro,  oppure  allora  che  fi  lcaglia  una  pietra  a qual- 
che dirtanza . 

XXV. 

Dal  che  poi  procede  non  verificarfi  nè  meno  ciò  che  Io  ftelTo 
Michelini  nel  detto  Capitolo  fecondo  avanza,  appoggiato  al  prin- 
cipio fopraenunciato  , cioè  , che  gli  argini  faranno  picciolijfnna 
forati  per  ritener  /’  acque  in  comparazione  di  quella  che  dovrà  fa- 
re il  fondo , mentre , oltreché  gli  argini  di  terra  non  fono  mai 
perpendicolari  al  fondo  , ma  inclinati , abbenchè  quella  forza 
vadi  fcmpre  fcemando  vcrfo  la  fuperficie  dell’  acqua  , fino  ad 
arrivare  al  nulla  , contuttociò  abbenchè  non  fia  ella  , quanto 
quella  del  fondo,  non  è poca  però,  ed  al  certo  tale,  che  per  lo 
piò  arriva  ad  erter  la  metk  dell’  altra  . Segue  il  Michelini  nel 
Capitolo  terzo  la  rtefla  ipotefi  , e per  confeguenza  dura  nello 
fteflò  equivoco , nel  paragonare  che  fa  l’impreflìone  che  un  cu- 
bo di  bronzo  farebbe  fopra  d’ un  piano  orizontale  , fu  di  cui  po- 
fafle , il  quale  rtrafcinato  che  forte , toccando  un  muro  verticale 
eretto  al  piano  predetto,  quando  erto  cubo  camminarti  fempre 
allo  fteflò  parallelo,  non patirebbe , dic’egli , compresone  alcuna  , 
ancorché  fojf e di  latte  rapprefo  (perfervirmi  delle  di  lui  ftefle  pa- 
role ) né  per  qualunque  moto  violento  , che  imprejfo  gf  i venijfc  ; 
lo  che  tutto  fi  concede  ne’folidi  , ed  anco  ne’ fluidi , per  quanto 
riguarda  al  non  variarli  delle  impreflioni,  ma  ft  dice  non  poterli 
gik  verificare,  che  quella  preflionc  che  deriva  dall’ altezza  del 
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fluido,  e ch’efercitavafi  contro  del  pariete,  non  fegua  a produrre  co- 
llantemente ii  proprio  effetto  ; e qui  fi  ricerca  di  nuovo,  lc  ec- 
cepito che  aveffe  quei  cubo  un  rapidiffimo  movimento , credelle 
il  Michelini  , che  in  proporzione  dell’ energia  di  quello  fofle 
per  aggravare  il  foggetto  piano  con  lo  fteffo  pefo , oppure  con 
minore  ? eh’ è quanto  può  fervire  a confutare  il  Capitolo  fecondo 
di  eflo  Autore. 

XXVI. 

Al  Capitolo  quarto  , confiderando  un  Vafo,  o Vivajo  , come 
effo  lo  chiama,  con  le  fponde  perpendicolari  all’ onzonte , ma 
col  fondo  al  medefimo  inclinato  , come  EF  nfpetto  ad  At, 
DG  del  vafo  DAGF,  pretende  di  dimoiare  , che  eflendo 
ripieno  di  acqua  /lagnante  fino  in  DA  , c la  fponda  AF  riu- 
feendo  nella  parte  pii  baffo  del  Vivaio  , farà forra  perù tenere 
l'acqua  {lagnante , e la  refiftenza  che  dovrà  fare  al  pefo  affoluto 
di  tutta  l’acqua  del  Vivajo  avrà  qua  fi  la  fteffa  proporzione  , che 
l'altezza  del  fuolo  EG  alla  lunghe^  del  fuolo  mcltnato  Eh  . 
La  diraoftrazione  che  foggiunge  , dipende  da  un  principio  equi- 
voco che  fuppone , pretendendo  che  l’acqua  /lagnante  fia  sogget- 
ta alfe  fteffe  anomalie  di  un  grave  folido  , che  per  Io  pian» 
difeendefle  a far  impreffione  contro  della  fponda  AF  . L aliurdo 
che  da  tal  fuppofizione  nafeerebbe,  fi  ricava  nel  modo  che  le- 
gue . Perchè  dunque  fecondo  il  Michclini  deve  (lare  1 analogia 
EG  ad  EF  , cosi  la  refiftenza  di  AF  al  pefo  affoluto  P dell  ac- 
qua , fari  la  refiftenza  di  AF  Intendafi  pertanto  un 

vafo  DEFNM  , parte  del  di  cui  fondo  EF  fia  inclinato  all’  ori- 
’ zonte,  e parte  fia  in  fito  orizontalc  comcFN.  Sari  dunque  le; 
condo  l’Autore  preffata  la  linea  AF  (quando  il  vafo  intendali 
ripieno  di  acqua  fino  in  DM)  eh’ è il  filamento .deU  acqua  che 

fovrafta  al  punto  infimo  F del  piano  inclinato  EF  , giace 
fio  piano  promove  l’impreflione  fopra  la 

fofle , e tale  non  eflendo  ma  fluida  , fopra  dell  acqua  ftefla  che 
equivale  alla  fponda,  ma  a detta  fuppofta  azione  controperan- 
do  l’acqua  in  FM  , dovrà  quefta  rilentire  del  carico  , e leco 
ancora  la  vera  fponda  MN  per  partecipazione  e comunicazione 
di  moto,  ed  il  momento  di  effo  carico  lari  lo  fteffo,  che  nfen- 
tirebbe  nel  fenfo  del  Michelini  la  AF  . Si  fupponga  ora  che  1 
piano  EF  fia  eretto  verticalmente  a piombo  in  AF  ; nel  qual 
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cafo  la  forinola  della  refiftenza  di  AF  o di  MN  , che  di  fopra  r.» 
EGxP 


fi  è detto  effer  *—  diverrà  = P , pareggiandofi  EG  ed  EF 
■hr 


x. 


in  AF  ; adunque  il  carico  che  avrebbe  MN  farebbe  eguale  al  pe- 
fo  affoluto  del  fluido,  ma  lo  fteffo  viene  rifentito  dal  fondo,  adun- 
que l’effetto  proveniente  da  una  parte  , farebbe  eguale  all’effetto 
proveniente  dal  tutto  : cofa  che  non  può  fuccedere . 


XXVIL 


Il  Capitolo  quinto  del  medefimo  Autore  dà  motivo  d’indagare 
varie  cofe  per  rapporto  alle  refiftenze  degli  alvei , sì  in  riguardo 
al  loro  fondo,  che  alle  fponde  , die’ egli , che  la  refiftenza  degli 
argini  dovrà  effer  affai  piccia  la  in  comparazione  di  quella  del 
fondo  ; lul'cc  la  propofizione  dal  di  lui  terzo  Capitolo  , che  fi  è 
di  inoltrato  infuffiftente  , onde  cade  per  confeguenza  ancora  quan- 
to in  quelto  fi  avanza  . La  refiftenza  che  devono  far  gli  argini 
non  è sì  poca  che  debba  tralcurarfene  la  confiderazione,  fenten- 
do  la  fponda  il  pefo  dell’acqua,  meno  bensì  del  fondo,  a mifura 
eh’ è da  quello  più  difeofto  quel  punto  che  fi  confiderà,  ma  mol- 
to più  lenfibile  a mifura  eh’ elfo  punto  fi  avvicina  al  fondo,  come 
fi  è notato  al  numero  XXV  di  quello . Per  altro  non  fi  credelfe 
che  il  fondo  folle  aggravato  da  altra  forza  , che  da  quella  che 
proviene  dal  pefo  del  fluido  , e non  come  crede  il  Michelini 
quando  fi  efprirae  : che  il  fuolo  del  fiume  refa  percojfo  dall' 
impeto  attuale  , e dall'  energia  e pefo  di  tutta  f acqua  ; mentre 
fe  s’intenderà  il  fondo  di  un  fiume,  quanto  fi  voglia  inclinato  AD,  Xa  V. 
e che  venghi  gravato  dal  pefo  dell’acqua  nel  punto  B in  ragio-  yi. 
ne  di  B E , è manifefto  per  la  Statica  , che  il  fondo  reità  pre-  Fig.  *2. 
muto  dall  acqua,  quanto  porta  la  perpendicolare  EC  , come  ap- 
punto refterebbe  aggravato,  fe  l’acqua  in  vece  di  correre , fi  lup- 
poneffe  aggiacciata  ; nè  la  velocità  de’  filamenti  deli’  acqua  che 
fi  fa  fecondo  una  direzione  parallela  al  fondo  può  in  conto  alcu- 
no imprimere  nel  medefimo  un  maggior  impuifo.  Tanto  pur  fi 
rileva  nel  capo  fello  , propofizione  38  del  movimento  delle  ac- 
que del  P.  Abate  Grandi.  Il  Capitolo  6 del  Michelini  nò  efTo  pur 
regge  , come  appoggiato  al  Capitolo  4,  dimoftrato  che  fi  è con- 
trario alle  vere  regole  della  Statica  ; cosi  parimenti  il  Capitolo 
15  non  può  fuflìftere  per  la  medefima  ragione,  ed  in  tanto  i’ar- 
gine  dalla  parte  del  maggior  fondo  , che  nella  figura  di  elfo  Mi- 
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Cap.  chelini  è il  CD,  può  reftar  corralo , in  quanto  che  più  alto  del 
X.  fuo  oppofto,  (offre  maggior pcfo  dall’acqua  , e d’ordinario  avrà 
il  filone  poco  da  sè  di  (cotto  ; onde  qualunque  impedimento  che 
rifatti  fuori  del  medefimo  argine  , può  facilmente  produrre  la 
corroftone,  come  fi  è provato  al  numero  VI  di  quefto,  e perciò 
il  fiume  potrà  nella  fuppofizione  del  detto  Autore  perdere  la  pri- 
ma tendenza  retta,  e rcnderfi  incurvato  e fleffuofo . 

XXVIII. 

Pattando  etto  Michelini  a trattar  de’  ripari  per  la  regolazione 
dell’ acque  correnti , ftabilifce  ne’ Capitoli  23  e 24  del  fopradet- 
to  Trattato,  che  i pignoni  triangolari , cbe  dall’  argine  pendono  a 
fcarpa  verfo  il  meigo  del  fumé  , pojfino  fare  una  valida  re  fi  fen- 
ica . Ricerca  i vantaggi  che  recar  pottono  col  fondamento  delle 
dottrine  da  etto  allegate,  ma  quelle  avendo  per  bafe  alcuni  prin- 
cipi manifeftamcnte  inadmiffìbiii,  convicn  rintracciarne  altronde 
l’utile  che  apportano , e determinarne  fcpoffibil  fia,  il  grado  ed  il 
valore.  Io  fuppongo  in  primo  luogo  formati  già  quelli  pendìi,  o 
pignoni  con  pali,  che  piantati  alla  diftefa  in  due  o tre  linee  , ed 
interfccati  da  altri  pali,  vengono  a formare  varj  l'pazj  riquadra- 
ti, da  riempirfi  polcia  di  fatto  o di  altra  materia  pelante  . Sup- 
pongo in  fecondo  luogo,  che  i detti  pali  fiano  e conficcati  in  egua- 
li dittanze  fra  di  loro,  ed  egualmente  grotti  e pelanti , e che  il 
terreno  ove  fono  fìtti  fia  di  una  eguale  refittenza,  edorizontale  ; 
in  terzo  luogo , che  tutto  lo  sforzo  , che  in  uno  de’ pali  può  pro- 
durre l’ acqua,  fi  confideri  come  rammattato  in  un  folo  punto , in 
•pAV>  cui  tanta  debba  etter  la  refittenza  , quanta  di  tutti  gli  altri  af- 
yj  ’ fieme  del  detto  palo  , vale  a dire  , che  quello  sforzo  fi  faccia  in 

Pi,,  un  fito  tale,  e con  tal  grado  di  forza,  che  vaglia  ad  agire  con- 

tro del  palo , come  l’unione  delle  forze  particolari  di  tutti  gli 
acquei  filamenti  che  realmente  lo  percuotono  , qual  impeto  fopra 
di  quel  tal  punto  fi  potrà  chiamar  medio . Sia  pertanto  da  cercarli 
nella  data  lunghezza  AG  , ove  Hanno  piantati  i pali  di  un  pi- 
gnone , che  hanno  f altezza  efpotta  alla  corrente  dell’  acqua 

BD  per  il  fito  B ; che  ciafcuna  parte  del  riparo  o pendio 
AEDFG  potta  refiliere  egualmente  all’  urto  dell’  acqua  . Sia 
HCc  la  linea  dprimente  le  velocità  refpettive  , di  ma- 
niera che  dal  punto  B conducendo  l’ordinata  BC  dinoti  quella 
la  velocità  competente  a quefto  punto,  0 per  dir  meglio,  l’unio- 
ne 
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nc  di  tutte  quelle  che  vanno  a ferire  il  palo  corrifpondente  , e 
cosi  ogni  altra  ordinata  , rifpetto  ad  ogni  altro  refpettivo  punto  . 
Si  chiami  AB =x  , BD  = ^,  BC-yf  e fia l’equazione  della  curva 
delle  velocità  x =y  m , elTendo  m un  qualunque  numero  intiero  o rotto 
dadeterminarfi  da’ fenomeni,  fecondo  cioè  i varj  gradi  delle  veloci- 
tà decrementi,  amifura  che  fi  recede  dalfilone  dell’acqua;  AE=.7 
che  farà  il  primo  palo  accanto  della  riva  . Il  momento  con  cui 
refifte  ciafcuna  parte  BD db  infinitefima  del  palo  e del  pend- 
io, è come  il  quadrato  della  velocità,  moltiplicato  nello  fpazietto 
infinitamente  piccolo  B D </£ , che  però  farà  yyzdx=»d  una  collante 
per  la  fuppofizione  , facendo  dx  collante,  e lòllituendo  in  vece  di 
— — 2 — m 

yy  il  fuo  valore  x m farà  x " dzjx  + — ^ x m dxx  = o che  fi 

tn  1 

riduce  a — ~~  > et*  integrando  mla~.  mh^=z  2 Ih,  ovve- 

a Jm 

ro  per  falvare  la  legge  degli  omogenei  ~ xx  y ed  al” 

— zj”  xx  equazione  generale  della  curva  ricercata  EF,  che  deter- 
mineià  l’andamento  delle  altezze  del  riparo.  Senza  differenziali 
fi  può  ottenere  lo  Hello  , fuppolle  le  ftelfe  cofe  . Sia  dunque  da 
determinarfi  le  altezze  de’ pali  , acciò  ricevino  eguali  imprelfioni 
dal  corfo  dell’acqua.  L’azione  dell’acqua  farà  come  yy ^ (fatta  y 
la  velocità  media  che  opera  l'opra  BD  = ^)  la  quale  dev’elTere 

collante  da  per  tutto,  dunque  yyzy=.a*  mzyy  — xm  dunque  x”^ 
= aì , ovvero  xx^msalm  come  lopra . 

XXIX. 

Corollario.  Seme:  — 2,  allora  HC  farà  un’  iperbola  del  fe- 
condo grado,  e la  curva  EF  diverrà  una  retta  linea  , la  quale 
però  non  potrà  mai  unirfi  al  fondo  G , ma  avrà  un  minimo  FG 
di  una  data  quantità  . Se  m = { cioè  quando  HC  folle  una  pa- 
rabola , la  di  cui  ordinata  AB  , allora  EF  farà  un’  iperbola  del 
quarto  grado.  E le  m ^ 2 farà  HC  una  parabola  , di  cui  l’ordi- 
nata BC,  e la  EF  farà  in  tal  cafo  un’ iperbola  quadrato-quadra- 
tica. Credo  pertanto,  die  il  maggior  vantaggio  che  fi  polfa  ri- 
cavare da  tali  ripari , confilla  nel  poterli  fare  da  per  tutto  egual- 
mente refillenti  a petto  dell’  impulfo  dell’  acqua  , abballando  i 
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C AP.  pali  con  certa  legge  verfo  la  loro  parte  eflrema  FG  , e non  già 
X,  come  fi  perfuade  il  Michelini  , perchè  col  mezzo  de’  loro  angoli 
acuti  con  la  corrente  dell’  acqua  facendo  molente  e depofizio- 
ni  dalla  parte  di  fopra  , fiano  valevoli  a rovefciarc  le  acque  dal- 
la parte  oppolta,  ciò  venendo  operato  dal  fempliceoftacolo,  on- 
de fi  dirige  a quella  parte  l’acqua  , e mai  per  f alzamento  che 
quivi  poffa  acquiftare  il  fondo  , tanto  più  che  nè  effa  molente  , nè 
effe  depofizioni  fuccedono,  com’  egli  fi  avvila,  per  quanto  ci  co- 
lla dalla  pratica  olfervazione  rcgillrata  al  numero  XXII  di  que- 
llo, e dalla  induzione  teorica  efpofta  al  num.  VII  parimenti  di 
queflo  Capitolo. 

XXX. 

Scolio.  Contuttociò  difficilmente,  e forfè  mai  fi  potrebbe  dalF 
arte,  quantunque  efpertiffima,  piantare  un  pendio  , che  avelie 
veramente  le  luddette  condizioni,  onde  larù  piuttollo  ipotetica  , 
che  vera  e reale  infatto  la  precedente  propofizione  , effeodo  ben 
chiaro  da  vedere,  che  nè  i pali  polfono  edere  egualmente  fitti  , 
nè  il  terreno  egualmente  refidente , per  tacere  di  molte  altre 
circolìanze  tanto  imrinfeche,  che  ellrinfeche  a’mcdefimi  pendìi 
in  riguardo  della  forza  dell’acqua,  che  li  viene  a percuotere  , ed 
a’  vortici , che  a loro  pregiudizio  polìono  andarli  eccitando  . In 
oltre  , non  fempre  i pendìi  fi  fanno  con  palificate  , ma  fov- 
vente  anco  di  muro  , e di  macigni  difpolti  in  linee  , e che 
vengono  a formare  una  fpecie  di  traveria  a i fiumi  , e quelli , 
come  affai  facilmente  può  comprenderli  , poffono  refiftere  ben 
diverfamente  di  quello  far  poffono  le  palificate  - Sari  dunque 
opportuno  di  avvanzare  le  confiderazioni ancora  fopra  di  quelli, 
per  ridurre  pofeia  il  tutto  poffibilmente  all’  ufo , eh’  è quanto 
ricerca  il  ben  Pubblico  , ed  efigge  la  buona  direzione  delle  ac- 
que . Si  efaminerò  dunque  ne’ numeri  feguenti  quanto  appartie- 
ne alle  refi(Ienze  de’folidi  o fciolti,  o collegati  affieme  co’ qua- 
li fi  difendono  le  rive  de’  fiumi , e fi  confidereranno  in  ol- 
tre le  refiftenze  di  qualunque  forte  di  palificata  , come  pure 
fi  pondererò  la  forza  di  que’  ripari  , che  per  effer  compolli  e 
di  palificate , e di  macigni,  fi  potranno  chiamare  ripari  mijìi, 

XXXI. 

Lemma.  Sia  una  leva  AD  convertibile  intorno  all’appoggio 
A,  ed  a quella  fiano  applicate  due  potenze,  la  prima  che  la 
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prema  fecondo  AL  , ma  con  difforme  grado  di  forza  , di  modo  Car. 
che  quefla  abbia  un  mojjimo  in  A,  ed  un  minimo  in  Z»  e redi  X- 
eipreffa  per  la  curva  MNZ,  le  di  cui  ordinate  efponghino  ref- 
pettivamente  i gradi  della  forza  competente  a quel  tal  punto» 
lopra  di  cui  infiltono  . Parimenti  il  rimanente  dalla  leva  LD 
venghi  fpinto  in  l’cnfo  contrario  , fecondo  tutta  quella  lunghez- 
za da  un’  altra  forza  » di  grado  pur  variante  » applicata  come 
(opra  , e che  ft  efponga  per  la  curva  GO  , che  pur  abbia  un 
minimo  DO  ed  un  mnjjìmo  LG  . Con  le  ordinarie  regole  del-  ta 
la  Geometria  fi  quadrino  le  aree  di  quelle  curve»  e fi  formi-  vi. 
no  refpettivamentc  due  rettangoli  PALK,  LD1T  , che  abbino  Fig.  4. 
le  bafi  pur  refpcttivamente  eguali  alle  AL  » LD  » connotanti 
la  lunghezza  della  leva  deftinata  a ricever  le  predette  impref- 
fioni  di  dette  due  forze  contrarie  r Se  dal  punto  ove  il  lato  PK 
taglia  la  curva  MNZ  fi  lafcierà  cadere  NB,  quella  equivale- 
rli alla  forza  media  , e dinoterà  il  punto  o centro  dell’imprcf- 
fione  di  elfa  , dimodoché  applicando  la  forza  F al  punto  B » 
fuccederà  lo  flefib  » come  lucccdeva  per  l’azione  di  tutte  le  det- 
te forze  applicate  fecondo  tutta  la  lunghezza  AL.  Tanto  accadeià 
dall’altra  parte»  quadrando  l’area  della  curva  GODL  , e for- 
mando il  rettangolo  LTID  eguale  alla  dett’ area  » mentre  do- 
ve il  lato  TI  taglierà  la  curva  in  H » farà  quello  il  punto  » 
da  cui  cadendo  la  perpendicolare  CH  alla  leva  AD  elprimerh 
la  forza  media»  e la  potenza  E applicata  normalmente  inC» 
produrrà  lo  lleffo  effetto  » quando  fia  eguale  alla  CH  » come 
l’intiera  forza  applicata  alla  LD  ► Facendofi  dunque  come  la 
potenza  F alla  potenza  E , cosi  la  diflanza  AC  alla  diftanza 
AB  , refleranno  effe  due  potenze  in  equilibrio  » e per  poco  che 
fi  accrefca  o il  momento  della  potenza  E » oppure  la  diflanza 
AC  » refleranno  effe  potenze  sbilanciate  » e potrà  la  E fupera- 
re  la  F. 

XXXII* 

Riducendo  la  propofizione  affa  meccanica  della  refìflenza  che 
far  poffono  i pali  piantati  ne’ fondi  de’  fiumi  e canali  per  la  co- 
flruzione  de’ pendìi  » paradori  » o qualunque  altr’ opera  pofla  Tav. 
a ditela  delle  rive  » intcndafi  DA  tutta  l’altezza  di  effo  palo,  VI. 
fitto  in  terra  fino  in  L»  cioè  per  tutta  la  LA»  onde  la  LD  fia  Fig  5. 
l’ altezza  dell’  acqua  che  lo  viene  ad  urtare  da  X in  C fecon- 
do la  direzione  XC  , quando  effo  palo  foffe  tutto  fott’  acqua  . 
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CaP.  E perche  le  impreflioni  dell’acqua  fopra  di  LD  fi  sforzano  di 
X.  levarlo  dal  perpendicolo  ed  abbatterlo  , nè  quando  ciò  fucce- 
deffe  potcndofi  effettuare  fenza  eh’  egli  deferiva  un  arco  intor- 
no al  centro  A , quello  pnnto  per  tanto  potrà  concepirfi  come 
una  fpecie  di  appoggio , e tutta  la  lunghezza  del  palo  , come 
una  leva  convertibile  intorno  di  quello  centro  A , eh’  è il  ca- 
fo  del  Lemma  del  numero  precedente  . La  rcfillenza  del  ter- 
reno , e l’ azione  dell’  acqua  vengono  a formare  le  due  poten- 
ze applicate  in  fenfo  contrario  ; confi  He  la  refiltenza  nel  do- 
verfi  fuperare  la  tenacità  del  terreno  , ed  il  pelo  del  medefi- 
mo  , il  quale  riefee  maggiore , piò  che  al  punto  A fi  accolla  , 
ma  quivi  il  moto  è nullo  o infenfibile  , e maggiore  a mifura 
dello  avvicinarfi  al  punto L,  ove  è mallimo,  per  rapporto  alla 
tenacità  e pefo  predetti  , ma  quivi  giorno  il  pefo  del  terreno 
è nullo  o infenfibile  ; rellano  per  tanto  dal  più  al  meno  bilan- 
ciate in  modo  quelle  refillenze  , che  la  curva  che  le  potrà  de- 
primere farà  piuttofto  la  /Nm,  chelaLNM  ; qualunque  però 
fia  quella  , dinoti  la  BN  la  refiflenza  media  ritrovata  come 
nel  numero  precedente  , e la  forza  media  dell’  acqua  fia  HC  , 
feguirà  , che  le  azioni  attiva  e palfiva  di  quelle  potenze  fa- 
ranno perfettamente  eguali  alla  reazione  delle  medefime,  ogni 
qualvolta  fi  verifichi  l’ analogia  delle  diflanze  reciproche  dall* 
appoggio  A , e faranno  maggiori  , o minori  tutte  le  volte  che 
fi  varieranno  le  dette  diflanze  , e perchè  conficcandofi  di  più  il 
palo  , crefcono  le  refillenze  , ed  il  punto  B centro  di  effe,  più 
fi  viene  ad  accollare  al  centro  A , ne  fegue  , che  più  refilte- 
rà  alla  corrente  un  palo  , che  un  altro  , purché  il  primo  fia 
più  fitto  del  fecondo  ; e nella  ftelTa  maniera  , variandoli  l’ al- 
tezza dell’  acqua  DL  , fenza  che  refli  alterata  la  fittura  LA  , 
fi  verrà  a render  o più  debole  , o più  forte  la  refillenza  per 
clfere  fvelto  ; dal  che  ne  nafee  , che  quanto  maggiormente  il 
palo  rellerà  fopra  terra  , ed  avrà  maggior  fpazio  da  elfer  per- 
colfo  dall’acqua,  rimarrà  elTo  con  maggior  debolezza,  e farà 
con  altrettanta  facilità  dalla  forza  dell’  acqua  abbattuto  ' e 
per  lo  contrario  , quanto  maggiormente  farà'piantato  fotto  ter- 
ra , ed  avrà  meno  altezza  efpolla  alla  correntia  dell’  acqua  , 
avrà  egli  maggior  forza  da  refiltere  ad  elfer  fmoflb  dal  luo 
luogo  , 
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I pali  EL,  CD,  MQ,  fiano  conficcati  nel  terreno  della  fponda  t a v. 
o fondo  di  un  fiume  YY.  fino  in  L;  D;  Q.;  e l’acqua  corrente  vi. 
da  R verfo  K abbia  l’altezza  1Z;  il  palo  CD  fia  piantato  per*  Fig.  0. 
pendicolarmente al corfo del  fiume,  e gli  altri  due  EL,  MQobli- 
quamente  ; fi  ricerca  , fuppolta  cgual  fittura  de’  medefimi  pali 
nella  ftefla  tenacità  di  terreno,  e che  per  confeguenza  abbino  elfi 
una  cgual  refiilenza  , quali  impreflìoni  fiano  per  ricevere  dall’ 
impeto  dell'acqua;  Conducafi  la  AB  perpendicolare  al  paloCD, 
e facciafi  quella  eguale  alla  velocità  media  dell’acqua;  dipoi  alla 
medefìma  AB  fi  conduchino  parallele  , ed  eguali  le  GF,  PN  ; 

La  prima  al  palo  EL  ; la  feconda  al  palo  MQ_ , efprimerann® 
effe  pure  le  velocità  medie , con  le  quali  la  detta  acqua  viene  a 
ferire  ancora  quelli  pali  obliquamente  piantati;  da’ punti  F, 
ed  N s’inalzino  le  perpendicolari  a’ pali  FH  ; NO;  e da’  punti 
G;  P;  le  parallele  all’  afse  degli  ftelfi  pali,  GH;  PO;  dinote- 
ranno le  HF,  ONle  velocità  relpettive,  con  le  quali  dall’acqua 
corrente  vengono  percolfi  i pali  EL,  MQ.,  e gl’impeti  che  pro- 
durranno faranno  come  i quadrati  di  HF;  ON  , onde  reila  ma* 
nifello  , che  il  palo  perpendicolare  CD  deve  reggere  all’impeto' 
di  AB,  e che  fe  la  di  lui  fittura  foffe  di  minor  momento  di  det- 
ta forza,  verrebbe  egli  abbattuto;  ma  gli  altri  pali  obliqui  non  de- 
vono reggere  che  agli  impeti  delle  HF , ON  , minori  di  GF  ® 

PN  o AB  ; quindi  le  imprelfioni  fatte  lopra  pali  egualmente  pian- 
tati in  terreno,  ma  variamente  inclinali , faranno  come  i qua- 
drati del  feno  dell’inclinazione  de' pali,  rifpettoal  corfo,  dell’ac- 
qua , eflendochè  HF  è il  leno  dell’angolo  HGF  eguale  all’angolo 
KTZ,  intendendoli  però  le  impreflìoni  proporzionali  alle  forze 
dell’acqua,  ed  efla-  forza  proporzionale  all’impeto, 

XXXIV, 

Caroli.  Quindi  ne  deriva  ricever  minor  impresone  dall’acqua' 
r pali  obliquamente  piantati  1 che  i perpendicolarmente  fitti  al- 
la corrente  purché  fi  concepita  che  quella  , urtato  clic  abbia , 
pofla  iftantaneamente  lottrarfi  r c dar  luogo  alla  fopraveniente, 
nè  a quella  formar  impedimento  alcuno  ; al  che  può  edere  che 
dludeflè  il  Montanari,  quando  preferiva  alle  palificate  a piom- 
bo, le  inclinate  con  i pali  ficcati  come  EL,  conofcendde  come 
piò  refillcntf  0 valevoli  ad  impedire  la  produzione  de’  vortici 

tan- 
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Cw*  tanto  dannofi  alla  confidenza  delle  rive  di  ogni  fiume:  Ben  c 
vero  che  1’  impedire  i vortici  dipende  da  altre  cagioni  , ol- 
tre l’allegata  delle  impreflìoni  oblique  ; forft  uno  de’  maggiori 
vantaggi  di  tali  palificate  farebbe  quello  della  Utilità  , che  a- 
vrebbe  l’acqua  di  iottrarfi  dall’urto  , dopo  feguita  la  percola  . 
Può  anco  dirli  che  intanto  i pali  fitti  obliquamente  fiano  di  mag- 
gior refiftenza,  inquanto  che  volendofi  muovere  un  palo  cosi  pian- 
tato, non  folamentc  bifogna  fuperare  la  refiltenza  nata  dalla  te- 
nacità del  terreno,  ma  ancora  ilpefo  di  quella  materia,  che  gia- 
ce lopra  del  palo , e premuto  lo  tiene  » Mala  difficoltà  maggio- 
re a chi  voleffe  fervirlì  di  fimili  ripari,  farebbe  circa  al  modo  di 
piantarli  , conciofiacchè  dovendoli  ficcare  i pali  a forza  di  percui- 
fioni  fatte  eia  un  grave  cadente  dentro  certo  regolatore  di  legno, 
farebbero  deflè  aliai  più  languide  , fe  quello  grave  cader  dovef- 
fe  per  un  piano  inclinato  , piuttollo  che  a piombo,  ciò  non  ottan- 
te una  maggior  gravità,  che  fi  defle  al  pelo  del  battipalo  , po- 
trebbe in  qualche  modo  fupplire  alPcfigenza  , quando  tali  difefe 
fi  voleflero  da  taluno  piantare  . Il  Montanari  predetto  , come 
quello  , che  ben  conobbe  la  difficoltà  di  piantar  i pali  inclinati 
talmente,  ch’efli  e delfero  teda  con  teda  , e fodero  si  lunghi, 
che  attefa  l’obliquità  del  conficcarli  , pur  anca riufcilTero  a quell’ 
altezza,  che  folfc  neceflaria  a difefa  delle  rive,  pensò  ad  un’al- 
tra loggia  di  riparo  , che  lo  fiefTo  effetto  producete  , mediante 
certi  Tavoloni  da  eflèr  collocati  in  declive  fopra dite  o tre  linee 
di  balfe  palificate  piantate  a piombo  ^ Se  ne  elprcfle  chiaramen- 
te in  quella  tua  erudita  egualmente  , che  dotta  Scrittura  efì- 
bita  a Venezia  per  l’  affare  del  Sile  ne’ termini  feguenti  al  §. 
Vengo  bora  alTinte fi  atura  ec.  verfo  il  fine.  Del  refio  quanto  al 
far  pendio , che  e futi  l' acque  a voltar  fi  nell'imboccatura  , io  per 
mio  riverentiffino [enfi  ne farei  poco  cefo,  in  riguardo  non  tanto  della 
difficoltà  di  praticarlo  in  que' fondi  sì  grandi,,  perché  quefia  non  è 
infuperabiley  quanto  perchè  ogni  volta  ebefia  chiù  fa  l'intefiatura  , 
l' acque  da  fe  volteranno  verfo  dove  troveranno  la  firada  , ma  fii- 
mo  bensì  conferente  l'armare  di  buoni  tavoloni  a fcarpa  la  viva 
del  Taglio  nuovo  appre/fe  ^imboccatura  con  pali  fitto  /’  armatura 
per  maggior  forteti?  ed  appoggio  delle  tavole , effendo  qutfio  il 
luogo  , ebe  farà  piu  efpofìo  alle  correnti , e per  mio  fenfo  in  quefia 
piegatura  quefia  armatura  di  tavole  a fcarpa  alle  rive  oppofie  al- 
le correnti  è il  piu  ficuro  difinfivo , ebepoffa  applicarfi.  Così  il  Mon- 
tanari : Vuole  dunque  nel  fiume  LM  per  opporfi  alla  corrodane 
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AG  , dopo  piantata  la  palificata  alta  quanto  fofTe  il  bifogno , GHIK , C A P. 
ed  un’altra  lotto  dell’eftremità  CD  formarvi  fopra  in  declive  il  X. 
Tavolato  BCDA  da  effer  ben  accurato  fopra  de’ travi  , che  HTav. 
fcorgono  da  Gin  A,  qual  Tavolato  ogni  qualvolta  riufciffe  trop-  VI. 
po  lungo  fi  potrà  interrompere  con  un  filo  FE,  collocato  però  Fig.  7. 
in  modo  che  niun  oracolo  faccia  al  corlo  deU’acqua  ; Si  è in 
quella  figura  lafciato  lenza  tavoloni  da  BA  lino  in  F perchè  fi 
veda  l’orditura  interna . Veramente  la  propofizione,  cheiofap- 
pia,  none  fiata  polla  in  ufo,  lembra  per  altro  ella  affai  ragio- 
nevole almeno  ne’  fiumi  di  non  molta  violenza  , quando  però  1' 
eftremità  CED  poffa  reftar  immerfa  fott’  acqua  in  maniera  che 
non  lafci  battere  il  vivo  del  corlo  ne’ pali  polli  a piombo,  che  la 
foftengono . 

XXXV. 

Se  ad  un  palo  BFED  fitto  per  l’altezza  ED  nel  terreno  NM,  T 
ne  farà  piantato  un’altro  contiguo  ed  eguale  ad  elfo  nella  mede-  * 
lima  linea  della  direzione  dell’acqua,  coficchè  refii  dal  primo  p-  ’s 
coperto,  nè  riceva  l’urto  di  elfa  , e s’intenda  che  ogni  punto 
del  primo  della  linea  di  fua  fuperficie  tirata  dall’ alto  al  baflb 
tocchi  ogni  punto  omologo  della  linea  dell’altro,  che  pur  dovrà 
effer  egualmente  fitto,  fe  l’acqua  urterà  nel  primo  BD,  reftan- 
do  come  fi  è detto  il  fecondo  AC  coperto  , diventerà  la  refi  (len- 
za di  BD  doppia  di  quello  era  prima  - conciolfiachè  quello  fecon- 
do palo  facendo  l’ufizio  d’appoggio  del  primo  , verrà  deffo  a pre- 
merlo appunto  per  quanta  è l’imprefiìone  dell’  acqua  , onde  il 
refiduo  Ira  1’impreflioDe  e la  rcfiffenza  larà  eguale  , e nel  pri- 
mo e nel  fecondo  ; ma  quefto  refiduo  è appunto  ciò , che  re- 
fifte  all’acqua  . Se  dunque  fi  uniranno  alfieme  quelli  due  refidui 
eguali,  fi  avrà  l’intiera  refifienza,  o forza  contraria,  con  cui  il 
palo  BD  refilte  al  corfo  dell’  acqua  equivalente  al  doppio  del- 
la forza  , con  cui  refifferebbe  , fe  il  detto  palo  BD  , folle 
iolo . 

XXXVI. 

Caroli.  Dal  che  procede,  clic  moltiplicando  rimpianto  de’pa- 
li  nel  modo  fopradetto,  cioè  uno  contiguo  all’  altro,  fi  verrà  a 
raddoppiare  le  refiftenze  a mifura  del  numero  di  pali,  contutto- 
ciò  le  condizioni  che  fi  ricercano  fono  troppo  precile,  perchè  reg- 
gano in  effetto  alla  pratica,  s’i  per  quello  riguarda  il  piantarli  e- 
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gualmente,  alche  fi  contrappone  e la  varia  qualità  del  terreno, 
.e  la  deforme  grofiezza  de’ pali  medefimi , si  per  quello  fpetta  al 
contatto,  che  fi  fuppone  quafi  perfetto,  anzi  perchè  la  propofi- 
zione  fi  debba  verificare,  conviene  talmente  concepirli  uno  prel- 
lò  dell’altro,  che  fenza  confiderare  il  cedere,  che  le  loro  parti 
vicendevolmente  poflònofare  , deve  ciafcuna  porzione  del  palo  BD 
fpinta  che  fia  , premere  fopra  del  palo  AC,  come  fe  i due  pali 
foffero  un  folo  corpo  continovo , cole  quafi  tutte  impoflibili  a ri- 
durli all’atto  pratico. 

XXXVII. 

Per  fortificare  il  palo  AC  confitto  nel  fondo  di  un  fiume 
per  1’  altezza  DC  , con  1’  acqua  alta  come  DK  , fi  ufa 
talvolta  di  piantare  un  altro  palo  BL  obliquamente  al  primo , 
di  modo  che  ineftato  in  B col  primo  non  podi  AC  median- 
te quello  appoggio  cedere  all’impeto  dell’  acqua  proveniente  fe- 
condo la  direzione  VK  , fenza  che  ceder  anco  non  debba  efso 
palo  LB  , chiamato  nel  Polefine  fpecialmente  , Orbone  . 
Efprima  GE  parallela  al  pelo  dell’acqua  VI,  la  velocità  della 
ftefsa  per  urtare  in  quelle  refifienze;  fi  conducili  GF  paralle- 
la al  palo  HB,  ed  FE  a quello  perpendicolare,  le  quali  s’in- 
contreranno nel  punto  F , farà  la  FE  la  velocità  dell’  acqua 
per  ifmuovere  LB  dal  Aio  Cto  o pure,  ch’è  lo  ftefso,  farà  la 
velocità  relativa  dell’acqua  , con  cui  efsa  può  far  impre filone 
contro  il  detto  appoggio  BL.  La  GF  dinoterà  la  refillenzaper 
non  cedere , che  ha  efso  palo  fecondo  la  direzione  HB  , ogni 
qualvolta  cedendo  AC  all’  impulfo  di  VK  , fi  venifse  AC  ad 
inclinare  verfo  le  parti  G.  Perchè  dunque  l’azione  dev’  efser 
eguale  alla  reazione , però  GE  rapprefenterà  non  folameute  la 
velocità  , che  ha  1’  acqua  fopra  di  quello  palo  , ma  ancora  , 
come  fi  è detto,  la  precifa  refiflenza , che  viene  ad  efler  impie- 
gata dall’appoggio  BL  per  non  cedere.  Efla  GE  fi  rifolve,  come 
è noto , nelle  due  laterali  GF,  FE,  e la  FE  dinota  la  refiflenza,  che 
impiega  per  non  effer  fmoflò  dal  fuo  fito  fecondo  la  FE , elaGF 
quella  di  non  cedere  fecondo  la  HB , che  è quella  , che  dipende 
dalla  tenacità  del  terreno,  in  cui  Ha  fiflò  ri  palo,  che  opera  ap- 
punto in  fenfo  contrario  a quella  forza  GF,  xella  pertanto  mani- 
♦èlio,  quanto  fu  propollo. 


Per- 
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XXXVIII. 

Perchè  pofcia  non  è così  facile  l’afficurare  i pali  così  obliqua- 
mente piantati , ficchè  non  reftino  deboli  , ed  efpofti  a cedere 
all’imprefiione , che  vi  può  fare  AC,  prelTato  dall’incefTante  urto 
dell’acqua,  pertanto  in  pratica  vi  fi  fupplifce  coll’impianto  di  al- 
cune punte  di  pali  o terraficoli  PL  , PL  uno  per  parte  dell’  orbo- 
ne; quefti  conficcati  perpendicolarmente  verfo  la  punta  L,  a qual- 
che diftanza  però  da  quella , viene  poi  raccomandato  a’  medefi- 
mi  col  mezzo  ancora  di  qualche  palo  trafverfale,  che  riduce  eflò 
orbone  come  in  una  moria,  accrefcendofi  con  tal  modo  di  molto 
il  di  lui  refiftere,  e per  confeguenza  rimane  fempre  più alficurato 
il  palo  AC.  Senza  un  tal  ripiego  ne’ gran  corfi  dell’  acqua  , nel 
calo  principalmente  di  doverfi  chiudere  qualche  rotta,  o inteftar 
qualche  ramo  di  fiume  , non  potrebbe  forfi  l’arte  fuperar  l’impeto 
dell’acqua:  La  principal  attenzione  deve  elfere  nel  ben  innefta- 
re  la  teda  B nel  palo  AC,  e nel  ben  alficurare  con  i terraficoli  PL , 
la  pofitura  del  i’ or  bone. 

XXXIX. 

E perchè  molto  può  contribuire  alla  fulfiftenza  del  palo  AC  il 
predio  fito  dell’immorlatura  B,  vi  fono  da  fare  alcune  confide- 
razioni  per  determinare  il  punto  più  congruo  , onde  ottenerla. 
Il  palo  AC  fitto  che  fia  fotto  il  fondo  del  fiume  per  la  profondi- 
ti DC  , elfendo  fpinto  dall’acqua  per  tutta  l’altezza  DK  , viene 
nel  calo  di  elfer  foftentato  dall’appoggio  BL  a fare  l’uficiodiuna 
leva  con  due  appoggi,  uno  in  D e l’altro  in  K,  e la  potenza  ver- 
ri a riufeire  nel  centro  dell’azione  che  fia  v.  gr.  in  Z.  E'  ma- 
ni fedo  che  avvicinando  noi  1’  appoggio  B al  Z,  minor  impref- 
fione  potri  fare  l’acqua  fopradi  AC;  coficchè,  le  in  pariti  di  cir- 
coftanze  poteflimo  far  cadere  B in  Z,  allora  fi  refifterebbe  nella 
più  forte  maniera  polfibile  da  LB  , alla  detta  impresone  fatta 
lopra  di  AC,  ma  ciò  efeguir  non  fi  potrebbe  fenza  render  più 
breve  FE  ed  accrefcere  GF,  vale  a dire,  fenza  diminuire  la  refi- 
fienza  che  ha  BL  per  cedere  fecondo  la  direzione  BL,  aumen- 
tandofi  per  altro  la  forza  di  refiftere  airelfer  levato  lccondo  la 
direzione  FE,  ma  ricercandofi , perchè  lucceda  l’equilibrio,  che 
redi  molto  conficcato  e s’interni  nel  terreno  L,  fe  l’angolo  in  H 
riclce  troppo  ottufo,  di  modo  che  la  punta  di  BL,  benché  mol- 
to fi  figelle,  non  anderebbe  gran  fatto  fotto  del  fondo,  quindi 
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Cap.  riufcirebbe  pur  anco  debole  l’azione  di  quello  appoggio,  onde  fa- 
X.  zk  fempre  maggior  vantaggio,  che  la  teda  Bfia  in  qualche  di- 
fianza  da  Z,  perchè  l’impianto  del  Borbone  pofTa  riufeirepiù  for- 
te, ed  incirca,  fe  il  triangolo  CBS.  averi  i latiCB,  CR  eguali, 
o il  CR  non  molto  maggiore  diCB,  riufeirk  il  palo  AC  afuffi- 
cienza  fiancheggiato  dall’  orfane  LB  , ilchè  fi  può  dimoflrare  nel 
modo  che  fegue  . Sia  BK  il  palo  fitto  ; LB  1’  orbonc  , e fiano 
-j-AV  condotte  CB,CL,  ciocia  prima  perpendicolare  al  palo,*  CLnor- 
* male  a quella  ♦ La  forza  di  LB  fi  rilolve  nelle  due  BC  , CL  , 
lir.  i'o  delle  <lua^  Pnraa  BC  fa  che  BL  non  polfa  effer  levato  e 
’ dimori  immobile  nel  punto  L.  La  CL  impedifce  che  BL  non 
fi  profondi  di  vantaggio . Tutte  quelle  azioni  lono  uccellane  per- 
chè conlervi  la  di  lui  pofizionc  : dunque  farli  allora  refillen- 
te  quanto  più  potrà,  quando  la  fiamma  di  quelle  farà  la  più  gran- 
de: ma  ciò  iuccede  quando  CL,  farà  eguale  a CB  , cioè  quando 
l’angoloLBX,  farà  lcmirctto.  Dunque  ec. 

X L. 

In  altro  modo  ancora  vengono  da  taluni  collocati  i pali  di 
appoggio  oltre  della  pofitura  predetta.  Sia  l’argine  di  un  fiume 
TaV.  NLMK.,  il  fondo  di  elfo  fiume  KD,  il  palo  ficcato  verticalmen- 
VI.  tc  AO,  e ne  fia  un’altro  EB  alficuratonciralto  dell’argine  in  mo- 
F:g. u.  ^ ja  juj  pUnta  £ riefea  più  alta  delia  tefta,  ed  imtnor- 
fatura  B rifpeuo  al  pelo  del  fiume  , come  elprime  la  figura.  Es- 
ponendofi  come  nel  numero  XXXVII.  la  velocitk  dell’acqua  per 
la  Gl  , dinoterk  il  quadrato  della  IH  i’impreflione  , che  quello 
appoggio  riceve  dairimpuifo  che  gli  fa  AO  predato  dal  conato 
deviamenti  acquei,  ed  il  quadrato  di  GH  rimaTcherk  la  refi- 
flenza  che  gli  fa  il  terreno  delfargine  , perchè  non  venghi  dalla 
prelfione  di  AO  ulteriormente  Ipinto  a conficcarli  Jecondo  la  dire- 
zione FE  , e venghi  fmoflò  per  conleguenza  dall’appoggiare  con 
tutta  la  lua  forza  ri  palo  verticale  AO.  Si  potrebbe  anche  dire  , 
che  EB  rcfille  a due  movimenti  uno  verticale  c l’altro  orizonta- 
le ; La  reliflcnza  per  1’  uno  e per  l’altro  è proporzionale  , e alla 
tenacità  dell’argine  , e alla  quantità  della  materia  , che  fi  dee 
muovere,  in movendofi EB.  Prelcindendo dunque  dalla  robullez- 
za  ed  inclinazione  di  quello  palo,  mediarti  le  quali  lenza  riflet- 
ter ad  altre  circollanze  pare  che  polli  dare  gli  flefli  vantaggi  dell* 
ertone,  confidcratofi  al  numero  XXXVII.  e leguenti,  rieJoeque- 
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So  aflài  inferiore  di  forza  al  primo  , ed  in  qualche  incontro  an-  CAP', 
che  dannofo  all’àrgine , mentre  oltre  alla  difficoltà,  che  s’incon-  X- 
tra  nel  piantarlo  nella  detta  politura  , ed  alla  minor  refiftenza  ,, 
che  ha  fempre  il  terreno  dell’argine  rifpetto  a quello-  del  fondo 
del  fiume,  accade,  che  non  ad operandofi  quella  forte  di  appog- 
gi, fé  non  dove  l’argine  è foggetto  alla  corrosone,,  ed  ove  laequa 
vi  ftrifeia  col  fuo  filone,  ne  proviene,  che  da  qualunque  leggier 
oracolo  pofla  efl'a  venir  pofta  in  vortici,  fcalzando  il  palo  AO  , 
e debilitandolo  in  modo,  ficchè  anche  il  palo-  EB  pochi ffima  di- 
fefa  vaglia  a predare , ed  anzi  fmovendofi  dal  fuo  fito>  AO,  e fo- 
co traendo  EB,  farà  per  debilitare  anco  l’argine . Se  EBfollè col- 
locato ori  zon  tal  mente,  refifterebbe  egli  con  la  forza  aftoIutaGI,. 
c l’àrgine , cadendo  la  punta  E più  verfo  la  bafe  di  erto , meno 
farebbe  tormentato,  ed  ancor  meno  fe  folTe  talmente  l’appog- 
gio inchinato  , coficchè  la  punta  E folTe  più  verfo  la  fuperfi- 
cie  del  fiume  della  fella  B r ed  allora  farebbe  più  l’ufizio  di 
erbose,  che  di:  contesa ,.  come  chiamano  i pratici  quello  appog- 
gio . Altro  difetto , e quello  confiderabiliflimo,  ritiene  quella  di- 
fefa,.  ed  è,,  che  reftando  impiantato  il  palo  FE,.  dove  l’acqua vi 
arriva  rare  volte,,  afeiurtandofi  l’àrgine,,  rimane  la  punta  F E cosi' 
debolmente  afficurata  dalla  terra  r che  a- poco  o- nulla  può  fervi- 
re;:  reità  pertanto  da  concludere  imperfetti  edere  quelli  appoggi,, 
e tanto  più*  efferlo,  quanto  che  il  loro  impianto  riefee  più-  alto' 
dell’orizonte  dell’acqua  - 


X L L 

Fer  refiftenza  di  unr  corpo'  folido  , fi'  vuol  intendere  in1  que- 
ffo  luogo,  quella  y con  cui  regge  per.  non  efier  infrantoda  un» 
potenza,,  fitto  che  egli-  fi»  immobilmente  in  un  altro:  corpo  in- 
finitamente più  refiftente  di  elfo  , come  fe  in  grazia  di’  efem- 
pio-  il  palo:  BC  fia  piantato  in  C ,.  in--  maniera  che  non'  poffa-  Tav- 
da  alcuna  forza  e fler.  fvelto>  fecondo  la  direzione  GB ,.  bensì  rot-  Vi. 
to  fra.  C e B.  da  una  potenza’ applicata  in  B ,,  ovvero  anche  in  F'S*-  «*- 
qualche  altro  punto  fra  B,  ed  A , come  farebbe  dal  pefoP,.  che 
mediante  la  girella  D sforzi  BC  in-  modo  però  da  non  poter- 
lo fpezzare  , nè  meno  far  crollare  allorché  effe  pefo-  P’  venga 
atcrefciuto.  Sia- dùnque  per  fuppofizione  il  pefo  P in  perfetto  equi- 
librio con  la  refiftenza  di  BC,.  fi  potrà  effo  pefo  P' talmente  ac^ 
credere  y coficchè  venghi  il  palo  lmofso  o-  rotto  fra  Ce  B . Con 
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Cap.  lo  fperimento  adunque  fi  indaghi  qual  pefo  o forza  fia  necefsaria 
X.  perchè  CB  fia  refo  inutile  , attaccata  che  fofsc  la  fune  DB  al 
centro  della  refiftenza  , e rilevata  la  quantità  di  quello  pe- 
lo cosi  accrefciuto  fi  verrà  in  cognizione , nota  che  fia  la  veloci- 
ta ed  altezza  dell’acqua,  del  grado  della  refiftenza,  che  farà  per 
fare  il  palo,  conficcato  ad  una  nota  profondità.  Per  dedurre  po- 
fcia  il  momento  delle  collegazioni  de’ corpi  , data  che  fia  la  leg- 
ge delle  refiftenze , farà  afsai  facile  il  rilevare  la  diformità  del- 
le mcdcfime  a mifura  delle  groflczze  de’ corpi  in  quiftione;  gene- 
ralmente fi  può  ftabilire  ne’ corpi  omogenei  di  maceria  , e fintili 
di  figura  , che  crefcano  le  forze  del  refiftere  , o decrefcano  nella 
ragione  de’  cubi  de’  diametri  di  elfi  corpi,  quando  la  potenza 
venghi  applicata  in  egual  diftanza  dall’appoggio. 


X L I I. 

™ Altra  forta  di  forze  per  refiftere  poflòno  avere  i folidi  , ol- 

A}  ’ tre  quella,  che  può  nafccrc  dal  proprio  pefo.  Siailfolido  CIK.D 
F „ lifcio  nella  di  lui  fuperficie  CD,  a quello  vi  foprafti  un’altro  fo- 
S'l3‘  lido  AGHB,  che  redi  unito  al  primo  mediante  un  perno  di  fer- 
ro o di  qualunque  altro  metallo  EFj  Sia  da  inveiligarfi  il  mo- 
mento della  di  lui  coerenza , per  potervi  contraporre  una  forza 
valevole  ad  Avellerlo  ; ciò  può  effettuarfi  in  due  maniere  , o e- 
ftraendolo  fecondo  la  direzione  dell’  alfe  del  perno  FE  , oppure 
obbliquamente  a quello  traendolo:  Se  nel  primo  cafo,  converrà 
impiegarvi  tutta  quella  forza,  che  vaglia  a fuperare  l’adefione  o 
coerenza  della  fuperficie  di  elfo  chiodo  più  il  pefo  afsolutodiGB, 
cioè  la  forza  dovrà  fuperare  tutto  il  momento  di  elfa  adefione  e 
del  pefo  alsoluto  predetto  ; ma  dovendo  levare  GB  dal  fito  ir» 
cui  pofa,  farà  di  meftieri  impiegarvi  una  forza  capace  di  lupera- 
re non  fedamente  tutta  la  refiftenza  del  perno  per  efser  fpezzato, 
ma  ancora  l’adefione  fatta  dal  folido  GB  fopra  del  piano  CD,  la 
quale  varia  fecondo  che  la  fcabrizie  dei  due  piani  combaciati- 
tifi  è maggiore  , o minore  ; e detta  forza  verrà  pure  diverfifica- 
ta  a norma  dell’applicazione,  che  di  efsa  verrà  fatta  con  direzione 
o parallela,  o obliqua  a’ corpi  da  muoverfi  e da  fpezzarfi . Se 
niun  perno  vi  fol'se,  le  ofservazioni  deH’Amontons , regiftrate 
negli  Atti  dell’Accademia  delle  Scienze  per  l’anno  lópp  mo- 
ntano , che  le  refiftenze  di  un  corpo  , che  con  uno  de’  luoi 
piani  ftrilcii  lópra  di  un  altro,  fiano  a un  di  prefso  in  ragio- 
ne 
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ne  di  un  terzo  della  compresone  che  nafce  dal  loro  pefo  affolli- 
lo , niente  contando  1’  eftefa  pii  o meno  della  fuperficie  com- 
baciarne ogni  qualvolta  dunque  fi  unifchino  quelli  due  iolidi 
mediante  il  detto  perno  o chiodo,  vaierà  lolteflò,  come  fe  di 
pefo  molto  maggiore  diveniffe  il  folido  comprimente  GB  , cofi- 
chè  ritrovando  un  pefo  equivalente  a tutta  la  tenacità,  con  cui 
Hanno  uniti  , farà  d’uopo  per  fvellerli  o fmoverli , non  blamen- 
te vincere  la  refilìenza  del  perno  o chiòdo  , ma  ancora  di  Spe- 
rare un  terzo  del  pefo  di  quello  , che  gravita  iopra  dell’  infe- 
riore. ::  .•••••  . r‘  ’ - : " : > ' ‘ 

X L I I I.  1 ' ' 

Corollario . E'  manifello  da  ciò  il  grande  incremento  di  for- 
za , che  vengono  ad  acquillare  i pali  collegati  affieme  , quando 
fiano  uniti  con  chiodi  di  ferro  , o cavicchj  ben  forti  di  legno  . 
Egli  è ben  però  vero  , che  per  ifvellere  quelle  collegazioni 
applicandofi  le  potenze  col  mezzo  di  qualche  fpecie  di  leva  , 
come  fa  v.  g.  1’  acqua  in  urtando  e percotendo  una  palificata  , 
fe  il  centro  della  refilìenza  verrà  a riufeire  in  qualche  fenfibile 
diltanza  dal  centro  ove  viene  applicata  la  forza  , in  tal  cafo,  cre- 
dendo affai  la  potenza  predetta , ha  uopo  la  refilìenza  di  cedere 
con  affai  meno  di  difficoltà  di  quello  farebbe  , fe  la  medefima 
potenza  veniffe  applicata  immediatamente  al  fito  della  futura 
de’  pali . 

X L I V. 

Scolio . Se  dunque  1’  unione  de'  pali , mediami  le  traverfe  e 
catene  , ferve  ad  accrefcer  a’  ripari  le  refillenze  , e renderli 
piò  forti,  ne  proviene,  che  quanto  più  faranno  quelle , più  dif- 
ficilmente relteranno  (concertati  dall’azione  dell’acqua;  quan- 
do però  abbiali  da  operare  contro  di  un  corfo  di  quella  molto 
gagliardo  , non  potranno  badare  le  femplici  palificate  , qualor 
quelle  a guifa  di  penelli  fi  eltendino  verfo  il  filone  del  fiume  , 
ma  converrà  raddoppiarle  ed  anco  triplicarle  , col  piantar  due 
o tre  linee  di  pali  parallele,  indi  interfecarle  con  traverfe,  ed 
accompagnarle  con  chiavi  , avvertendo  di  afficurar  ogni  palo 
con  un  chiodo  proporzionato  alla  chiave  medefima  . Se  il  palo 
fi  rimane  molto  (opra  acqua  ed  efpollo  in  confegucnza  , fpecial- 
mente  ne’  crefcimenti  del  fiume,  a foffrir  molto  dalla  lleffa  , fi 
come  fi  è detto  al  numero  XXXII  di  quello  , fi  potrà  replicare 

un 
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CAP*  un  altra  chiave  che  leghi  più.  fotta  della. prima  i pali , e li  ren- 
X.  da  piu  forti;  dipoi  fai  ogni  cinque  o fei  palli  da  interfccar  , 
come  fi  è accennato  v le  dette  linee  di  palificate  con.  catene  im- 
motiate nelle  chiavi  e con  ciò  tanto;  più  gagliardamente  refi- 
Ucranno , quando  fiano  aflìcurate  da  chioderie  ne’ luoghi  oppor- 
tuni y,  ed  in  tal  modo;  la  palificata  verri  a reftar  divifa,  come  in 
tante  caffè  , le  qnali  pofcia  dovranno  clTer  riempite  di  qualche 
materia  grave,  perchè  il  riparo  non  fidamente  refi  ili  per  e/Ter 
ben  piantato  nel  terreno  del  fondo,  e ben  concatenato  con  chia- 
vi e catene  ma  ancora  per  il:  pefo  de^  materiali  delle  calle 
predette,,  del  che  fi  diri  quando  cadei  la  confiderazione  fopra 
i varj  generi  di  ripari  >,  che  fi.  poffono.  ufare  contro  le  acque 
correntia 

X L V.. 

. .i.  .*  LÌ: 

Sono;  fiate  fin-  ora;  confiderai  le  refiftenze  che  provengono  da” 
ripari-,,  che  nelle  acque  correnti  fi  fanno  , col  mezzo  delle  pali- 
ficate cioè  a:  dire , coll’  accrefcer  quelle  forze  , e fcrvirfi  delle 
più  alte  ficture  di  pali,,  e delle  allegazioni  , che  poflòno  loro 
darli  con  locatene  chiavi,  e chioderie  . Si  confiderei  a de  fio 
quelle  altre  difèfe ,.  che  fi  fanno  coll’ufo  de’corpi  gravi ,.  il  mo- 
mento de’qualt  venga  a riufeice  maggiore  delle  forze,  che  im- 
primer vi  porta-.  1!  acqua  corrente  - Sia  il  corpo  parafielipipcdo- 
-j-A  v ACDEFG,  e fiano  propofte  le  due  linee  N ed  M , ch’eiprimi- 
yjj  no  la  ragione  del  pefo  di.  quello  corpo  al  pefo  di  un  altro  fimile 
Kg.,  i,  e della  medefima  materia  comporto  KLQPOHr,  ovvero-,  eh’  è 
lo  fteflò,.  che  fiano  come  la  mole  del  primo-  alla  mole  del  fecon- 
do- A norma  dunque  che  o l’altezza  , o la  larghezza , o la  lun- 
ghezza del  corpo  HQ_  s’ intenderanno  variarfi  ,.  ne  rifui  teranno- 
ancora  le  varie  grandezze  in  mole,  che  poti  avere  eflo  corpo, 
quando  fecondo  ! iporefi  abbia  fempre  a.  conferva-re  la.  ragione  di 
M ad  N.  Poniamo  data  la  fola  KL,  oltre  ledimenfionr  pur  da- 
te del  corpo  CF  ; Se  fra  gli  afintoti  ha  , a e fai  deferiti* 
F & z~  p jperbola  cf  tale  che  fatta  ad  quarta  proporzionale  alle  N ; 
M,  eali’alrezza  del  corpo  dato  DE,  come  pure  la  de— Squarta 
proporzionale  alia  data  K.L  larghezza  della  baie  del  corpo,  ai  cui 
la  mole  fi  ricerca  , alla  larghezza  CO  del  dato  corpo  , ed 
all’  altezza  di  eflo  AC  , efprimeranno  le  due  ae  , cf  refpetriva- 
mente  la  profondili  ricercata  del  corpo  LQ^,.  e la  di  lui  altezza 
LI . Perchè  dunque  per  la  natura  deli’  iperbola  lono  eguali  i due 
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rettangoli  ad  * de  ; ne  * ef , ed  Weguale  per  Ja  coftrueione  a Cap. 

DE«M  , DB*CD,r%  „ DE«M  DB  «CD  X. 

e de  = — farà  1 egualità 


N 


XL 


N 


KL 


=r  **•«/<?,  ovvero  risolvendo  in  analogia  farà  ac  « fe  « KL . DB 
4tCD4.  DE  ::  M.N  j il  che  Ac. 


XL  VL 

Corollario.  "Ma  la  proporzione  della  bafe  AD  del  folido  da- 
to alla  baie  HL  del  folido  ritrovato  farà  come  il  rettangolo 
fatto  da  N in  ae , ovvero  LQ  al  rettangolo  di  M«DE,  co- 
me ricavafi  dall’analogia  del  numero  precedente. 


; 1 . 


XLVII. 


Avendofi  poi  a confiderai  che  TimprefTione  dell*  acqua  con- 
tro di  quelli  corpi , non  può  farfi  fopra  di  tutta  la  fuperficie  de’  ~ 
fnedefimi  , ma  lolamente  in  alcuna  delle  faccie , fiano  quelle  ^ ' 
le  bafi  ABCD,  HILK,  e fiano  -elle  talmente  collocate  , colie-  Fj.  ' 
chè  ricevino  il  confo  dell’ acqua  da  -quella  fola  parte  , e llrifci 
poi  il  rimanente  parallela  a BF,  IP,  reltando  coperte  e difele 
le  faccie  GFE  , OPQj  Si  fupponga  conofciuta  la  velocità  che 
fa  impreflione  fopra  di  AD  e chiamili  v , e s’intenda  precila- 
mente  quanto  balla  per  non  ifmoverlo , coliche  accrelciuta  per 
alcun  poco , polla  rellar  afportato  . Sia  la  velocità  che  fi  cerca  , 
e eh’ è deftmata  a far  impreflione  fopra  dell’altro  folido  V , all’  l8‘  ^ 
alfe  a e col  parametro  ai  eguale  alla  quarta  proporzionale  fra 
il  rettangolo  M-xDE  ; il  quadrato  della  data  velocità  w ed  N, 
fia  deferitta  la  parabola  aghì  e condotte  le  ordinate  dg , eh  ef- 
primemi  la  prima,  la  data  velocità  w,  e l’altra  la  ricercata  V ; 
quelli  due  corpi  riceveranno  dall’  acqua  corrente  una  egua- 
le impreflione  ; -mentre  per  la  natura  della  parabola  eflèudo 

VV.  uu  c:  ae.  ^ , ed aggiongendoil  commune rettangolo 


N 

o bafe  AC  DB  , farà  VV.  un  * ACDB  : ae 


Fig.  1.1 


DE»M 

N 


* ACDB. 


onde  l’equazione  VV  * 


DE*M 

N 


* ACDB  = ae  * ACDB  * uut 


ovve- 
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ovvero  VV  * 

ACDB 

tic 
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DE  x M ACDB 

! M __ 

N 

DE*M 


= ACDB  x uu  , ma 


ac 

BDxCD 


DE  x M 
N “ 


N 


ae 


~ KL  x LI  per  il  numero 

Antecedente;  dunque  fark  VV  x KL  x LI  = ACDB  * ùu  , cioè 
il  quadrato  della  refpettiva  velocitk  nella  bafe  HL  fark  eguale 
al  quadrato  della  refpettiva  velocitk  nella  bafe  AD , ma  fecon- 
do a’principj  della  Statica,  quelle  quantitk  vagirono  l’ impreso- 
ne, adunque  faranno  delle  eguali  in  ambidue  i corpi,  come  erafi 
propollo . 

X L V I I I. 


Ma  fe  folle  data  la  bafe  HL,  e folle  da  trovarli  la  fola  altez- 
za del  corpo  LQ_,  polle  le  flette  cofe,  diventa  il  problema  aliai 
più  femplice  , mentre  fatto  K/  N ed/w  — M,  e polle  que- 
Tav.  He  linee  fra  di  loro  in  qualfi voglia  angolo  K^w,  prolungata  K» 
VII.  lì  faccia  eguale  alla  quarta  proporzionale  fra  DE,  la  baie  AD, 
P3.1.3.  e la  bafe  HL;  dipoi  condotta  per  i punti  Kro  la  retta  Kw/>,  fe. 
dal  punto  n li  condurrk  parallela  a lm  la  np,  farà  quella  egua- 
le alla  ricercata  altezza  LQ^  Indi  fopra  quella  linea  come  alTe 
col  parametro  no  eguale  alla  quarta  proporzionale  fra  il  rettan- 
golo MkDE,  il  quadrato  della  data  velocitk  u ed  N ovvero  K /; 
liadeferitta  la  parabola  nq  , fark  l’ordinata  pq  quella  , ch’efpri- 
merk  la  ricercata  velocitk  V . Perchè  dunque  il  quadrato  pq  è 
eguale  al  rettangolo  np  * no  , e per  la  fimilitudine  de’  triangoli 
ÌLlm  , K»/>,  elTendo  ni.  lm  ::  K».  np,  lark  K»  direttamente  co- 
me il  rettangolo  di  ILI  * np  , e reciprocamente  come  lm  , dun- 
que effondo  no  eguale  per  la  coflruzione  al  quadrato  della  data 
velocitk  «,  e ÌLI  direttamente,  e reciprocamente  come  il  rettan- 
golo di  /mxD E , fark  il  quadrato  di  pq  eguale  direttamente  al 
quadrato  di  u x K»  , e reciprocamente  a DE  , ovvero  fark  il 
quadrato  di  pq  x DE  eguale  al  quadrato  di  u x K»  , e moltipli- 
cando l’una  e l’altra  parte  con  la  bafe  AD,  fark  il  quadrato  di 
pq  nella  bafe  AD  x DE  eguale  al  quadrato  di  u nella  bafe  AD 
x K»,  ma  per  la  coflruzione  HL.  AD  ::  DE.  K»  , adunque  la 
baie  HL  è eguale  direttamente  alla  bafe  AD»  DE,  e recipro- 
camente a K» , e pertanto  il  quadrato  di  pq  nella  bafe  HL  fa- 
rk eguale  al  quadrato  di  u nella  bafe  AD  , dunque  le  impreflìo- 
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ni,  per  i principj  della  Statica  faranno  eguali . Che  poi  li  iolidi  Gap 
fiano  fra  di  loro  come  N ad  M , c per  confeguenza  come  K»  a X 
tip  fi  raccoglie,  perchè  effendo  per  i triangoli  Amili  K l . lm 
::  N.  M ::  K».  np  , ed  elfendo  Kn  eguale  al  folido  CF  diret- 
tamente , ed  alla  bafe  KI  reciprocamente  , farà  N.  M : : CF 
felid:  KP  folid:  elfendo  np  l’altezza  LQ;  lo  che  era  da  dimo- 
ftrarfi. 

X L I X. 

Corollario  . Come  che  dunque  molto  più  crefcono  le  abfciffe 
delle  fopradette  parabole  efprimenti  l’altezza  del  folido  LP , di 
quello  crefcono  le  ordinate  corrilpondenti  delle  medefime  para- 
bole , efprimenti  le  velocità  , aumentandoli  quelle  in  ragione 
delle  radici  de’  quadrati  delle  ordinate  , dove  quelle  crefcono 
come  le  llelfe  abfcilTe  ; quindi  fi  comprende  quanto  più  crefcer 
fi  debba  la  mole  di  un  folido  per  refiitere  all’impeto  dell’  acqua 
nella  data  ragione  di  altro  folido  dato,  diquello  crefcer  debba  la 
velocità  della  medefima  acqua  per  alportarlo. 

L. 

Penda  un  grave  F dal  filo  AF,  e fia  di  tal  pelo  che  immerfo  Tay. 
nell’  acqua  corrente , la  violenza  di  quella  lo  polla  far  declinare  vii* 
dal  perpendicolo  , e ridurlo  nella  pofitura  AG  , tenendofi  fem-  Fig.  +. 
pre  fermo  ed  immobile  il  centro  A . Si  conducano  nel  quadran- 
te FAC,  oltre  i raggi  AC,  AF,  le  due  DG,  GB  parallele  re- 
fpettivamente  a’  detti  raggi  , e dal  punto  F s’ inalzi  la  tan- 
gente FE,  che  refli  tagliata  in  E dal  raggio  AG  prodotto  , di- 
poi all’ affé  FE  vertice  F e parametro  eguale  alla  FA  equiva- 
lente all’unità  , fi  deferiva  la  parabola  conica  FK  , ed  in  que- 
lla fi  tiri  l’ordinata  KE  dal  punto  cioè  dell’  interfecazione  che 
fa  la  fecante  AE  colla  tangente  FE  , come  pure  fi  produciti  GB 
indefinitamente  verfo  N , le  fi  taglierà  BN  eguale  a KE , e così 
ogni  altra  refpettivamente  Dello  lpazio  AC  , fi  potrà  per  tutti  i 
punti  N così  ritrovati  deferivere  la  curva  AN,  che  fi  chiamerà 
delle  velocità  competenti  a’foflentamenti  del  grave  pendolo  per 
tutti  i punti  del  quadrante . Quella  curva  avrà  il  fuo  principio 
nel  punto  A , e un  afintoto  CO  parallelo  ad  FA  . Perche  per  la 
natura  della  parabola  FK  il  quadrato  di  KE  è eguale  al  rettan- 
golo di  AF  in  FE,  farà  anche  KE  in  dimezzata  ragione  diFE; 
ma  per  il  numero  III.  del  Capitolo  V , la  dimezzata  ragione  di 

Nn  FE 
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Gap.  FE  elprime  la  velocità  , con  cui  l’acqua  fofliene  il  grave  nel  fi- 
X.  to  G , adunque  la  EK  , o la  di  lei  eguale  BN  rapprefenterà  la 
velocità  ricercata , e cosi  ogni  altra  ordinata  refpettivamente  : 
In  oltre  , perchè  nel  punto  F la  FE  diventa  nulla  , farà  ivi  pur 
nulla  anco  Tordinata  KE  , e per  tanto  la  curva  AN  avrà  il  luo 
principio  nel  punto  A.  Parimenti  perchè  la  tangente  dell’ango- 
lo retto  è infinita,  non  interfecando  la  fecante  le  non  dopo  una 
infinita  diflanza,  però  anche  la  EK  rifpondente  a tal  tangente  , 
farà  infinita,  come  altresì  laBN,  che  diventa  intalcafoCO  ; il 
che  tutto  era  da  dimoftrarfi . 


L I. 


Per  determinarli  il  feno  dell’  angolo  d’ inclinazione  per  tutti 
i diverfi  pefi  poflìbili  de’  gravi  conformati  in  palla  , conofciuto 
che  fia  uno  di  elfi,  intendali  Gl  efprimere  il  pefo  afibluto  della 
palla  ; fe  dal  punto  I alla  GE  fi  condurrà  la  normale  IH,  rap- 
prefenterà  quefta  il  pefo  relativo  di  detta  palla  nel  fito  G per 
difeendere  verfo  di  F . Si  producili , fe  fia  d’uopo  la  GD  in  P, 
e fi  faccia  GP  eguale  a KE  ovvero  BN  , è manifefto  , che  la 
velocità  affoluta  PG  , condotta  che  fia  la  PQ_  perpendicolare  al- 
la AG,  farà  rifolta  nelle  due  laterali  PQ,  QG  , delle  quali  la 
PQè  quella  che  direttamente  refifte  al  pefo  della  palla,  ofia 
al  di  lei  conato  HI  , e la  QG  diftende  e fa  impreflione  fopra 
del  filo  AG  . Dovrà  dunque  effervi  1’  equilibrio  fra  HI  ed  il 
quadrato  di  quefta  relativa  velocità  PQ,  effendo  che  le  forze 
Itanno  appunto,  fecondo  le  leggi  della  Statica,  come  i quadra- 
ti delle  velocità  . Sarà  perciò  il  feno  retto  dell’angolo  d’  incli- 
nazione FAG  in  ragione  dimezzata  della  differenza  de’ quadra- 
ti fra  il  raggio  AF  ed  il  pefo  affoluto  Gl  : conciofiacofacbè  i 


triangoli  Amili  GIH,  edADG  danno  IH  = — > e * trian- 

Ar 

ADxGP 

goli  pur  fimili  GAD,  GPQ,  danno  PQ=r  — — farà  P Q» 

AD’  xGP*  AD*  * GP 1 

, e per  tanto  farà  1 egualità — — = G I 


AG' 


AG 


✓ AD1  x 

X AB.  ( effendo  AG  = FA  ) oppure  Gl  x AB  - 
AD’  x FE 

= — — — , ma  FE  per  i fimili  triangoli  ADG  , AFE  è 

egua- 
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eguale  a 


AFx  AB 
AD 


adunque  Gl  x AB 


/AD*. 

(.AG 


X 


AFxAB\  Cap. 
AD  / .X. 


AD»  AB.  e però  Gl  = AD  — ^ AG*  — AB*,  onde  Gl*  =:  AG* 
— AB*  edABs:  v/ÀG*  — Gl*  come  erafi  propollo. 


L I I. 

Corollario  I.  Ne  deriva  da  ciò  non  mai  poterli  bilanciare  que- 
lle palle,  le  i leni  de’ complementi  degli  angoli  d’inclinazione  non 
iòno  eguali  a quelle  quantità  eh’  clprimono  i peli  aflòluti  delle 
medelìme  palle, 

lui,  ..  . 


Corollario  II.  E perchè  Gl — AD  , faranno  le  gravità  fpcci fi- 
che de’ corpi  immerfi  mediante  un  filo  nelle  acque  correnti,  ri- 
ipettivamente  come  i feni  de’ complementi  degli  angoli  d’incli- 
nazione ; e per  l’oppofto  , immerfi  corpi  di  varia  gravità  fpeci- 
fica,  i feni  de’ complementi  de’  medefimi  angoli  d’inclinazione 
rapprefènteranno  le  dette  gravità  fpccifiche  'r  onde  ecco  una 
nuova  maniera  per  averli  quelle  gravità  nella  dottrina  delle 
galleggianti . 

LI  V. 

Scolio  I.  Egli  è ben  vero , che  l'efperimento  che  quà  fi  accen- 
na d’immergere  con  un  filo  un  corpo  grave,  non  potrebbe  aver 
luogo,  per  dare  di  quanto  fi  cerca  un  vero  lume  y che  a nelle 
acque  che  correfièro  velociflìmamente  , o allorquando  i corpi  im- 
merfi non  guari  fuperalfero  la  gravità  fpeeifica  dell’acqua  ; le 
quali  condizioni  mancando  , i corpi  lòfpefi  non  fi  moverebbero 
lenfibilmente  dal  loro  perpendicolo,  maggiore  elTendo  il  loro  ca- 
nato per  refiftere , chela  velocità  dell'acqua  per  afportarli  fuo- 
ri del  piombo  . Per  ridurre  la  cola  all'ulo  che  fi  fiamo  prefilfi, 
fia  dunque  la  palla,  che  d’immergere  s'intende  di  una  gravità, 
che  poco  luperi  quella  dell’acqua  , e dicali  quella  m , e la  gravi-  Ta  V. 
tà  fpeeifica  di  un  altro  corpo  noto  Ila  ir  , Sia  il  feno  verfo  dell’  VII. 
angolo  d’  inclinazione  fatto- dalla  palla  , la  di  cui  gravità  fpecifi-  F,g-4' 
ca  m ■=.  AD  ; linea  che  farà  nota  nelle  parti  del  raggio  AF  fup- 
pollo  iocooo  T Data  dunque  la  proporzione  di  m ad  nT  farà 
n x AD 

— — — la  quantità  nelle  parti  del  raggio  che  farà  refifteiza  alla 

N n z ve- 
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Cap.  velocità  dell’acqua.  Sia  per  efempio  m.  n ::  6.  7,  e l’angolo 
X.  DAG  lìa  di  gradi  35,  onde  AD  = 8i8pp  delle  100000  , fari 
AD  per  la  graviti  di  n , P554P  , che  però  il  feno  retto  cor- 
rifpondente  lari  di  gradi  17.  io' , e tanto  declinerebbe  il  pen- 
dolo dalla  perpendicolare  , quando  la  palla  fofle  della  graviti 
fpecifica  come  n . Sia  adeflo  m.  n : : 6.  8 , fari  la  palla  che 
aveflc  la  graviti  fpecifica  n equivalente  a parti  iopip7  , che 
fuperando  le  100000  di  parti  pip7,  con  tante  parti  di  prù  , 
quante  fono  le  piP7  , potrebbe  «filiere  alla  violenza  dell’  ac- 

J[ua , vale  a dire  , non  lolamente  quello  tal  corpo  non  farebbe 
moffo  dalla  perpendicolare  , ma  per  ifmoverlo  vi  li  ricerche- 
rebbe ancora  tutte  le  dette  parti  refidue. 

, LV. 

Scolio  IL  Nota  dunque  che  fia  la  proporzione  della  graviti 
della  palla  dello  ftrumento  , che  ferve  per  indagare  le  velociti  , 
alla  graviti  di  qualunque  altro  corpo  , è facile  il  rilevarfi  i gra- 
di della  di  lui  refiftenza,  quando  le  moli  fieno  eguali.  Noi  chia- 
meremo ne’ corpi  affai  pii  gravi  in  lpecie  dell’ acqua  i'eccejfo^  tut- 
to quella  che  hanno  oltre  le  parti  100000,  Belle  quali  s’inten- 
de divifo  il  raggio  , e che  ballano  per  refillere  a tutti  i conati 
che  può  far  quel  dato  corto  di  acqua  per  allontanarlo  dal  per- 
pendicolo . Per  trovare  adeffo  aU’accrelcerfi  la  mole  di  quello 
corpo , quanto  maggior  ecceflo  acqueterebbe  , converri  ridurre 
prima  la  palla , che  fi  fuppone  formata  della  materia  più  refiftente, 
in  una  figura  limile  all’altro  corpo  maggiore  clic  fi  vuol  immerge- 
re , che  a maggior  faciliti  potrebbe  effer  un  parallelipipedo,  av- 
vertendo di  ridur  la  bafe  che  riceve  l’acqua  T eguale  di  area 
alla  bafe  del  nuovo  prifma  da  formarti , e quello  corpo  riceverà 
gli  ftcfli  urti  dall’  acqua  , come  la  palla  ; lari  poi , fecondo  a 
quanto  fi  è detto  al  numero  XLV  di  quello,  da  rilevare  in  qual 
proporzione  lliano  le  refiftenze  di  entrambi , avute  le  quali  fi 
faccia  come  la  refiftenza  delia  palla  ridotta  m prifma  , al  prif- 
ma omogeneo  maggiore  di  cui  cercali  ì'ccccjfo , così  il  valore 
nelle  parti  del  raggio , trovato  per  la  palla  r al  quarto  propor- 
zionale , da  cui  le  fi  leverà  le  parti  100000  , fari  il  refiduo 
Ycccejfe  ricercato  del  corpo  maggiore,  il  qual  eccejfo , fecondo 
le  oflèrvazioni  Amontons  regiftrate  nell’  anno  i6pp  degli 
Atti  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze,  dovrà  elfer  accrefcii»- 
to  da  un  terzo  di  tutto  il  di  lui  pefo  , efTendo  che  non  fofpefo 
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nell’acqua,  ma  s’intende  venir  effo  collocato  fopra  una  fuperficie 
piana  ed  orizontale,  0 quali  orizontale  , e che  per  confeguenza 
per  erter  trafportato  refifte  ancora  per  un  terzo  in  circa  del  di  lui 
pefo,  che  quivi  ritiene,  quindi  l 'ecceffo  del  grave  farà  come  il 
quarto  proporzionale  fuddetto  più  il  terzo  di  tutto  il  pelo  di  quel 
tal  corpo,  e dicendo  quello  eccello  F,  la  proporzione  della  gra- 
vità, o delle  ordinate  della  parabola  efpreffe  al  numero  XLV. e 
feguenti  di  quello,  facendoli  come  r al  s,  ed  r fia  la  minore , j 

la  maggiore,  faràF  = -^*  ~ + r-,  quando  / fia  il  pefo  che  ha 

nell’acqua  il  grave  , di  cui  fi  cerca  l 'eccejfo  dal  che  rella  manife- 
llo con  quanta  forza  refiflino  i corpi  , che  fiano  molto  gravi  , 
quando  venghino  opporti  alla  correntia  delle  acque . 


A P. 

X. 


L V I. 


Per  ridurre  la  Teorica  forfè  troppo  attratta  all’ufo  , ed  alla 
pratica,  elamineremo  in  concreto  la  refillenza  de’  ripari  nella 
maniera  più  facile,  che  fia  poflìbile:  Per  ottener  ciò  s’intenda 
ogni  riparo  conformato  in  un  parallelipipedo,  e quando  non  lo 
folle  realmente  fi  potrà  da  ogni  anche  mezzanamente  verfato 
nella  Geometria  de’  lolidi , ridurre  ogni  corpo  alla  predetta  for- 
ma, e ciò  a motivo  di  facilitare  il  calcolo,  e render  più  chiara 
la  materia:  ma  perchè  difficilmente  fi  potrebbe  venir  a capo  di 
ciò,  che  fi  defidera , confiderando  aflblutamente  le  forze  delle  re- 
nitenze e dell’acqua,  perciò  fi  riduca  la  quirtione  ad  invertigarc 
fidamente  le  relative;  Sia  dunque  in  primo  luogo  da  trovare  un 
corpo  omogeneo  parallelipipedo  , che  collocato  in  una  corrente 
di  acqua  non  porta  da  quella  venir  afportato,  o,ch’é  lo  Hello, 
qual  pefo  e mole  debba  egli  avere,  perchè  in  un  dato  motodell* 
acqua  non  venghi  afportato  , bensì  per  pochirtìmo  che  venghi 
fmrnuito  il  di  lui  pelo  , porta  dalla  corrente  erter  morto , con 
che  iarà  la  quirtione  ridotta  a cercare  l’equilibrio  fra  il  pefo  che 
refifte,  e la  forza  dell’acqua  che  fpinge  ed  urta  . Si  prenda  un 
corpo  della  forma  predetta  ed  omogeneo  in  ogni  fua  parte  com- 
ponente, che  fia  talmente  o accrefciuto  o feemato  di  pefo,  len- 
za però  mai  alterarne  la  di  lui  figura  , e talmente  collocato  a 
qualche  fito  dell’altezza  di  una  lezione  di  un  fiume  , che  vaglia 
a refiftere  al  corfo  , ma  o mutato  per  un  infenfibile  fpazio  di 
fito,  o pure  variato  benché  inlenfibilmente  di  pelo  rimangalniof- 
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Cap.  fo  dal  fuo  luogo,  durando  per  tanto  un  tal  equilibrio,  fi  avrà  la 
X.  maniera  di  conofcere  la  refiftenza  e la  forza,  e di  ridurre  al  cal- 
colo e r una  e lr  altra  - Sia  un  picciolo  parallelipipedo  BM 
Tav  di  materia  omogenea,  e della  (teda  o diveda,  di  cui  fi  for- 
Yjj  ' mano  i ripari  , ma  per  maggior  faciliti  poniamo  della  medefi- 
fjg  5 * ma,  fia  rivolto  con  una  delle  fue  faccie  FGM  al  corfo  dell’ 
acqua  , reftando  le  due  laterali  parallele  alla  direzione  della 
medefima  , e s’intendi  in  oltre  con  la  fua  baie  EM  ben  ap- 
poggiato o al  fondo  , o a qualche  piano  equivalente,  e venghi 
talmente  collocato  nella  fczione  di  un  fiume,  di  modoche  ab- 
bia le  fopradette  condizioni:  AJl’alTe  AE  s’intenda defcritta una 
parabola  ADC,  e fi  prolunghinole  IB,  HE  finoin  DeC,  co- 
ficchè  DB , CEfianodue  ordinate  di  quella  parabola.  Perchè  poi 
il  pelo  di  quello  corpo  diverfo  è in  aria  , ediverfo  in  acqua  , di- 
cafi  la  ragione  della  gravità  di  lui  fpccificaw,  quella  dell’acqua», 

» x fol.  BM 

e fi  faccia  m . n :r  folid.  BM  , e quella  quar- 

m 

ta  proporzionale  efprimerk  il  pefo  di  altrettanta  acqua,  quanta 
è la  mole  del  lòlido  , il  di  cui  pelo  nell’acqua  farà  eguale  alla  dif- 
ferenza del  folido  BM  , e della  detta  quarta  proporzionale, 

« fol.  BM  m — »„.  . „ , 

cioè  fol.  BM— . = fol. BM . Ma  perle  ofler- 

m m 

vazioni  dell’Amontons  a caufa  della  comprefiione  r che  elTo  pefo 
fa  ai  foggetto  fondo  , deve  pur  anco  refiftere  per  un  terzo  di 

detto  fuo  pefo,  però  tutto  il  momento  fari fol.  BM  ■+• 

4 1 fìf 

1 fol.  BM  = — - - fol.  BM  . Il  momento  della  forza  dell’acqua 

* . 

e come  il  quadrato  della  velocità  della  (Iella  moltiplicato  nella 
baie  del  folido  , luppofto  che  fiuifca  normale  al  piano  BIHE  , e 
perchè  la  velocità  che  urta  nel  lolido  è come  l’aggregato  di  tutte 
le  ordinate,  che  occupano  lo  fpazioDBEC,  equeftofpazioperla 
quadratura  della  parabola  è eguale  a aCE*AE — \ DB*B  A,  e perciò 

1 CE*  x AE‘  - f CE  * AE  x DB  x AB  + ; DB*  x ABT  *BH  = 

+ fol.  BM  = * BH x HMcioè 4r”~  3-  x HM 

3 m 3 m m 

4 AE> — 8AE/AE»2AB/AB-f-4-ABr 

3 Per 
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Per  faciliti  del  calcolo  onde  determinare  le  predette  refiften- 
2C  fìa  AE  =/>,  AB  =x , HE=f,  HM  = r,  farà  dunque  per 

..  . 4»»  — 3»  4 x/>J-fx’ — Spx^/px 

al  numero  di  fopra  - — x r = — y - 

m 3 

ovvero  *r/  = — *p'  + — 2 px  Jpi , e dicendoli 

m \ * 

J s — 

r»  = P farà  ancora  P=  * pì  + **  — ’tpxy/p*  =z  t * 

12  m — p n 


2. xpi+x*-—  zpxjpx.  Per  efempio  fia  AE  =/>=  180, 

121»- p»  ‘ 

AB=  x=i75,  HE  = r = 3,»w  = 2 , n—iy  farà , fatto  il  calco- 
lo, P=  283800,  coficchè  accrelcendofi  benché  infenfibilmente  il 
momento  dell’acqua  corrente  , o feetnandofi  nello  ftefso  modo  la 
refiftenza  del  pefo,  farebbe  quello  afportato. 

L V I I I. 


Sia  un  reale  riparo,  omogeneo  però  di  materia  al  grave  con 
cui  fi  è fuppollo  fatto  lo  fperimento  regiftrato  al  numero  LVI.  di 
quello,  qual  riparo  non  farà  difficile  , data  la  di  lui  mole  a con- 
formarlo in  un  prifma  di  limile  figura  con  quello  dello  fperimen- 
to; Si  figuri  poi  l’acqua  corrente  ridotta  alla  fua  maflìma  altez- 
za ed  impeto  per  confeguenza,  e perchè  in  tal  cafo  faranno  mu- 
tate le  quantità  x,  />,  t rimanendo  folo  invariate  le  m ed  n , 
però  a norma  di  effe  riducendo  la  formola  del  numero  preceden- 
te in  numeri , fe  quelli  equivaleranno  alla  quarta  proporzionale  con 
il  pefo  del  primo  grave  dello  fperimento,  col  pefo  del  riparo,  e 
col  numero  ritrovato  per  il  detto  fperimento  , tal  riparo  farà 
in  equilibrio  con  la  forza  precifamentc , fe  farà  minore  farà  afpor- 
tato, fe  maggiore  refilterà  , e di  quanto  quella  farà  maggiore  , 
tanto  farà  l’ecceffo  , che  avrà  per  «filiere  , fecondo  a quanto  è 
flato  detto  al  numero  LV.  di  quello  Capitolo. 

L I X. 

Scolio.  Facendofi  p—  300,  > = 50,  /=  200,  e la  propor- 
zione del  pefo  dello  fperimento  al  pelo  del  riparo,  fia  come  1 al 

2000, 


X > 


Cap. 

X. 
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4 tm  . — — — - 

2000,  avrebbcfi  la  formola  * p*  + x‘  — ipxJpx 

12  m — 9 n c c v r 

ridotta  in  numeri  1138133333,  ma  l’analogia  de’ peli  portai. 
2000  ::  283800.  567600000,  ch’è  minore  della  fopraddetta 
refiftenza  di  parti  570533333  , tal  riparo  però  renderebbe  ad 
ogni  urto  del  buine,  come  quello  che  avrebbe  di  eccedo  fopra 
dell’  equilibrio  alla  forza  della  corrente  il  numero  foprappofto 
570S33333- 

L X. 

Abbenchè  in  due  corpi  gravi  eguali  in  mole  ,'  ma  che  uno 
fia  comporto  di  molti  altri  piccoli , e l’altro  di  un  folo  , immerfi 
che  fiano  nell’acqua  corrente,  il  pefo  afloluto,  e la  renitenza  che 
hanno  nel  contatto  del  fondo  fia  eguale  in  entrambi  , nientedi- 
meno ben  diverfo  riefee  il  loro  momento  per  refiftere  all’  impeto 
dell’acqua,  avvegnacchè  nel  corpo  divifo,  tutti  gli  ftrati  delle  di 
lui  parti  , a mifura  del  variarfi  della  velocità  nell’altezza  viva  , 
ricevono  diverfo  impulfo,  c refirtono  a milura  del  pelo  fovrain- 
combente,  che  loro  rimane  : dove  nel  corpo  indiviib  , abbenchè 
in  tutti  i punti  riceva  una  diverfa  impreffionc  , nientedimeno  vi 
è un  folo  centro  di  azione  e di  reazione , dove  nel  divifo  tutte  le 
parti  componenti  poflòno  efler  confiderate  con  i loro  centri  parti- 
colari di  azione  e contraazione  , quindi  per  opporfi  con  la  mag- 
gior forza  all’  impeto  dell’acqua , devefi  fempre  prefeegliere  i 
corpi  più  grandi,  piuttofto  che  i più  minuti,  abbenchè fiano  del- 
la niedefima  materia;  cosà  la  terra  abbenchè  gettata  fparfa  in  un 
gran  corfo  d’acqua,  non  mai  prenderebbe  piede , come  chi  oppo- 
nelfe  a quello  medefimo  corlo  un  argine  di  fempliee  terra  non 
punto  legata  o raflòdata  non  lo  renderebbe  fermo  e confidente  , 
bensì  porta  la  detta  terra  in  volpare,  in  gabbioni,  o inqualfivoglia 
altro  modo  unita,  refifterà  alla  correntia  , e gettata  cosà  raccol- 
ta , e riftretta  nel  corfo  dell’acqua , appena  reiteri  moffa  fuori  del 
piombo  ove  farà  lafciata  cadere,  e maggior  piede  vi  prenderà  allora 
principalmente  quando  con  una  qualche  palificata  veniffe  aflicu- 
rato  il  fondamento  del  detto  ammalio  di  terra  , legato  come 
fi  è detto . 

L XI. 

Scolio . Chi  averte  prefi  tutti  quei  farti  e ciotoli  della  Treb- 
bia, che  furono  adoperati  a formar  i prifmi  peri  moli  della  Cit- 
tà 
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tà  di  Piacenza,  e li  aveffe  gettati  nel  Pò  nel  fito  medefimo  di 
elfi  moli , con  l’idea  di  obbligar  quel  fiume  a non  internarli  di 
più  con  le  corrofioni  , con  le  quali  fi  avanzava  verfo  di  quella 
Città  , avrebbe  quelli  del  tutto  gettato  il  tempo,  ma  i rnedefi- 
rai  ciotoli  c fallì  legati  con  buona  calce,  c ridotti  di  una  giufta 
mole  , fi  fono  potuti  gettare  nella  corrente  di  effo  Pò  lenza 
pericolo,  che  ne  veniffero  afportati,  ed  hanno  ftabilito  tre  moli 
di  tal  folidità  e confiltenza  , che  tutto  l’impeto  di  quel  fiume 
Reale,  nulla  li  può  offendere.  Da  un  fomigliante  principio  na- 
fte la  buona  riulcita  che  apportano  le  Volpare  , che  con  molto 
frutto  fi  adoprano  nell’Adige  nello  fiato  Veneto . Non  fono  def- 
fe  altro,  che  alcune  zolle  di  terra,  legate  con  paglia  o fieno,  o 
altra  poco  differente  materia,  che  fia  capace  di  tenerla  unitaaf- 
fieme , e di  formare  una  fpezie  di  prifma  lungo  in  circa  due 
piedi  , alto  uno  , ma  di  figura  accedente  al  rotondo  e bislun- 
ga: con  le  zolle,  o con  la  femplice  terra  e creta  non  potreb- 
be già  afficurarfi  il  piede  dell’arginatura,  e molto  meno  empirli 
le  calse delle  palificate,  che  fervono  per  chiuder  le  rotte,  ef- 
fendochè  l’acqua  correndovi  con  grande  precipizio  il  tutto  por- 
terebbe via,  ma  con  le  Volpare  fi  empiono  agevolmente i caf- 
feari delle  palificate,  onde  va  poi  crefcendo  l’argine  malgrado 
la  violenza  del  corfo  dell’acqua,  e la  rotta  fi  chiude,  come  fi 
efporrà  nel  Capitolo  feguente . Sopra  i pubblici  lidi  di  Venezia 
fono  fiati  da  me  introdotti  e moli  , ed  argini  di  marmo  d’  Iftria 
legato  con  calce  e pozzolana,  di  modo  che  dove  il  faffo  benché  di 
gran  mole  regger  non  poteva  all’urto  del  mare,  adeffoin  tal  modo 
legato  dura  a fronte  di.ogni  burrafea , ed  a fuo  tempo  quel  circonda- 
rio farà  ridotto  del  tutto  impenetrabile  ed  eterno,  come  eterna  è quel- 
la Metropoli  che  da  detti  lidi  viene  divifa  dal  mare , e cuftodita. 

L X I L 

Vincenzio  Viviani  nell’erudito  difeorfo  che  indrizza  al  Gran- 
Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  intorno  al  difender  fi  da'  riempi- 
menti, e dalle  corrofionì  de  fiumi  a c.  50,  dove  parla  del  faflb 
fciolto,  c de’ cantoni  fatti  dalla  natura,  e polli  per  difefa  dell’in- 
tacco delle  rive,  dice  così:  Siccome  in  quel  fito  dove  fi  pon  quel 
cantone , 0 quel  [affo  di  cava  non  fi  trova  pur  uno  fra  que'mill io- 
ni di  f affi  fiativi  condotti  dalle  piene , che  fia  del  pefo  di  alcun  di 
que  che  vi  fi  portano  appofia , cori,  non  avendo  effe  piene  avuto 
tanto  vigore , e forza  di  naturalmente  condurvene  , come  /*  aveva- 

O O fj0 


Cap. 

X. 
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CAP.  no  avuta , ed  antbe  maggiori,  allora  che  dii  mede  fimo,  e di  mag- 
X.  gior  pefo  di  man  in  mano , fe  ne  /gravarono  piu  , e pii*  alto  nel 
mede  fimo  letto  di  Arno,  non  la  potranno  aver  nè  meno  per  ifmuo- 
vere,  ] ollevare , e condur  piì<  lontano  quelle  moli,  di  pt/o  tanto 
fuperiorc,  tr af portate  quivi  dall' arte)  e più  /opra  a C.  4 7 , ed  i 
quali  fajfi  fieno  di  forma  non  rotonda , ma  affacciata  e rufpa,  e 
di  pefo  ajfolutamente  maggiore  di  quello  delle  m jfinte  parti  della 
materia , che  la  corrente  di  m affi ma forila  può  condì . à'  vi,  doveeffo 
riparo  fi  forma,  è bafiante  a contrafi are , ed  a refifìe.e  alla  gra - 
vexPA,  e rapidità  di  quefio  elemento , ano/  a don. a, lo,  r.  vincer- 
lo, ed  a fugarlo  ec.  Dal  qual  fenfato  difeorfo  pare  , che  leguir 
debba,  che  la  forza  affoluta  delle  acque  correnti  fi  polla defumere 
dalle  materie,  che  lafciano  qua  e lù  per  l’alveo  , mentre  non  le 
potendo  più  oltre  far  avanzare,  è fegno  manifcfto,  che  il  maf- 
fimo  della  vclocitH  viene  mifurato  dal  pefo  di  quella  tal  materia  , 
con  cui  relitte  ad  efier  ulteriormente  promotta  avanti  , le  quali 
cofeeflendo  così  , Tetterebbe  agevolmente  noto  qual  pefo,  e qual 
mole  fi  potette  porre  in  un  dato  fiume  di  conofciute  forze  , per 
deludere  e rintuzzare  ogni  di  lui  conato,  ed  in  tal  modo  quanto 
è ttato  efpofto a’ numeri  LVI. , eLVIf.  di  quello,  circa  allofperi- 
mento  da  praticarfi  per  indagare  qual  refittenza  vi  voglia  per  i 
ripari , farebbe  fufficiente  per  averli  quella  cognizione  , mentre 
batterebbe  pefarc  alcuno  di  que’ciotoli,  per  dedurli  pofeia  le  con- 
leguenze  ivi  ricavate;  ma  per  niente  dillìmulare  lembra  che  la 
propofizione  delViviani  debba  rtel  fatto  de’fiumi  rcttar  foggetta  a 
molte  eccezioni,  per  le  quali  fpefle  volte  non  fi  polla  venir  in  co- 
gnizione del  pefo,  che  fi  dovette  opporre  al  corfo  dell’acqua  per 
formare  una  lufficiente  refittenza  : conciofiacofache  fe  fotte  attolu- 
rarttente  vero,  che  il  pelo  delle  materie  giù  depotte  nelle  piene  dei 
fiumi,  fotte  l’indice  delle  loromaflìme  forze,  leguir  ne  dovrebbe , 
che  da  quel  termine  in  giù  ogni  anche  picciol  fatto,  o altra  poca 
mole  refittette  al  corfo  dell’acqua,  e che  potette  fervire  per  la  mate- 
ria, di  cui  comporre  uh  riparo,  che  a refifter  valette  in  quella  guitta, 
chè'reliftono  i corpi  di  maggior  mole , nelle  parti  fuperiori  dcl'mede- 
fimo  fiume , onde  nel  Pò  v.  gr.  eflendo  che  a Piacenza  arrivano  i fatti 
portati  in  etto  Pò  dalla  Trebbia  della  grandezza  di  mezzo  piede  incir- 
ca, nè  più  oltre  fi  avanzano,  adunque  di  quelli  aCremona,  ch’è 
più  inferiore  di  fito  di  Piacenza,  ove  la  forza  del  fiume  benché  in 
piena  malli  trafporta,  fi  potrebbe  ergere  un  riparo  egualmente 
fefittentc,  che  un  altro  fatto  a Piacenza,  o in  altro  fito  piùfupe- 
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riore,  il  qual  riparo  forte  comporto  di  parti  di  mole  molto  mag- 
giore , con  tutto  ciò , fe  di  quelli  farti  deporti  dal  Pò  nel  fuo  fondo  x. 
dirimpetto  a Piacenza  fi  pretendefle  di  formar  a Cremona  un  pe- 
nelloomolo,  farebbe  fubito  rovefciato dalla  forza  dell’acqua,  an- 
zi in  faccia  di  Piacenza  per  fermar  i ripari  (labilmente,  fi  è dovu- 
to dei  detti  farti  di  Trebbia  legati  con  buona  calce  formar  i pris- 
mi triangolari  di  una  lunghezza  ciafcheduno  di  3 piedi , ed  afii 
un  piede;  della  qual  mole  di  faflò  non  ne  conduce  il  Pò,  in  alcun 
luogo,  fuori  delle  Montagne.  Nè  meno  ben  s’intende,  come  mai 
fe  i farti  deporti  qua  e Ih  lungo  l’alveo  del  fiume,  foflero  la  mifura 
della  forza  di  erto,  perchè  negli  ftefli (iti  vili arreft^flero,  e farti 
molto ipiù  piccioli,  e fino  le  labbie  più  minute  , che  finalmente 
formano  dapertutto  il  vero  letto  de’  fiumi,  almeno  fuori  de’ mon- 
ti ; e pure  fe  la  propofizione  della  maflima  forza  fi  verificafle  con- 
tro de’ ciotoli  più  groffi , dovrebbe  con  altrettanto  di  energia  fca- 
ricarfi  contro  de’  più  minuti,  ed  afportarli  più  oltre  , e dovrebbe 
dirli  che  o le  velocità  ne’fiumi,  ove  non  portano  che  la  fola  bel- 
letta , fodero  infenfibili  rifpetto  a quelle,  ove  il  fiume  porta  e 
ghiaie  efafli,  o che  ogni  deboliflimopefo,  là  ove  è portata  folamen- 
te  la  belletta , forte  valevole  ad  opporli  alla  forza  dell’acqua  , e 
ad  impedire  i difordini , ma  non  verificandofi  nè  l’uno  , nè  l’al- 
tro , ragion  vuole  , che  fi  redi  perfuafi  , non  elfer  il  pelo  delle 
materie  deporte  l’indice  del  maffimo  grado  della  forza  de’  fiumi  , 
benché  confiderata  in  piena  , ma  doverli  defumer  quello  dalla 
combinazione  di  molte  altre  circortanze. 

L X 1 1 I. 

Chi  però  farà  le  dovute  dirtinzioni  fra  i fiumi  temporanei,  e 
Reali,  troverà  poter  fufliftere  la  propofizione  del  Viviani,  eleno- 
rtre  antecedenti.  Sono  i primi  quelli,  che  correndo  per  ordinario 
fra  monti,  ricevono  dal  pendio  ben  grande  di  quelli  le  acque  , 
che  fi  vanno  unendo  frà  dofli,  e rialti,  onde  e in  un  momento  per 
cosà  dire  riempiono  l’alveo  del  recipiente  , e vi  corrono  con  un 
impeto  più  dovuto  ad  un  grave,  che  difeenda  per  un  piano  incli- 
nato, che  ad  un  fluido,  che  tortoli  riduce  all’egualità  del  moto, 
che  però  abbenchè  quelle  acque  defeendenti  non  foflero  capaci  di 
portar  feco  i groflì  farti , nientedimeno  lo  fono  per  fcalzar  i me- 
defimi  dalla  terra,  ove  Hanno  fitti,  quindi  fatti  liberi,  ogni  po- 
co impulfo  di  più,  che  vi  dia  l’acqua,  fpintidal  proprio  pefo,  ed 
ajutati  dalla  declività  del  terreno  partano  nel  fiume  , che  ormai 
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Cap.  relò  gonfio  dalle  acque,  c che  ritiene  un  pendio  di  qualche  piede  per 
X.  ogni  centinaio  di  pertiche,  vanno  ruzzolando  allo  ingiù,  nè  pri- 
ma fi  fermano,  che  fucceda  l’equilibrio  fra  la  velocità  dell’acque, 
e le  refiilenze  nate  dal  loro  pelò,  dalla  minorazione  del  declivio 
del  letto  e dall’accidentale  intoppo,  che  va  fucccdendo  fra i me- 
defimi  falli,  oltre  ai  movimenti  irregolari,  che  vengono promoflì 
dalla  loro  diforme  fuperficic  più  o meno  fcabra  e rufpa;  onde  in 
quelli  lìti,  note  che  fiano  tutte  le  dette  cofe  , può  beniflimo  ar- 
guirfi  il  maflìmo  grado  di  forza  dal  maflìmo  pefo,  portato  dal  fiu- 
me, ma  dove  quelli  va  perdendo  quel  fenfibile  declivio,  e che 
comincia  ad  entrare  nelle  Campagne  piane  col  proprio  alveo  , 
la  cola  quivi  paffa  altrimenti,  mentre  o fia  per  l’ingrelfodi  nuovi 
influenti,  o per  l’altezza  del  corpo,  che  può  acquiltar  l’acqua,  ab- 
benchè  poffa  avere  un  momento  pari  a quello  che  aveva,  li  dove 
pur  anco  conduceva  i falli , nientedimeno  arredati  più  fuperior- 
mente  da  alcune  delle  circollanze  predette  , retta  l’alveo  più  a 
baffo  libero  dai  medefimi  falli,  e ghiaie , non  per  deficienza  di 
forza  per  condurli , ma  per  mancanza  dei  medefimi  materiali  , 
fermati  gii  di  fopra . 

In  fatti  chi  mai  crederebbe  che  nel  Pò  a Crefpino  non  vi  foffe 
velociti  da  portar  della  ghiaja,  che  fi  ferma  a Piacenza,  che  non 
è di  maggior  mole  come  è fiato  detto  ne’ fallì,  che  la  compongono 
di  un  mezzo  piede  incirca  ? Un  altra  efsenzialiflìma  circoftanza 
nafee  dalla  cofiituzione  in  cui  fi  trovano  i fiumi  Reali  e perenni  a 
fronte  de’ temporanei , ed  è,  che  come  quefli  hanno  il  loro  fondo 
regolatiffimo,  e condotto,  fe  all’occhio  fi  crede,  in  unalinearet- 
ta,  i primi  lo  hanno  irregolariflimo.  Efempio  ne  fiano,  tuttiquei 
Torrenti,  che  ufeiti  fuori  delle  Montagne,  s’incamminano  verfo 
le  pianure  meno  inclinate  all’orizonte  , avvegnacchè  fe  quelli  , 
come  loro  frequentemente  accade,  rimangono  fenz’acqua,  o per 
rotte  o perchè  manchi  di  fopra , o fi  perda  fra  la  terra , fi  vedono 
col  fondo  fpianato  ed  affai  regolare  fopra  la  di  loro  cadente  ; io  ol- 
fervai  il  Reno,  quando  del  1717  aveva  aperte  e correvanoledue 
Rotte  alla  di  lui  delira  Panfilia  e Cremona  , poco  luperiormente 
a S.  Agollino,  e lo  vidi  col  letto,  che  ivi  è in  fabbia,  fpianatii- 
fimo.  Lo  fteffo  potei  offervare  ne’Torrenti  del  Friuli,  "ragliamen- 
to, Celline  e Torre.  Per  l’oppofto  i fiumi  grandie  perenni  hanno 
il  fondo  irregolariflimo,  cioè  ripieno  di  ridofli , vafchc  e gorghi 
molto  profondi  ; IlPòpiù  diogni  altro  fiume  ne  fornifcel’efempio, 
avendolo  ritrovato  noi  nelle  vifite  lolenni  in  eilb  praticate  col 
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mezzo  de’ fondagli  col  fondo  al  maggior  fegno  irregolare,  cioè  Cap. 
in  fiti  efovato  in  voragini,  in  altri  rialzato  in  gran  dodi  ; e tale  X. 
è la  diverfità  che  corre  fra  fiume  e fiume  , e per  confeguenza  tali 
le  cagioni  che  realmente  impedifeono  il  libero  avanzarfi,  che  far 
dovrebbero  i fallì,  fenza  che  pollino  reftar  ipinti  dalla  forza  dell’ 
acqua,  ove,  tolte  le  dette  refiftenze  , farebbero  promolli. 

L X I V. 

Non  elfendo  per  tanto  ficura  la  regola  fopradctfa  per  ftabilire 
adeguatamente  di  qual  ponderabili  abbiano  ad  effer  i ripari,  per 
refiftere  fecondo  all’efigenza  alla  forza  dell’acqua,  farebbe  qui  da 
ricercare  qual  legge  vi  potelTc  effere  per  ottenere  con  morale  ficu- 
rezza  il  fopradetto  fine  ; ma  comecché  per  ftabilir  quella  vi  fi  ricer- 
ca la  combinazione  di  tante  e tante  circoftanze  , cosi  non  poten- 
dofi  quelle  fufficientemente  determinare,  non  fi  può  nè  meno  fif- 
far  la  legge  di  effe  refiftenze;  dovrà  ballare  peraltro  all’Ingegne- 
re, di  faper  diftinguere  la  forza  de’ fiumi  ne’  varj  fiti  del  loro  al- 
veo, effendocchè  ben  diverla  è la  loro  energia  ove  corrono  in 
ghiaja , ed  ove  camminano  in  pura  fabbia , e con  pochifiìmo  decli- 
vio : molto  differenti  perciò  dovranno  effer  i ripari  da  porre  inulo 
•anche  nello  lidio  fiume  a mifura  cioè  della  varietà  de’ fenomeni , 
che  emergono  nel  di  lui  alveo  , nella  di  lui  portata  e declivio  ; 

Se  opererà  ove  il  fiume  porta  la  ghiaja  , dovrà  di  quella  unirne 
in  prifmi  o cantoni  di  lunghezza  di  due  fino  a tre  piedi,  e di  al- 
tezza un  piede  incirca,  formandone  o penelli , o muraglioni  , a 
milura  di’ è chiamato  dal  bilògno  dell’ operare  , o per  volger  1’ 
acqua  , o per  refifter  all’  intacco  di  una  qualche  corrofione  ; le 
il  fiume  in  quel  tal  firn  arriva  a portare  col  fuo  corfo  delle  pietre 
affai  graffe  , non  balleranno  per  oliargli  i detti  cantoni  ldolti  , 
ma  bensì  fi  avranno  a collegare  col  mezzo  di  palificate  divife  in 
caffè  . Finalmente  le  il  fiume  corre  in  pura  fabbia  , o anche  in 
iemplice  belletta , come  accade  ne’ fiti  affai  vicini  al  mare  ; in 
quelto  calo  vi  fi  raffilerà  coll’ulò  delle  Volpare,  quando  però  que- 
lle fiano  di  una  fufficiente  mole,  ben  legate,  e formate  di  buona 
terra  , ovvero  con  i gabbioni  ; ma  circa  alla  diverfità  de'  ripari 
da  praticarfi  in  varj  fiti  de’ fiumi,  e fecondo  le  diverfità  degli  acci- 
denti, punto  efenziale  in  materia  dell’ acque  correnti  , fi  efami- 
nerà  nel  Tegnente  Capitolo,  dellinato  alla  pratica  delle  difele  de’ 
fiumi,  c regolamento  del  loro  corto. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 


Delle  corro  fiorii  de'  Fiumi  j delle  Rotte  , che  fi  aprono 
negli  argini  de'  medefmi  j e de'  ripari  da  por  fi  in 
opera  prr  impedirle  , ed  accadute  per  prenderle  c fa- 
llarle . 


I. 

UN  fiume  quanto  più  lentamente  cammina,  tanto  più  con 
uniformità  di  moto  progredirono  i di  lui  acquei  fila- 
menti tanto  nel  mezzo,  che  verlo  le  fponde  , di  modo 
che  appena  fi  diltinguerà  il  filone  ofpirito  dell’acqua  , dal  cor- 
fo  ch’ella  avrà  accodo  delle  rive  ; fi  ricava  ciò  dall’ offervazio- 
ne  dal  pari  e dal  raziocinio , conciofiacofachè  il  ritardo  de’  fila- 
menti predetti  verfo  le  fponde  nafcendo  dalla  refiftenza  che  que- 
lle vi  fanno  , quanto  maggiore  farà  il  moto  dell’acqua,  tanto 
più  opereranno  le  dette  refiftenze,  i gradi  delle  quali,  come  ben 
fanno  i Statici,  crefcono  come  i quadrati  delle  velocità  ; dimodo- 
ché dove  quelle  fono  minime,  minime  faranno  pure  le  reazioni: 
cosi  per  l’oppollo,  fe  fi  confidererà  un  fiume  di  molta  velociti 
dotato  , riulcirà  molto  fenfibile  il  moto  del  di  lui  filone  rifpctto 
al  moto  de’  filamenti  laterali  , e più  vicini  alle  rive  . Se  dunque 
vi  foffe  tal  fiume  , che  riftretto  fra  le  fue  fponde  rapidamente 
correffe  nel  mezzo  , ed  alfai  lentamente  alle  rive  , quelli  ogni- 
qualvolta fi  venilfe  a dilatare  in  modo , che  feguiffe  in  elfo  un 
lenfibile  ritardamento  del  detto  filone  , acquerebbero  i laterali 
filamenti  tal  moto  , onde  tutte  le  parti  egualmente  , almeno  al 
ienfo , fi  moveffero  ; quindi  rella  manifello  , che  poco  o nul- 
la contro  dell’  acqua  operando  le  refillenze  , altro  non  riferi- 
rebbero le  fponde  , che  il  pefo  dell’  acqua  , e pur  che  fodero  va- 
levoli a contenerla  , farebbero  fulficienti  ad  impedire  ogni  loro 
fquarciamento  , anche  quando  effe  fponde  foffero  fuperiori  di  li- 
vello alle  Campagne  aggiacenti.  E per  l’oppofto,  ove  fenfibile  è 
il  divario  fra  il  corfo  del  filone  , ed  il  moto  deviamenti  laterali» 
le  refillenze  delle  fponde  dovranno  contr’ operare  gagliardamen- 
te , come  il  loro  ufizio  non  è che  di  reazione  contro  la  for- 
za 
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za  deir  acqua  eh’ effe  devono  foftenere,  e precifamente  con  quel  Cap. 
grado  , che  levano  alla  velocita  del  fiume  ; comechè  poi  effe  re-  xi. 
{Utenze  fi  oppongono  in  fenlo  contrario  alla  direzione  perpendi- 
colare, che  partendo  dal  filone  viene  a riufeire  al  punto,  dicui 
fi  parla  ; però  quefto  non  lolamente  dovrà  {ottenere  il  pefo  dell’ 
acqua  del  fiume  , ma  effer  fuperiore  di  momento  ancora  a que- 
fti  conati  laterali  , formati  dall’acqua  impedita  nel  proprio  cor- 
fo  : e quefto  è il  modo  col  quale  vengono  sforzati  gli  argini  a 
cedere  , oltre  il  naturale  pefo  dell’  acqua  , e quando  fi  prenda  il 
moto  del  filone  come  un  moto  libero  , e che  non  rifenta  delle  re- 
fiftenze  delle  fponde,  fi  averà  da  un  tal  dato  , il  modo  di  ridur- 
re a calcolo  il  valore  di  detto  conato  perpendicolare  , che  fi  pra- 
tica contro  di  effe  fponde , che  vincer  devono  per  non  effere  fquar- 
ciate . 

II. 

Corollario.  Da  ciò  nafee , che  le  fezioni  de’ fiumi  a mifura, 
che  fono  più  veloci  nel  filone,  meno  fieno  immuni  dalle  refiften- 
zc,  fenza  che  l’accelerazione  del  corfo  poffa  lupplire  al  bifogno  , 
ficchè  il  fiume  non  goni;  nelle  parti  fuperiori  : indizio  ben  larcb- 
be  del  non  effer  dette  ritardate  , fe  egualmente  tutti  i filamen- 
ti dell’  acqua  fi  moveffero  ; ed  allora  l’ altezza  viva  dell’  acqua 
nelle  fezioni  fuperiori  nulla  fi  aumenterebbe  per  la  refi  (lenza  del- 
le fponde,  c gli  argini  nulla  , oltre  il  gravame  che  loro  recaffe  il 
folo  pelo  delle  acque,  rifentirebbero. 

I I I. 

Se  un  fiume  di  fponde  parallele  AC  , ZF , le  di  cui  velocità  Ta  v. 
orizontali  venghino  efpreffe  per  l’area  BCDEF,  il  filone  per  RD,  VII. 
le  minime  velocità  laterali  per  BC,  FE  , e l’altezza  viva  dell’  Fig-  6- 
acqua  per  BI  , fi  debba  allargare  di  maniera  , che  facendo  la 
riva KL  parallela  alla  ZF,  fucceda  di  pattare  per  le  lezioni  di 
quefto  eguali  quantità  di  acqua  in  egual  tempo  , e con  velocità 
per  tutta  la  larghezza  cos'i  dilatata  collante  ed  eguale  alla  maf- 
fima  RD  del  fiume  più  riftretto  . Sia  dunque  BI  altezza  viva 
della  lezione  — A , BF  fua  larghezza  ri  , CDE  {cala  delle 
velocità,  di  cui  l’area  LV  (chiamando  V la  lua  velocità);  RD 
la  velocità  maflima  — W ) l’altezza  ricercata  nell’alveo  dilata- 
to =r  a\  e la  fua  larghezza  parimenti  da  trovarli  — /;  Per  tan- 
to , fecondo  l’ ipotefi  , farà  1’  equazione  LVA  = al W.  owe- 
* ro 
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ALV 

ro  —yj-  — al.  Si  conducili  nell’angolo  femi-retto  ABS  la  ret- 

AV 

la  BSK  ; indi  fi  faccia  AV  ovvero  BT  =:  — — -,  e fi  deferiva 

l’iperbola  OV  tra  gli  afintoti  BG,  BI  , farà  qualunque  KG  la 
larghezza  ricercata  = BG  e GO  ovvero  BQ^  l’ altezza  pur  ri- 
cercata, e per  la  natura  dell’ iperbola  fari  OG  « GB= VA  «AB, 
onde  a qualunque  larghezza  BL  corrifponderi  l’ altezza  BQ_ , 
perchè  fegua  il  corl'o  con  la  detta  velocità  maflìma  RD  per  tut- 
ta la  detta  larghezza. 

I V. 

Corollario  . Generalmente  dato  un  fiume , che  corra  con  le 
velociti  ritardate  , la  di  cui  larghezza  fia  BL  , fe  ve  ne  fa- 
ri un  altro  di  qualunque  altra  larghezza  BF  , che  cammini 
con  le  velociti  libere,  ed  eguali  da  per  tutto  alla  maflìma  delle 
ritardate,  faranno  le  altezze  vive  dell’acqua  reciprocamente, 
come  le  aree  fatte  dalle  velociti , e dalle  larghezze  ; accioc- 
ché effendo  ALV  = al W fari  ancora  A.  a ::  Il V.  LV  ; il 
che  &c. 

V. 

Riducendo  il  Problema  dall’  univerfale  al  particolare  , fi  fi- 
guri il  fiume  GBZF  coll’acqua  alta  come  BI , il  di  cui  filone 
RD,  ed  il  cammino  meno  veloce  verfo  le  fponde,  come  vie- 
ne dinotato  dalla  curva  delle  velociti  CDE;  lupponendo  dunque 
che  l’acqua  difeorrente  per  il  filone  RD  fia  libera,  nè  rilenta 
in  alcuna  fua  parte  la  reazione  delle  fponde  ; in  tal  calo  è 
certo  , che  fe  le  dette  fponde  follerò  fommamente  lifeie  , 
tutta  1’  acqua  di  quello  fiume  camminerebbe  in  ogni  fito  con 
la  velociti  maflìma  RD,  ciò  non  ottante,  ridotta  nel  cafo  del- 
le refiftenze  allo  flato  di  permane»^ , tanta  quantiti  ne  dovri 
pattare  nella  lezione  ritardata  , quanta  nella  libera  , dove  in 
quella  palerebbe  lotto  una  minore  altezza  viva  ; Saranno  dunque 

AV 

le  BL,  BF  eguali  ciò èL—l,  e perciò  — = a,  vale  a dire, 

che  l’altezza  ricercata  fari  nella  ragione  diretta  di  BI,  e della 
velociti  del  fiume  ritardato , e reciproca  della  maflìma  veloci- 
ti RD. 
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V I. 

Scolio  . Sia  in  grazia  di  efempio  RD  velociti  martima  egua- 
le a 8 , e la  BI  altezza  dell’acqua  nella  lezione  ritardata  io  ; 
V — 7 , Tara  la  BH  altezza  ricercata  eguale  a 8 a , onde  lo 
feemamento  dell’altezza  verri  ad  ertere  a di  un  piede,  ovve- 
ro un  piede  ed  un  quarto , e le  refiftenze  faranno  Tempre  pro- 
porzionali alli  due  trilinei  mirti  CND,  DEM,  determinati 
dalla  tangente  alla  curva  NM  del  punto  D , e dalla  produzio- 
ne di  BC , FE  in  N , M ; ovvero  facendo  che  il  filone  cada 
appunto  nel  mezzo  della  NM , faranno  come  il  doppio  dell’  a- 
rea  di  CND  , e tanto  avranno  di  più  a refiftere  gli  argini  oltre 
il  pefo  naturale  dell*  acqua  che  devono  foftenere  . Rilevando 
dunque  da’ fenomeni  la  natura  della  cu'rva  CDE  , tutto  il  rima- 
nente fi  determinerà  facilmente  . Ma  fe  RD  non  fofTe  la  truf- 
fi ma  velocità  libera  , ma  rifentifle  erta  pure  qualche  ritardo 
dalle  refiftenze  delle  fponde  ; in  tal  cafo  l’argine  o la  riva  fof- 
frirebbe  maggior  impreflione  di  quella,  che  il  calcolo  dimoftraf- 
fe  ; ciò  accade  ne’  fiumi  non  molto  larghi  . Indizio  poi  che  la 
BD  fia  la  majjìma  e libera , farà,  fe  efaminando  e riconoscendo 
i filamenti  dell’  acqua  vicino  al  filone  , faranno  erti  trovati  in 
qualche  numero  progredire  colla  fterta  velocità  del  filone  ftefso , cioè 
allor  quando  la  curva  termini  per  qualche  lpazio  fenftbile  di 
qua  e di  là  dal  punto  D nella  tangente  , oppure  che  nel  det- 
to fpazio  non  declinarte  da  erta  tangente,  che  infenfibilmente. 

V I L 

Come  che  un  fiume  a mifura  , che  fi  allarga  , meno  rifente 
delle  refiftenze  delle  fponde,  cosi  per  l’oppofto  quanto  egli  fi  va 
più  facendo  ftretto,  vieppiù  le  prova;  quindi  al  reftringerfi  degli 
alvei  , devono  le  Iponde  reftar  più  tormentate  non  lòlamente 
dal  pefo  dell’ acqua  , ma  ancora  dalle  preflìoni  nate  per  la  rea- 
zione delle  dette  refiftenze  : anzi  fe  il  fiume  foverchiamente  forte 
riftretto,  anche  il  filone  fteflo  non  potrà  a meno  di  non  reftare 
impedito  nel  libero  di  lui  corfo:  Eflendo  pofeia  varia  la  pref- 
fione  , che  fa  1’  acqua  anche  ftagnante  contro  de’  lati  de’  va- 
fi  , cofichè  più  vicino  al  fondo  , fono  maggiormente  premu- 
ti, come  fi  è veduto  al  numero  IX  del  Capitolo  II  ; Nella  ftef- 
fa maniera  fuccedonogli  sfiancamenti  dell’acqua  corrente  contro 
delle  fponde , i quali  ove  più  la  velocità  è fenfibile  , più  agif- 

Pp  cono 


Gar. 

XI* 
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Cap.  cono  contro  delle  medelìme  , feguendo  in  fomma  da  per  tutto 
JXI.  le  leggi  della  detta  velociti;  ciò  non  orante  il  tormento  maggiore 
delle  iponde  non  viene  prodotto  dalle  dette  potenze  , ma  ben- 
• si  dalla  corrosone  , che  riconofce  ben  altri  princip;  de’  lopra- 
detti  ; per  ifpiegare  i quali  è necettario  da  laperfi  , che  il  fi- 
lone dell’  acqua  di  fua  natura  dovrebbe  occupar  il  mezzo  del 
fiume  , ma  come  che  per  ordinario  le  acque  correnti  per  poco 
tratto  confervano  la  rettitudine  , cosi  abbendiè  paja  , che  do- 
vettero le  curvature  obbligar  l’acqua  a tenerli  col  proprio  cor- 
fo  maggiore  verfo  del  mezzo  del  fiume  , ciò  non  oltante  non 
poco  declina  quello  verfo  la  parte  concava  delia  detta  curva- 
tura . Sia  il  fiume  ABCFED , che  abbia  la  curvatura  BCFE 
TaV.  nel  fine  del  tratto  dritto  AB,  DE;  Stia  il  filone  GH  nel  mez- 
VII.  zo  del  fiume  : Se  dunque  in  un  attegnato  tempo  l’acqua  del  fi- 
Fig  7 . lamento  GH  ha  forza  di  arrivare  in  I , un  altro  filamento  pa- 
rallelo al  filone  , fi.uato  più  verfo  la  riva  AB  , come  iarebbe 
ML  , non  arriverebbe  nel  medclimo  tempo  fe  non  in  L , per- 
correndo uno  fpazio  minore  del  primo  . Perchè  poi  ogni  moto 
di  fua  natura  fi  fa  per  linea  retta  , per  quanto  fi  può , quin- 
di tanto  GH  , che  ML  continueranno  il  più  che  loro  farà  pof- 
fibile  , con  la  direzione  GH  , nè  fi  accolleranno  verfo  BC  , fi- 
no a tanto  che  i filamenti  fra  AB  e Gl  urtando  nella  concavi- 
tà della  riva  non  venghino  da  quella  obbligati  a rivolgerli  ver- 
fo  K , e cos’l  il  filone  Gl  pattata  la  fezione  BE  non  più  calche- 
rà, come  prima  faceva,  il  mezzo  del  fiume,  ma  ftarà  più  ac- 
canto della  riva  concava  BC  come  in  IN  . Sbilanciato  il  filo- 
ne , ed  accollato  a BC  , deve  quella  parte  rilentire  maggior 
preffione  della  AB , fito  in  cui  per  la  luppolizione  , cammina 
nel  mezzo,  c quanto  più  vien  prettata  la  parte  BC,  altrettan- 
to retta  follevata  la  EF  ; ove  per  ordinario  rallentandoli  il  mo- 
to dell’  acqua  , accadono  le  depofizioni  e le  fecche  , il  che  ferve 
poi  a rellringere  maggiormente  1’ alveo,  ed  a caricare  vieppiù 
la  parte  oppolta  BC. 

Vili. 

Tav.  Nel  fiume  VZTY  corrente  da  V in  Z vi  fia  fu  la  fupcrficie 
VII.  polla  una  corda  perfettamente  flettibile  QFAS  , raccommanda- 
F g.  8.  ta  a due  punti  fitti  ed  S , fi  cerca  la  curvatura  di  ella  cor- 
da , o fia  la  natura  della  curva  QFAS  . Sia  il  filone  del  fiume 
NBAC  ; fi  conduca  BP  normale  a quello  , e fia  ella  fatte  <iel- 
* la 
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la  curva  PMN  , che  rapprefenti  le  velociti  fuperficialt  dcLfiii-  Gap. 
me  , coficchè  condotta  P'MH  parallela  al  filone  NBA,  fia  la  XL 
MF  quella  che  rapprefenti  la  velocità  competente  al  punto  F; 
prendafi  F / infinitamente  picciola  porzione  della  curva  ricerca- 
ta , e fi  conduchi  pure  la  1/  infinitamente  proflima  c paralle- 
la alla  HMF  . Sia  FR  il  raggia  del  circolo  ofculatorc  della  ri- 
cercata curva  nel  punto  F , e da  quello  condottafi  la  tangente 
FC  tagli  la  BC  nel  punto  C ; pofcia  prolongata  la  HF  in  E , 
di  modo  che  FE  fia  eguale  a MF  ; dal  punto  E alla  tangente 
FC  fi  laici  cadere  la  perpendicolare  ED  : 1 triangoli  FED  , 

FCB  fono  fimili  , farà  perciò  FE.  ED  : : FC»  FB  , onde  ED 


FE  * FB 


FC 

«jue  farà  ED  eguale  ancora  a 


ma  fono  fimili  anco  i triangoli  F G/,  FCB,  adurt- 
FGxFE 


*/ 


e perchè  la  forza  aflo- 


Iuta  di  un  fluido  è come  il  quadrato  della  fua  velocità  , per- 
tanto , fe  la  FE  come  raggio  efprime  la  lleffa  velocità  , la  DE 
feno  dell’angolo  d’inclinazione  della  particella  della  curva  F/, 
rifpetto  alla  direzione  del  fluido  , dinoterà  col  fuo  quadrato  la 
forza  refpcttiva  con  cui  il  detto  fluido  urta  la  corda  , onde  1« 


FG’xFE* 

forinola  — — — vaierà  quefla  fleffa  forza  o refiflenza  ; ma 

fecondo  a quanto  ha  dimoftrato  il  Signor  Giovanni  Bernoulli 
r.el  Trattato  della  Man  oeuvre  dei  Vatjfcaux  scarte  137»  nume- 
ro IV  ; la  preffione  o forza  dev*  effere  reciprocamente  propor- 
zionale al  raggio  della  fviluppata  della  curva  in  quiflione  ; fe 

FG*  x FE*  ! 

_ = M equazione 


dunque  FR  è queflo  raggio  , farà 
che  darà  la  natura  della  curva  ricercata. 


IX. 

■,  BF=y/,  MF=FE=rf,  BC=^;  PB  = b i 

F / —di  ; farà  FR  = , adunque  per  lo  numero 

— ovvero  ««(Ai  — dsddx  : Sia  b — y —f*  m 

da  dyds  . 

£ * ' 1 ‘ 

1 , e foftituendo  farà  b — y\  m dyl  —ddxds  (A) 
P p a Sia 


: uu 
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Sia  pds—dx  onde  dpdt  —ddx  facendo  dx  colante  zppdxx  +ppdj y 
— dxx)  oppure  ppdyy  — dxx  — ppdxx  e dyy  ~ - — c d* 

= — , foftituendo  però  nell’  equazione  (A)  quelli  ritrovati  va- 

r*  , 1 — PP  d** 

lori,  farò  mutata  nella  feguente  b— fi  dy  * — -(dpdss) 

df,d**  che  fi  riduce  a b—y\m  dy  » ed  integrando  q 


PP 


m 


I ~PP 

Ì±=  r JP  • ■ \ 

m — J - in  cui  q è una  quantità  co- 


-'i-pp 

ftante  , e tale  farò  l’equazione  della  curva  ricercata. 


X. 


dp 


Scelto.  Sia  da  integrarli  il  membro  f ^ fi  faccia  i—pp 


*=  — onde»» — nnpp  — i e^r^— — — : fia  in  oltre»» — 1 
»»  1 n 

dr  dn  y/  r 

= r , e per  tanto  mdn  — dr.  adunque  dp  — — — . , e 

2»  >/r 


nn 


foftituendo  in  vece  di  dr  il  fuo  valore  2 ndn,  ed  in  vece  di  Jr 
il  fuo  »»  — 1 , farò  dp  — — _ ^ n"  ~ 1 , e finalmente 


dp 


dn 


y/  »»- 


»» 


. =•  che  dipende  dalla  quadratura  deU’iperbola  , 

1—  PP  V nn — 1 r 1 

da  coftruirfi  nel  feguente  modo.  Nell’iperbola  equilatera  BDd 

fia  AC  — n — J ; DC  — •>/ nn — 1 — y/  — ; AB=i  ; 

• . 1 -pp  i-PP’ 


il  triangolo  ACD  = 
nndn 


«%/  nn — I 


ed  il  fuo  differenziale  farò' 


dny/nn — 1 


< 

+ 


9-y/nn. 


, ed  il  fuo  doppio  dn  </  nn — 1 -f 


2 

, ma 


y/nn — I 

dn  nn  — 1 vale  DC  cd,  dunque  DA d vaierò  ■ j c pe- 


V*»» — I 


ri 
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rò  / ^ ^ :=  ADC  — BDC  = al  Settore  iperbolico  ABD  , e 

per  tanto  f ~£—  = DAB  = * — — — * i Si 

■'I  — pp  2 m l 

m 2-f-ra 

chiami  DAB=:r,  fari  s—q—> * b—y  1 ~ , e final- 

2 -h  m | 

2 4* m 

mente  l’ordinata  della  curva  y = BF  — t>  + — - x x ? 

il  che  era  da  ritrovarfi.  Se  dunque  fi  prenderanno  le  F / egua- 
li da  per  tutto , e fi  determinerà  BF  eguale  alla  quantità  pre- 
detta, fi  avrà  il  modo  di  deicrivere  la  ricercata  curva. 


X I. 

Se  fi  fupporrà  la  fponda  di  un  fiume  comporta  di  parti  omo- 
genee, di  una  licita  grettezza  e collegazione  con  le  vicine  ; la 
forza  del  fiume  fcaricandofi  fopra  di  erta  non  altrimenti  , die 
fopra  la  corda  confidcraca  al  num.  Vili,  di  quello  , quella  tal 
fponda  non  prima  cederà  di  cedere  alle  impreflioni  , di  quello 
porti  il  grado  di  erta  forza  , che  la  verrà  a coftituire  in  una  fi- 
gura curva  , che  non  mai  farà  ridotta  alla  fua  vera  forma  , le 
non  allora  che  la  diformità  delle  imprertìoni  a cagione  di  erta 
curvità,  farà  ridotta  ad  incontrare  da  per  tutto  le  (tette  reniten- 
ze , ed  infomma  folamente  allora  quando  averi  acquetata  la  pie- 
gatura della  corda , di  cui  difopra  lì  è parlato  , ottenutala  quale , 
la  riva  non  farà  più  intaccata,  e cos'l  fi  conferverà  fino  a tanto 
che  altre  circortanze  non  entrino  a fraftornare  la  detta  difpofizio- 
ne  , eh’ è ciò  di  cui  parla  il  Guglielmini  nel  Libro  della  natura 
de’  fiumi  al  Corollario  primo  della  Prop.  8.  del  Cap.  VI.;  Dal 
che  reità  poi  evidente,  che  ove  cada  a percuotere  la  riva  il  filo- 
ne del  fiume  , ivi  debba  effere  il  vertice  di  quella  curva  , 
o fia  della  corrottone  , e che  a mifura  della  larghezza  del  fiu- 
me , anche  più  dilcolto  debba  cadere  il  detto  vertice  , quindi  ne 
deriva,  che  i fiumi  più  grandi  abbiano  le  loro  volte  o gombia- 
te  di  maggior  ampiezza,  di  quelle  de’ minori,  ne  poterli  real- 
mente chiamar  corrofioni,  quando  il  filone  del  fiume  non  vie- 
ne a premere  la  fponda , formando  ivi  erta  corrottone  il  pru- 
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prio  vertice.  Egli  è pur  chiaro  ed  evidente,  che  (labilità  che- 
fia  la  corrofione  , reftando  in  un  perfetto  equilibrio  le  reftften- 
ze  delle  rive  con  la  forza  di  ciafchedun  filamento  dell’  ac- 
qua , dee  feguire  , che  la  riva  non-  redi  più  tormentata  nei 
vertice  o centro  di  azione  di  quello  fia  in  cialcuna  altra  par- 
te, ma  che  da  per  tutto  loffrirk  la  ftefsa  preflione  , nè  final- 
mente fi  cangerh  1’  equilibrio  fino  a tanto  che  non  fi  cangi- 
no le  circoftanze  , o deir  acqua  che  urta  y o delle  rive  che 
refiftono  » 

XI  L 


Pretende  il  Barattieri  al  Capo  fecondo  del  Libro  II.  deir 
Arclìhtetura  delle  acque,  che  ertendovi  da  una  parte  del  fiume 
una  corrofione,  e neceffariamente  dalla  parte oppofia,  lafpiag- 
già  o renajo,  dovervi  erter  due  pendente  [opra  le  quali  [corrono 
le  acque , una  naturale  dal  principio  del  nafeiment»  de  fiumi,  [ino 
dove  termina  dentro  del  mare.,  e l’altra  accidentale ,.  che  è da  do- 
ve l'alveo  è men  profondo , cioè  a dire  dalla  [pioggia  alla  parte 
dove  fi  getta  la  corrofione  , e quefia  ( fpiegaft  egli)  poter  fi  dire 
accidentale , perché  refi  a mutabile  y fecondo  fi  vanno  mutando  gli 
effetti  dei  fiumi  ec.  Il  fentimento  dunque  dell’Autore  fi  è,  che 
la  (piaggia  rivolti  l’acqua  o tutta  o parte  a caricar  il  filone,  e 
la  riva , che  da  quello  è polla  ia  corrofione  y la  qual  cofa  ab- 
bcnchè  porta  verificarfi  in  qualche  fenfo,  non  può  però  fegui- 
re  in  riguardo  della  natura  dell’acqua  corrente,  ma  folamente- 
rifpetto  ad  alcune  circoftanze,  che  poflòno  alterare  ilmorodel 
fiume  dalla  fua  origine  fino  al  finer  nè  tampoco  può  fuccedcre 
fecondo  le  leggi  della  Statica,  avvegnacchè  mantenendoli  di  li- 
vello la  ftiperficie  tranfverfa  del  fiume  da  riva  a riva,,  nè  mai 
l’acqua  da  delira  a finiftra  pa dando  , non  può  realmente:  aderirli 
che  nella  medefima  lezione  camminar  porta  l’acqua,,  parte  ver- 
fo  il  fuo  fine , e parte  con  direzione  verfo  della  riva  oppofia  ; 
onde  la  propofìzione  del  Barattieri  per  quello  capo  non  fi  ac- 
corderebbe con  le  leggi  del  moto  delle  acque  : contuttociò  fi 
verifica  il  di  lui  fentimento,  almeno  in  parte  fe  non  in  tutto, 
ma  per  conofcerlo  è di  medierà  prender  la  cofa  da  fuoi  princi- 
pe , e ben  difeerner  quei  accidenti,  per  i quali  fuccedc  un  tal 
fenomeno  di  moto  accidentale , come  lo  chiama  il  detto  Autore. 
Ciò  che  fa  refillenza  al  corfo  delle  acque,  oltre  gli  accidentali 
impedimenti  di  gombiate  ed  altri  odaceli  e refiftenze,  fièilper- 

pc- 
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pctuo  foffrega mento  , che  l’acqua  è obbligata  a fare  e contro  Gap. 
le  rive  , e contro  il  fondo  : Del  primo  ne  abbiamo  parlato  al  xi. 
numero  XVII  , e leguenti  del  Capitolo  VII.  , e del  fecondo 
ne  parlano  1’  efperienza  e la  Tagione  , come  fi  è efpollo  a’ 
numeri  XIX. , e XX.  del  Capitolo  V . Anzi  non  faprei  come 
meglio  fpiegare  il  modo  con  cui  1’  onda  del  mare  fi  rom- 
pe fulla  ipiaggia , fe  non  col  mezzo  delle  refiftenze , che  l’ac- 
qua vi  riceve  in  palfando  dal  maggiore  al  minor  fondo  . Più. 
di  una  volta  mi  lono  curiofamente  trattenuto  ad  olfervare  la 
maniera,  con  la  quale  il  mare  infuriato  fipinge  i fuoi  flutti  al 
lido,  ed  ho  veduto,  che  non  s'i  tolto  l’onda  arriva,  ove  il  ma- 
re perde  il  fondo,  e comincia  la  fpiaggia  fott’ acqua,  che  cfs’ 
onda  fi  cangia  di  forma  , ed  in  vece  di  confervare  la  naturale 
lua  rilevatezza  fopra  della  fuperficie  dell’  acqua,  efsa  in  avan- 
zandofi  verfo  del  Lido , più  progredire  con  le  fue  parti  più  al- 
te, che  con  le  più  vicine  al  fondo,  di  modo  che  non  fomentata 
l’acqua  per  il  difetto  di  quella,  che  più  tarda  la  fiegue,  cade  e 
ftrammazza  furiofamente  dall’alto  full’acqua  della  fpiaggia  , e 
con  flrepito  e fragore  genera  la  fpuma , ipargendofi  poi  dilata- 
tamente anche  oltre  il  confine  delforizonte  del  mare  , proce- 
dendo in  fomraa  il  fenomeno  dal  non  progredire  tutto  il  cor- 
po dell’onda  con  pari  palio  nel  di  lei  moto  , comecché  quelli 
riefce  maggiore  in  fuperficie  , minore  verfo  del  fondo  , il  che 
non  accadendo  per  niente  ne’ luoghi  di  maggior  profonditi  , chia- 
ra cola  è derivar  lo  sbilancio  predetto  dalle  fole  refiitenze  pro- 
venienti dal  troppo  vicino  fondo , vedendoli  quelle  valevoli  a 
rattener  di  maniera  il  corfo  dell’  acqua  benché  fpinta  dal  ven- 
to, che  rilpetto  alla  fuperiore,  rimane  notabilmente  rallentata 
nel  proprio  movimento.  Può  anch’eflere,  che  l’azione  del  ven- 
to non  penetrando  gran  fatto  dentro  dell’acqua,  muova  con 
maggior  energia  Ja  parte  di  fopra  , con  minore  quella  di 
lotto  . 

X I IL 

L’  acqua  corrente  di  un  fiume  ha  la  propria  tendenza  verfo  lo 
sbocco  , c defume  il  fuo  moto  dall’  inclinazione  che  tiene  verfo 
del  luo  recipiente  fia  poi  delfo  o il  mare  , o un  altro  fiume  ; e 
febbene  l’acqua  del  filone  cammina  più  veloce  a qualche  dillan- 
za  dalle  fponde  , viene  ciò  non  oliarne  regolato  il  filloma  del  cor- 
io  dalla  pendenza  di  tutto  il  fiume  , da  altro  non  nalcendo  il  ri- 
tardo 
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Cat>.  tardo  di  una  parte  fopra  dell’ altra,  che  dalle  accidentali  refiften- 
XI,  ze  dell’ alveo  nelle  rive  e nel  fondo  ; Si  può  nientedimeno  dare 
il  cafo,  che  l’acqua  viva  di  una  fezione  fi  trovi  di  sì  poca  altez- 
za , che  le  refiftenze  del  fondo  eftendino  la  loro  azione  affai  fen- 
fibilmente  contro  tutta  l’altezza  viva  dell’acqua,  e quelle  refi- 
ftenze poffono  effer  di  tal  energia , che  levino  o del  tutto  , o 
quafi  intieramente  il  di  lei  moto  progreffivo  , con  cui  cammi- 
nar dovrebbe  fempre  parallela  al  filone  del  fiume,  il  che  quan- 
do fuccedeffe  uopo  avrebbe  di  llarlene  o ftagnante  , o quafi  fta- 
gnante;  ma  perchè  il  filone  non  ritarda  gran  fatto  il  proprio  mo- 
to, meno  certamente  rifentendo  da  dette  refiftenze,  però  (al- 
meno ne’fiumi  reali  e molto  dilatati)  non  potrà  confervarfi  in 
tale  fiato  di  cofe  l’acqua  di  livello  in  tutti  i punti  della  larghez- 
za della  fezione  , e potrà  di  qualche  linea  reftar  più  baffo  il  fi- 
lone del  rimanente  di  effa  fezione,  di  quell’acqua  cioè  , che  di- 
lcorre  più  vcrfo  delle  rive  , e per  tanto  quella  potrà  anco  effer 
rivoltata  da  un  tale  sbilanciamento  vcrfo  di  effo  filone,  il  quale  fe 
per  avventura  fi  trova  vicino  alla  rivaoppofta,  verrà  la  medefi- 
ma  maggiormente  caricata  coll’  accrefcerfi  la  di  lei  corrofione  all’ 
aumentarfi  di  tal  forza  laterale , che  abbcnchè  non  paja  cammi- 
nar direttamente  ad  invertir  il  filone,  nientedimeno  nell’obliqui- 
tà del  corfo  che  deve  affumere  , viene  a fofpingerlo  verfo  dell’ 
oppofta  riva  ; con  che  refta  fpiegato  il  Capitolo,  di  cui  fi  è detto, 
del  Libro  fecondo  della  Parte  prima  dell’Architettura  di  acque  di 
cffo  Barattieri. 

X I V. 

Ogni  fiume  in  qualfivoglia  parte  del  proprio  alveo , fuori  de’ 
monti , refta  foggetto  alle  rotte  , vale  a dire  , ad  eftravafare  le 
fue  acque  fuori  del  di  lui  letto  per  un’  apertura  che  fi  fa  nelle 
fponde  , ma  non  ogni  rotta  fuccede  nella  medefima  maniera  , 
condoli acofachè  ovvero  che  i fiumi  corrono  incalliti  fino  ad  una 
certa  altezza  de’ loro  argini , ovvero  che  quelli  tengono  tutta 
la  loro  acqua  all’altezza  dell’orizonte  delle  Campagne,  oppure 
che  hanno  il  fondo  anche  più  alto  del  medefimo  orizonte , in 
tuttietreiqualicafiriefconodiverfesìle  caufe  dellcrotte,  che  gli 
-j*AV,  effetti  delle  medefime.  Sia  HCFG  la  fezione  di  un  fiumecon- 
yil,  tenuto  fra  gli  argini  HC,  GF.  L’altezza  di  una  maffima  pie- 
Fij.  ic.  na  fia  BD  , ed  AE  fia  la  fuperficie  dell’  acqua  di  effo  fiume 

pollo  in  efcrel'cenza  : Si  produchi  EA  indefinitamente  verfo  M,  < 
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c da  quello  punto  cada  la  perpendicolare  PM.  Sia  poi  la  Campa- 
gna o in  livello  col  fondo  CF,  come  SO,  o fuperiore  a quello  co- 
me RN,  o del  medefimo  inferiore  comeTQ,  c le  cadute  refpet- 
tivc  dell’acqua  fopra  di  effa  farebbero  per  tutti  e trei  cafi,  come 
MO,  PM  ed  MN.  E' poi  da  rifletterfi  che  in  quattro  diverfe  ma- 
niere fi  fanno  le  rotte,  cioè  la  prima  per  tracimazione  dell’  ac- 
qua , quando  viene  pii  alta  del  ciglio  dell’argine  , come  fe  arri- 
vaffe  in  KL;  La  feconda  per  l’intacco  , che  fi  fa  dell’argine  dal- 
le corrofioni , potendoli  quelli  ridurre  a fottigliezza  tale  da  non 
poter  più  reggere  al  pefo  dell’  acqua  , onde  ne  rimane  fovente 
aperto.  Laterza,  allora  che  i fortummi  delle  acque,  facendoli 
afiai  vicini  al  piede  dell’argine,  incavernandolo,  lo  rendono  in- 
capace di  reggerfi  , mancandogli  il  fondamento  ; e la  quarta  fi- 
nalmente , le  qualche  benché  efiliffimo  pertuggio  fia  o natural- 
mente, o artificiofamente  introdotto  nel  corpo  dell’argine,  cioè 
o prodotto  dal  marcimento  di  radici  di  alberi,  fiati  piantati  nella 
groffezza  del  riparo,  o da  Topi  che  ne  traforano,  come  è lor  co- 
fiume,  fotterraneamente  il  terreno , oppure  da  qualche  trillo  e ma- 
liziofo,  che  con  trivelle  fori  a dirittura  l’argine  ftellb.  Abbenchè 
l’effetto  della  rotta  fia  il  medefimo  in  qualunque  modo  fucceda  , 
nientedimeno  molto  di verfo  riefce  il  modo , con  cui  defse  fi  aprono , 
come  fi  anderù  efponendo. 

X V. 

L’acqua  nella  fuperficie  benché  corrente  di  un  fiume , ritiene 
poca  forza  , coficchè  per  vincerla  , bafta  di  opporvi  de’  piccioli 
arginelli  di  terra  della  groffezza  di  due  piedi  incirca , e talvolta 
il  lemplice  folco  dell’aratro,  fatto  lungo  l’argine,  che  ad  effcr 
tracimato  refta  efpollo,  lollevando  la  terra  all’  altezza  di  poche 
once,  bafia  per  trattenere  l’acqua  , che  non  trabocchi,  nè  ciò 
fidamente  può  praticarfi  ne’ fiumi  di  piccola  portata,  ma  è in  co- 
fiume  nello  fteffo  Pò  , qualor  minaccia  di  voler  forpaffare  coll* 
efcrefcenza  l’argine  : un  tale  sfioramento  di  acque  , abbenchè 
paja  di  pocaconliderazione,  contuttociò,  quando  accade,  slamina 
l’argine,  e da  modo  all’acqua  di  penetrar  nel  più  interno  dello 
fieffo  , e di  facilitare  in  poco  fpazio  di  tempo  il  di  lui  rovefcia- 
mento.  Veramente  fui  principio  del  produrli  un  tal  effetto  , mi- 
furandofi  la  forza  dalla  fola  altezza  viva  IK  , riefce  affai  infen- 
fibile,  ma  penetrando  l’acqua  il  cotico,  e lollevandolo  in  parte, 
lo  riduce  ad  effer  facilmente  levato  , onde  corrofo  il  ciglio  dell’ 
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ardine  IH,  l’acqua  vìi  Tempre  più  acquirtando  forza  , perlNs’in- 
canala,  ed  a poco  a poco  retta  abbattala  la  luperficie  IH.  A mi- 
lura  pofeia  di  un  tal  abbaiamento,  crefcendo  l’altezza  viva  dell’ 
acqua  delcendente  per  ciò  argine,  fi  riduce  quello  a termine  di 
diltruggere  e fovvertire  ogni  difèla  che  far  poteva  contro  il  fiu* 
nie . A norma  che  la  campagna  è più  alta , o più  baia  rifpetto 
al  fondo  del  fiume  crefce  di  momento  la  forza  delf  acqua  in  di- 
fendendo per  lo  declive  dclfarginc  INQ^,  accelerandofi  a mi- 
fura  , che  dal  punto  Kfi  va  Icoltando,  quindi  rendefi  valevole  a 
corrodere  e fcavare  in  TQ^,  quando  ciò  far  non  potette  in  SO  , 
ovvero  in  BN , e fecondo  alla  corrofione  fuperiore  dell’  argi- 
ne , crefcendo  lempre  di  momento  , va  anche  creltendo  Tempre 
di  energia  per  fcavarfi  al  piede  dell’argine  una  qualche  profon- 
diti , dal  che  rendendofi  debole  vieppiù  il  fondamento  di  quello, 
e l’acqua  premendo  inceflantemente,  in  breve  tempo  rella  rove- 
fciato  il  riparo  , ed  aperta  la  rotta  . Tali  accidenti  arrivano  ai 
fiumi  per  certe  ftraordmarie  circollanze  , che  alle  volte  fi  uniico- 
no  ad  ingroflarli  ecceffivamente,  mentre  per  altro  l’altezza  dell’ 
arginatura  rellando  determinata  fuperiore  di  qualche  piede  alle 
malfime  elcrefcenze,  pare  che  mai  dovettero  nel  modo  predetto 
reftar  gli  argini  tracimati,  contuttociò  accadendo  talvolta  un  pre- 
dominio grande  e continuato  di  Venti,  e di  quelli  in  Ipecie,  che 
tengono  più  dell’ordinario  gonfio  il  Mare , e che  infilano  diretta- 
mente  lo  sbocco  del  fiume  , rellando  il  corfo  di  quello  impedito 
nel  proprio  fcarico , meraviglia  non  è , le  i ripari  vengono  lor- 
montati:  cosi  ancora  luccedono  talvolta  le  piogge  si  dirotte,  e 
continuate  , che  gonfiando  tutti  ad  un  tempo  gl’ influenti  , rella 
il  recipiente  talmente  ricolmato  di  acque,  che  fi  rende  impropor- 
zionato a contenerle,  onde  anco  per  tal  motivo  fi  fanno  inevita- 
bili le  rotte,  delle  quali  fi  è parlato. 


X V L 

Altre  rotte  fuccedono  a’  fiumi  per  la  debolezza  dell’  argine  , 
quando  cioè  dalla  corrofione  rtlli  intaccato  di  modo  , da  ridurli 
incapace  a follcnere  il  carico  dell’  acqua  : comincia  per  ordina- 
rio la  detta  corrofione  dal  fondo,  e fiendo  che  quivi  l’acqua  pref- 
itta dal  maggior  pefo,  Icarna  aliai  facilmente  il  piede  del  ripa- 
ro , levato  il  quale  non  può  più  reggere  la  parte  iuperiore , on- 
de a milura  dell’intacco  del  fondo,  va  liillruggendoli  tutto  il  Te- 
ttante dell’argine  ; Egli  è ben  vero  , che  nel  tempo  in  cui  dura 
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la  piena,  abbenchè  redi  il  piede  interiore  dell’argine  efcavato  c 
corrofo,  si  dalla  forza  dellracqua  che  foflicne  , si  per  1’  adefione, 
che  la  raedelìma  fa  agli  argini,  danno  quelli  pur  anco  in  piedi, 
abbenchè  privi  di  fondamentoin  molta  parte,  ma  non  si  tolto  dan- 
no giù  le  acque,  che  mancando  del  detto  lodentamento,  cadono 
iriparia  grandi  porzioni.  Tanto  ci  accadde  di  vedere  fui  Unire 
dell’anno  171?  , dopo  che  abbaflatofi  il  Pò  dalla  piena  che  ave- 
va poco  prima  folferta  , in  viaggiando  per  edb  da  Pavia  al  Ma- 
re per  occafione  della  vifita  generale  , di  cui  fpelfe  volte  G è 
fatta  menzione,  a norma  dello  fcetnare  dell’efcrefcenza , cadeva- 
no lungh’effo  fiume  all’improvifo  molte  e molte  pertiche  degli  ar- 
gini, fpecialmcnte  in  quelle  parti,  ove  erano  i froldi . Ciò  non 
odante  le  il  fiume  è di  fondo  piùbadodelleaggiacenti  campagne, 
non  poflono  feguir  si  agevolmente  in  elfo  le  rotte,  abbenchè,  co- 
me fi  è efpodo,  redino  intaccati  gli  argini,  fe  le  fole  banche  di 
dietro  vagliono  a contener  l’acqua  dall’ edravafazione,  come  G è 
potuto  offervare  alla  Volta  detta  della  Colombara  nell’  Adige  a 
Lufia  del  1721  , quando  dal  corfo  violentiflimo  , che  ivi  aveva 
l’acqua  a cagione  della  vicina  aperta  rotta  nella  Volta  inferiore 
di  S.  Francefco,  redò  talmente  intaccato  l’argine,  chealtronoa 
aveva,  che  la  banca  verlo  la  Campagna  , e pure  ebbefi  campo 
di  fortificare  detta  banca  in  maniera  , che  non  puote  eficr 
afportata  dall’acqua , benché  avelie  un  moto  maggiore  di  ogni 
credere  . Ma  quando  i fiumi  hanno  il  fondo  di  livello  , o anche 
fuperiore  alla  Campagna,  in  tal  cafo  deve  temerfi  la  rotta,  an- 
che quando  l’acqua  del  fiume  va  fceraando  : Che  fe  in  vece  di 
calare  tomaffe  a crefcere  , come  non  rare  volte  avviene  , allo- 
ra la  rotta  G rende  , per  cosi  dire  , inevitabile  , mentre  traci- 
mando l’acqua  l’altezza  della  rimada  banca,  con  tutta  faciliti  la 
fquarcia  , anche  fe  il  fiume  avelie  il  fondo  più  bado  della 
Campagna. 

XVII. 

La  terza  e quarta  fpecie  di  rotte  fuccedono  per  il  trapela- 
mento  , che  attraverfo  dell’argine,  o lotto  del  medefimo,  può 
far  l’acqua  : nafce  il  primo  cafo  per  ordinario  da  due  cagioni  , 
cioè  o da  fori  , che  nella  folidith  dell’  argine  , vi  fanno  talora 
i Topi,  oppure  dal  marcirfi  di  qualche  radice  di  albero  , onde 
fi  lafcia  il  luogo  alla  penetrazione  dell’acqua,  ed  al  formarfi  del- 
le rotte  . Anco  con  trivelle  ben  lunghe  di  ferro  maliziolamente 
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Cap.  dagli  uomini  per  qualche  fuo  fcellcrato  fine , fi  fanno  fucccdere  le 
XI.  rotte,  ballando  all’acqua  per  farle  , ogni  benché  picciolo  buco  , 
onde  infinuarfi . L’altro  calo  viene  prodotto  dalla  mala  qualità 
del  terreno  , fu  di  cui  e piantato  f argine  del  fiume  , potendo 
cffer  o di  cuoro  , o di  altra  materia  facilmente  permeabile  all’ 
acqua  , folto  della  qual  fpecie  cadono  tutte  le  forgi  ve,  che  nel- 
le campagne  a canto  de’  fiumi  fi  offervano  in  que’  paefi , che  fo- 
no fatti  a forza  di  alluvioni,  ed  ove  altre  volte  vi  erano  Lagu- 
ne, Laghi  e paludi,  ne’ quali , abbenchè  gli  atterramenti  li  ren- 
dino  in  fiato  di  cffer  retratti  , nientedimeno  non  penetra  mai 
sà  dilatatamente  il  lezzo  e la  belletta  , che  refiino  empite  tutte 
le’fot terranee  communicazioni , di  maniera  che  i ripari  non  mai 
acquiftar  poffono  la  neceffaria  perfezione  , Quando  dunque  le  cam- 
pagne per  le  quali  difcorre  un  fiume  fiano  fiate  prima  della  lo- 
pradetta  qualità  , faranno  quelle  certamente  foggette  alle  forgi- 
ve  , ed  al  pericolo  delle  rotte  e delle  inondazioni  : di  tal  na-. 
tura  fi  è quafi  tutto  il  Ferrarese , il  Polefine  di  Rovigo  , ed  il 
bailo  Padovano,  quelli  due  ultimi  Territorj  rifpetto  all’Adige, 
l’altro  rifpetto  al  Pò  . Ciò  che  in  tal  propofito  fi  rende  parimen- 
ti rimarcabile  fi  è , che  il  Polefine  di  Rovigo  predetto,  dal  Ca- 
flagnaro  allo  sbocco  dell’Adigetto  vicino  a Cavarzerc  tiene  le 
Campagne  ancor  piti  baffe  del  baffo  Padovano,  che  le  Ila  collo- 
cato dall’altra  riva  , ed  il  contrario  fegue  fra  ella  bocca  dell’ 
Adigetto  ed  il  Canal  di  Loreo  , derivando  ciò  nelle  parti  lupe- 
riori  per  efferfi  prima  arginati  quelli  del  Polefine  , che  i Pa- 
dovani , e nelle  parti  inferiori  per  efferfi  fempre  voluta  la  La- 
guna di  Venezia  ( che  altrevolte  arrivava  all’  Adige  nelle  vi- 
cinanze diCavarzcre)  aflicurata,  perchè  non  aveffe  a ricevere 
le  acque  torbide  di  quello  fiume  , ond’  egli  lafciato  liberamen- 
te feorrere  dalla  parte  delira  , ha  potuto  rialzare  notabilmen- 
te i terreni  aggiacenti  , refi  adeffo  dall’  attenzione  de’  poffef- 
fori  in  buona  parte  coltivati  ed  ubertofi  : generalmente  pe- 
rò parlando  , ove  le  Campagne  fono  più  balse  , reltano  più 
foggette  alle  forgivc  , e per  conleguenza  alle  rotte  , ed  alle 
inondazioni . 
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XVIII. 

Sia  CHID  parte  di  una  fezione  di  un  fiume  , il  di  cui  argine 
ridotto  in  profilo  fia  HABS  ■ l’orizonte  della  Campagna  GM;  il 
fondo  dell’alveo  HI  . Suppongafi  l’argine  forato  o da  Topina- 
re,  oda  radici  di  alberi  marcite  , oppure  da  qualunque  altra  ca- 
gione ; intendafi  l’altezza  ordinaria  del  fiume  FE  , le  vi  Tara  la 
communicazione  fotterranea  EYKL,  potrk  l’acqua  infmuarfi  per 
la  firada  EKL  fino  nella  Campagna,  cofichè  prodotta  la  iupcrfi- 
cie  FE  in  Q,  lafciando  cadere  la  perpendicolare  QL  , fari  la 
forza  con  cui  l’acqua  in  L ( prefcindendo  dalle  refiltenze  , che 
incontra  per  la  ftrada  tortuofa  EKL  ) fari  per  ufcire,  come  fe  la 
mcdefima  quantiti  di  acqua  cadeffe  dall’altezza  QL  , ed  il  mo- 
vimento di  efs’  acqua  per  fcappare  fari  , fecondo  le  note  leggi 
della  Statica  come  LQ^  moltiplicata  nell’  ampiezza  del  foro  che 
fòmminiftra  l’acqua  , ovvero  come  il  quadrato  della  velociti  nel- 
la bafe  dell’acqua  ch’efce.  Supponendo  poi  il  fiume  crefcinto  in 
DC  , allora  figurandofi  prodotta  la  DC , fi  lafci  cadere  la  per- 
pendicolare al  piano  di  Campagna,  e qualunque  de’ due  fori  EL, 
HM,  fpingeri  l’acqua  con  una  forza  eguale  allaNM  moltipli-- 
cata  nel  fuo  relpettivo  orificio . Cosi  parimenti  fe  vi  foffe  il  foro 
rZ  attraverfo  dell’  argine  , ufcirebbe  l’acqua  con  la  forza  do- 
vuta all’altezza  PO  &c.  E fe  la  comunicazione  EKL  tortuofa  s’ 
incurvafle  in  K , di  modo  che  il  punto  K fofle  più  baffi)  del  li- 
vello della  Campagna  , nientedimeno  la  forza  non  fari  gii  quel- 
la che  compete  alla  perpendicolare  RK  , ma  folamente  quella 
eh’ è dovuta  alla  LQ;  mentre  nel  tubo  recurvo  EKL  , le  parti 
YK,  KL  pelando  egualmente  una  contro  l’altra  , fi  vengono  vi- 
cendevolmente a foftenere  , nè  rimane  altro  sforzo  , che  quello 
che  proviene  dall’altezza  LQ^  In  molte  altre  maniere  può  darfi 
la  comunicazione  fra  l’ alveo  del  fiume  e la  Campagna  ; in  tut- 
te però  fuccederi  fempre  uno  de’  cafi  qui  notati  , e fi  ridnrri 
iempre  l’effetto  alla  meccanica  qui  fopra deferirla,  in  ordine  al- 
la forza  con  cui  efee  l’acqua  dall’alveo  verfo  la  Campagna. 

X I X. 

Corollario  1.  Ne  proviene  da  quanto  fi  è detto  , che  le  forgi- 
ve  poffono  effervi  enoneflcrvi,  a mifura  dell’altezza  maggiore 
o minore  del  fiume  , quando  cioè  le  comunicazioni  reftaffero  al 
di  fopra  della  fuperficie  bafTa  dell’acqua  : che  fe  rimaneffero  fiot- 
to 
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Cap.  to  di  quella,  in  tal  calo  faranno  perenni , ma  avranno  più  o me- 
XI.  no  forza,  fecondo  che  il  fiume  farà  più  o meno  alto,  delumendafi 
fempre  il  grado  di  quella  dalle  altezze  delle  perpendicolari  LQ_, 
MN  & c. 

X X. 

Corollario  Ih  Reda  pur  manifella  la  facilita  che  vi  è,  ov’ eli- 
dono le  forgive,  di  aprirli  le  rotte,  mentre  quando  le  comunica- 
zioni EKL  , HM  portalfero  acqua  lungo  tempo , ed  aveffero  mol- 
ta velocità,  come  accade  allorché  il  fiume  è fui  crefcere  ; in  tal 
cafo  niente  vi  è di  più  facile,  che  il  dilatarfi  quelle  cieche  ftrade 
e rami  di  comunicazione,  onde  ridotte  che  fiano  a molta  ampiez- 
za di  diametro , cade  l’argine  che  fopra  vi  incombe , e la  rotta  è 
fatta;  tanto  fucceilc  neli’aprirfi  della  rotta  nell’Adige  detta  di 
S.  Francefco  a Lidia  l’an.  1721  e tanto  del  1737  all’Anguillara  , 
e così  quali  in  ogni  altra  di  detto  fiume  , mentre  trafeuratofi  di 
provedere  ad  una  fontana  , ch’era  non  molto  difcolta  dal  piede 
dell’argine  a Lufta,  afforbì  quella  improvifamente  il  riparo  , ed. 
aprì  quella  gran  rotta,  per  cui  fi  divertiva quafi  tutto  il  fiume  a 
danno  deH’ubertofo  Retratto  di  S.Giullina,  ed  in  quella  dell’An- 
guillara,  abbenchè  la  fontana  folfe  a molte  pertiche  difcolta  dall’ 
argine,  nientedimeno  fegu'x  la  rotta  coll’  inondazione  di  tutto  il 
bafib  Padovano  ► 

X X L 

Circa  al  ripararli  dal  pericolo  delle  rotte,  fi  confidereranno  ira 
primo  luogo  quelle  che  provengono  da  tracimazione  di  argine  . 
Oche  dunque  il  formontamento dell’acqua  è puramente  acciden- 
tale per  qualche  llraordinaria  piena  arrivata  all’  iraprovifo  , op- 
pure , che  da  qualche  tempo  fi  è venuto  in  cognizione  , che  il 
fiume  con  l’alte2za  delle  proprie  eferefeenze  arriva  più  vicino  al 
ciglio  degl’  argini,  di  quello  faceva  altre  volte;  Se  accade  il  pri- 
mo, molto  difficile  è il  riparar  la  difgrazia  , fe  niente  è tralcu- 
rata  ; Se  il  fecondo,  converrà  riconofcere  diligentemente  fe  nuo- 
ve acque  foffero  fiate  introdotte  nell’alveo  , o fe  coltivati  terre- 
ni di  monte,  che  prima  non  fi  coltivavano  , ficchi  le  acque  ab- 
bino campo  da  precipitare  lenza  ritegno  verfo  dell’alveo-  , o fi- 
nalmente , fe  il  fondo  del  fiume  per  nuove  depofizioni  fiacrelciu- 
to,  lo  che  farà  da  rilevarfi  mediante  diligenti  livellazioni  e Man- 
dagli, filati  a’fegni  ftabili  fuori  del  fiume;  in  tutti  e tre  i (let- 
ti 
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ti  cafi  conviene  fenz’ altro  rialzar,  rantolio  che  fi  potrà,  tutte  le  Cap 
linee  degl’ argini  , di  modo  che  riefehino  quelli  più  alti  della  XI. 
maflìma  eferefeenza  piedi  due  in  tre.  Un  tal  rialzamento  si  per 
render  minore  la  fpefa  , si  per  guadagnar  tempo  fi  potrà  effet- 
tuare nei  principio  mediante  una  lemplice  coronella,  o come  fi 
chiama  fui  Pò,  con  un  foprafoglio  , che  non  è altro  , fe  non  un 
piccolo  arginello  largo  tre  piedi  in  circa  e alto  due  , piantato 
iopra  del  piano  fuperiore  dell’argine  dalla  parte  del  fiume  , il 
quale  abbenchè  di  si  poca  mole,  non  è però  che  non  poffa  con- 
venientemente refiftere,  avendofi  già  detto  della  poca  forza  che 
ha  l’acqua  vicino  alla  fuperficie  : in  progreffo  di  tempo  , ma  il 
più  celeremente  che  fia  poffibile,  fi  dovrà  poi  ingroffare  il  detto 
Joprafoglio , e ridurre  alla  larghezza  del  rimanente  dell’argine. 

XXII. 

Scolio  I.  In  tutti  i fiumi  dello  Stato  Veneto,  per  tacere  de- 
gli altri,  fi  è avuto  bilogno  difimili  rialzamenti,  effendo  di  tem- 
po in  tempo  lopravenute  eferefeenze  tali,  che  per  contenerle  fu- 
rono riconofciuti  gli  argini  del  tutto  incapaci  ; fia  poi  fiata  la  cagio- 
ne o lo  l'vegramento  de’  monti  feguito  da  poco  più  di  mezzo  fe- 
colo  in  qua,  o il  riempimento  del  fondo  per  qualunque  altra  cau- 
fa  di  depofizione  di  torbide.  Due  infigni  documenti  di  tali  alza- 
menti le  ne  hanno  nel  Pò,  alla  Polefella,  ed  alla  Cavanella.  La 
fabbrica  del  gran  Va fo  de’foflegni  nel  primo  di  quelli  luoghi  , 
coflrutta  verlò  il  termine  del  XV  Secolo  , non  lafcia  angolo  a 
dubitare , che  l’altezza  di  quelle  muraglie  non  foffe  tale  da  con- 
tenere ben  due  piedi  almeno , oltre  le  maflìme  eferefeenze  , P 
acqua  del  Pò  ; contuttociò  adeffo  l’altezza  di  quefle  , come  co- 
lla da’  rilievi  della  Vifita  1721  fotto  li  18  Marzo,  e primo  A- 
prile,  arriva  a iupcrare  le  coltellate  di  marmo  che  cuoprono  il 
detto  foflegno  un  piede  ed  once  dieci  di  Bologna,  coficchè  fe  a 
quefli  fi  aggiungeranno  almeno  due  piedi  di  franco  , eh’  effa  fa- 
brica  doveva  avere  fopra  le  piene  , rella  manifeflo  effcr  quivi 
feguito  in  poco  più  di  due  fecoli,  dacché  effo  follegno  fu  pian- 
tato , un  rialzamento  o di  piena  , o di  fondo  di  quafi  4 piedi 
di  Bologna  . Cosi  alla  Cavanella  fi  conofce  pur  creiamo  il  fon- 
do , cffendochè  fi  ha  da’  documenti  del  Magifirato  alle  acque 
di  Venezia,  che  quando  furono  fabbricate  quelle  Porte  del  1623, 
foffe  l’edifizio  tenuto  si  alto  da  falciar  la  mafiìma  piena  di  allo- 
ra piedi  3 di  Venezia  fotto  i marmi  delle  coltellate  e coperte 
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C.^P.  di  marmo;  e tanto  fi  rileva  dall’indubitabile  documento  regi- 
XI.  ftrato  in  certo  Libro  d’Itinerarj  ne’feguenti  termini.  Ritornato 
( uno  degli  Efecutori  di  detto  Magiftrato  ) alle  Porte  della  Ca- 
varteli a piantato  fu  l’ ardere  dal  Proto  Contino  il  livello , fi  li- 
vellò diligentemente  Ò"  con  l'occhio  proprio  degli  Illufirijfimi  Si- 
gnori Ejfecutori  fi  vide  che  fempre  con  l'acqua  di  Pò  anco  molto 
baffo  li  farà  piedi  4 di  acqua  fopra  li  fogieri  di  effe  Porte  , & 
con  ogni  maggior  eferefeenz*  piedi  tre  e piu  di  fabbrica  . Ma  nel- 
la Vifita  fuddetta  li  14  di  Aprile  fu  rilevato,  che  le  piene  pre- 
lenti fuperano  due  piedi  di  Bologna  le  coltellate  di  marmo  del- 
le Porte,  dunque  effe  piene,  fuperano  le  antiche  di  oltre  5 pie- 
di, di  maniera  che  in  poco  più  di  un  fecolo  è feguito  a detta  parte 
un  tale  alzamento  : La  prolungazione  della  linea  di  quel  fiume 
reale  farà  facilmente  fiata  la  principal  cagione  di  una  sì  riflelTibi- 
le  alterazione  e difordine. 

XXIII. 

Scolio  li.  Del  rialzamento  del  letto  de’  fiumi  ne  abbiamo  un 
chiaro  argomento  anche  dal  celebre  Vincenzio  Viviani  in  quell’ 
aureo  fuo  Trattato  indrizzato  a Cofimo  III.  Gran  Duca  di  To- 
lcana  , intorno  al  difender fi  da'  riempimenti  e dalle  corro fioni  de 
Fiumi  ; parlando  dell’ Arno,  per  cui  veramente  fece  l’accennato 
Trattato;  dice  dunque  a carte  25.  Ma  tralafciata  sì  lunga  digref- 
fione  , benché  non  in  tutto  fuor  del  mio  ajfunto  , e riprefo  quejìo 
colà , doti  io  l' ìnteroppi:  non  è dunque  al  giudico  mio  , e di  que 
che  lo  provan  con  loro  pregiudizio , da  metter  fi  punto  in  dubbio  un 
perpetuo  riempimento  del  letto  di  Arno  , il  quale , non  fegue  già  , 
come  evidentemente  fi  feorge  per  uniforme  altezza  in  univerfitle  , 
nè  per  tutta  la  larghezza  del  mede  fimo  letto , non  potendo  ciò  mai 
avvenire  ne'  Torrenti , che  pregni  di  materia  grojf a , fono  forzati 
a deporla  per  via , or  da  una  parte , or  dall'  altra  , qua  in  maggio- 
re e là  in  minor  copia  , ed  a crear fi  e mantenerft  in  qualche  luogo 
un  canale  ferpeggiante  e continuato  pili  profondo  ebe  altrove  per  lo 
fcarico  delle  acque  bajfe  e perenni  ; il  qual  canale  non  fi  riempie  , 
o fi  rialza  a gran  fegno , quanto  fa  il  refio  del  letto  , di  cui  , ben 
concedo  ancora , che  l'alzamento  e il  riempimento  non  fcguaì  che  a 
poco  a poco , ed  il  pili  del  tempo  per  infenfibile , ma  però  e’  fegue  , e 
ni  obbliga  icfpcrienza  a non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi 
tiene  in  contrario . Uhi  e fio  occupamento  del  Vafo , e di  continente  , 
dà  caufa  alle  piene  di  proccurarfi  il  luogo  perduto , dentro  le  ripe 
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piti  deboli,  di'  onde  ne  feguon  le  corroftonì , e Lunate , e di  [corrervi 
ancora  piti  alte,  d’onde  ri  avvengono  l' inondazioni . Da’ quali  fenti- 
menti  appare  non  folo,  come  di  fatto  fiafi  rialzato  il  letto  di  Ar- 
no , ma  ancora  il  modo , con  cui  generalmente  vadi  eflò  rialza- 
mento feguendo,  a mifura  del  quale  , riconol'ciuto  , com’  è flato 
detto,  diligentemente  con  la  livellazione,  e con  lo  lcandaglio  , 
fi  deve  rialzar  1’  arginatura  , coficchè  flavi  in  erta  per  lo  meno 
due  in  tre  piedi  di  franco  fopra  la  maflima  piena.  Una  tal  cau- 
fa  non  farà  ftata  certamente  l’ultima  di  aver  prodotto  il  gravif- 
fimo  danno  rifentitofi  li  2 del  pattato  Dicembre  dalla  Città  di 
Firenze  nell’improvifo  e grande  allagamento  , che  ha  fatto  Ar- 
no con  immenfo  danno  della  popolazione  e dentro  , e fuori  di 
quella  nobiliflìma  Capitale . 

XXIV. 

Le  rotte  0 che  accadono  ne’  fiumi  incalvati  fra  terra , almeno 
col  loro  pelo  ordinario,  mentre  fe  fono  anche  nell’ eferefeenze  più 
batti  delle  Campagne  , non  poflono  feguir  che  corrofioni , ov- 
vero fuccedono  in  que’  fiumi  , che  il  pelo  baffo  hanno  più  alto 
delle  Campagne  , o finalmente  in  quelli  che  il  fondo  fletto  del 
fiume  hanno  fuperiore  alle  medefime  Campagne  . Il  chiudere 
quelle  de’  fiumi  incartati  , non  è difficile  molto  , rifpetto  al  fer- 
rare quelle  de’ fiumi  , che  o il  pelo  o il  fondo  tengono  più  alti 
delle  Campagne  , che  inondano  . Per  fanare  dunque  quelle 
rotte  della  prima  maniera,  converrà  offervare  le  Tegnenti  rego- 
le. Primo,  di  non  intraprendere  la  chiufura  avanti  che  l’acqua 
non  fia  incartata  nell’  alveo  , vale  a dire  , prima  che  la  rotta 
più  non  corra  . Secondo  : E perchè  non  fuccede  rotta  fenza  gor- 
go e nel  fito  ove  flava  l’argine  rovefeiato  , e nella  Campagna 
a canto  di  quello,  e qualche  volta , dandofi  il  cafo,  ch’etto  gor- 
go  fi  avanzi  di  molte  pertiche  verl'o  della  detta  Campagna,  però 
larà  ben  da  efaminare  , fe  fia  di  maggior  vantaggio  il  tirar 
il  nuovo  argine  di  figura  circolare , felli vando  il  gorgo  , oppu- 
re tirarlo  in  linea  retta  , attraverfo  del  medefimo  gorgo  : fi  U 
di  figura  circolare  allorachè  quelli  è troppo  profondo  , e fi  tra- 
veda quando  non  è tale  , in  linea  retta  ; per  lo  più  però  nelle 
maggiori  rotte  de’ grandi  fiumi  è di  meftieri  gettarfi  alla  figura 
curva  , come  fi  è fatto  nel  chiuderli  della  gran  rotta  Contarini 
nel  Pò  l’anno  1720  . Terzo  : Non  fi  ha  a cercare  che  il  nuovo 
argine  a mifura  che  fi  porta  la  terra  refti  ftabilito  , ma  bada 
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anco  talvolta  ammontonare  la  terra  nelfito,  ove  anderà  eretto, 
riducendola  con  le  maggiori  fcarpe  poffibili  , e ciò  perchè  fe  il 
fiume  nell’atto  di  ferrar  la  rotta  fi  ponelfe  in  efcrcfcenza  non  ro- 
vefci  i lavorieri,  il  che  non  fuccederà , purché  l’acqua  non  formon- 
ti  in  altezza  i fatti  ripari.  Quarto:  Si  comincierà  l’argine  o 1’ 
ammaflàmento  del  terreno  dall’  uno  e dall’  altro  termine  della 
rotta  per  unire  pofcia  nel  mezzo  il  lavoro.  Quinto:  Nel  condurre 
la  terra  per  la  formazione  dell’argine  fi  adopereranno  animali  per 
condurre  le  biroccie  , e ciò  ad  oggetto  di  maggiormente  calcare 
ed  alfodare  la  terra  , e in  difetto  delle  biroccie  converrà  moltipli- 
care la  gente  . Alla  predetta  Rotta  Contarmi,  mancandoli  modo 
di  avere  tanti  animali  e biroccie  , fu  lupplito  coll’  impiego  di 
1500  perfone  , effendo  fiata  quell’opera  di  cfiefa  fopra  le  uoo 
pertiche;  r.c  il  Pò,  abbenchè  crelcellè  nel  tempo  del  lavoro, 
puote  recarvi  pregiudizio  alcuno.  Sello  ; Tirando  pcfcia  l’argi- 
ne nelle  fue  vere  lince  c profili  , fi  avrà  la  mira  di  lafciarvi  la 
Icarpa  di  due  piedi  per  piede  di  altezza  verfo  Campagna,  e di 
piede  per  piede  verlo  il  fiume  . Settimo  ; ogni  nuovo  argine  , 
thè  fia  fatto  per  chiuder  qualche  rotta , avrà  ad  efier  munito  di 
una  conveniente  banca  all’altezza  in  circa  delli  due  terzi  di  tut- 
to l’argine  , e fe  la  Campagna  fia  affai  balla  , fi  farà  in  oltre 
altra  fottobanca,  la  metà  più  balfa  della  prima,  onde  refii  l’ar- 
gine perfettamente  aflìcurato  edifefo.  Sia  in  grazia  di  efempio 
FGABCD  il  corpo  dell’argine;  la  di  lui  fcarpa  verfo  del  fiume 
BC  fia  di  piede  per  piede,  ma  quella  verfo  della  Campagna  AG 
fia  di  due  piedi  per  piede;  HGFI  fia  la  banca  ; HL  la  fua  fcar- 
pa inclinata,  come  quella  dell’argine;  MLKNO  la  fottobanca, 
parimenti  inclinata  nella  fua  fcarpa  MO  , come  le  altre,  e tut- 
to il  corpo  OMLHGABC  farà  tutto  il  profilo  dell’  argine , che 
avrà  a refifiere  alla  forza  dell’acqua  . Ottavo  : è d’  avvertire  , 
che  la  fuperficie  AB  fia  un  poco  inclinata  verfo  del  fiume,  per- 
che le  acque  piovane  non  fi  poflìno  fermare  con  danno  del  ter- 
reno e del  riparo  . Al  contrario  i piani  della  banca  e fotto- 
banca vanno  tenuti  con  qualche  pend'io  verlo  la  Campagna  per 
il  medefimo  motivo  . Nono  ; fe  la  terra  con  cui  farà  coftrutto 
l’argine  non  fofle  della  più  perfetta  qualità,  ma  aveffe  del  fab- 
bioniccio  , in  tal  calo  faranno  da  coprirli  le  fcarpe  con  arelle 
doppie  ben  ficcate  co’luoi  cavicchj  o terraficoli , acciocché  reftino 
difele  dal  vento,  e dagli  animali,  che  lopravi  poteffcro  palTare. 
Decimo;  efinalmente  al  piede  di  elfo  argine  inC  farà  daergervi 
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un  paradore  a palificata  con  viminatura  fc  il  fiume  è grande  , e 
loffie  i pali , ovvero  ancora  fe  il  corio  lo  tolera , formarlo  di  dop- 
pie arelie  raccomandate  a proporzionati  pali  , e nell’  una  e 
nell’altra  maniera  acciocché  l’acqua  arrivi  fianca  al  piede  dell’ 
argine,  e deporre  vi  polla  la  torbida  che  l'eco  porta.  Alla  rot- 
ta Contarina,  di  cui  fi  è detto,  e le  fcarpe  in  molta  parte,  ed  il 
dinanzi  fu  coperto  con  le  dette  arelie  con  buona  riiùcita . 

X X V. 

Scolio  . Le  rotte  del  Pò  , come  che  ha  egli  la  fua  fuperficie 
balla,  inferiore  a quella  delle  aggiacenti  Campagne  , fi  prendo- 
no fempre  nel  modo  antedetto  , variandoti  folo  nella  grofiezza 
maggiore  o minore  de’  ripari  , eflendo  che  quanto  più  il  fito 
della  rotta  è dittante  dal  mare,  altrettanto  tiene  bifognodi  mag- 
gior grofiezza  de’  detti  ripari,  volendoli  intendere  però  di  quel- 
la diftanza,  che  può  arrivare  alla  maggiore  intumefeenza  pofiì- 
bile  del  fiume  , o fia  al  ventre  della  piena  , di  cui  fi  è detto  al 
numero  XXXIII  e leguenti  del  Capitolo  IX  , 1 giongere  nel  Pò 
verlo  di  Borgoforte  lui  Mantovano  , pafiato  il  qual  fito  , non 
crefcendo  e fia  piena  a tant’altezza,  non  ricercherà  poi,  che  ri- 
pari proporzionati . Egli  è ben  vero , che  in  quelle  parti  più  lon- 
tane, avendo  il  Pò  aliai  più  declivio,  che  nelle  parti  inferiori  , 
e per  conleguenza  una  maggior  velocità  , converrà  regolarli  an- 
che fecondo  un  tal  accidente  per  ftabilir  adeguate  difele;  ma  è 
ancora  vero,  che  trovandoti  in  dette  fituazioni  le  Campagne  al- 
trettanto più  alte  , che  più  verlo  il  mare  , non  potranno  gli 
argini  rifentire  dell’impeto  maggiore  dell’acqua  a caula  della 
maggiore  inclinazione  , che  per  molto  poco  della  loro  altezza  , 
è aliai  vicino  al  loro  ciglio,  dove  il  momento  della  forza,  da 
quanto  fi  è elpofto  al  numero  V del  Capitolo  X , va  fempre  fee- 
mando  fino  a ridurli  in  nulla  , onde  la  detta  maggior  velocità 
dell’acqua  non  potrà  tanto  operare,  che  obblighi  ad  ingrofiar 
gli  argini  più  del  dovere  . In  fatti  nel  Piacentino  e Cremonel'e 
nulla  hanno  a che  fare  le  arginature  in  paragone  di  quelle  del- 
le parti  inferiori  del  Mantovano  , Ferrarefe  , e Veneziano  , nè 
quelle  in  paragone  di  quelle  oltre  della  Cavanella,  e ciò  per  li 
deni  motivi  della  forza  variante  del  fiume  a raifura  de’ diverti  li- 
ti, ne’ quali  viene  confiderai». 
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XXVI. 

Abbenchè  però  le  rotte  fopradette  11- rubri  no  e le  più  facili  a 
prenderli,  e ciò  che  più  importa,  prefcindendo  dall’inondazione 
lina  che  dura  il  fiume  alto  , fenza  che  rechino  altre  più  funefte 
confeguenze,  nientedimeno  poflòno  qualche  volta  efler  fatali,  e 
dar  luogo  alla  difalveazione  di  tutto  il  fiume  con  immenfo  dan- 
no delle  Provincie  ; accade  ciò  , quando  effe  rotte  formano  ca- 
vamene» tale,  ficchè  col  mezzo  di  altri  canali , e della  maggior 
brevità  del  cammino  per  paflar  al  mare  , in  vece  di  fparger  1’ 
acqua  dilatatamente  per  le  Campagne  l’unifcono  in  un  folo  ca- 
nale , formando  un  nuovo  fiume  ; tali  rotte  vengono  dette  comu- 
nemente in  cavamente  , e fpaventano  i popoli  nel  dubbio  di  qual- 
che pofìtivo  difalveamento,  come  accadde  fui  terminare  del  fe- 
colo  decimofecondo  a Figaròlo  nel  Pò,  quando  apertafi  poco  in- 
feriormente a quefta  Terra  da  uh  certo  detto  Siccardo  malizio- 
famente  la  riva  finiftra  del  Regio  fiume  , non  puote  mai  reftar 
chiufa  per  quanta  attenzione  e fatica  vifiponeffe  da’  Cifpadani, 
coficchè  dentro  lo  fpazio  di  non  moltotempo,  formatoli  un  giuflo 
alveo,  ed  unitofi  ad  altri  canali  trovati  prima  di  arrivar  al  ma- 
re, puote  formare  dalla  Stellata  a quello  il  moderno  Pò  di  Lom- 
bardia, o di  Venezia  che  fi  dica;  ed  abbenchè  allora  non  fi  per- 
dere il  Pò  maeflro  che  andava  per  Ferrara  al  mare,  per  i due 
alvei  di  Volano  e Primaro , nientedimeno  per  varj  accidenti  fe- 
guiti  negli  ultimi  fecoli , fi  è poi  queflo  tronco  maeftro  perduto 
affatto,  rivoltatafi  l’acqua  tutta  per  erto  Pò  di  Venezia  ; ed  ecco 
quali  effetti  funefli  poffa  produrre  una  rotta  o trafeurata  , o in 
fito  che  renda  impolfiibile  la  di  lei  prefa  anche  ne’  fiumi  che 
corrono  col  loro  pelo  ordinario  incartati  fra  terra  , non  che  in 
quelli  che  alle  Campagne  lo  tengono  luperiorc  , per  tacere  di 
quelli  che  fino  il  fondo  tengono  più  alto  di  erte  Campagne . 

XXVII. 

Molto  maggiore  è l’impegno  di  prender  le  rotte  di  que’ fiumi, 
che  per  Ilare  col  loro  pelo  ordinario  più  alto  delle  Campagne  , 
fempre  corrono,  anche  dopo  che  fi  fono  abbartati;  camminano  que- 
lli per  l’aperta  rotta  con  le  loro  acque  tanto  veloci  per  la  baflezza 
degli  aggiacenti  terreni , che  quafi  tutte  le  rivolgono  in  effì , fpar- 
gerdole  pofeia  largamente  per  le  Campagne  , inondando  il  pae- 
lc,  otturando  i leali , e rovinando  le  fabbriche  che  incontrano  . 

Per 
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Per  concepire  in  qualche  modo  la  gran  forza  dell’acqua  in  di- 
lcendere  nelle  Campagne,  intendafi  AZOFEP  lafezionc  del  fiu- 
me ; l’argine  fquarciato  dalla  rotta  fia  EPQS  ; L’orizonte  dell’ 
acqua  alta , allorché  fuflilleva  l’ argine  fia  ABC  ; l’ altezza  viva 
dell’  acqua  con  cui  farà  caduta  nel  primo  momento  dello  fquar. 
ciarli,  l'opra  la  Campagna,  fia  la  BE;  l’altezza  dell’acqua  nella 
Campagna  la  HY,  elfcndo  il  piano  di  quella  EH;  tolto  dunque 
l’argine  EP  che  ferviva  all’acqua  di  appoggio  , dovrà  inclinarli 
verlo  della  rotta , acquillando  prima  l’inclinazione  AYI , e poi 
fgorgata  che  fia  per  qualche  tempo,  la  ZVYI,  dovendofi  per  ne- 
ceflità  abbacare  il  fiume  nella  libera  ufcita,  che  ritrova  per  l’a- 
pertura di  erta  rotta:  cadendo  dunque  dal  principio  l’acqua  da  B 
in  E,  non  potrà  di  meno  di  non  efcavarfi  il  gorgo  FTH  lotto  del 
livello  della  Campagna,  e poi  ridotto  il  pelo  nell’inclinata  ZI  , 
caderà  pur  anche  l’acqua  per  la  DE  , e farà  il  momento  della 
prima  caduta  al  momento  della  feconda  fuppofla  la  medefima 
larghezza  della  rotta  come  BEa  DE;  quando  i punti  E ed  Y fia- 
no  nella  (lelfa  orizontale. 

• XXVIII. 

Perchè  il  fiume  non  lòlo  prende  l’inclinazione  AI , e poi  la 
ZI  nella  fola  fezione  dirimpetto  alia  rotta,  ma  deve  formarfi 
la  cadente  delle  parti  fuperiori  fopra  il  punto  E,  vero  fondo 
della  rotta  medefima;  cosi  per  molto  tratto  nelle occafioni  del- 
le aperture  degli  argini  fi  vede  con  gran  corfo  muoverfi  l’ac- 
qua verfo  di  quella  parte , dalla  qual  violenza  di  moto  ne  fe- 
gue  poi  un  altro  graviflimo  difordine  , ed  è quello  della  rovina 
delle  arginature , non  efTendo  pofiìbile  che  refilter  portino  a non 
efler  (carnate  e corrofe  in  moltiflìmi  fui  , ed  in  quelli  princi- 
palmente, ove  il  filone  del  fiume  flrilcia  al  piede  delle  mede- 
lime  ; Che  però  non  mai  vediamo  accaduta  una  rotta  fenzi  che 
fucceda  per  lunghiflimo  tratto  il  dirupamento  interno  de’ripari. 
Intendafi  dunque  nella  fezione  del  fiume  in  efcrefcenza  AZOI-  EP , 
gli  argini  AZ , PQSE  , de’  quali  PQES  venghi  rovefciato  fi- 
no in  ES  , 1’  acqua  però  trovando  maggior  facilità  ad  ufcire 
per  quella  apertura,  che  a progredire  per  l’alveo  naturale  del 
fiume,  vi  fi  (caricherà  per  la  medefima  parte,  prima  fecondo  tut- 
ta l’altezza  BE  , poi  I uccelli vamente  per  la  DE  , e finalmente 
per  la  VE  con  il  momento  che  farà  proporzionale  all’apertura  pre- 
cetta, cioè  fe  la  larghezza,  che  occupa  l’acqua  nella  rottaèfem- 
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Cap.  pre  la  rteffa,  in  ragione  delle  predette  altezze,  effendo  che  fono 
XI.  come  le  malie  nel  quadrato  della  velociti,  ed  il  quadrato  di  que- 
lla, come  l’altezza  dell’acqua;  le  poi  varia  folle  la  larghezza  oc- 
cupata dall’acqua  della  rotta  ed  in  piena  e dopo  di  quella  , fari 
elfo  momento  in  ragione  compolla  delle  altezze  predette,  e della 
refpettiva  larghezza  dell’acqua  : dovendofi  avvertire , che  le  pre- 
dette altezze  fono  le  ragguagliate  , effendochè  i fpecchj  delle  rot- 
te non  fono  gii  rettangoli , ma  bensì  formati  erti  pure  irregolar- 
mente, come  le  fezioni  dei  Burnì. 

XXIX. 

L’acqua  appena  ufeita  dall’anguftia  della  rotta,  trovando  la 
campagna  dilatata  , deve  per  quella  tutta  fpandcrlì  , però  ca- 
verà bene  al  piede  dell’argine  il  gorgo  FTH,  qualche  volta  mol- 
Tav.  to  profondo  , ma  la  di  lui  ertela  non  farà  che  di  poche  perti- 
VII.  che,  perchè  l’effetto  non  può  fuperare  la  fua  cauta.  Da  al- 
:s-  tro  motivo  ancora  vengono  prodotti  i predetti  gorghi , cioè  al- 
lor  quando  per  fotterranei  meati  introdotta  l’acqua  in  campagna, 
fi  leva  finalmente  in  collo  l’argine  , e quanto  i detti  meati  fono 
più  profondi  , tanto  più  profondo  riefee  anche  il  gorgo , difpo- 
ita  ch’è  la  terra  dalla  penetrazione  dell’acqua  ad  effer  facilmen- 
te afportata.  Dietro  a’ fiumi  arginati  fi  veggono  molti  e molti  di 
limili  gorghi,  lafciandofi  d’ordinario  fuori  dell’  argine  , talvolta 
però  , come  fi  è efporto  al  numero  XXIV.  di  quello  fumo  obbli- 
gati a prenderli  dentro  del  riparo  verfo  del  fiume;  Sono  dunque 
erti  laddove  fi  fcorgono  fempre  indicio  di  rotte  altrevolte  fe- 
guite . 

XXX. 

Ma  non  sà  torto  l’acqua  della  rotta  è ufeita  dall’  alveo  , ed 
ha  oltrepaffato  il  gorgo  ES,  che  fe  trova  la  campagna  aperta  e 
non  chiufa  da  arginature  , fi  eleva  a pochirtìma  altezza  fopra 
della  medefima  , ma  fe  rerta  impedita  da  qualche  argine  tras- 
verfale,  coficchè  dopo  allagato  un  tratto  di  campagna,  non  ab- 
bia efito,  allora  fi  alza  fino  a pareggiare  il  livello  del  fiume,  fe 
però  quel  tal  argine  o naturalmente , o artificialmente  non  fi  venglii 
ad  aprire,  mentre  allora  fi  riduce  l’acqua  alla  fola  altezza,  o po- 
co più , come  fe  argine  alcuno  non  vi  forte  , di  modo  che  fe  in 
grazia  di  efempio  dopo  ceffata  la  piena,  la  caduta  dell’acqua 
dal  fiume  nella  Campagna  è la  VE  , inclinandofi  il  fiume  per 
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la  ZVY  , lari  l’altezza  nella  Campagna  la  HY.  Il  corfo  per  CAP. 
altro  è molto  violento,  non  ottante  che  l’acqua  abbia  poca  altez-  xi.  " 
za,  almeno  per  qualche  buon  tratto,  ed  a rottura  che  l’altezza, 
da  cui  cade,  è maggiore,  o minore.  Nè  prima  ceffa  da  allargarli 
effa  rotta,  di  quello  che  non  fia  refa  proporzionata  al  corpo,  che 
deve  fcaricarc,  quando  bene  qualche  forte  tivarro  o altro  anco- 
ra più  folido  impedimento  nell’argine  non  proibifea  l’ulterior di- 
latazione della  rotta  j nel  qual  cafo  fempre  più  violento  fi  mantie- 
ne il  corfo . 

XXXI. 

Aperte  che  fono  le  rotte  deve  per  neceffttà  il  fiume  ftarfe- 
ne  affai  più  baffo  del  folito  , quando  effe  rotte  liano  di  quel- 
le, che  lempre  corrono  , come  accade  ne’ fiumi  , il  pelode’qua- 
li  fi  conferva  in  ogni  tempo  più  alto  delle  Campagne  ; quan- 
do però  fi  abbia  a fare  il  calcolo  delle  mafie  dell’  acqua  , 
che  patterà  , o perii  fiume  poco  fuperiormente  alla  rotta,  oper 
la  rotta  medefima  , o per  1’  alveo  inferiormente  alla  rotta  , 
allora  volendofi  fervire  dell’  altezza  viva  dell’  acqua  per  cal- 
colare la  velocità,  non  produrrebbe  di  gran  lunga  la  vera  fti- 
rrta  , effendochè  troppo  rapido  è il  moto,  che  l’acqua  in  quelle 
vicinanze  concepifce  per  la  rotta . Il  più  ficuro  fquittinio  fareb- 
be quello  d’indagare  i gradi  del  moto,  come  fu  efpofto  al  num. 

V.  e feguenti  del  Capitolo  V. , ma  il  collocarli  con  barche  in  rotte  o 
vicinoa  rotte,  porta  leco  e della  difficoltà,  e del  pericolo;  fi  crede 
dunque  che  non  fi  andaffe  molto  lungi  dal  vero , fupputando  le  velo- 
ci tà  non  in  ragione  delle  altezze  vive  delle  acque  o del  fiume  o del- 
la rotta  elevate  a qualche  dignità,  ma  bensì  fecondo  all’  altezza 
viva  e ragguagliata  dell’  acqua  , che  avrebbe  il  fiume  , come  fc 
alcuna  rotta  non  foffe  aperta , il  che  fi  potrà  ben  rilevare  , e 

'la  depofizione  de’ pratici,  ed  anche  col  ricercare,  in  parti  pe- 
ro molto  lontane  dalla  rotta,  lottato  dell’acqua,  e riportarlo 
con  le  necefsarie  circottanze  al  fito  in  quiftione  ; quando  però 
fi  faccia  quella  ricerca  in  tempo  di  acque  ordinarie,  e magre, 
farà  fufficiente  l’indagare  da  padani  a qual  altezza  flava  l’acqua 
nel  detto  fiato  , prima  che  la  rotta  tolse  aperta  , mentre  al 
certo  , rifpetto  alle  parti  fuperiori  e molto  lontane  dove  la 
chiamata  della  rotta  non  fi  rifente  , l’acqua  cammina  con  quell’ 
altezzza  , che  camminerebbe  all’incirca  le  niuna  rotta  vi  fof- 
fe , onde  lo  fcarico  potrà  calcolarfi  , come  prodotto  dalla  for- 
za 
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Cap.  za  totale  , che  avrebbe  l’acqua,  fe  mantenuta  fofse  all’ordinaria 
XI.  fua  altezza  : eh’  è quanto  fi  può  raccogliere  in  una  cofa  tanto 
lubrica  ed  ofeura,  onde  andare  ne’ calcoli  il  meno  errati  , che 
fia  poflìbile . 

X X X I L 


Tav. 
VII. 
rig.  14. 


La  larghezza  dell’alveo  fuperiormente  , td  inferiormente  al- 
la rotta,  fia  CD  = LM;  L’altezza  dell’acqua  fuperiormente  ad 
efsa  rotta  , che  fi  luppone  dover  correre  fia  BE  , la  qual  al- 
tezza fe  non  fofse  la  rotta,  s’intenda  che  fofse  BA=NO:  L’ 
altezza  viva  che  tiene  la  rotta  nel  fuofpecchio  fia  HK,  e quel- 
la che  ha  l’acqua  nell’  alveo  inferiormente  alla  rotta  , NP  : 
mediami  le  palificate,  o altra  operazione  fia  ridotta  la  larghez- 
za o apertura  della  rotta  FG  ad  efsere  FS,  durando  nello  fia- 
to di  permanenza  l’acqua  , come  prima  , anche  dopo  il  rifirin- 
gimenro  predetto  ; debbafi  trovare  a qual  altezza  BR  , HQ_, 
NT  faliri  l’acqua , fupponcndofi  quelli  aumenti  a maggior  fa- 
ciliti tutti  eguali,  abbenchè  rigorofamente  parlando  la  RE  do- 
vefse  efsere  un  pò  maggiore  di  KQ^  e di  TP , ma  potendofi 
confiderai  quella  differenza  come  inlenfibile,  fi  potranno  pren- 
dere come  eguali  i predetti  accrefcimenti  ; dicafi  AB=IH  = 
ON  = a;  CD  = LM  = £,  BE  = r,  HK  = </,PN=/,  FG  = w, 
FS  = »,  RE  =QK— TP  — x ; fari  BR  =c-4-x  , HQ  = rf+x, 
NT  r=/+x,  onde  peri  principi  fiatici  ( fupponendofi  bensì  il  corpo 
dell’acqua  elTere  il  prodotto  della  fua  altezza  viva  nella  larghezza 
della  lezione  , ma  la  velociti  defumendofi  dall’  altezza  BA  , 
che  avrebbe  fe  la  rotta  non  folfe  aperta  , almeno  per  rappor- 
to delle  parti  fupcriori  , e del  fito  di  elfa  rotta  ) lari  l'equa- 
zione b x c+x  J a=n  x d -\-x  y a-\-b  x /+*  y/f- ♦**  prendendoli 
la  fola  NT  nell’alveo  inferiore  per  l’altezza  , che  di  la  ve' 
citi  , efsendochè  l’acqua  non  fi  muove , fe  non  coli’impulfo  u. 
quella  , a differenza  di  quella  , che  fi  muove  e nella  rotta  , e 
nell’  alveo  fuperiore  in  vicinanza  dj^  quella  , onde  fari _anccra 
b x fa — n x d -\-Xy/  ir=zbf  + b * Ovvero  £ c-fb  x—ad—nx^a 

— bj+ba  yj / + * , e facendole — nd  = rb\b x ■ — »x=  rx,  fa- 
ri ax  Tb'+tx'?  =/4-T|j  * bb-,  e finalmente  1’  equazione  del  terzo 
grado  x5  + 3 /**  + ìff*  +/J  = o. 

a tt  7.arbt  arrb 1 

bb  b~b  > ~~  bb 


fia 
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arrb 1 


_ r att  . jr  2 arbt 

3 /—  bb  Jb~  —b>f 


bb 


3™ 

= k,  c l’e- 


quazione farà  ridotta  ax*  +lxx+bx+k  — o , e facendo^ a/ 

— x per  levare  il  fecondo  termine  , fari  ^ >_*  /j_lQ 

+ * —ì‘bl  ~ 

+ k 

e di  nuovo  prèndendo  { ll  + b—p,  e f“  li—^bl  + k—q  fi  can- 
gierà in  * — p f = o , da  cui  è facile  tirar  il  valore  della  ra- 
dice e finalmente  da  quella  quello  di  x,  che  fari  *•  = .-f/ 


Cap. 

XI. 


XXXIII. 

Scolio.  Per  dare  un  efempio  ; fia  in  once,  AB  = ,r  = 8o  (e 
pur  in  once  tutte  le  altre  quantità  ) CD=6  — 2880;  BE  = r = tfo' 
HK=J=  50  ; PN=/=  36  ; FG  = w = looo  ; farifatte  le  deb£ 
te  riduzioni  e calcoli / = 34;  p=:p 53;  4 = 36259;  onde  l’equa- 
zione fari  mutata  in  2^—953  ^ + 3^25 p = o,  ed  x fari  per  la 
formola  foprapofta  eguale  ad  once  12  f , e tanto  fari  l’accrefci- 
mento  per  il  reftringerfi  della  rotta , quindi  l’alveo  inferiore  co- 
mincierà ad  avere  un  piede  di  acqua  di  più  a comodo  della  na- 
vigazione, fe  il  fiume  lari  navigabile  ed  a vantaggio  di  levarli  gli 
abbonimenti,  che  faranno  feguiti  per  la  rotta:  a mifura  pertan- 
to del  rellringimento  , anderi  Tempre  crefcendo  l’acqua  nel  fiu- 
me, e fi  potrà  indagare  la  quantità  di  quello  aumento  col  meto- 
do fopradcfcritto.  • . 

XXXIV. 


Sia  la  rotta  ACDE  accaduta  all’  argine  deliro  del  fiume 
FGAD,  coficchè  l’acqua  per  la  malfima  parte  fi  fcarichi  per  ef-  Tav. 
fa  apertura  AD,  lenza  mai  celiare , elfendo  per  la  fuppofizione  VII, 
il  pelo  del  fiume  Tempre  più  alto  in  qualunque  fiato  di  acqua  del-  Fig.  15. 
la  fuperficie  della  campagna.  Armate  che  fiano  le  tefte  della  rot- 
ta, fe  tale  fia  il  loro  bifogno,  di  buone  palificate,  perchè  di  van- 
taggio la  bocca  non  fi  allarghi , la  prima  operazione  fari  quel- 
la di  piantare  una  lunga  palificata  , che  cominciando  in  A cioè 
da  20.  pertiche  in  circa  luperiormente  a C,  fi  eftenda  attraver- 
fo  della  rotta , come  AB , potendo  fare  con  la  direzione  dell’ae- 
gine,  a cui  fi  raccomanda  un  angolo  di  170  gradi  incirca  , ed 
in  tal  modo  verrà  dolcemente  a refpinger  l’acqua  verfo  l’alveo 
-*  Ss  in- 
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Gap.  inferiore  del  fiume  H,  e fi  proibifea  per  quanto  fi  può  1’ ufeita 
XI.  dell’acqua  per  la  rotta.  Chiamali  quefta  palificata  cosi  difpofta , 
paradore,  prefo  il  nome  dall’effetto,  conciofiachè  rivolge  e fpin- 
ge  l’acqua  altrove  dalla  direzione  acquillata  per  l’apertura  dell’ 
argine  . Il  paradore  vuol  tfftr  fabbricato  con  pali  ben  lunghi  , 
forti  e fpelfi  cioè  tefta  con  cella  , perchè  polla  , e reggere  al  ca- 
rico violente  dell’acqua , ed  impedire  che  quella  in  minor  quan- 
tità , che  fia  poffibile  non  fi  diverta  nella  rotta;  va  egli  ben 
legato  con  travedali  filagne  , ed  anche  alficurato  , ove  il  bi- 
fogno  lo  ricerchi  con  pali  di  appoggio , in  quella  gutfa  che  re- 
tta efprelTo  al  numero  XXXVII.  del  Capitolo  precedente;  fat- 
to che  fia  e ben  alficurato  il  paradore  nel  modo  predetto,  fi  of- 
ferverà  l’acqua  contenerli  nel  fiume  più  alta  di  prima,  facen- 
do quello  riparo  in  follanza  un  vero  reftringimento  della  rot- 
ta , come  fi  è efpofto  ne’  due  numeri  precedenti , anzi  dall’efte- 
fa  di  elfo  paradore , e dal  contenere  piùo  meno  l’acqua,  fi  potrà 
col  metodo  del  numero  antecedente  calcolare  quant’acqua  di  più 
refterà  nel  fiume  , fatta  che  fia  quella  difefa  di  una  data  lun- 
ghezza , ma  perchè  fra  palo  e palo  , per  quanto  l’arte  proccuri 
di  ben  addattarli,  pur  vi  palfa  dell’acqua , perciò  ad  oggetto  che 
il  calcolo  polfibilmente  fi  accodi  al  vero,  fi  potrà  fempre  diffalca- 
re un  terzo:  coficchè  fe  in  grazia  di  efempio  farà  (labilità  la  lun- 
ghezza del  paradore  di  pertiche  30 , fi  potrà  conteggiare  , come 
le  foffe  di  un  terzo  meno  incirca. 

XXXV. 

Scolio.  Non  è però  , che  molto  tempo  prima  d’ intraprenderli 
formalmente  la  chiufura  della  rotta  debbafi  piantar  il  parado- 
re , come  di  fare  parerebbe  idoneo  a motivo  di  rattenere  il  più 
che  foffe  poflibile  1’  acqua  nel  fiume  , e ciò  perchè  il  violen- 
te corfo  Scaverebbe  a canto  di  quefta  palificata  delle  profondi- 
tà riducendo  deboli  i pali  ftelfi  , e fovvente  anco  per  poca  es- 
crefeenza,  che  fopragiungeffe  , ponendo  in  pericolo  e (fa  palifica- 
ta di  effer  rovefeiata  : quindi  è che  1’  impianto  del  paradore , 
deve  bensì  anteporfi  a tutte  le  altre  operazioni,  quando fiafi nel 
calò  dell’otturazione  della  rotta  medefima,  ma  poco  dopo  all’e- 
rezione di  quello , devono  fufseguitare  gli  altri  lavorieri , defti- 
nati  nel  più  breve  tempo  a chiuder , ed  alficurare  l’apertura.  Si 
è detto  che  i pali  d e'  par  adori  devono  effer  polli  fenza  fenfibile 
intervallo  uno  a canto  dell’altro,  il  che  fi  deve  intendere  de:  pa- 
ra- 
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radon  fatti  per  le  rotte  di  maggior  impegno , e dove  il  corlò  dell’  Ca  p. 
acqua  è molto  grande , coficché  tolta  quella  circoflanza  , fi  £0-  XI. 
tranno  anco  ergere  con  pali  alquanto  fra  di  elfi  difcofti , e fino 
ad  avere  la  diltanza  fra  palo  e palo  , quanto  porta  la  groffezza 
di  uno  de’medefitni  , ed  anche  qualche  cofa  di  più  , ma  do- 
vranno poi  effere  teffuti  con  frafchumi  di  vimini  ben  aflicura- 
ti  con  dcgorenti  elattolc,  fervendo  tal  inviminatura  per  impe- 
dire fempre  più  il  corfo  dell’acqua  fuori  dell’alveo,  nè  fari  mal 
a propofito  l’inviminare  in  qnalche  modo  anco  tjue par  adori , ne’ 
quali  non  rimangono  intervalli , fé  non  piccioli  fra  palo  e palo 
per  fupplire  al  difetto  del  combaciamento  , ma  in  tal  cafo  l’in- 
viminatura  dovrà  efier  polla  a ridoffo  della  palificata  , non  po- 
tendofi  tefsere  fra  i pali,  per  la  dillanza  che  manca,  tra  l’uno 
e l’altro. 

XXXVI., 

Alla  collruzione  del  paradore  fi  dovrà  poi  far  feguire  rimpian- 
to della  palificata  maeltra,  come  la  DF,  ed  è da  avvertire,  chetai 
volta  conviene  formar  il  paradore  QR.  , feparato  affatto  dalle  yA 
palificate  che  hanno  a fervirc  per  l’otturazione  della  rotta,  fe  vili, 
il  corlo  è precipitofo  , ma  talvolta  il  paradore  A b può  fervi-  fig.  i. 
re  alle  operazioni  che  fi  fanno  per  1’  effettiva  chiulura  della 
medefima  rotta . La  palificata  maeltra  dunque  fpiccandofi  dal- 
la parte  finiflra  della  rotta  anderà  dirittamente  verfo  la  de- 
lira , e a un  dipreffo  nel  fito  in  cui  caderebbe  il  piombo  del 
ciglio  dell’argine  dalla  parte  del  fiume  , e quella  fi  avvanzerà 
fino  che  arrivi  a coprire  il  margine  deliro  della  rotta  , fenza 
che  fi  profeguifea  fino  ad  attaccarti  alla  riva,  effendochè  la  con- 
tropalificata maeflra  fupplirà  a quello  difetto  . I pali  per  la  co- 
flruzionc  di  effa  palificata  maeftra  devono  effer  ben  fitti  , vici- 
ni l’un  all’altro,  come  quelli  del  paradore  ben  legati  con  fila- 
gne, ed  afficurati  infornala  nella  più  valida  maniera,  dovendo 
anco  fervir  di  appoggio  al  paradore  , quando  cosà  lo  ricerchino 
le  circoflanze  , e ciò  mediami  le  catene  o pali  trafverfali  ab , 
ab  ec.,  ed  in  tal  maniera  rimarrà  ancora  di  vantaggio  impedita 
l’ufcica  dell’acqua  dalla  rotta,  crefcendo  nel  fiume  tanto  fupe- 
riormente,  che  inferiormente  di  effa  , ed  appoggiandoti  a que- 
lle palificate  maggior  quantità  di  acqua  , larà  anco  maggio- 
re la  refiltcnza  che  faranno  , e per  tanto  non  fi  dovrà  diffe- 
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CaI>.  ri  re  il  follecito  impianto  delle  altre  palificate  , perchè  fi  podi 
XI.  quanto  più  predo  cominciare  il  nuovo  argine. 

XXXVII. 

Alla  palificata  maedra  deve  fuccedere  la  contropalificata  y 
e quando  fi  poffa  , deve  effer  quella  piantata  nel  medefimcr 
tempo  che  la  prima  , coficchè  cominciandole  tutte  e due  alle 
relpettive  tede  de’ loro  argini  fi  vadino  ad  incontrare,  a mo- 
tivo che  con  più  forza  redi  inibito  il  corfo  all’acqua  . La  didan- 
za della  contropalificata  dalla  palificata  maedra  dovrà  edere  quan- 
to comporta  la  larghezza  del  piano  fuperiore  dell’argine , di  modo 
chè  fe  la  detta  palificata  maedra  , deve  dare  a piombo  del  ci- 
glio deH’argme  verfo  del  fiume  , la  contropalificata  dovrà  col- 
locarfi  a piombo  dell’altro  ciglio  verfo  campagna  , dove  cioè 
comincia  la  fcarpa  nella  parte  fuperiore  dell’arginatura  ; Chi 
però  la  faceffe  anche  qualche  poco  più  ritirata  non  commette- 
rebbe errore  alcuno  ; infomma  quando  abbia  dalla  palificata 
'j>AV<  maedra  ladidanza  di  piedi  15  in  16  darà  ben  collocata  : In  que- 
VIII.'  hgura  della  rotta,  effondo  AB  ii  paradorc,  FDla  palifica- 
Eig.  2,  ta  maedra  , farà  CP  la  contropalificata  pur  maedra  r quale 
avrà  effa  pure  a fervire  di  appoggio  alla  prima  palificata  maedra 
mediami  le  catena  e traverfe  de’ pali  a guidi  di  orboni  FC  , 
GP  conglialrri  di  mezzo  a quedi  paralleli  come  viene  efpref- 
fo  dalla  figura;  lo  fpazio  poi  FCPG  fichiama  la  cajj'a  delle  Voi* 
pare  , perchè  quivi  principalmente  effe  fi  annegano,  e fondano 
per  fervire  di  bafe  al  corpo  dell’argine,  che  dee  effer.  pianta- 
to in  tal  fito,  edendendofi  le  fcarpe  fuori  di  quelle  palificate  tan- 
to verfo  il  fiume,  che  verfo  la  campagna.  Il  fito  PGDfipuò. 
lafciar  talvolta  lenza  contropalificata  , effendochè  correndo  il 
fiume  da  A in  B , ed  il  corfo  grande  della  rotta  trovandofi  or- 
dinariamente poco  difeodo  dalla  di  lui  parte  dedra,  cioè  poco  lon- 
tano da  F ne  fegue,  che  per  tutta  la  GD  vi  debba  edere  cosi- 
poco  corfo  , che  non  meriti'  la  predetta  difefa  , badando  l’avan- 
zarfi  all’ombra  della  palificata  maedra  coll’argine  anco  di  fem- 
plice  terra,  quando  , come  fi  è detto  il  corfo  fia  moderato  r 
ed  il  fondo  convenientemente  refidente  ; che  fe  il  corfo.  farà, 
grande-  fi  dovrà  far  arrivar  la  detta-  contropalificata  fino-  all’ 
argine  oppodo  in  D.  Per  ulteriormente  poi  adìcurare  la  bafe 
del  paradore  , e la  teda  e bafe  delle  due  palificate  maeftre 
nello  fpazio  AZC  , fi  potrà  piantare  de’  pali  , che  riefehina 
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perpendicolari  alle  predette  palificate  , raddoppiando  le  linee  Gap. 
de’ mcdefimi  a mifura  del  bifogno,  e ben  legandoli  con  catene  xi. 
e filagne. 

XXXVIII. 

Ma  perche  le  palificate  maeftre  pollino  avere  la  necelTaria  fuf- 
fiftenza  , c ciò , non  (blamente  prima  che  reltino  fepellite  nell’ 
argine  , ma  anche  dopo  che  quello  fi  va  ergendo  , è neceflario 
piantare  alcuni  groppi  di  pali  P.S.  T.  Q.  che  potranno  efier  com-  ta  Vr 
polli  di  tre  per  cialcheduno,  a quelli  fi  avranno  poi  a raccontati-  vili, 
dare  punte  ed  orboni , che  Servino  di  rinforzo  alla  contropalifica-  Fig.  }■ 
ta  MN,  e per  confeguenza  anco  nel  contrailo  di  quelle  forze,  al- 
la palificata  maellra  ed  al  paradore  ; la  difpofizione  de’ quali  ap- 
poggi e difefe  fi  comprende  abbaltanza  dalla  figura  ; in  oltre 
perche  piantate  le  dette  palificate  , ed  incominciato  dall’  una  c 
dall’altra  parte  l’argine,  che  partendoli  dagli  ellremi  della  rot- 
ta, deve  andar  ad  tinirfi  vcrfo  delle  parti  medie  di  ella,  fuccede, 
che  a norma  del  rillringimento , l’acqua  piò  fi  pone  in  movimen- 
to nella  parte  che  refla  aperta  , però  dove  deve  incaminarfi  il 
detto  maggior  corfo,  che  dal  piò  al  meno  fi  fa  a due  terzi  in  cir- 
ca di  tutta  la  larghezza  della  rotta , cominciando  dalla  parte  fi- 
niflra,  venendo  verfo-la  delira , quivi  è da  formali  ciò,  che  chia- 
mafi  coltello  della  rotta  ,.  e ferve  per  dargli  la  Jìrttta  , come  fi 
dira  a fuo  luogo.  Confille  quello  cajìello  in  alcuni  groppi  di  pali 
di  tre  per  groppo  , ben  legati , infilagnati  ed  incatenati  , i quali 
mediami  i Jìili  ed  orboni  appoggiano  di  tal  modo  le  palificate  r 
che  le  rendono  afiai  più  aflicurate  di  prima , e danno  modo  di  darò 
la  ftrctta,  che  vale  a- di  re  l’ultima  mano  alla  rotta , coficchè  tratte- 
nute le  Volpare  da  tali  impedimenti  , rimangono  Ih  dove  fono 
Hate  annegate  . I Groppi  predetti  di  pali  per  il  cajìello  poflòno 
edere  a due  ordini , come  porta  la  figura  , ed  aoco  a tre  , fe  il 
corpo  dell’acqua  fia  maggiore  . Cajìello  dunque  fi  può  chiamare 
rutto  quello  fpazio  eh’ è circofcritto  dalle  lettere  FEST.  11  luo- 
go veramente  da  darli  la  Jìretta  è lovvente  lo  llefib  che  quello- 
ove  ergerfi  dee  il  cajìello , cioè  laddove  il  corfo  è minore  , verfo' 
la  parte  fin  Mira  ; ma  quando  quivi  folle  piantato,  oltreché  il  fon- 
do fubito  fi  farebbe  maggiore  , non  renerebbero  poi  alficurate  le 
palificate , come  porta  il  bifogno , dovendo  il  C afidi o fare  e 1! 
uno  e l’altro  degli  ufizj  predetti  ; oltredicchè  trovandofi  il  mag- 
gior corfo  verfo  PS,  non  farebbe  si  facile  l’avanzar  l’argine  dalla 
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CaP.  dedra  alla  finidra  attraverfo  di  quella  parte  e perii  molto  fon  - 
XI.  do  della  rotta  , e per  il  molto  corfo  , ficchè  il  luogo  del  capel- 
lo fark  Tempre  da  dabilirfi  nell’  antedetto  fito  , fopraffandofi 
qualche  facilitk  , che  parerebbe  poterfi  incontrare  facendolo  in 
altro  luogo  , mentre  quella  farebbe  tolta  da  molte  efsenziali  dif- 
ficoltà 

XXXIX. 

Seguito  rimpianto  di  tutte  le  palificate,  delle  quali  fi  è detto, 
converrkimmediatamente  penfare  alla  pofitiva  otturazione  della  rot- 
ta mediante  1’  erezione  dell’argine  ; ma  prima  è di  mellieri  l’aver 
proveduto  molte  migliaja  di  Volpare  di  buona  qualitk  formate, 
le  quali  fi  dovranno  gettare  in  gran  numero  per  fondamento  del 
nuovo  argine  nel  fito  principalmente  dove  cade  il  maggior  corfo, 
Ta  V.  e maffimamente  ove  fi  avrk  a dare  la  pretta  alla  rotta  : al  fito 
Vili,  dunque  della  palificata  macflra  AB  a ridoffo  della  medefima  dall’ 
Fig-  2.  una  e l’altra  parte,  dovrk  effer  riempito  con  le  predette  Volpare, 
e fra  quefla  palificata  e la  comropalificata  , fpazio  che  anco  vie- 
ne chiamato  Cafra  delle  Volpare  , fe  ne  dovrk  gettare  quella 
quantitk  , che  fark  (limata  conveniente  , dopo  di  che  con  larga 
bafe  ed  ottima  terra  fi  dovrk  dall’ un  e l’altro  canto  della  rotta 
avanzar  l’argine  , feiegliendo  per  la  di  lui  fabbrica  la  miglior 
terra,  e fopra  tutto  ben  attaccandolo  all’argine  vecchio.  Oltre 
alla  bontk  che  deve  aver  la  terra,  è pure  indifpenfabile , eh’  ella 
fii  ben  pedata  e calcata  , altrimenti  il  lavoriere  riufeirebbe  trop- 
po debole  per  refidere  allo  sforzo  dell’acqua.  Avanzato  l’argine 
da  ambe  le  parti  in  un’  altezza  conveniente  fino  al  fito  del  ca- 
pello, correrk  l’acqua  con  maggior  moto  per  il  riraado  varco  , 
onde  quel  giorno  che  fark  dabiiito  per  darvi  la  pretta  devono 
effer  approntati  in  gran  copia  e legnami  e terra  c Volpare  c Uo- 
mini, ma  fopratutto  Volpare  e Volparoni , ed  anco  quando  tale 
effer poteffe  il  bifogno,  alcuni facchi  ripieni  di  terra,  oppure  gab- 
bioni fatti  di  vimini , acciocché  alle  occorrenze  annegati  tali  ma- 
teriali, redi  il  più  predo  che  fia  poflìbile  levato  il  corfo  all’  ac- 
qua , e ridotta  la  rotta , come  fi  dice  , in  coronella  , che  dovrk 
farfi  tant’alta  coficchè  per  il  crefcimcnto  , che  dopo  chiufa  la 
rotta  con  la  pretta  fark  il  fiume , non  poffa  l’ acqua  drammaz- 
zarvi  per  di  fopra  : levato  il  corfo,  con  pari  follecitudine  fi  dovrk. 
rialzar  l’argine  alle  dovute  mifure. 
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X L. 

L’argine  nuovo  dovrà  e nell’  altezza  , e nella  groflezza  ecce- 
dere le  tnifure  degli  argini  ordinarj,  e ciò  non  (blamente  perchè 
la  propenfione  delle  acque  , che  avevano  prefio  il  corfo  per  la 
rotta  , pur  anco , almeno  in  parte  benché  chiufa  , fuffifte  , ma 
molto  più  perchè  l’argine  nuovo  e per  il  terreno  che  lo  compone 
difficile  ad  addenfiarfi , e per  la  lubricità  del  fondo  , fu  di  cui  po- 
l'a,  calerà  in  progreflò  di  tempo  non  mediocremente;  circa  all’ 
accrefcimento  da  darfi  ad  eflò  argine,  non  fi  può  niente  di  certo 
fìabilire  , a motivo  che  deve  quello  defumerfi  dalla  natura  del 
fiume,  fu  di  cui  fi  lavora,  mentre  fe  è grande  e profondo,  mag- 
giore deve  anche  effere  il  detto  accrefcimento , e minore  fe  di 
minor  portata  , per  un  di  prefib  fi  potrà  nella  grofTezza  tenerlo 
più  largo  una  quarta  parte  del  vecchio  , e di  altezza  tre  o quat- 
tro piedi  maggiore  di  eflò  , coftruendolo  pofcia  con  tutte  quelle 
regole  di  fcarpe  e declivj  che  ricercheranno  e la  condizione  del 
terreno,  che  fi  pone  in  opera,  e la  qualità  de’ fondi  fopra  i quali 
fi  fabbrica  . Se  per  forte  o tutto  o parte  il  nuovo  argine  folle 
fabbioniccio,  e difficilmente  perciò  fi  poteffe  ottenere  fopra  di  ef- 
fo  il  germoglio  dell’ erbe,  e la  formazione  del  conico  , non  farà 
fuori  di  propofito  il  veftir  le  di  lui  fcarpe  o con  lotte  di  terra 
cretofa,  fe  tale  fi  troverà  in  quelle  vicinanze,  oppure  con  arel- 
le  doppie  ben  difpofte  , e raccomandate  con  lattole  e terraficoli 
nel  terreno  di  effe  fcarpe  : così  fu  praticato  nella  gran  Coronella 
di  Corbola  Ferrarefe  fui  Pò , coftruttafi  per  ferrar  Ja  rotta  che  fi 
aprì  del  1705,  e che  non  reflÒ  perfettamente  chiufa  fe  non  del 
1717,  e tanto  pur  feci  io  praticare  nell’altra  gran  Coronella  alla 
Contarina  nell’ occafione  di  aver  chiula  quella  grande  apertura  , 
non  però  furono  porte  da  per  tutto  learelle,  ma  nel  fito  in  cui  l’ar- 
gine per  mancanza  di  buon  terreno  fu  eretto  quafi  con  la  fola  lab- 
bia , fupplendo  la  molta  groflezza  datavi  alla  bontà  della  terra  , 
che  in  detto  fito  mancava. 

XL  I. 

Innalzato  che  fia  l’argine  , conviene  ancora  renderlo  ficuro 
dalla  corrofione  col  rivolgere  dolcemente  l’acqua  lontana  dal  pie- 
de di  eflò  , il  che  fi  ottiene  in  varie  guifc  in  que’  fiumi  , che 
ammettono  di  piantar  pali  ne’loro  fondi,  effendovene  taluno, 
come  il  Pò,  che  li  fcalza  ed  abbatte  , nel  qual  calò  è di  me- 
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flieri  fupplirvi  con  le  grandi  fcarpe  da  darfi  all’argine.  Inque’ 
fiumi  dunque,  ne’ quali  è lecito  il  difenderli  con  paradori  e pe- 
ndìi di  palificate,  fi  faranno  quelli  o col  piantare  a piede  dell’ 
aTgine  dentro  la  calfa  del  fiume  qualche  balla  palificata  eitefa 
fecondo  il  bifogno,  la  quale  inviminata  che  fi  a , rintuzzi  il  cor- 
to, oppure  col  formarti  fuperiormente  al  fito  della  rotta,  ed  an- 
co, alle  occorrenze,  in  qualche  parte  dell’argine  nuovo  , qual- 
che pendio  ben  accurato,  acciocché  incontrando  dolcemente  il 
corto  dell’acqua,  lo  rivolga  lontano  dal  piede  dell’argine  ; fe  il 
fiume  non  è molto  rapido  anche  di  femplice  legno  di  campagna 
può  elfer  ballante  , ma  s’ egli  è di  molta  forza,  e la  direzio- 
ne dell’  acqua  venghi  con  angolo  quafi  retto  ad  infilare  l’argi- 
ne, converrà  fervirfi  di  buone  palificate,  ben  afficii rate  con  ca- 
tene e filagne,  raccomandandole  ed  a’ pali,  ed  all’  argine  defi- 
lo : Serviranno  tali  ripari , quando  fiano  ben  difpofli , non  Ga- 
iamente a tener  lontano  dal  nuovo  argine  la  corrofione  del  fiu- 
me , ma  nel  medefimo  tempo  a formare  a’  piedi  di  elfo  la  de- 
pofizione,  eh’ è lo  Iteflò,  che  dargli  la  maggiore  di  ogni  altra  di- 
fefa. 

X LII. 

Nell’ultimo  numero  del  Capitolo  precedente  fidilfe,  che  cir- 
ca alla  divertiti  de’  ripari  da  praticarli  in  var;  lìti  del  fiume  , 
e fecondo  la  varietà  delle  circollanze  , fe  n’  avrebbe  poi  efa- 
minata  la  qualità  , ricerca  qui  il  luogo  di  farlo  . Confiflono 
dunque  i ripari  o in  femplici  paredori  paralleli  all’  argine  , o 
in  pene  Ili  ; riguardano  i primi  l’immediata  difefa  dell’argina- 
tura ; i fecondi  pofTono  eflcr  impiegati  per  guardare  un  lungo 
tratto  di  ella  col  rivolgere  il  corto  del  fiume  , ficchè  più  non 
vada  a ferire  il  detto  piede  ; quafi  fempre  i paradori  fi  pianta- 
no o nella  corrali one  che  comincia  ad  intaccare  l’argine  , o an- 
che in  qualche  drizzagno,  le  vi  fia  il  pericolo  che  l’impeto  del 
fiume  voglia  più  l’una  che  l’altra  riva  intaccare  ; per  ordinario  lì 
formano  di  palificate  di  una  fola  linea  ed  alti  all’acqua  media, 
venendo  ben  raccomandati  con  altri  pali  allo  ItelTo  argine,  tenu- 
ti i pali  a gualche  dillanza  fra  di  loro  s’ in  violinano  cornei  pe- 
ndìi, maquanto  quelli  vanno  foggetti  ad  elfer  fcalzati  da’ vorti- 
ci , che  attorno  de’ pali  va  formando  il  corfo  dell’  acqua  .,  onde 
rare  fono  le  volte,  che  fi  oflervino  pali  de’ paradori  marciti  dal- 
la vecchiezza,  ma  quafi  fempre  fono  dopo  non  molto  tempo  le- 
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vati,  e trafportati  dalla  corrente  ; de’penelli  formati  con  palifi- 
cate  ne  abbiamo  avuto  difcorfo  nel  Capitolo  precedente  dal  nu- 
mero VI  fino  alnum.XLIV,  che  però  qui  altro  non  ne  diremo; 
ne’ rimanenti  numeri  di  quel  Capitolo  fu  detto  delle  refiftenze  de’ 
pefi  ammaniti  co’ quali  fi  formano  parimenti  i pendìi , ma  le 
propofizioni  furono  affai  generali  , quivi  ne  individueremo  1’  ufo 
a pubblico  profitto . 

XLIIL 

Perchè,  come  in  tanti  luoghi  di  quello  Trattato  fi  è veduto, 
due  fono  i danni  che  ricevono  i ripari  formati  con  palificate  o 
fiano  di  paradori,  o di  pendìi,  o di  qualfivoglia  altra  forma,  e 
fono  lo  fcalzamento , che  il  corfo  dell’acqua  induce  ne’ pali  con- 
fitti nd  fondo  del  fiume,  ed  i vortici,  ne’ quali  fi  pone  l’acqua 
quando  incontra  le  perpendicolari  refiftenze  ; importa  il  primo 
la  perdita  del  riparo  ; il  fecondo  l’efcavazione  del  fondo  a piedi 
degli  argini:  convien  sfuggire  fe  fia  poflìbile  e l’uno  e l’altro  di 
quelli  pregiudizj , follituendo  in  vece  di  pali  altri  materiali  non 
foggetti  nè  ad  effer  levati  dall’acqua,  nè  a ridurre  il  di  lei  moto 
nelle  predette  perniciofe  vertigini  ; il  che  tutto  fi  verrà  ad  otte- 
nere , fe  fecondo  a quanto  fi  è detto  ne’  numeri  polteriori  del 
Capitolo  precedente , invece  di  palificate  fi  ferviremo  odi  can- 
toni di  fmalto,  come  ci  ha  ammaeftrati  ilViviani  nella  difserta- 
zione  per  difenderli  da  Arno,  oppure  con  terra  cretofa  e confl- 
uente ridotta  in  Gabbioni  difpofti  in  modo  da  poter  refiftere  al- 
la violenza  dell’  acqua  , unendo  loro  anche  talvolta  degli  altri 
materiali.  Due  generi  pertanto  ditali  ripari  fi  propongono , il 
primo  col  Viviani  predetto  con  gli  prementovati  cantoni  di  fmal- 
to,  ed  il  fecondo  con  i gabbioni  in  deficienza  delle  pietre  e calce 
per  formare  i primi,  ed  anco  perchè  molte  volte  trovandoli  il  fondo 
del  fiume  di  « poca  confiftenza  e di  tal  lubricità,  che  ne  afforbi- 
rebbe,  prima  di  affodarfi,  una  prodigiofa  quantità  , dove  i gab- 
bioni nè  hanno  bifogno  di  tante  cautele  , nè  di  tanta  fpefa  co- 
me i cantoni  : fi  è detto  che  qualche  volta  il  fondo  può  ricufa- 
re  i prifmi  fatti  con  pietra,  il  che  può  accadere  dove  il  fiume, 
corre  in  alveo  paludofoed  inftabile;  nel  qual  incontro  faranno  da 
foftituire  i gabbioni  predetti.  Io,  per  quanto  a me  è noto,  il  pri- 
mo in  varj  fui  del  Pò  e dell’Adige  , ne  ho  fatti  con  ottima  riu- 
fcita  fabbricare,  e con  altrettanto  profitto  li  ho  polli  in  pratica: 
può  efl'ere  che  un  giorno,  tralafciate  del  tutto  le  palificate  , pen- 
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fcranno  gl’ingegneri  a follituirvi  quell’ altra,  che  può  dirli  per- 
petua difefa,  la  quale,  oltre  al  dar  ficurezza  di  buon  dito , non 
ricerca  fi  può  dire  verun’ altra  fpefa  per  coofervarla,  dove  peri’ 
oppofto  le  palificate  vogliono  e grave  difpendio  per  coftruirìc , e 
non  mediocre  nel  mantenerle  , anche  per  que’  pochi  anni  che 
lui!  il  tono . 

X L I V. 


I moli  dunque  fi  avranno  a formare  a piramide  trilatera 
troncata  verfo  della  fua  cufpide,  ma  la  fezione  al  vernice  avrà 
ad  eflcr  obliqua  alla  bafe , comecché  dovrà  terminare  fui  fondo 
in  dolce  fcarpa.  Intendafi  BACG  fig. 4 una  tale  piramide,  la  di 
cui  cufpide  fiaG,  e refti  troncata  con  la  fezione  FED  in  ma- 
niera però  che  quella  non  riefca  parallela  al  piano  della  bafe  B AC, 
ma  che  fe  folfe  prodotto  il  piano  DEF  fi  unirebbe  al  piano  prodot- 
to ABC  dalla  parte  di  A , e ciò  perchè  riefca  il  tronco  con  mag- 
gior fcarpa  che  fiapoflìbile  verfo  il  corfo  dell’acqua  , che  fi  fup- 
pone  efière  verfo  G.  Terminerà  poi  il  molo  con  la  fuperficie  nel- 
la linea  BE  fig.  4,  ovvero  nella  AF  fig.  5, 6 , formandolo.,  co- 
me fi  dice,  a fchiena  di  cavallo.  La  direzione  rifpetto  al  cor- 
fo ed  all’argine,  può  eflere  come  più  piace  : la  migliore  del- 
le altre  da  me  fi  crede  quella  che  e con  il  corfo , e con  l’argi- 
ne forma  angolo  retto,  come  reità  efpreffo  nella  figura  5 e ò, 
nelle  quali  QR  è l’argine  che  va  attaccato  alla  bafe.  Non  è pe- 
rò che  egualmente  bene  e con  profitto  non  fi  poffi  , fecondo 
alle  circoftanze  dell’ andamento  del  fiume  , diriger  TafTe  di  que- 
lli moli , o fia  la  loro  capitale  anche  un  poco  a feconda  del  fiu- 
me, come  fi  pratica  d’ordinario  nc’penelli  a palificate  ; ma  que- 
lle regole  non  fi  pofiono  (labilire  nelli  quafi  infiniti  cafi  che  luo 
ceder  poflbno , lalciandofi  all’intelligenza  dell’Ingegnere  il  pre- 
fciegliere  piuttofto  una,  che  un’altra  direzione. 

XL  V. 

Se  quelli  ripari  fi  avranno  a piantare  in  fiumi  che  non  ab- 
biano oltre  li  otto  in  dieci  piedi  di  profondità  nelle  ac- 
que ordinarie,  di  foli  gabbioni  fi  potranno  formare,  lenza  che 
vi  fi  ponga  nel  corpo  de’ moli  altro  materiale  , ma  fe  il  fiume 
avrà  maggior  fondo  , in  tal  cafo  , fe  non  altro  a motivo  del 
minor  dilpendio  , fi  potrà  far  rollatura  de’ moli  con  barche  af- 
fondate ripiene  di  terra , e di  poi  lepolte  fra  i gabbioni  predetti, 
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riducendoli  poflìbtlmente  alla  fopradetta  forma  ; e perchè  i gab-  Gap. 
bioni  non  bene  talvolta  fi  vengono,  attefa  la  loro  forma,  acom-  xi. 
baciare,  perciò  fi  dovranno  col  metodo  che  fi  diri,  accompagna- 
re con  terra,  fenazzo , paglia  e brulli , di  mano  in  mano  cheanderà 
crefcendo  l’opera,  e quando  fiafi  arrivati  afiai  vicino  alla  fuper- 
ficie  dell’acqua  inedia,  come  che  quivi  poca  è la  forza  del  fiu- 
me , almeno  nelle  parti  più  vicine  alla  riva  e più  difcofte  in  con- 
seguenza dal  vertice  del  molo  ; fi  potrà  anco  lavorare  non  con 
Gabbioni,  ma  con  Semplici  Volparoni  e Volpare  ben  legate  , e 
ripiene  di  buona  e cretofa  terra  , e ridurre  in  tal  modo  il  ripa- 
ro all’altezza  conveniente,  eh’ è quella  per  ordinario,  dell’ ar- 
gine maeftro , avvertendo  però  che  verfo  il  vertice  fi  terrà  la 
dett’  altezza  alquanto  più  balfa  , tirandola  in  declive  , di  mo- 
do che  vadi  a terminare  al  livello  in  circa  dell’  acqua  ordina- 
ta. 

X L V L 

Il  Gabbione  fi  potrà  far  alto  fei  piedi  poco  più  poco  meno,  di 
figura  cilindrica  , largo  in  diametro  piedi  tre  , tutto  ceduto  di 
vimini , fatta  che  fia  l’odatura  con  nove  lattole  in  giro  ; dipoi 
gli  fi  addatta  il  fondo  nello  fiefiò  modo  ceduto,  indi  fi  riempie  di 
terra  della  migliore  e più  tenace,  vicino  al  luogo  dove  avrà  ad 
elfer  affondato,  c finalmente  fi  chiude  col  fuo  coperchio  fimile  al 
fondo  , e farà  preparato  per  eder  gettato  all’  acqua  , laddove  i 
fondi  fono  grandi , come  fu  efeguito  alia  Polcfclla  fra  il  Softe- 
gno  e la  Chiavica  Barbazza  . Ma  Se  i fondi  fono  moderati  , 
fi  porranno  i Gabbioni  vuoti  in  opera  collocati  in  piano  inclina- 
to fecondo  la  loro  lunghezza,  di  maniera  che  il  loro  fondo  appog- 
gi fopra  quello  del  fiume  a canto  le  rive , e la  bocca  redi  di  fo- 
pra  ond’eder  per  quella  empiti  di  terra,  cominciando  dalla  riva 
e progredendo  verlo  il  mezzo  del  fiume  a 4,  6 , ed  anche  più 
Gabbioni  di  fronte  nel  modo  antedetto  collocati,  e fuccefli  va  men- 
te empiti  di  terra  , e poi  nella  medefima  Sepolti  di  fopra  tirando 
il  molo  a fchiena  di  cavallo  : cosà  fu  operato  in  Adige  alla  Ca- 
vanella , Rotta  nuova  e Bertolino , ed  anche  in  Pò  in  qualche 
fito  . I primi  moli  che  faceflì  efeguire  furono  quelli  in  Pò  per 
ficurczza  della  rotta  Contanna  , dacché  reftò  ella  chiufa , e fu- 
rono piantati  in  18. piedi  di  acqua  alla  punta,  in  iz  e 13  più 
vicino  all’argine.  Altri  poi  ne  furono  da  me  fimi  formare  in  va- 
rj  altri  luoghi  del  medefimo  fiume  per  varie  efigenze  , ed  iftefla- 
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mente  nell’Adige , in  quello  però  in  fondi  minori  di  quelli  del  Pò. 
Singolare  fu  quello  piantatofi  quafi  dirimpetroalla  Cavanella  di  Fol- 
lone, a motivo  di  lpinger  l’acqua  verfo  del  Mandracchio  delle  Por- 
edi  corrodere  una  gran  fpiaggia,  gettatati  in  tiro  tale,  che 
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L’orditura  interna  de'moli  ne’gran  fondi  de’ fiumi  fi  può  fa- 
re con  barconi  affondati  ripieni  di  terra  o di  altri  materiali,  ma 
l’affondarli,  abbenchè  paja  cofa  non  difficile,  in  pratica  però 
riefee  di  molto  impegno  ; fé  ne  dark  qui  il  metodo  tirato  da 
quanto  fu  offervato  nell’  impianto  di  un  gran  molo  in  uno  de’ 
maggiori  fiumi  dell’Italia,  che  per  averti  a formare  di  una  lira- 
ordinaria  ettefa  fu  d’uopo  fervirfi  di  due  Marchiane , e di  uno  de' 
più  grandi  Burchi  che  narvighmo  i fiumi,  e dovevano  effer  collo- 
cati tutti  e tre  quelli  Battimenti  in  linea  retta  nel  modo  che  fi 
dirà  ; ma  prima  deveti  dare  qualche  regola  per  1’  affondamento 
predetto.  Sia  però  Zp  il  fiume  che  corre  da  Z verfo  <p  , e fia 
in  grazia  di  efempio  da  affondarti  la  barca  IK.  al  tiro  IK;  pare- 
rebbe veramente  , che  facendoti  il  corlb  fecondo  una  fola  dire- 
zione , battaffe  afiìcurare  la  barca  all’argine  in  O ed  al  fondo M, 
mediante  le  gomene  KMIO,  ben  raccomandate  e nella  barca  KI, 
e all’  Ancora  M appoggiata  ed  attaccata  al  detto  fondo  ; niente- 
dimeno conviene  aflicurarla  in  oltre  anche  inferiormente  in  L , 
con  altra  Ancora,  e all’argine  con  altra  gomena  IN,  e ciò  per- 
chè facendoti  il  movimentoi  dell’acqua  con  affai  d’ irregolarità  , 
non  ftarebbe  mai  ferma  la  barca  nell’  atto  del  difeendere , tiran- 
doti effa  inegualmente  dalle  gomene  nell’  andare  al  fondo  ; il 
che  più-  agevolmente  farà  comprefo  , fe  fi  confidererk  il  profilo 
dell’argine  e fiume  VaQS,  mentre  calata  che  fia  al  fondo  , è 
manifefto  che  la  gomena  TS  dev’ effer  in  bando,  quando  fia  in 
quello  tifo,  e moho  più  tela,  di  prima,  l’altra  raccomandata  all’ 
argine  VX , c ciò  per  la  ragione  de’  punti  fitti  S ed  V , e de’ 
mobili  nel  difeendere  X , T,  onde  e dall’impeto,  che  può  conce- 
pire , almeno  fe  il  fiume  è d’ intigno  fondo  , c da  quello-  inevi- 
tabile fconcerto,  potrebbe  facilmente  roventarti  la  barca  , che 
però  farà  bene  di  aflicurarla  con  le  altre  due  Gomene  NI,  KL, 
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acciocché  redi  poflibilmente  nel  (ito  , in  cui  fari  data  collo- 
cata quando  galleggiava  } in  tutti  i modi  è indifpenfabilc  il 
rallentamento  delle  corde  raccomandate  all’  argine  , in  fpecie 
quando  il  fondo  fia  molto  grande,  e l’argine  molto  alto.  Che 
fe  e l’ uno  e 1’  altro  non  eccedono  i fei  ovvero  otto  piedi , le 
differenze  delle  lunghezze  de’  Cavi  non  faranno  per  caufare 
fcnfibile  alterazione  nel  profondarli  , nè  altro  rimedio  vi  è 
per  ovviare  qualche  più  grave  fconcerto  , fc  non  allungare  il 
più  che  fia  poflìbile  i punti  fidi  N , O , L , M , perchè 
il  raggio  di  queda  fpecie  di  pendolo  , rapprefentato  dalla 
barca  nell’andar  al  fondo,  abbia  lempre  maggior  proporzione 
all’arco  da  effa  barca  deferitto  , e perciò  minore  fia  fempre 
la  differenza  de’ raggi  predetti.  Se  il  fiume  non  è di  larghez- 
za tale  , che  podi  egualmente  bene  , che  con  le  ancore  affì- 
curarfi  la  barca  anche  dalla  riva  oppoda  , fi  potri  farlo  ; e 
far  a da  avvertire  una  circodanza  , che  potri  farli  declinare 
da  quelle  notabili  differenze  di  lunghezza,  che  contraggono  le 
gomene  nell’andar  al  fondo  delle  barche  , e fari  fe  effa  gome- 
na invece  di  raccomandarfi  al  piano  fuperiore  dell’  argine  , al 
che  fare  molte  volte  ci  invita  qualche  tronco  di  albero  ivi  eli- 
dente , fi  affteureri  la  gomena  al  piede  del  medefimo  , col  fi- 
gervi  un  ben  graffo  palo  0 più  di  uno,  fe  tale  fia  il  bifogno  co- 
me in  a,  ed  allora  molto  meno  ineguali  riufeiranno  le  lun- 
ghezze de’  cavi  a Y , «X  di  quello  faranno  VY  , VX  , e per 
confeguenza  con  meno  d’irregolariti  potrà  andare  al  fondo  la 
detta  barca . 
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La  terra , rovinazzi  ed  anco  pietre  vive  o cotte , quando  vi 
fieno,  faranno  tutti  materiali  atti  da  caricare  la  barca  da  affon- 
darfi  , ma  non  fi  può  farlo  con  quedi  foli  , badando  con  effi 
caricarla  fol  tanto  che  redi  immerfa  fino  all’opera  morta  , o 
poco  più  , mentre  aggravandola  maggiormente  fi  potrebbe  in- 
contrare un  difordine  , e farebbe  che  refa  troppo  greve  per  effer 
la  terra  o gli  altri  materiali  di  molto  maggiore  fpecifica  graviti 
dell’acqua , nell’  andar  al  fondo  acquidando  troppo  momento  , 
potrebbe  romperfi  ed  aprirli  : caricata  dunque  al  legno  predet- 
to , lari  da  formarti  in  effa  de’  rombi  come  li  chiamano  le 
genti  di  mare,  a pelo  di  acqua,  perchè  entrandovi  queda  a 
poco  a poco  la  lommerga  finalmente  : cosi  fu  da  me  pratica- 
to 
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Cav.  t0  0011  buona  riafcita  inflò  ncli’affondamento  di  due  Marciiia- 
XI.  ne  e di  un  Burchio  , che  furono  difpotti  come  retta  cfprefso 
Tav.  Per  k •ct(cr€  A.  B.  C,  delie  quali  A rappreieoia  il  Burchio^ 
Vili.  B,  C le  Marchiane  . Si  ebbe  anco  attenzione  di  collocare  A 
1 ig.  7.  alquanto  lontano  dalla  riva  , e ciò  per  aver  maggior  faciliti 
da  avtranzarfi  verfo  il  mezzo  del  fiume  , non  effondo  poi  diffi- 
cile il  chiudere , attefo  il  poco  fondo  che  ivi  avevafi  , anche 
con  femplice  terra  il  varco  fra  la  puppa  A e 1’  argine  , come 
prima  di  ogni  altra  co£a  rettò  effettuato  . L7  occafione  portò  , 
il  che  è un  cafo  affai  (ingoiare , di  avelli  a collocare  tre  batti- 
menti in  linea,  mentreper  altroper  un  ordinario  riparo  può  cffer 
fufficiente  o uno  o due  al  più  . Égli  è anco  da  avvertirfi  , che 
come  le  Marchiane  per  la  molta  altezza  de7  loro  bordi,  attefì 
igran  fondi , che  fi  avevano  , riulcirono  molto  addattate,  dall’al- 
tra parte  la  loro  forma  curva-,  e non  punto  piana  verlò  il  fon- 
do diede  della  difficoltà  per  efferfi  leniate  alquanto  pendenti  y 
onde  fempre  meglio  farebbe  l’affondare  o burchi  piatti , oppure 
di  quelle  barche,  che  fi  chiamano  in  Venezia  Piatte  da  libi ; c 
piutiofto  , fe  la  molta  altezza  dell’acqua  lo  ricercale  , pome 
due  una  fopra  dell’altra  , ovvero  , ilchè  ancora  riunirebbe  me- 
glio, collocarne  due  al  paro  nel  fondo,  e poi  una  fopra  di  effe  r 
ripiene  prima  che  foffero  le  due  del  fondo  di  buon  terreno  , e 
di  altri  materiali . Tali  barche  alcerto  e con  maggior  facilità 
fi  affonderebbero  , e nel  fentarfì  fopra  del  fondo  più  fi  addat- 
terebbero  al  medefimo  di  quello  foffero  per  fare  , o le  Marci- 
liane,  o altre  barche  di  fondo  non  piano  ma  curvo,  che  qual- 
che volta  fe  niente  più  del  bifogno  Tettano  caricate  prima 
che  fiano  aperte  con  i rombi  de’  quali  fi  è detto  , fi  rompo- 
no , come  lucceffe  ad  una  , che  fu  affondata  in  poca  diftan- 
za  dalie  fopramentovate  , effondo  per  altro  molto  vecchia  e 
fdrufeita  . 

. / XLIX- 

I detti  Battimenti  neh’  antedetto  modo  affondati  fi  portóne 
chiamare  offatura  del  molo  r la  quale  però , come  è flato  no- 
tato  , non  fi  rende  neccffaria  fe  non  ne'gran  fondi  , come  fono 
vn T* in  ^Pec‘e  quelli  del  Pò  in  quefte  noftre  pani-  Affondate  che  fia- 
J; II1'  no  dunque  le  barche  , e flabilita  1’oflàtura  all7  incirca  come  in 
7‘  A,  B,  C,  fi  dovrà  prima  di  ogni  altra  cofa  unire  la  puppa  del- 
ia 
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la  barca  A cedi’ argine  in  DE,  il  che,  quando  non  vi  fia  ìnligne  Cap. 
corlo,  fi  farli  anco  con  la  feraplice  terra  fparfa,  raafe  qualche  Xr." 
corfo  vi  foffe,  che  impedir  poteffe  alla  detta  terra  lo  llabilirfi,  e 
prender  piede  y allora  fi  potrà  con  l’ impianto  di  qualche  palo 
chiudere  quel  varco,  e di  poi  con  terra  e falcine,  llrame,  pa- 
glia c terra  unire  la  detta  puppa  all’ argine,  indi  nelle  barche. 

A,  B,  C,  che  come  fi  è detto  fono  reflatc  non  affatto  ripiene  di 
terra  o rovinazzi  per  le  ragioni  dette,  fi  getterà  della  terra  fino 
al  riempimento,  intiero  , ma  fe  fi  dubitale  che  il  foverchio  pe- 
lo di  tal  materiale  , non  aprifse  la  barca  , allora  a mifura  che 
lì  anderà  avvanzando  il  riempimento  , fi  dovrà  porli  a ridoffo  i 
gabbioni , e quelli  principalmente  dalla  parte  fuperiore  fra  G ed 
E,  e nella  punta  o vertice  del  molo  HFG,  cd  affilarli  occorren- 
do con  brulli  , e llrame  in  modo  , che  fi  venghino  in  ottima 
forma  a allegare  alfieme  ; inferiormente  fi  potrà  bensì  fcrvirfi 
de’  gabbioni  , ma  in  minor  quantità  , fupplendovi  con  terra  e 
llrame  nella  maniera  che  fi  dirà  nel  numero  feguente. 

L. 

Non  è sì  facile  , come  per  avventura  pare  a prima  villa  l’an- 
negare , come  fi  dice,  i gabbioni,  vale  a dire  il  gettarli  all’  ac- 
qua in  modo  , che  il  loro  ammalTo  riefea  llahile,  forte,  e tirato 
con  giulle  proporzioni.  In,  un  gran  molo  fòrmatofi  in  Pò  fi  ado- 
però il  feguente  metodo.  Si  collegarono , mediante  un  forte  pa- 
gliolo formato  di  buone  travi  , e ben  telTute  tavole,  due  delle 
ordinarie  .burchielle  , di  quelle  che  fi  fervono  i cavafanghi  pel 
trafporto  degli  eftratti  pantani  , e così  unite  formavano  come 
un  palio  da  fiume  , poi  fopra  di  detto  pagliuolo  fi  ponevano 
due  gabbioni  per  volta  ben  riempiti  prima  di  terra  e ben  ottu- 
rati; condotte  in  apprelfo  le  burchielle  coficchè  1’  cflremità  del 
pagliuolo  venifle  a cadere  appunto  fopra  del  luogo,  ove  fi  ave- 
vano a calare  al  fondo  i gabbioni , fi  ruzzolavano  gettandoli  all’ 
acqua,  coll’avvertenza  che  elfi  gabbioni , liciterò  ftmpre  coli’ alle 
e lato  paralleli  al  bordo  delle  barche  affondate  . In  altro  mo- 
da e quello  ben  più  facile  fi  fecero  affondare  de’ gabbioni  , cioè 
col  porne  due  uno  per  parte  di  una  groffa  barcha  , ben  pieni 
ed  otturati  , e vicendevolmente  raccomandati  con  una  corda  , 
condotta  la  barca  fui  luogo,  ,e  fciohoil  vincolo,  lcaricavali  da  un 
lato  il  primo  gabbione  , e la  forza  che  da  quello  veniva  fat- 
ta era  tale,  che  sbilanci andofi  fi  fcaricava  dall’altra  parte  l’altro. 

Bensì 
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Bensì  con  molto  ingallonamento  della  barca  , ma  però  fenza 
XI."  pericolo  alcuno.  La  larghezza  della  bafe  che  fu  data  ad  eflb  mo- 
lo fu  di  40  piedi  , ed  i gabbioni  a ridoffo  delle  barche  furono 
polli  fino  quafi  alla  fuperficie  dell’acqua  ordinaria  dalla  parte  fu- 
periore  EG  ; nell’inferiore  fi  adoperarono  i gabbioni  dal  vertice 
del  molo  fino  quafi  alla  di  lui  metà  in  B,  e ben  molti  ne  furono 
gettati  nella  punta  HG  , coficchè  fra  tutti  furono  più  di  mille  ; 
nel  rimanente  verfo  terra  e fopra  l’acqua  furono  ufati  mantelletti 
teffuti  di  vimini  , caricati  di  terra  ed  affondati  , ed  un  nume- 
ro grandiflimo  di  fafcine,  a tal  fegno  che  la  mole  è riufcita  co- 
me convenivafi  ; contuttociò  per  niente  dilfimulare  , comecché 
le  barche  ed  i gabbioni  hanno  perfettamente  refiltito,  cosìi  man- 
telletti e le  fafcine  non  l’hanno  fatto  , ed  è fiato  uopo  di  ripa- 
rarlo, nell’occafione  anco  che  fu  prolongato,  ma  con  foli  gabbio 
ni,  ed  è poi  riufcita  l’opera  della  maggior  confidenza,  fenza  che 
più  temer  pofia  i pregiudizi  dell’acqua  , come  era  feguito  prima 
di  detta  prolungazione. 


L I. 

Si  dirà  di  alami  effetti  feguiti  dopo  l'impianto  di  un  tal  ri- 
paro , perchè  venghi  comprefo  ciò  , che  da  fintili  opere  fi  pol- 
la promettere  l’Ingegnere  . Appena  piantato  il  molo  , V acqua 
reftò  affatto  molente  e fuperiormente,  ed  inferiormente  ad  eflo 
per  tanto  fpazio,  che  effendofi  in  difpofizione  di  piantarne  un  al- 
tro fuperiormente  , fu  giudicato  del  tutto  fuperflno  ; poco  do- 
po foriero  atterramenti  tali  , che  dove  prima  vi  erano  i die- 
ci e dodeci  piedi  di  acqua  , tutto  fi  riduffe  in  fpiaggia  di  po- 
chiffimo  fondo  , e di  una  vaftiffima  eftefa  ; e non  andò  guari 
che  reftò  elfo  molo  dalla  parte  dell’  argine  fepolto  nelle  fib- 
bie , che  appena  a’  poco  pratici  lafciava  conofcere  , che 
quello  fofse  un  riparo  formato  in  tanto  fondo  di  acqua  ; tut- 
to il  danno  , fe  pur  di  danno  merita  il  nome , che  ha  rifea* 
rito,  fi  è qualche  corrofione  fuperficiale  verfo  della  di  lui  pun- 
ta , da  quella  parte  cioè  , che  refta  el'pofta  ai  venti  auftrali  , 
effendofene  intaccata  qualche  pertica,  fenza  però  1’  afporto  di 
alcuno  de’gabbioni.  Quanto  al  corfo  dell’acqua  ; dacché  egli  fu 
coftrutto,  fi  è manifeftamente  piegato  yerfo  della  rivaoppofta, 
fenza  poter  abbandonar  tal  direzione  attefo  il  gran  fpiaggione , 

che 
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che  fi  è formato  «d  a tutela  del  riparo  , e per  fofpingerc  il 
corfo  lontano. 

L I I. 

Di  molto  minor  impegno  fono  fiati  i moli  piantatili  per  fi- 
curezza  della  Rotta  Contarina , ed  ancora  minore  quelli  fattili 
all’Adige  Rotta  nuova,  Bertolino  , Cavanella  di  Fofsone  , ed 
altri  luoghi , mentre  in  quelli  ne  meno  vi  è fiato  il  bifogno 
di  affondar  barche,  ma  fi  fono  formati  con  foli  gabbioni , em- 
piti dopo  polli  in  opera , ed  è fiato  si  pronto  l’effetto  di  rivol- 
ger l’acqua,  e fermar  le  fabbie  , che  appena  terminati  fe  n'è 
veduto  il  profitto  . Alla  Cavanella  efsendo  obbligata  la  navi- 
gazione a lcorrere  per  un  mezzo  miglio  inferiormente  al  Man- 
dracchio , in  ora  entra  alla  teda  di  effo  con  fondi  buoni , portato 
ch’è  il  corlo  alla  finifira  parte,  dove  allora  tenevafi  tutto  alladc- 
flra.  Una  volta  che  tal  lorte  di  riparo  abbia  prefo  piede  nel  fiu- 
me , non  può  eflèr  dal  medefimo  mai  afportato , mentre  la  gran- 
de icarpa,  che  gli  fi  da  , impedendo  del  tutto  la  formazione  de* 
vortici  , e ridicendo  e fuperiormente  ed  inferiormente  molente 
l’acqua  , il  corfo  di  quella  , abbenchè  poffa  con  forza  ferire  la 
punta  del  molo , non  può  però  difiruggerla , levate  che  fono  con 
i vortici  le  caule,  che  potrebbero  indurvi  la  rovina.  Il  legamen- 
to de’ materiali  componenti  quelli  moli  è tale  , che  qualunque 
forza  del  fiume  non  vale  a debilitarlo,  rendendolo  come  di  unfo- 
lo  corpo,  e per  confeguenza  di  una  enorme  graviti.  Potrà  dar 
qualche  difela  alla  punta,  per  refifiere  alla  corrofione,  il  coprirla 
di  doppie  arelle  ben  conficcate  nelle  fcarpe  con  terraficoli  di  fali- 
ce,  che  germogliando  reggono  poi  al  corfo,  ed  impedirono  1* 
intacco  che  fuccedere  poteffe . Per  altro  il  rifarcirne  le  punte  t 
farà  lcinpre  opera  facile  e di  pochiffima  fpefa  , nè  anderà  mol- 
to , che  formatofi  letto  di  fabbie  anche  per  iella  , cefferà  il 
bifogno  di  qualunque  rifioro  . 

LIII. 

Prima  di  terminare  quello  Capitolo  , ragion  vuole  , che 
fi  indichino  ancora  le  difefe  , che  competono  a’  Torrenti  do- 
po aver  eJpofic  quelle  , che  riguardano  i fiumi  Reali  princi- 
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palmentc  , laddove  nelle  aperte  Campagne  col  loro  corfo  pro- 
gredirono verfo  il  Mare:  Veramente  altra  ragione  correr  de- 
ve ne’ ripari  de’  Torrenti , altra  ne’  fiumi  perenni  , fc  la  vio- 
lenza di  quelli  nel  difcendere  per  i proprj  alvei  nulla  , per 
cosi  dire  , ha  che  fare  con  il  moto  di  quelli . Nel  Trevi- 
giano altro  pili  valido  riparo  non  hanno  laputo  gli  antichi 
opporre  alla  Piave  da  Narvefa  in  giù  fino  a che  dopo  aver 
corlo  quattro  in  cinque  miglia  , depolla  la  ghiaja  s’incanala  ed 
inalvea,  camminando  con  meno  furia,  perchè  meno  inclina- 
ta , di  quello  fi  trova  più  verfo  del  Monte  , de’  murazzi  for- 
mati con  erode  fenza  cemento  alcuno,  piantati  quattro  in  cin- 
que piedi  fotto  il  fondo  dell’ alveo,  alti  quanto  lo  ricerca  l’e- 
ierefeenza  maggiore  di  quel  fiume  , e ben  terrapienati  alle 
fpallc  ; fono  elfi  non  feguenti  , ma  collocati  in  tutti  que’  fiti 
ne’  quali  batte  T acqua , e fi  ellendono  quanto  lo  ricerca  l'ac- 
collamento  di  efla  alla  riva  , e ciò  tanto  dall’  una  , che  dall’ 
altra  parte,  fuffiltono  da  quattro  fecoli , fconcertati  lolo  nelle 
loro  tede  , ma  non  in  guifa , che  non  pollino  facilmente  cf- 
ler  riparati;  difefa  migliore  di  quella  non  può  fuggerirfi  o nel- 
la Piave  , o in  qualunque  altro  fiume  , che  rapido  corra  come 
quella  . 

LI  V. 


Altro  genere  di  difefa  fi  pratica  in  detto  fiume  , e fono  i 
Gor^i , che  altro  non  fono  le  non  grandi  gabbioni  di  figura 
conica  tronca  , che  fi  piantano  con  la  maggior  1 oro  baie  nel 
fondo  , tenendofi  alti  quanto  ricerca  la  malììma  piena  ; fi  di- 
fpongono  in  retta  linea  perlopiù  in  due  file  una  accollo  dell’ 
altra  , legati  ed  afiìcurati  con  travi  onde  venghi  loro  accre- 
feiuta  la  refiltenza , fi  riempiono  non  giù  di  terra  , ma  del- 
la più  grolla  ghiaja  che  fi  trovi  nelle  vicinanze  ove  piantanfi 
i detti  ripari  . Refiflono  i Gor^i , come  è chiaro  da  vedere, 
per  il  loro  enorme  pefo  alla  violenza  dell’acqua  , e con  la  fcar- 
pa  che  hanno  per  la  figura  conica  , impedilcono  alla  medefi- 
ma  il  porfi  in  vortici , onde  fermato  il  piede  reggono  all’urto 
benché  impetuofo  che  /offrir  devono  , fenza  punto  rovefeiarfi  e 
perire  . La  meccanica  del  loro  reliltere  , è la  lleffa  di  quel- 
la che  fanno  i gran  peli  , conformati  in  prifmi  o gabbioni  , 
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ma  tanto  maggiore  è la  loro  refiftenza  per  i fatti  che  conten-  CaP 
gono  , quanto  maggiore  è l’ impeto  che  (ottener  devono  : Un  xi. 
buon  Gor^o  vuol  avere  fei  piedi  incirca  di  diametro  nella  ba- 
fe  , e nella  fua  fommità  terminare  nella  metà  o poco  più  , 
a norma  della  maggiore  , o minore  altezza  che  fi  ricerca 
potendo  quefta  arrivare  lino  li  dieci  e dodici  piedi  , purché  per- 
fetti fiano  i materiali  che  lo  compongono  ; tanto  quelli  infer- 
vienti  perl’offatura  verticale  , che  gli  altri  che  devono  nella  me- 
defima  effer  orizontalmente  teffuti,  ordinariamente  fi  difpongo- 
no  in  forma  di  paradori  lungo  le  rive  intaccate  , ed  alcune 
volte  per  traverfare  qualche  ramo  ed  obbligarlo  a volgerfi  al- 
trove , qualche  volta  anco  in  figura  di  pendìi  o pignoni  , fe- 
condo le  efigenze  del  corlo  delfacqua  : infomma  fanno  etti  la 
difela  più  valida  dopo  quella  de’  murazzi  . Non  diflìmile  ri- 
paro ho  veduto  praticare  in  qualche  fiume  del  Bolognele  den- 
tro le  Montagne  , come  pure  nel  Serchio  fui  Luccnefe  , ma 
in  figura  piuttofto  di  Gabbione  , che  di  Gor^p  con  la  fo- 
la differenza  , che  vengono  empiti  di  fatti  di  quelli  cioè  che 
fcco  porta  il  fiume  , ed  in  ciò  veramente  convengono  con  i 
Gorziy  ma  nella  forma  che  fi  accoda  alla  cilindrica,  con  i gab- 
bioni * 

% *m 

L V. 

• • * 

Con  maflima  utilità  fono  (lati  porti  in  ufo  nel  Torrente  Tor- 
re nel  Friuli certi  pignoni  formati  di  grotti  macigni , fugge- 
nti e fatti  efeguire  dal  Guglielmini  / Confiftono  quelli  in  certe 
piramidi  fcalene  tronche  y che  con  le  loro  bafi  ben  attaccandoli 
alle  rive  , vanno  a terminare  con  le  loro  tette  nel  fondo  dell’ 
alveo  non  più  lunghi  di  cinque  in  fei  pertiche  , e taluno  an- 
che meno  , diretti  alquanto  a feconda  della  corrente  del  fiu- 
me , fono  fatti  di  fatto  di  cava  della  maggior  groffezza , fpia- 
nato  bensi  grettamente  , ma  in  maniera  però  che  quanto  ba- 
tta affettano  gli  uni  con  gli  altri  , formando  i lati  competen- 
temente lifcii , difefa  quella  , che  molto  fu  contrattata  nella 
prima  fua  efecuzione  da  chi  non  intendeva  gran  fatto  la  ve- 
ra maniera  del  difenderli  in  fimili  Torrenti  y ma  che  poi  è da- 
ta confiderata  per  la  più  addàttata  e forte  per  ficurezza  di  quel- 
le rive,  e della  Reale  Fortezza  di  Palma,  che  dal  detto  Tor- 
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reme  veniva  non  mediocremente  minacciata  ; da  tutto  ciò  ben 
fi  può  comprendere  che  per  opporti  alle  acque  più  precipitofe 
de’  Torrenti  è di  meftieri  il  fervirlì  de’ peli  i più  gravi,  e che  a 
nulla  in  quelli  fervono  le  palificate,  come  quelle  fervir  poflono 
pc’ fiumi  di  corfo  più  regolato. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

De  Sojlegni , Chiaviche  , Str ammazzi , Botti  , e Po/i- 
tìcanalì , attinenti  alle  regolazioni  delle  <Acque. 


I. 

DEfinìzione  I.  Softegno  è quella  fabbrica , che  traversan- 
do il  fiume,  o qualunque  altro  canale  , ferve  a foftener 
la  di  lui  acqua  a certa  altezza,  o a comodo  di  navigazio- 
ne , o per  minorar  il  corlo  del  fiume  o del  canale  a prefervazio- 
ne  o delle  rive  , oppure  di  qualche  fabbrica  inferiore  , o final- 
mente per  il  motivo  di  animare  qualche  edificio. 

Definizione  II.  Si  dividono  quelli  foflegni  in  fiabili  e mobili, 
fono  i primi  quelli,  che  fi  formano  con  rode,  o fiano  pefcaje, 
cavalletti , briconate  ec.  i fecondi  tutti  quelli , che  fervono  ad 
ufo  di  navigazione,  e per  il  movimento  degli  edificj. 

Definizione  III.  I foflegni  mobili  altri  fono  a porte  , che  fi 
aprono  contro  il  corfo  del  fiume,  altri  a piantoni  o travate  , che 
fi  levano  e ripongono  in  numero  maggiore  o minore  fecondo  l’oc- 
cafione.  . . ..  i . • . i •- 


Quei  fiumi , che  per  aver  troppo  pendìo  fmaitifeono  con  trop- 
pa celerità  le  loro  acque  , nè  le  lafciano  crefcere  , fe  non  po- 
chiffimo,  di  corpo,  ricercano  per  effer  navigati  i Softegni,  che 
minorando  loro  la  caduta  , vengano  ad  accrefcere  in  tutte  le 
loro  lezioni  l’altezza  viva  dell’acqua.  Parimenti  que’ fiumi  , le 
fonti  de’quali  non  tramandando  che  poc’acqua  , le  fi  vogliono 
ridurre  ad  ufo  di  navigazione  uopo  è di  munirli  di  Softegni  , 
perchè  trattenuta  l’acqua  da  quelli , e refa  quafi  (lagnante  , fi 
rendano  capaci  di  Soffrire  il  barcheggio;  ma  perchè  i fiumi  pollino 
reftar  imbrigliati  con  i foflegni,  fi  ricerca,  che  la  loro  portata, 
cioè  il  corpo  delle  loro  acque  fia  di  moderata  mole , altrimen- 
ti il  foftegno  non  verrebbe  tollerato  : infomma  i foflegni  fono 
ricercati  da’ fiumi  piuttofto  piccoli , che  mediocri  , e da  quelli , 
che  ecce  (Uva  caduta  averterò;  non  gih  da’  Torrenti  puramente 

tali , 
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Cap.  tali,  i quali  per  reflar  fovvente  , e per  molto  tempo  privi  afi- 
XII.  fatto  di  acqua , lafcicrebbero  fruftraneo  il  foftegno  , e la  naviga- 
zione , in  grazia  di  cui  ft  pianta.  Per  altro  , qualunque  fia  la 
mole  dell’acqua  dafoftenrarfi  con  le  dette  fabbriche,  v*  ab- 
bilogna  fempre  , che  redi  aperto  un  qualche  sfogo  al  fiume  r 
perchè  l’acqua  fopra vegnente  non  crefca  fopra  del  foftegno,  e 
lo  formonti  ; ma  di  ciò  ne  daremo  a fuo  luogo  le  regole  c le 
leggi. 


I I I. 


Sia  la  fezione  DACF  di  un  fiume  y l’altezza  viva  della  cui 
Tav.  acqua  fia  la  DA  ; fi  voglia  talmente  efta  fezione  riftretta  , co- 
vili. ficchè  acquifti  l’altezza  AH  , che  alla  prima  abbia  la  ragione 
Fig.  8.  di  m ad  » : Quefta  AH  dunque  farà  per  l’ipotcfi  la  quarta  pro- 
porzionale di?»,  »,  b (dicendo  DA,  è,  ) e perciò  facciafi  co- 
me AD  ad  AH,  cosi  la  dimezzata  di  AH  , alla  quarta  propor- 
zionale, che  fia  L ; dipoi  come  L ad  AC  così  la  dimezzata  di 
AD  alla  quarta  ,,  che  fia  M ; fe  a quefta  fi  fari  eguale  la  lar- 
ghezza della  fezione  AB,  l’acqua  verri  ad  acquiftare  l’altezza 
defiderata  AH  che  alla  prima  AD  fari  come  m ad  » . Perchè 

. - ’ AC^/AD, 

dunque  L.  AC  t:  /AD.  AB.  fari,  ancora  AB  — = 


e foftituendo.  in  vece  di  L il  fuo  valore 


AH*/AH 

CF 


fari  AB  — 


— ovvero  AB  * AH  AH  — AC^CF^CF,  adun- 
AH  v AH 

que  francheranno  effe  due  fezioni  moli  eguali  , fe  tanto  1’  uno 
che  l’altro  membro  dell’ equazione  rafferma  la  quantità  dell’ acqua, 
che  può  ufcire  nel  medefimo  tempo  e dall’  una  e dall’  altra  apertu- 
ra ; lo  che  era  &c. 


IV. 

Scolio..  Riducendo  per  l’ufo,  r efpreflione  a’ termini  analitici  , 

• 1 bn  ' ' 

dicendo  AC rr  a , AB— x,,  AH— c,  fari  c — — (quando  la  ra- 

m 

gione  di  AD  all’  AH  fia  quella  di  ?»  al  » ) onde  la  formula  ef- 
lendo  ab\/b—cx\/c,  fe  verri,  foftituito  in  vece  di  c il  valore  fuo 

di  verri  nb^b—x^—y/—,  oppure  «w/i»  = »x/»,  ovvero 
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x — — . sia  in  grazia  di  cfempio  da  alzarli  1’  acqua  me- 

ti  V n * 

diante  il  riftringimento  della  lezione,  coficchè  la  AH  divenghi 
quadrupla  di  CF  ; farà  però  m — i ; n — \ ; Sia  a — 80  , farà 

-O  n 

x — j-  — io,  onde  il  riftringimento  dovrà  xidurfi  alla  fola  ot- 

tava parte  di  quello  era  prima , perchè  fi  ottenghi  quadrupla  al- 
tezza : in  fomma  la  larghezza  della  lezione  lari  Tempre  in  ragio- 
ne comporta  diretta  della  prima  larghezza  della  lezione,  € della 
fubtriplicata del  numero  clponente  la  prima  altezza,  e reciproca 
della  fubtriplicata  del  numero  efponente  l’altezza  , a cui  fi  vuole 
che  arrivi  l’acqua . : . . ■ ...  . 

v. 

Si  ricava  dalla  fuddetta  facile  propofizione  F idea  generale  de’ 
foftegni  ufati  ne’ fiumi  e canali  per  renderli  navigabili  , allorché 
fcarleggiando  quelli  di  acque  fenza  di  efii  non  (offrirebbero  il  bar- 
cheggio, attefa  e la  mancanza  della  neceflària  altezza  dell’acqua, 
e fpefse  volte  la  foverchia  velociti  che  ritengono  , per  cui  rene- 
rebbe molto  incommodata  la  navigazione.  Altro  dunque  non  fa- 
cendo i foftegni,  che  riftagnar  l’acqua  o in  molta  o in  poca  par- 
te, fi  n'duce  la  quiftione  al  riftringimento  del  fiume,  in  modoche 
nelle  parti  fuperiori  e ere  Ica  di  altezza,  e fi  minori  di  corto  ; ma 
perchè  l’acqua  fopravegnente  deve  o in  poca  o in  molta  quantità 
aver  ilfuo  efito,  ne  deriva  da  ciò  la  necelfità  che  hanno  i foftegni 
de’diverfivi  e sfogatoti  , altrimenti  in  non  molto  tempo  renereb- 
bero formontate  le  rive  ; quelli  diverfivi  poflòno  elfcr  coftrutri  in 
ogni  fito,  purché  non  molto  lontano  da  elio  foftegno  . I portelli , 
che  filalciano  nelle  porte  del  foftegno,  fervono  elfi  pure  di  tem- 
poraneo divertivo,  ma  que’ canali  che  lateralmente  fi  formano  a 
ioftegni,  fono  i diverfivi  perenni  e reali , detti  propriamente  ri- 
foratori o sfogatori,  la  foglia  de’ quali  può  elTer  o di  livello  col 
fondo  naturale  del  fiume,  o anche  piò  alta,  e formata  in  pendìo 
a guifa  di  uno  ftrammazzo  . Generalmente  parlando,  t Ioftegni 
fe  faranno  formati  ne’  fiumi  torbidi  , hanno  hi  fogno  di  re- 
ftar  qualche  volta  aperti  per  impedire  i riempimenti;  ma  fe  con 
acque  chiare , poflono  mantenerfi  lempre  chiufi  a comodo  della 
navigazione;  qualche  volta  però  anche  ne’ torbidi , feildiverfivoè 
di  molta  capacità , poffono  tenerli  Tempre  chiufi  , fupplendo  il 

corfo 
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co  rio  di  quello  allo  fmalti  mento  della  torbida,  ne  abbiamo  l’efem- 
pio  ne’  fodegni  della  Brenta  dalla  Mira  a Padova . 

• : VI.  • ; 

Per  determinar  1’  altezza  a cui  fecondo  alle  circodanze  deve 
fard  il  fodegno , perchè  non  fia  formontato  dalle  piene  con  pe- 
ricolo di  redarne  danneggiato,  baderà  tenerlo  alto  in  modo  che 
eda  piena  poda  sfogare  per  ildiverfivo,  fenza  che  formonti;  il 
che  fi  otterrà  col  calcolare  una  lezione  accrefciuta  di  quanto  può 
farla  aumentare  la  piena  , fervendoli  della  formola  del  num.  IV 
di  quedo,  e ben  notando  a quali  altezze  pervenir  potrà  l’acqua 
neldiverfivo  , per  filTare  pofeia  fopradi  queda  le  coltellate  del  fo- 
degno che  riefehino  almeno  due  piedi  piò  alte  delle  dette  mifu- 
re.  In  altro  modo  ancora  potrebbefi  fupplire  a tal  efigenza  , te- 
nendo la  fabbrica  a quella  fola  altezza,  che  fi  ricercherebbe  , fe 
elfo  fodegno  non  avede  a fervire,  che  per  le  acque  ordinarie  , e 
ciò  coll’  introdurre  lo  sfogatore  a drammazzo  luperiormente  al 
livello  dell’ acque  comuni,  ma  col  dilatarlo  a quelle  mifure,  che 
il  calcolo  fode  per  indicare.  Sia  per  efempio  la  fczione  del  diver- 
fivo  o sfogatore  calcolata  nel  modo  efpodo  al  num.  IV  laBCDE, 
che  contenendo  le  acque  ordinarie  ed  obbligandole  a correre  per 
elfo  facciano  il  gonfiamento,  la  di  cui  altezza,  fia  la  CB,  c pof- 
fa  crefeere  perla  piena  fino  in  FG , quando  tant’alte  fodero  le 
fponde  di  edo  diverfivo  ; ma  perche  con  tal  altezza  converrebbe 
crefeere  anco  le  fponde  e rivali  di  edo  diverfivo  ; però  non  fi 
vogli  che  tanto  aumenti,  ma  folamente  da  A in  H lpazio  di  po- 
che once.  Sarà  per  i comuni  principj  dell’ idrometria  l’equazione 
AK  * AH  v^AH  = BE  x BF  /BF,  e confidcrando  come  incogni- 

BE  « BF  / BF 

ta  AK  farà  quella  eguale  a ah'/AH"  va^orc  r*cerca’’ 
ta  larghezza  dello  drammazzo  del  diverfivo, 


V I I. 

Scolio.  Sia  la  piena  che  potede  venire  fopra  l’acqua  ordinaria 
alta  piedi  5 ovvero  once  60  , onde  BF  = 60  ; la  larghezza  del 
diverfivo  BE  fia  di  once  72,  e l’altezza  che  fi  defidera  fopra  il 
labbro  dello  drammazzo  AH  fia  once  p,  dovrà  AK  eder  di  on- 
ce 1200,  cioè  15  volte  e mezzo  in  circa  piò  largo  dello  sfogato- 
re,  il  folo  drammazzo  , o fieno  li  due  fianchi  che  lo  vengono  a 
comporre,  il  che  impegnarebbe  in  una  molta Ipefa  nella  fabbri- 
ca , 
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ca,  e farà  Tempre  meglio  tenerlo  alquanto  riftretto,  efoffrire  più 
torto  una  qualche  maggior  altezza  della  piena  . Nella  ftefla  fup- 
pofizione  lafciando  che  la  piena  faliflè  alta  fopra  dell’ acque  ordi- 
narie once  16  facendo  AH  = 1 6 once  , la  dilatazione  dovreb- 
be farli  a once  50 6 , 4 fiate  cioè  di  maggior  larghezza  del  di- 
versivo verrebbero  ad  avere  i due  fianchi  dello  ftrammazzo  , 
e generalmente  la  dilatazione  di  erti  fianchi  , fari  in  ragione 
comporta  diretta  della  larghezza  del  diverfivo  , e della  fubtripli- 
cata  dell’  altezza,  a cui  in  erto  falirebbe  l’acqua  , che  fi  voleiTe 
nel  diverfivo  dello  ftrammazzo , meno  la  larghezza  dello  ftram- 
mazzo  fteffo. 

, Vili 

I foftegni  infervienti  ad  ufo  di  navigazione  fi  formano  con 
due  mani  di  Porte  , a motivo  di  poter  livellare  Se  acque  tan- 
to fuperiori,  che  inferiori,  e dar  il  partaggio  alle  barche  ; il  che 
fuccedcr  non  potrebbe  , fe  una  fola  mano  vi  forte  , com’  è facile 
da  raccoglierfi  per  poco  che  vi  fi  rifletta  . Sia  ABCD  quello  che 
chiamafi  Vaio  delle  Porte  , fabbrica  che  ordinariamente  fi  fa  di 
pietra  ; CF , BF  le  Porte  fuperiori , che  fi  chiudono  in  angolo  , 
perchè  più  portino  refiftere  al  pefo  dell’acqua  fuperiore;  DE,  AE 
lono  le  porte  inferiori,  che  anch’effe  fi  chiudono  in  angolo,  men- 
tre aperte  che  fiano  le  fuperiori  , devono  foftener  il  pelo  dell’ ac- 
que come  le  prime  ; qualche  volta  però  poflòno  anco  chiuderfi  quelle 
in  linea  retta,  ma  in  tal  cafo  la  Porta  è una  fola  , piantata  in  D 
ovvero  in  A,  e tanto  larga  che  arrivi  col  fuo  battente  nell’oppo- 
fto  gargammc  , che  anderà  lafciato  nelle  muraglie  , onde  chiu- 
derli perfettamente  il  varco  aH’acque  : cosi  fu  fatto  nella  parte 
inferiore  del  gran  Vafo  del  Dolo  fopra  la  Brenta  ; DCBA  vien 
detta  propriamente  la  Conca  formata  da’ muri  laterali  DC,  AB, 
che  dovranno,  come  il  rimanente  della  fabbrica  efler  piantati  al- 
la maggiore  poflìbile  profondità  , come  in  RQ_,  che  viene  a for- 
mare profilo  della  pianta  fopra  le  teftc  di  frequentiflìmi  paliZR, 
QY,  fe  il  terreno  inoltra  di  avere  del  cuorolo  : La  foglia  diCFB 
dev’ efler  formata  un  piede  in  circa  più  alta  della  platea  di  fuori 
e fuperiore  CVBL,  ma  di  livello  in  circa  coll’interiore  del  Vafo, 
e la  foglia  di  DA  lì  farà  pure  un  piede  in  circa  più  alta  della  pla- 
tea medefima  del  Vafo  , ed  a tal  livello  fi  farà  pure  la  inferiore 
HDAI , e ciò  perchè  le  Porte  trovino,  onde  appoggiarli  nel  fon- 
do chiufe  che  fiano , dovendo  a tal  oggetto  erte  foglie  formarli 
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Cap.  angolari  tome  CFB  . Vi  fi  fiumano  parimenti  le  ale  di  muro 

XII.  ' BL,  QV;  AI,  y>d  da  farfi  o in  quella,  a in  altra  più  congrua 
formaj  chiufa  che  fia  la,  porta  fùperiore  CFB>  Tacqui  OP  lari 
conre  nel  profilo  alta  «O,.  cioè  più  alta  della  inferiore  NSV  quarv- 
to  è la  QNl  mi  aperta  quella  Porta  e chiufa  X inferiore,  la  OP 
fuperficie  dell’acqua,  padelli  in  T,  ed  allora  le  barche  faranno 
introdotte  per  pattare  inferiormente  in  VS  , vuotato  che  fia  il 
Vaio  col  mezzo  de’  portelli,  come  col  mezzo  di  quelli  verri  ri» 
empito  i fe  poi  una  barca  debba  effer  tradotta  dall’  inferiore  ac- 
qua alla  ippe riore,,  allora,  pattando  daVS  inVN,  chiufa  la  in- 
teriore Porta  DA,  fi  dovrà  empire  il  vaio,  e ridotta  l’acqua  all’ 
altezza  NO  aprire  la  Porta  fùperiore  CFB  , il  che  fi  fari  lenza 
difficolti  alcuna,  pareggiate  che  fiano  le  acque  dentro  e fuori  del 
Vaio  . Ma  perchè  quelle  Porte  q foftegni  rollano  e ferrano  per- 
fettamente il  fiume,  fe  quelli  ha  incettante  fovravegnente  , fi  do- 
vri  lateralmente  , perchè  non  inondi  quanto  più  fi  può  lontano 
da’ muri  della  fabbrica  per  evitare  i pregiudizi  alla  medefiraa,  in- 
trodurre il  diverfivo  GMHK.  di  quell’ ampiezza  e profonditi  che 
il  calcolo  dimottrerà,  fecondo  a quanto  fi  è inoltralo  al  num.1V  , 
c feguenti,  di  quello  Capitolo.. 


IX.  ; . , . 

De  Porte  de’follegni  devono  effer  formate  di  ottimo  legname, 
quercia,  caftagno,  et  larice,  ben  ordite  con  travi  come  inABCD 
che  rapprefenta  la  parte  di  dietro  riguardante  fa  conca  nella  lù- 
periorc  , cd  U fiume  nell’  inferiore  dalla  parte  di  fimo  di  etti 
T A V.  conca,  ma  abed  rapprelenta  la  parte  della  Porta,  che  ha  da  fo- 
VIII.  (lenerei  la  corrente  del  fiume,  o per  meglio  dire  , il  pefo  ; vale 
Fig.n  « 3 dire  ABCD  ha  da  Tettare  dalla  patte  verfo  l’acqua  inferiore  e 
12,  fuori  e dentro  della  conca  , ed  abed  ha  da  efier  volta  all’  acqua 
fùperiore,  e perchè  chiufa  che  fia  una  delle  Porte  del  foftegno  , 
conviene  prima  di  aprirle,  e dar  il  patteggio  alle  barche  , che  la 
conca  fi  empifea  di  acqua  , però  in  ette  Porte  vengono  introdotti 
t portelli  G,  H : h>  ed  i tuoi  otturato*  I „ K.  , raccomandati 

alla  verga  di  ferro  o di  legno  ri,  /K  , che  mediami  i manubri 
E,  F;  <?,  / ed  fi.  rincontro  de’  denti  della  ruota  dentata  , facil- 
mente fi  alzano  ed  abbattano,  chiudendofi,  ed  aprendofi  fecondo 
il  bifogno.  Se  le  Porte  fono  di  ville  in  due  parti  batterà  un  por- 
tello per  ciafcheduna  ; le  poi  la  Porta  nonèdivifa,  come  dino» 
tifi  nella  figura,  le  ne  introdurranno  due  , acciocché  fi  abbia  e 

nell’ 
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iteli’ uno  c nell’ altro  «lodo  la  facilità  neceffaria  per  empire,  e 
vuotare  il  vafo  o conca,  elafciarc  più  fpedita  la  navigazione- 
Quando  la  conca  è grande,  e moka  l’altezza  dell’  acqua  fofte- 
nuta,  allora  oltre  i predetti  portelli,  fì  può  introdurne  un  ter- 
zo nella  grettezza  delle  muraglie , perchè  con  maggiore  prontez- 
za fi  poffa  empiere  il  vafo  ; tnaè  da  avvertirli , che  fia  ben  af- 
fiorato , mentre  il  gran  corfo  che  concepifce  l’acqua  lo  può  di 
leggieri  danneggiare  con  pericolo  di  far  rovinare  il  loftegno  » Tal 
foro , quando  vi  fia  , non  fi  dovrà,  aprire  > quando  la  conca  fia 
ancora  con  poc’  acqua  , bensì  fola  mente  allora.,  che  fi  trova  ol- 
tre della  metà  ripiena  , levandoli  con  ciò  di  molto  la  forza  dell’ 
acqua  ufcente,  e togliendoti  il  pericolo  che  non  retti  l’edificio  in 
alcuna  fua  parte  fconcertato.  Alle  Porte  del  Dolo  fi  trova  un  fo- 
ro dalla  parte  delira  fiiperiore  all’entrare  , e chiamali  il  Vamptt- 
ihre,  che  viene  apeno  con  le  leggi  antedette  , -così  ricercandolo 
l’ampiezza  ed  altezza  di  quella  notabile  fabbrica;  ed  a motivo, 
che  il  gran  corfo  dell’acqua  non  danneggiati!:  la  platea  del  lofle- 
gno,  è flato  ufato  dalla  cognizione  dell’  Architetto'  che  lo  piai*, 
tò,  poco  prima  del  153+  un  ottimo  ripiego,  e fu,  di  far  bensì: 
entrar  l’acqua  per  untolo  foro,  ma  di  allargarlo  poi  nell’ in- 
terno de’muraglioni  in  un  fpaziofo  condotto  , e farlo  ufi:ire  nella 
conca  o vafo  diviJo  in  cinque  fori  coflrutti  di  marmo  di  lar- 
ghezza un  piede  e mezzo  per  cialcheduno,  ondel’acqua  entra  nel- 
la platea  nè  meno  con  la  quarta  parte  della  velocità,  con  cui  fi' 
caccia  per  la  bocca  del  Vampmiore . Tale  artifizio  fu  da  me  ofi 
(èrvato  fui  cadere  dell’anno  decorfo  1740,  quando  di  Pubblico 
comando  feci  porre  in  alciutto  quel  gran  Vaio*  per  rimetterlo 
da’  gravi  fconcerti  che  aveva  rifentiti  ed  in  ogni  angolo-  dell’ 
ingreflò  luperiore  , e nella  platea  che  fu  trovata  per  la  metà 
fconvolta  nel  feliciato  luo  dicono;  Difficile,  per  vero  dire,  è 
fiato  il  levargli  l’acqua  , attefa  la  gran,  copia  de’  labbróni  che 
attediavano  e luperiormente  ed  inferiormente  il  Vafo  lenza  che 
mai  ceffaflèro  le  trapelazioni  fino  a tanto'  die  non  furono  perfet- 
tamente levati  dal  corto  dell’acqua  che  fra  un  boto  di  palifica- 
te pur  anco  luccedeva ,.  e lalciato  il  fondo  col  Iblo  terreno  buo- 
no di  creta;  peraltro  nulla  più  ha  contribuito  all’ afei  ut  lamento 
predetto  , ed  alla  ficurezza  de’  lavorieri ,.  di  una  pianconatura  o 
travata  che  vi  feci  porre  a pochi  piedi  fuperiormente  alle  por- 
te , dopo  ch’ebbi  rilevato  effervi  nelle  laterali  muraglie,  ben- 
ché molto  sdraici»,  i gargammi  per  riceverla.  La  pozzolana 
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con  cui  fona  flati  impattati  i cementi , ed  i molti  marmi  pofh- 
vi  di  nuovo  in  gran  mole  per  i goloni  da  annicchiare  i fufi  del* 
le  Porte,  promettono  la  più  loda  reflflenza  di  detta  Reale  fabbri- 
ca nel  tempo  avvenire. 

X. 

La  forinola  che  fi  regiftra  al  numero  XXT  diri  Capitolo  fccoir- 
do  fornifce  fufficientemente  quanto  occorre  , circa  il  tempo  e 
quantità  dell’acqua  ,.  che  dalla  parte  fuperiore  OP  patta  nella 
conca,  e da  quella  nell’ inferiore  Canale,  nella  fuppofizione  pe- 
rò , che  per  1’ empirli  della  Conca  predetta  non  cali  OP,  nè 
crefca  VS , ma  che  la  capacità  di  etta  conca  fia  infinitamente 
piccola  in  riguardo  del  rimanente  del  fiume.  La  foratola  dunque 

in  cui  R è la 


6304  *CCT  A 
~do"*S 


del  sumero  predetto  è R zz. 

quantità  ufeita  da  un  foro  di.  un  Vafo  , la  di  cui  acqua  fia  Tem- 
pre mantenuta  alla  medefima  altezza  ; CC  l’area  di  etto  foro 
T il  tempo;  A l’  altezza  dell’acqua  lopra  del  centro  del  foro;, 
do"  un  minuto  primo , il  tutto  efpretto  in  once  cubiche  del  piede 
di  Bologna  r e perchè  fi  vuole  come  incognito  il  tempo  che  fi  con- 

filmerà  al  riempirfi  dèlia  conca,  però  farà  T zz  — - — — — ~ 
r ’ r tfjo4»CC^  T 

«d  effendocchè  nell’  efempio  del  Vafo,.  l’altezza  dell’  acqua  va 
Tempre  Ibernando  , farà  però  , in  vece  della  velocità  corrifpon- 
dente  a quelF  altezza  A , da  foflituirfi  la  velocità  ragguagliata* 
•■medi*  competente  allo  fcarico  di  uua  data  quantità.. 


X L 


Sia  perranro'  F acqua  fuperiore  alla  porta  chiufa  AE  ; CD  ili 
portello;  KL  la  di  lui  larghezza;  HI  la  larghezza  ragguaglia- 
ta della  conca  del  foftegno  ; FB-  la  di  lui  lunghezza  ; SQBF  * HL- 
la  quantità  dell’  acqua  pattata  in  un  certo  tempo  nella  conca 
predetta  , il  qual  tempo  è da  ritrovarf*  , data  la  detta  quanti- 
tà ; FB  è la Superficie  dell’  acqua  communicante  con  F inferiore 
del  foftegno  fempre  più  alta  del  portello  CD  . Sia  AB  rr  a 
AQ  rr  x,  dunque  QB  zz  a — . x;  HI  rr  d;  FB  ree;  CDzr*;, 
KL  re  m . Intendali  ART  una  parabola  ch’efprima  le  velocità 
dell’acqua  all’entrare  nella  conca  y cioè  BT  dinoti  quella  me- 
dia , 


Digitized  byGoogle 


delle  Acque  correnti.  345» 

dìe  ì che  compete  al  primo  ingreflo  dell’acqua,  allorché  retta  Cau. 
chiufa  la  porta  GM  , ed  aperto  il  portello  CD;  e QR  quella  xil* 
velocità  pur  media  , che  avrebbe  l’ acqua  gionra  col  iuo  pelo 
all  altezza  SQj  ma  perchè  fono  in  un  continovo  variare  tutte 
quelle  decrefcenti  velocità  , pertanto  farà  da  prenderne  di  tur* 

. .BT+QR 

media  , cioè  - per  quella  che  affai  da  vicino  può 


te  una 


rifpondere  a’ fenomeni  del  movimento  di  queft’acqua,  onde  det- 
ta velocità  , per  la  natura  della  parabola  , farà  — AB  + 
y/  & “f*  ^ ^ 

= “ quindi  nella  forinola  efprelfa  nel  numero  antece- 


dente T— 


5 x do"  * R 


in  vece  di  v^A  farà  da  fottituire 


y/a+ì/x 


dj04*CC^A  • 2 

come  in  vece  di  R il  valore  del  folidoSQxSFxHIm/cG 
, — z * do"  » 5 x de  * .7^—~x 

onde  ì.  — — -=  formola  generale  per  cui  fi  verrà. 

, • _ 0304  « mn*Va-\-y/ x 

in  cognizione  del  ricercato  tempo. 

X I L 

* . . . . . r . ) 

Scolio.  Si  faccia  x—  id,  a — \9i  dunque  QB— 33;  480, 

r = i2oo;  n — i2-,  «w=:i8,  che  però  la  formola  larà  mutata  in 
iOxdo*x  1200x480x33  .... 

1 = 7 o y t»  CUI  il  logaritmo  del  nu» 

d304  x 18» 12  x 11  0 

meratore,  larà  io.  07004,  equello  del  numeratore  7. 17545  ? 
e perciò  ii  logaritmo  del  tempo  ricercato  2.  8p45p,.  e perchè 
retta  efprefso  in  fecondi,  fi  divida  per  do  , fottraendo  cioè  il 
logaritmo  di  quefto  numero  dal  predetto,  e rimarrà  il  logarit- 
mo del  tempo  in  minuti  t.  nd44,  che  dà  13;  minuti  primi 
in  circa . 

Ma  volendofi  fapere  il  tempo  intiero , che  fi  confumerà  nell’ 
empiere  tutto  il  vafo  del  foftegno , cioè  allora  quando  l’acqua 
farà-  arrivata  in  A y allora  r divenendo  x — o y fi  cangia  1’  efi 

pre flione  in  T-1-°-*6o'nde'/a  — 10  » 6o" '*  1*00*480»  7 

6304  xrww  <^304  » 18  x 12 

ed  il  logaritmo  del  numeratore  farà  p.  383 dd  , e quello  del 
denominatore  d.  13406,  onde  il  logaritmo  del  tempo  ricerca* 

to 
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Cap.  ro  3-24.p^o  , e fottraendogl»  il  logaritmo  di  60  come  fopra  r 
XII.  rimane  eflb  logaritmo  del  tempo  i.  47145  * che  vale  30  mi- 
nuti primi,  ed  in  tale  fpario  di. tempo  reiteri  empita  tuttala 
Qonca  del  loflegno.. 

XI  IL 

CorolL  I.  Retta  manifcfto,.  che  fc  un  altro  fintile  portello  re- 
Ceri  aperto  nella  medefima  porta  , l’empimento  predetto  fe- 
guirà  nella  metà  del  tempo  , cioè  in  un  quarto  d’  ora  ^ do- 
vendoli peraltro  avvertire  circa  a’ portelli  e loro  grandezze,  di 
averfi  a ftabilire  in.  modo  , che  non  riefchino.  foverchiamentc 
grandi  per  non  render  debole  la  porta  , e pregiudicare  al  vaio 
col  maggior  pelo  dell’acqua,  e che  parimenti  non  riefchino  fover- 
chiamente  piccoli  per  non  averfi  a confuraare  troppo  tempo  nel 
paflàggio  delle  porte. 

CorolL  II.  E'  ancora  manifesto  elTervi  il  modo  di  determinare 
la  grandezza  di  eflì  portelli,  perchè  Ga  tale,  coGcchè  in  un  da- 
to tempo  Jbmrniniftri  i’acqna  ncceflaria , dovendoli  però  prendere 
tali  milure  dall’acqua  ordinaria  , e non  già  dalla  piena,  o dall’ 
eflrema  magrezza.. 

Corali.  III.  E'  chiaro  parimenti,  chele  regole  infervienti  per 
empiere  la  Conca  , in  riguardo  cioè  al  tempo  ed  apertura  de’ 
portelli,  le  medefime  fervire  ancora  per  fcaricarla,  correndo  nell’ 
uno  e nell’ altro,  calo  le  GelTe  leggi . Sogliono  peraltro  gli  ef- 
perti  Portinaj  aprire  i portelli  in  due  volte,  c ciò  per  non  dare 
tanto  carico  alla  fabbrica  , allorché  la  Conca  trovali  vuota,  ai* 
telo  il  grande  corfo  di  acqua,  che  in  tale  (lato  ooncepifce,  apren- 
do poi  tutto  il  lume  di  eflì  portelli,  quando  è per  la  metà  incirca 
ripiena  , rimanendo  tolto  allora  ogni  pericolo  , il  che  dee  ofler- 
variì  , quando  in  fpecic  è il  tempo  delle  elcrclcenze  , e che  la. 
caduta  dell’acqua  fi  fa  di  maggior  momento  .. 

X I V.. 

Il  modo  effettivo  di  piantar  i foftegni  farà  il  feguente  : Rico- 
nofeiurofl  nel  luogo  divilato  ove  Ga  il  miglior  fondo,  mediante 
la  Trivella  gallica  , con  cui  eftraefi  di  fuolo  in  fuolo  la  terra 
fino  alla  profondità  neceflaria  ; fi  ergeranno  due  cavedoni  o in- 
•p  teftature  attraverfo  del  fiume  R.  S;  lafciando  però  l’adito  a flui- 
] ^ ’ re  l’acqua  per  qualche  efito  laterale  nell’inferiore  dipoi  farà  da 
i , efeavarfi  una  gran  buca  , ben  profondandola  fotto  dell’  orizonte 

della. 
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della  Campagna  li  i<S,  18  e fino  a 20  piedi  a mifura  della  buo-  Gap. 
na  o rea  qualità  del  terreno  , e la  larghezza  e lunghezza  di  qtte-  xil'. 
Ila,  non  folamente  dovrà  effere  quanto  porta  leftefa  della  fab- 
brica , ma  quel,  di  più  eh’  è accertarlo  in  riguardo  della  pro- 
fondità , e di  quelle  banche  che  nella  fcarpa  fi  avranno  a la- 
feiarc,  e ciò  per  due  motivi,  e perchè  la  terra  di  fopra  pefando 
troppo,  non  cada  nella  buca  fteffi,  e perchè  gli  opera)  portino  get- 
tar  erta  terra  con  il  badile  o paletto  di  banca  in  banca  ( fe  piò  di 
una  uopo  fia  di  formarne  ) lenza  molta  difficoltà:  Una  buca  che 
forte  profonda  18  piedi,  vorrebbe  due  banche,  oltre  il  piano  del 
fondo , e cosi  a proporzione  ; qualche  volta  la  tenacità  del  ter- 
reno può  eflèr  tale  da  fofirir  lenza  banche  f intiera  fcarpa  di 
tutta  L’altezza  del  cavamento  , ed  allora  per  afportar  fuori  la 
terra,  converrebbe  ufar  i ponti  e le  cardie. 

Preparata  che  fica  la  buca,  o che  il  terreno  del  fondo  è bian- 
co e cretofo,  0 cuorofo  e nericcio  , oppure  comporto  di  fabbione 
erena;  Se  bianco  e cretofo  farà  da  conliderarft,  fetale  fia  dapertut- 
to,  ovvero  in  qualche  fola  parte,  come  ancora  fe  di  rena  e fab- 
bione  forte  , ovvero  di  cuora  fia  dapcrtutto  oppure  in  qualche  fi- 
to  folamente  del  preparato  cavamento,  ed  a norma  delle  varie- 
tà, che  faranno  trovate,  fi  avrà  adoperare  diverfamente  nelf 
impianto  de’ fondamenti  : generalmente  il  terreno  negro  e pie- 
no di  radici  di  erbe  e canne  è il  più  cattivo  'y  La  creta  ed  il  ter- 
reno bianco  e fedo  è il  migliore  , e tale  c pure  la  rena  ed  il  fab- 
bione , quando  però  non  vi  fia  gran  caduta  dell’acqua  nella  fab- 
brica > che  fi  deve  intraprendere,  mentre  in  tal  iocontao potreb- 
be dubitarli , che  il  fabbione  veniffe  aiportato , e rimaneffero 
troppo  deboli  i fondamenti , ma  dove  non  fi  trova  fe  non  poca 
caduta  , il  fabbione  fi  conta  fra  gli  ottimi  fondi  , potendoft  fopra 
di  erto  fabbricare  anche  col  gettarvi  de’  femplici  zattaroni  dop- 
pi dibenteffuti  legni  , fenz’ altro  palificaraento:  qualunque  pe- 
rò fia  la  qualità  del  fondo  con  palificate  e tavolato  ogni  fabbri- 
ca fi  affoda,  quando  però  l’oculato  Architetto  fappia  al  biiogno 
ben  adattare  il  ripiego  , lenza  gettare  inutilmente  la  lpela  : 
ma  prima  d’internarfi  di  vantaggio  nella  fabbrica  de’foftegni  è 
neceffario  produrre  alcune  proporzioni  per  rapporto  alla  refi* 
ilenza  de’ fondi. 


Un 
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X V. 


Tav.  Un  pefo  ADCB  egualmente  grave  in  tutte  le  fue  parti  , di 
IX.  figura  parallelipipeda,  il  di  cui  centro  di  gravità  fia  E,  fe  farà 
Fìg-A  pofato  orizonraìmente  fopra  di  un  piano  DC  egualmente  ceden- 
te , onde  tutti  i filamenti  che  devono  refiftere  alla  prettione  FD, 
IH  ec.  GC,  abbenchè  in  qualche  maniera  compreflìbili , e ce- 
denti , lo  faccino  fino  ad  un  certo  grado , a cui  arrivata  la  di- 
fcefa  del  pefo , reftino  le  refiftenze  di  ellì  filamenti  , bilanciate 
con  la  prelfione,  cioè  allorché  retti  intieramente  cftinta  la  for- 
za viva  del  grave  , ed  altro  non  fia  in  azione  che  la  morta  , il 
che  di  fuccedere  fi  fupponga , allora  che  gionto  fia  il  pefo  in 
de,  Tettando  i filamenti  abbreviati  della  quantità  Hb,  H b ec. 
a caufa  della  compreflìone  , e rimatto  il  pefo  con  la  fola  forza 
morta  ; ciò  non  ottante  il  detto  pefo  otterrà  ancora  la  fletta  po- 
litura orizontale,  ed  in  tal  modo  potrà  confervarfi:  il  che  fi  di- 
moftra  agevolmente  avvegnacchè  tutte  le  parti  egualmente  gra- 
vi , incontrando  per  la  fuppofizione  eguali  refiftenze  , non  vi  t 
ragione  perchè  una  parte  difeender  debba  più  di  un’altra  , tan- 
to le  efteriori  d , c,  che  le  interiori  b,  b;  difeenderà  dunque 
il  centro  di  gravità  E per  una  retta  linea  perpendicolare  all’ori- 
zonte,  e difeefo  che  fia  fino  all’eftinzione  della  forza  viva,  ed  a 
trovare  l’equilibrio  con  le  refiftenze , ivi  fermamente  potrà  fuf- 
filiere  fenza  incontrare  verun’altra  alterazione  : Per  tanto  quan- 
do il  fondo  fia  in  tutte  le  fue  parti  di  una  egual  refiftenza  , ed 
in  quel  fito  fpecialmente  , in  cui  fi  vuole  piantare  qualche  edi- 
ficio , anche  fenza  palificate  , fi  potrà  ergervi  la  fabbrica  col 
porvi  un  buon  tavolato  doppio,  compofto  di  ben  uniti  aflòni  ; 
il  pefo  della  quale  al  più  potrà  difeendere  qualche  oncia  fol- 
to del  piano  ftabilito  , ma  quivi  arrivata  non  procederà  più 
oltre.  E' pero  da  avvertire  didoverfi  caricare  dal  più  al  meno 
egualmente  le  parti  omologhe  e corrifpondenti  , altrimenti  nè 
il  centro  di  gravità  E potrebbe  difeendere  per  la  perpendicola- 
re fuddetta  , nè  egualmente  rettar  compreflì  i filamenti  bl,  bl 
ec.  ; e l’edifizio  fentato  che  fotte  , rimanendo  con  la  fola  for- 
za morta,  caderebbe  fuori  del  piombo,  con  difordine,  e brut- 


ta apparenza. 


Per- 
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X VI.  . * . 

Perchè  poi  i fondi  comporti  di  materie  cedevoli  non  fono  or- 
dinariamente tali , fe  non  per  un  certo  determinato  fpazio , co- 
ficchè  fe  a qualche  piede  vicino  alla  fupcrficie  della  campagna 
il  terreno  è di  cuora  , o di  altra  materia  meno  refirtente  , più 
fotto  finalmente  trovafi  la  creta  ed  il  caranto  , che  dà  una  per- 
fetta ed  eguale  refirtenza.  Chi  poterti  fondar  le  fabbriche  Tem- 
pre fopra  di  un  tal  fondo,  non  abbifognerebbero  erte  nè  di  pa- 
lificate, nè  di  tavolati  o zatteroni,  ma  ballerebbe  efcavar  tan- 
to fino  che  fi  trovarti:  erto  buon  terreno,  il  che  ne’  luoghi  palu- 
ftri  non  è quafi  mai-  permeflò  per  le  forgive , che  il  profonda- 
re oltre  di  certe  milure  impedifcono  , onde  reftano  annegate  le 
buche,  quando  fi  vogliono  cavate  oltre  delti  14  in  16  piedi  , 
quindi  è di  mertieri  declinare  da  quelle  efcavazioni , foftituen- 
dovi  altri  mezzi  , che  fiano  valevoli  ad  appoggiarfi  al  terreno 
fortefenza altra  efcavazione,  e con  ciò  ridurle  alla  dovuta  confi- 
ftcnza.  Tali  mezzi  altri  non  fono,  che  i pali  piantati  a piombo  , 
e di  tal  lunghezza,  che  con  le  loro  punte  per  un  terzo  incirca 
della  loro  lunghezza,  rertino  fitti  nel  terreno  fodo,  perchè  po- 
fcia  fopra  le  loro  tede,  fi  porta  conficcare  il  tavolato  di  aflòni. 
Sia  in  grazia  di.  efempio  efcavato  il  terreno  fino  in  AB,  facen- 
do la  buca  con  due  banche  X,  Z,  fecondo  a quanto  fi  è efpref- 
fo  al  num.  XIV.  di  quello  , nè  più  oltre  lenza  pericolo  fi  porta 
progredire  , non  avendoli  pur  anco  il  terreno  confiftente  per 
tutto  lo  fpazio  ABIKDC  , e comincj  folamcnte  il  terreno  for- 
te alla  profonditi  EIK . Si  profondino  dunque  i pali  AF,  BG, 
DK,  e tutti  gli  altri  intermedj  di  modo  che  per  un  terzo  in- 
circa reftino  fitti  in  detto  terreno  forte , coll’avvertenza  che  i 
-pali,  che  faranno  fìtti  nel  perimetro  della  fabbrica  fiano  il  dop- 
pio più  lunghi,  di  quelli  dell’interno  della  medefima  , cioè  le 
quelli  faranno  5 piedi,  fiano  quelli  10;  fopra  le  tede  di  elfi 
pali , che  dovranno  erter  tutti  contigui  , e come  fi  dice  tefta  con 
teda  ridotti  che  fiano  ad  un  folo  livello,  fi  rtabililca  il  tavolato  di 
adoni  ABDC,  e fopra  di  quello  fi  comincierà  il  muro  della  fabbrica. 

Le  regole  da  offervarfi  in  quella  importante  materia  fono  le 
feguenti.  I.  Se  la  fabbrica  non  è di  grande  ertefa  , come  fe  fof- 
fe  una  Chiavica,  ed  il  terreno  AEIKD  di  mediocre  confidenza, 
e ben  forte  l’altro  EFGHKI,  allora  fi  potrà  appoggiare  il  ta- 
volato a due  fila  di  pali,  piantati  fotto  delle eftremitk  AC,  BD, 

Y y e que- 
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C«  p.  e quelli  anco  con  qualche  diftanza  fra  di  loro  ; ma  fe  il  terre- 
XII.  no  non  è di  tal  natura,  converrà  piantare  i detti  pali  aliai  piò 
vicini-,  ed  anco  contigui,  « tedia  con  fella  . II.  Se  la  fabbrica  è 
più  dilatata,  ed  il  terreno  di jmediocre  confidenza,  fari  di  me- 
ftieri  piantare  un  terzo  ardine  di  pali  parallelo  a’  primi  L;  e fe 
éffo  terreno  foffe  ancora  meno  fuflìftente  , fe  ne  dovrà  pianta- 
re una  quarta  ed  una  quinta  linea  ; e {finalmente  fe  il  ter- 
reno folle  del  tutto  inabile  a follenere  jl  pelo  della  fabbrica.,  con- 
verrà empiere  tutto  il  vano  di  pali  ben  lunghi  , facendo  che  ar- 
rivino  più  giù  cheifia  poflihile,  e che  fi  tocchino  tella  con  tetia  , 
legandoli  ben  bene  con  fue  catene  e filagne , di  modo  che  pollino 
ben  rcffiftcre  al  grave  pefo,  che  gli  verrà  lo  v rapo  fio  lenza  peri- 
colo di  fconcertarfì . 

XVII. 

■ • . . I . 

Sopra  del  Tavolato  fi  dovranno  flendere  i fuoli  di  pietre  cot- 
te a quante  mani,  che  occorreranno  , fino  a tanto  che  fi  arrivi 
all’altezza  ove  l’acqua  camminar  dee,  foderando  poi  queftafuper- 
fide  di  corfaròli  di  marmo  , il  tutto  ben  inaepefato  e connefio  : 
ma  perchè  accade  fpelTe  volte  , che  o per  la  loverchia  fpefa  , o 
per  la  mancanza  de’ marmi,  non  fi  pollano  con  i medefimi  guer- 
nire  le  fabbriche  , fi  potrà  fupplirc  con  il  laterizio  nel  modo 
che  fegue  , fecondo  a quanto  avanzò  in  una  erudita  Relazione 
-il  rinomato  Montanari  in  data  io  Febbrajo  1686  , per  certa 
navigazione  nei  Friuli,  fu  di  cui  allora  verfava  quel  celebre  Pro- 
fe  fiore  . Cavato , dic’cgli,  prima  il  fondo  alla  profonditi  di  due 
piedi  fotto  il  piano,  ove  deve  ejfere  il  J elicci ato  ( che  dovendoli 
lavorare  in  luoghi  palullri  farà  il  fito , ove  anderà  il  tavola- 
to , di  cui  fopra  fi  è detto  )vi  fi  fati  una  buona, platea  di  ottima  calci- 
na ben  lavorata , e mifebiata  con  giarella  minuta  ben  vagliata  , 
t netta  dalla  terra  , oltre  il  folito  fabbione  , e quefla  all'altera 
di  onde  24 , la  quale  ben  battuta , e lafciata  per  pili  giorni  far 
la  fua  prefa , vi  fi  butteri  dipoi  per  quattro  0 cinque  giorni , ogni 
dì  tant  acqua  , che  la  ricuopri  tutta  , acciò  ne  fuccbii  il  fuo  bifo- 
■gno  a perfezionare  la  fua  prefa , dopo  di  che  trovando  fi  abbuffata , 
comò  folito  nell' afeiugar fi , circa  once  4,  vi  fi  fari  fopra  il  fa- 
l>ZXo  di  pietra  ben  cotta  e fcielta  e J pianate  infieme , .acciò  nel 
, lavoro  fi  accoflino  bene,  valendofi  femilmente  d'ottima  calcina  , 
e ne  verri  fatto  un  fai  ir?  fortijfimo,  che  lafciato  ben  ripofare  , 
diventerà  tutta  una  forte  platea  cTun  per? , tbc  fempre  piu  1 n du- 
ra n- 
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randofi  refifierà  mar  avigliof amente  alla  caduta  dell'  acqua  , e ad  QK 
ogni  forgente  inferiore  , difendendo  un  tal  fali-ggo  non  folo  per  yn 
tutta  ta  capacità  delle  Porte , ma  nel  Fu  fitta  delle  mede  finte  al- 
quanti predi  piìt  avanti , in  modo  però  che  nel  fine  vada  a colli - 
garfi  con  un  muretto  inferiore,  che  gli  ferva  di  fondamento  : alche 
altro  non  aggiorneremo,  fe  non  che  feeffa  platea  fari  formata  con 
calce  a pozzolana,  ancora  più  forte  rrufcirà  l’impafto  predetto  , 

Sarà  pei  necdfario  che  i muri  della  fabbrica  riefcano  di  un  pie* 
de  e mezza  incirca  dentro  del  piombo  delle  efterne  palificate  , 
non  eflendo  fe  non  troppo  azzardofo  il  piantarli  all’eflremità 
delle  medefime,  potendo  accadere  per  tal  motivo  de’  fcoocerti 
ben  gravi  a tutto  l’edifìcio. 

XVI  I L V, 

Non  farà  fuperfluo  l’avvertrre , che  a titolo  di  maggior  for- 
tezza faranno  da  guernire  i Cantonali  della  fabbrica  di  buoni 
marmi,  onde  ne  legua  una  forte  legatura  , e quando  mancaf- 
fero  i marmi , fervirfi  di  ottime  pietre  cotte  fregate , e di  buo- 
na calce,  e fe  folle  mefehiata  con  pozzolana  farebbe  ancor  me- 
glio, e ciò  perchè  con  maggior  forza  fi  refi  (la  al  corfo  dell’ac- 
qua, ed  all’uno,  che  fovente  in  paflàndo  efla  vi  imprime,  che 
perciò  non  farebbe  fuori  di  propofito  l’introdurre  nella  platea  cer-. 
te  bofTofe  a canto  del  rifatto  dell’  angolo  piò  vicino  all’  ingrefìa 
delle  porte,  nelle  quali  fodero  piantati  alcuni  pati  fquadrati  ad 
oggetto  di  cuoprire  i detti  rifahi  dagli  urti  delle  barche  , fe  da 
quelli  le  fabbriche  ricever  poffono  de’  gravi  fconcerri  ; Se  però 
il  detto  angolo  farà  con  marmi  , poco  o nulla  nè  potrà  rifenti- 
re  la  muraglia . Quando  vi  fia  sfogatore  , converrà  pur  munire 
la  di  lui  bocca  edema,  o con  buona  muraglia,  oppure  con  buo- 
na palificata , mentre  dante  che  per  quedati  da  la  communica- 
zione  libera  fra  l’acqua  luperiore  e 1’  inferiore , il  corfo  viene 
grandemente  ad  accelerarfi , deche  molto  facilmente  ricever  cor- 
rofìoni  affai  pregiudiciali  nè  poffono  le  rive  ^ e redar  intaccata 
la  bocca  di  effo  divertivo,  onde  il  ben  munire  e quellee  quella, 
farà  affatto  neceffario.  Si  può  ottenner  l’intento  di  divertir  l’ac- 
qua , ed  anco  di  render  la  bocca  del  divertivo  meno  efpoda  alla 
violenza  dell’  acqua  col  fabbricar  opportunamente  in  efTo  di- 
vertivo qualche  edifìcio  , che  fodenendola  ne  moderi  M corfo  , 
ed  accrcfca  agli  abitatori  vicini  il  comodo  o fia  per  la  molitura 
de’ grani,  o di  altro,  ed  a Padroni  delSodegno  l’utile. 
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La  forma  de’  foftegni  fi  riduce  o alla  defignata  nella  figura  2 , 
oa  quella  connotata  nelle  figure  46  5.  La  più  reale  e forte, 
è quella  che  ha  meno  angoli  , cioè  quella  del  numero  4 , e di 
tal  forma  fono  i celebri  foftegni  di  Governolo  fui  Mantovano  , e 
e del  Dolo  nel  Padovano;  i più  comuni  fono  gli  ottangoli,  che 
tali  riefeono  comprefi  i lati  delle  Porte,  come  moftra  la  figura 
5 , altri  fi  formano  come  dinota  la  figura  feconda  , ed  allora, 
principalmente,  quando  le  barche,  che  devono  palfarvi,  fiano 
picciole , e fervono  per  i piccioli  fiumi . 1 maggiori , quelli  cioè 
deftinati  fopra  fiumi  grandi,  non  folamente  devono  elfer  fatti 
con  groflì  muraglioni  di  5 e 6 piedi  di  larghezza  , ma  devono 
anco  elfer  afficurati  co’fuoi  fperoni  o barbacani,  come  retta  es- 
prelfo  in  detta  figura,  in  cui  PNQO  è la  platea  AB,  CD  fono 
le  foglie;  FZ,  ZH  le  porte  fuperiori  divife  in  due;  CD  l’infe-* 
riore;  le  prime  che  fi  chiudono  in  angolo,  contrattando  fra  di  ef- 
fe ; quelle  della  parte  inferiore  batte  nel  rifallo  di  muro  della 
fabbrica;  yy  fono  i gargammi  0 goloni  corrifpondcnti  alle  bof- 
fole  per  ricevere  gli  affi  delle  porte  ; FPE  , BQG  fono  le  ale  cavan- 
ti; CNK,  DOM  leali  di  dietro;  TT  i Caielli  per  maneggiarvi 
l’argano  da  aprire  effe  porte  ; XX  i barbacani  9 fperoni  che  affi- 
surano  le  muraglie  Il  profilo  di  una  parte  lo  dimottra  la  figura 
3 , in  cui  gcib  è la  platea,  b II  i gli  affoni  lotto  di  effa,  pian- 
tati fopra  i pali  tetta  con  tetta  Intoni  efi (lenti  fotto  de’  fonda- 
menti ; dabp  il  nauraglione , fp e il  barbacane . 
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Scolio , Uno  de’ mezzi  più  efficaci  per  obbligar  i fiumi  afoffrir 
la  navigazione,  quando  tali  di  fua  natura  non  fiano  a motivo 
della  loro  grande  pendenza,  fono  i Softegni,  e con  quelli  anche  i 
piccioli,  per  cosi  dire  rigagnoli  fi  pofsono  ridurre  al  barcheggio* 
e non  foto  nelle  pianure,  ma  ancora  netti  (tetti  monti,  onde  chi 
ne  fu  l’inventore  ha  al  certo  un  gran  merito  con  l’umana  focictù  : 
Ho  cercato  molto  per  rintracciare  di  quefti  il  nome , e faperc  il 
tempo  di  un  sì  fpeziofo  ritrovamento,  fenza  averlo  potuto  confe- 
guire,  fe  pure  certa  notizia,  che  mi  deriva  da  private  carte  non 
poteffe  dar  qualche  lame  per  riconofcere  il  detto  benemerito  in- 
ventore. Ho  trovatodunquecheDionifio,  e Pietro  Domenico  fra- 
telli da  Viterbo  del  fu  Maeftro  Francsfco  di  detta  Cittì»  Ingegnere 
' ' -•  - - detta 
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della  Signoria  di  Venezia  acquirtano  del  14.81  li  3 di  Settembre  Gap* 
da’ Sign.  Contarini  certo  fito  nella  Badia  di  Stri,  luogo  ben  noto  xil. 
verlo  di  Padova  , per  formar  in  eflò  un  foratore  del  Piovego  , 
eh’ è quel  canale  che.  viene  da  Padova  al  detto  luogo  di  Strk,  ed 
in  certa  fupplica  de’medefimi  da  Viterbo  di  detto  anno,  reità  ef- 
preffo ch’effi , che  fi  chiamano  Mae/? ri *//  oro! aggio,  faranno,  che  le 
barche  e burchi  potranno  palfare  per  laCiliula  di  Strk  fenza  pe- 
ricolo, operando  in  modo  che  le  acque  ufeiranno  con  facilità  , e 
fenza  efler  obbligate  a fcaricare  , e lenza  elTer  tirate . Aggiungo- 
no poi  le  condizioni,  fra  le  quali  la  principale  fi  è quella  di  aver 
erti  a formar  l’ ingegno  come  lo  chiamano,  e mantenerlo  ; il  che 
effendo  llato  loro  accordato  alfieme  con  quel  provento  che  pur 
avevano  dimandato  , colta  da  Ducale  a’ Rettori  di  Padova  , in 
cui  fi  efprime  compito  il  Soltegno  di  Strk;  perlocchè  ricercorono  i 
detti  Maeltri  di  far  una  buova  per  maggior  perfezione  dell’ope- 
ra. A coltoro  dunque,  almeno  nello  Stato  Veneto,  fi  può  dare  il 
vanto  di  tal  invenzione  , non  trovando  chi  prima  di  elfi  l’abbia 
ideata  nè  polla  in  pratica. 

Con  l’ufo  de’Sollegni  abbiamo  veduti  congionti  i mari , e tra- 
dotti , per  cosi  dire  , per  le  Itelfe  Montagne  i naviglj . Nel  fa* 
moto  Canal  Reale  che  dk  la  comunicazione  in  Francia  a i due. 
mari , fi  contano  64.  foltegni  , fra’  quali  alcuni  doppj , uno  qua- 
druplo, e quello  diFonceranes  vicino  a Beziers  ha  otto  mani  di 
porte  confecutive  : idea  veramente  mirabile  e nuova,  e ben  riu- 
icibile  fra  monti,  follenendofi  da  quello  folo  fino  ad  undeci  toe- 
fe  di  altezza  di  acqua,  che  fono  piedi  66  di  Parigi,  ed  in  circa 
dada  de’noltri,  e daogni  porta  piedi  8.  E'iunga  efsa  gran  fab- 
brica , ( divila  come  fi  è detto  in  diverll  vafi  ) i<,6  toefe  o Piano 
piedi  696,  cioè  pertiche  ni  delle  noltre  , per  nulla  dire  delle 
due  conferve  ftabilite  per  impinguarlo  , di  Caltelnaudari , e di 
Nauroze,  alimentata  quella  dal  Riferbatojo  di  S.  Feriol;  il  che 
fi  è voluto  indicare  perchè  fi  conofca  fin  dove  fia  giunto  l’umano 
ingegno  nel  maneggio  delle  acque , e fin  dove  fiafi  ertela  la  poten- 
za di  Ludovico  XIV  per  promovere  il  commercio  del  di  lui  Re- 
gno; il  merito  di  un’Opera  si  grande  lì  attribuifee  a Pavolo  de 
Riquet , ch’efegnir  la  fece  fopra  i progetti  dell’ Andreolfy  Mate- 
matico, fu  cominciata  del  1 666,  e terminata  del  id8o. 

■ La  navigazione  di  Bologna , .che  fi  pratica  per  il  naviglio  tira- 
to, mediante  la  Chiufa  di  Cafalecchio  fino  a Malalbergo,  e per 
le  Valli  verfo  di  Ferrara,  arrivata  eh’ è da  quella  Citta  al  Ben- 

tivo- 
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CAP.  tivoglio  , deve  afcendere  fino  al  piano  di  Bologna  piedi  $o  di 

XIL  quella)  mifura,  che  vagliono  55  incirca  da’ Veneti,  edeflendovi 
nel  tratto  di  otto  miglia  altrettante  mani  di  Softegni,  vengono  el- 
fi a foftenere  per  «alcuna  mano  da  7 piedi . 

XXI. 

Accade  qualche  volta  di  averli  a foftenere  l’acqua  di  un  canar- 
ie con  i piancòni , o fia  con  una  travata,  in  vece  di  Porte  , e ciò  o 
perchè  poco  fia  il  ricercato  foftemameuto  , 0 che  rare  volte  ri* 
cerchili  l’apertura  delSoftegno,  o finalmente  per  evitare  la  fpe- 
fa  , quando  bene  tali  pianconature  non  fi  faccino  per  regolare  i 
fiumi  , acciocché  nelle  magre  abbiano  1’  acqua  bifognevole  , e 
nelle  piene  fmaltifchino  la  luperflua  ; nel  qual  incontro  tali  edi- 
ficj  fi  piantano  in  bocca  de’ divertivi  de’ fiumi  e fi  chiudono  ed 
aprono  fecondo  l’efigenzc  , facendo  l’uficio  di  ftrammazzi  nelle 
piene , e di  foftcgni  nelle  magre  . I pianerai  altro  non  fono  che 
travi  riquadrate  polle  le  une  fopra  le  altre  ne’  fuoi  incaftri , co* 
ficchè  combaciandofi  e fra  di  effe  e col  marmo  ove  appoggiano, 
venghino  a trattenere  il  corto  dell’acqua , riducendola  (lagnante 
per  quanto  fi  eftende  la  di  loro  altezza  . Quando  occorre  fervirti 
di  tal  edificio , non  è di  meftieri  piantare  due  mani  di  travi , co- 
me nelle  Porte,  delle  quali  fi  è parlato,  ma  una  fida  mano  è fuffi- 
ciente,  quando  bene  il  fiume  non  fofie  di  tal  forza  da  temerli  , 
che  una  (ola  non  poteffe  refiftere,  ed  allora  è utile  anzi  neceffa- 
rio  il  replicare  una  tal  difefa.  Antico  n’è  F ufo  , ed  al  certo  fi- 
no dal  decimo  quarto  Secolo  , cioè  anche  prima  de’Softegni  a 
Porte  , facendone  di  ciò  ampia  teftimonianza  quella  fabbrica  fui 
Padovano  , che  chiamafi  comunemente  Colmellont  di  Limena  , 
e che  efifte  nella  Brentella  nella  Villa  di  detto  nome  , piantata 
al  tempo  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio.  Ella  è divifa  in 
due  occhi  per  poterfi  piò  agevolmente  chiudere  alle  occorrenze 
con  la  travata.  Per  regolare  una  navigazione  di  un  canale,  che 
manchi  di  acque,  non  vi  è forfè  mezzo  piò  valevole  di  tali  fab- 
briche, intendendo  però  di  que’  canali,  che  o hanno  divertivi  , 
oppure  che  divifi  in  molti  rami,  ricerchino  la  regolazione  di  al- 
cune bocche,  non  gih  dell’alveo  principale,  in  cui  anzi  a difficol- 
tare, che  a facilitare  la  navigazione  fedirebbero,  e di  gran  lun- 
ga i foftegni  a Porte  fono  migliori , e piò  fpediti  di  quelli  a pan- 
cóni per  l’imbarazzo  dell’ affettar  le  travi  e levarle,  U che  tempre 
riefee  e difficile  , e di  molta  fatica. 


Suppo- 
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■ Cap. 
XII. 

Supponendo  un'acqua  corrente  da  fermarti  con  piancòni,  cer* 
cafi  qual  forza  farà  da  impiegarti  per  cacciarli  a’  luoi  luoghi , e 
fi  dice  che  quella,  prefcindendo  dalla  propria  gravità  confidera- 
ta  nell’acqua,  dovrà  edere  in  ragione  delle  altezze , che  rimar- 
ranno fopra  di  quel  tal  piancòne  , che  fi  anderà  ponendo  in  ope- 
ra; imperocché  eflendo  data  la  fuperficie  del  piancòne,  che  fi  ap- 
poggia all’incaftro  o gargamme,  e per  confeguenza  fa  refiftenza 
che  può  rifcntire  il  medcfimo  per  fa  propria  Icabrizie,  altro  non 
rimane  da  contiderarti  , che  .l’urto  dell’acqua  per  averti  il  mo- 
mento della  totale  preffione  ; ora  quell’ urto  dell’acqua  Ha  come 
il  quadrato  della  velocità,  e quello  quadrato  come  l’altezze  dell’ 
acqua  ftefla  ; adunque  elfo  momento  ftarà  come  le  refpetti  ve  altezze, 
effondo  collante  e fa  fuperficie  del  piancòne  , e la  refiftenza  a 
caufa  della  prqpria  fcabrofità  nell’  andar  abbaiti).,  e per  confe- 
guenza fa  forza  ricercata  per  cacciarlo  al  fuo  luogo , dovrà  effer 
maggiore  del  detto  momento. 

XXIII. 

Corollario  1.  Rella  manifefto  , che  quanto  i piancòni  faranno 
più  gravi  in  fpecie  dell’  acqua  , tanto  più  facilmente  ande- 
-ranno  abbatto  ad  afleftarfi  a’fuoi  luoghi,  mentre  fa  loro. gravità 
Superando  quella  dell’acqua,  ajuterà  a vincere  le  refiftenze  , e 
la  loro  levigazione  a fuperare  quelle  refiftenze  che  provenir  po- 
'teffero  dallr irregolarità  della  fuperficie  eh’  entrar  deve  ne’  gar- 
gammi . 

- -Corollario  II.  E quanto  più  la  bocca  della  fabbrica  farà  ri- 
stretta, tanto  più  i piancòni  «fideranno  al  pefo  dell’acqua,  po- 
lli che  fiano  in  opera;  e per  lo  contrario , eflendo  troppo  dilata- 
la fa  bocca,  e troppo  lunghi  i piancòni , più  difficile  larà  il  ma- 
neggiarli , e facilmente  potranno  cedere  al  carico  predetto  dell’ 
acqua;  quindi  il  gran  Softegno  della  Polefella,  che  fin  dal  1705 
era  !ftato  ridotto  a piancòni,  in  vece  delle  Porte  che  prima  vi  era- 
no, eflendo  largo  piedi  22  Veneziani,  è flato  da  me  l’anno  1734. 
fatto  riformare  in  due  vani , coir  ergervi  un  pilaftronc  di  tutto 
marmo  a mezzo,  avendo  però  falciato  un  occhio  maggiore  dell’ 
altro  per  dar  commodo  a qualche  barca  che  vi  tranfitaffe  , ed  in 

tal 
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CA1>  tal  modo  e fi  c ridotto  facile  il  maneggio  de’ piancòni,  edafficura- 
XII*  to  dall’ acque  del  Pò  quell’importante  fito. 

Corollario  III.  Quanto  più  alta  farà  l’acqua  fuperiore  dell’in- 
feriore , altrettanto  farà  difficile  il  collocar  a piancòni  ne’  fuoi 
luoghi;  come  allorché  poca  fia  la  differenza  dell’acqua,  farà  mol- 
to facile  il  porveli , anzi  non  prima  fi  pongono  d’ordinario  , che 
non  molto  differenti  fiano  i livelli  fra  l’acqua  fuperiore  e l’inferio- 
re, ed  in  tal  modo  la  fatica  riefee  minore  , e più  ficuro  il  foften- 
tamento  dell’acqua. 

Corollario  IV.  Rilevafi  ancora  che  i piancòni  più  che  a traf- 
metter  le  barche,  come  iSoftegni  a Porte  , fiano  desinati  a fo- 
ftenere  il  corlo  de’ canali , mentre  non  facendofene  per  lo  più  , 
che  una  mano , troppo  di  difficolti  avrebbe  il  barcheggio  in  paffa- 
re  il  rapido  corfo  che  ne  proverrebbe  dopo  che  quel  dato  nu- 
mero delle  travi  foffe  levato  , e molta  fatica  e perdimento  di 
tempo  vi  farebbe  nel  rimetterle  ; oltredicchè  vuotandofi  non 
poco  1’  alveo  nel  tempo  che  duraffe  aperta  la  pianconata,  ciò 
non  mediocremente  altererebbe  l’ altezza  dell’  acqua  , che  po- 
trebbe anco  talvolta  ridurfi  sì  fcarfa  da  non  poter  loftener  la  na- 
vigazione. 

XXIV. 

Mi  fovviene  di  aver  letto  in  qualche  manoferitto  del  Sabba- 
dini  Ingegnere  che  in  Venezia  ha  avuto  molto  nome  nel  fecolo 
XVI  in  cui  egli  fiorì,  come  quello  che  molto  ha  contribuito  alla 
regolazione  dell’acque  de’fiumi  e Lagune  di  Venezia  ; mi  fov- 
viene , dico,  di  certa  fua  propofizione  di  formar  le  pianconate 
co’travi  podi  non  orizontalmente  , com’è  l’ordinario  coliume  , 
ma  a piombo  uno  dietro  l’altro.  In  fatti  fembra  a prima  villa  , 
che  maggior  facilità  vi  poteffe  effere  nel  collocarli  , effcndocché 
non  incontrano  l’acqua,  fe  non  per  quanto  porta  la  di  loro  groffez- 
za  ; dove  ne’  piancòni  orizontali  deefi  calar  abbaffo  tutto  di* 
itefo,  coll’ incontrare  tutta  l’acqua  fecondo  a tutta  la  lunghezza 
del  piancòne  : Per  fervirfi  di  un  tal  metodo,  fi  dovrebbe  collocar- 
ne uno  orizontale  nella  parte  alta  della  fabbrica  fuori  dell’acqua, 
che  faceffe  appoggio  agli  altri  ; nientedimeno  come  che  per  i pri- 
mi, che  fodero  affettati  poca  difficoltà  fi  verrebbe  arifentire,  co- 
sì per  gli  altri , allorché  fi  foffe  per  chiudere  affatto  il  varco  all’ 
acqua  , vi  farebbe  molto  da  faticare  , mentre  gonfiando  deffa 
a motivo  de’  primi  piancòni  che  foffero  polli  in  opera  , molto  fi 
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accrefcerebbe  Ja  velocità  ne’  lìti  ancor  liberi,  e tal  corfo  perav-  Cap. 
ventura  si  crefcerebbe,  che  difficile  molto  riufcirebbe  il  porre  in  XII.* 
regiftro  le  ultime  travi . Non  è però  che  in  qualche  calo  anche 
quello  genere  di  pianconarura  non  potette  avere  il  fuo  ufo , quan- 
to l’ altra , nel  cafo  fpecialmenre  che  I’  acqua  fotte  poco  da  fo- 
ftenerfi  , oppure  che  fi  andaflè  aggiungendo  piancòni  a mifura 
de’  crefcimenti  dell’  acqua  e di  fopra  e di  fotto  dalla  fabbrica  , 
mentre  allora  non  molto  potendo  effer  il  corfo  , darebbe  ciò 
luogo  alla  pofizione  de’ piancòni  ne’proprj  luoghi  con  una  compe- 
tente facilità . 

XXV. 

Definizione . Chiavica  altro  non  è , chenna  fabbrica  per  lo  piò 
di  muro  in  tetta  de’  fcoli , cioè  ove  quelli  pongon  foce  nel  recipien- 
te , e talvolta  anco  in  altri  lìti  intermed;  a cagione  di  follenere, 
chiufa  che  fia  , con  le  fue  paratóre  , per  qualche  tempo  le  ac- 
que dello  fcolo  , quando  quella  del  recipiente  fia  più  alta  di 
quella  dello  fcolo  ; Si  apre  pofcia  ogni  qualvolta  il  pelo  del 
detto  recipiente  llia  piò  baffo  del  pelo  dello  fcolo  ; in  fomma 
ella  è una  fabbrica  che  fi  chiude  ed  apre  , fecondo  1’  efigenza 
dello  fcolo  e delle  Campagne  , e ferve  principalmente  a libe- 
rarle dalle  acque  provenienti  o dalle  piogge  , o dalle  figgen- 
ti , o da  qualunque  alrr’  acqua  , che  nuocer  potette  alle  mede- 
fime . 

X X V L 

4 1 ».  » . » *•  # 

Per  quantofpetta  all’impianto  non  differifce , in  parità  di  cir- 
coftanze,  tal  fabbrica  da  quella  de’ Softegni,  de’ quali  fi  è detto  ne’ 
numeri  antecedenti , così  anco  la  figura  dal  piò  al  meno  è la 
fletta,  a riferva  dell’ effer  i Softegni  più  grandi , e le  chiaviche 
piò  piccole  , come  che  quelli  devono  dar  il  paffaggio  alle  barche, 
■quelle  alle  fole  acque  delle  Campagne  ; Sono  anche  differenti  per- 
chè le  Chiaviche,  fe  niente  fono  di  mole  riguardevole,  fi  fanno 
coperte  con  volti  , dove  i Softegni  fi  lafciano  fcoperti , fe  pure 
qualche  neceflità  non  coftringe  a farlo,  come  fuccede  alle  Porte 
Contarine  di  Padova  , che  pattando  fotto  della  pubblica  mura- 
glia della  Città  fi  è dovuto  farvi  de’ Volti.  Nel  genere  delle  fab- 
briche, delle  quali  fi  è detto , fono  da  eccettuare  certi  Chiaviconi 
di  ftraordinaria  grandezza,  i quali  avendo  piu  vani , benché  di 
moderata  apertura  ; contuttociò  la  mole  di  tali  edificj  è anche 
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CAp  maggiore  di  quella  di  qualche  Soflegno;  cos^  fono  molti  Chiavi- 
XII*  coni  lungi  ■»!  Pò  efegnatamente  quelli  coli  fui  Mantovano , che 
* verfo  la  foce  dcU’Oglio  fcolano  il  Crcmonefe,  oltre  delle  adeflì 
più  vicine  ed  aggiacenti  Campagne  . Notabile  fra  quelli  Chiavi» 
coni  è quello  detto  de  i Quattr'occhi , formato  con  una  iquifita 
Architettura , e di  una  grandezza  rimarcabile  ; fi  porranno  alcune 
mifure  di  tal  fabbrica  perchè  fi  poffa  concepire  la  di  lei  mole, 
e quelle  rilevatefi  nella Vifita  generale  del  1719,  dicui  altrove 
fi  è fatta  menzione  . L’altezza  degli  archi  degli  occhi  fu  trovata 
dalla  foglia  piedi  11.  2.  6 di  mifura  di  Bologna,  la  lunghezza 
intiera  della  fabbrica  piedi  77  e mezzo  , la  lunghezza  delle 
trombe  o volti  fotto  de’ quali  difeorre  l’acqua  piedi  45  , largo 
ciafcun  occhio  piedi  5 , la  larghezza  jdel  profpetto  di  tutti  e 
quattro  gli  archi  piedi  30  contigua  ad  elfi  archi , ma  prefa  nell’ 
ultimo  lembo  lùperiore  piedi  33  , e nell’ultimo  inferiore  piedi  3 6 
e mezzo. 

XXVII. 


Le  foglie  delle  Chiaviche  che  fono  le  bali  delle  cadenti  de’ 
-fcoli , fi  pongono  per  ordinario  di  livello  coll’  acqua  baffa  del 
recipiente  , ed  anche  qualche  cofa  di  fotto,  fe  pure  il  fiume  non 
è di  quelli  che  vadino  elevando  il  fondo;  nel  qual  cafo  le  Cam- 
pagne perderebbero  lo  fcolo  dopo  qualche  tempo  , e farebbe  uo- 
po ricercare  altri  fiti  , ove  fcolarle,  come  ne  diremo  a fuo  luo- 
go . Chi  teneffe  più  alta  la  detta  foglia  dell’  acqua  magra  del  re- 
cipiente , perderebbe  il  vantaggio  di  avere  dentro  lo  fcolo  una 
maggior  altezza  di  acqua  viva  ; cantuttociò , quando  le  Campa- 
gne foffero  affai  alte,  ed  i fcoli  con  fenfibile  inclinazione  verfo 
delle  Chiaviche,  fi  potrebbe  tener  le  foglie  di  quelle  anche  più 
alte  del  pelo  baffo  del  fiume  recipiente  . Si  armano  le  Chia- 
viche con  le  fue  paratore,  perchè  rellando  chiufe  ne’  tempi  dell’ 
eferefeenze  del  recipiente,  le  Campagne  che  fcolano  non  abbiano 
altr’ acqua  che  la  propria  , mentre  altrimenti  avrebbero  di  rigur- 
gito ancor  di  quelle  del  fiume  ; ordinariamente  alzali  la  paratora 
o con  femplice  leva  , oppure  con  qualche  altra  macchina  dalla 
parte  di  (opra  collocata;  onde  per  lo  più  la  fabbrica  dellaChia- 
•vica  fi  chiude  con  voko,  che  ferve  anco  di  ponte  per  communi- 
care  l’argine  o ftrada  che  re  Ha  da  effa  Chiavica  divifa.  In  due 
maniere  per  altro  effe  paratore  fi  formano  , o (labili  , e fola- 
mente  amovibili  con  la  forza  -degli  Uomini  , oppure  da  aprirfi 
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da  fé  fteffe  con  la  forza  dell’acqua,  che  loro  fi  accolla;  Le  pri- 
me fi  praticano  ne’ fiumi  , le  piene  de’ quali  vengono  folamente 
in  certi  tempi  determinati  ; Le  feconde,  in  quelli  , che  per  efler 
vicini  al  mare  rifemono  del  rigurgito  di  quello,  e per  non  introdurre 
nel  fluifo  marino  dell’ acque  luperflue  e datinole  nelle  Campagne r 
perciò  fi  formano  le  portelle,  che  diconfi  a vento,  le  quali  battendo 
verfo  il  condotto  fi  aprono  da  le  fiche  ogniqualvolta  il  livello  del 
fiume  recipiente  rella  piò  baffo  di  quello  dello.fcolo,  e fi.  chiudo- 
no quando  il  pelo  dello  (colo  rella  più  baffo  del  pelo  di  eflo  fiume  ; 
contuttociò  per  afiìcurarfi  dalla  penetrazione  dell’acqua  nell’el- 
crefcenze,  fi  fogliono  calare  anco  le  paratore  llabili,  al  qual  og- 
getto nelle  Chiaviche  fi  formano  anca  per  quelle,  i iuoi  particolari 
gargammi. 

XXVII  I. 


Non  è difTimile  la  fabbrica  delie Chiufc  o flrammazzi  da  quel- 
la de’  Sollegni , per  quello  riguarda  alla  figura  cfterna  , bensì  mol- 
to diflferifcono  nell’ alzato,  effcndo  di  meftieri  tener  tanto  alta; 
la  platea  di  elfi  flrammazzi,  coficchè  trattenghino  le  acque  nell’ 
alveo  almeno  fino  ad  un  certo  fegno  , fe  traverfano  tutto  il  fiu- 
me , e ne’  diverfivi  tenendoli  tanto  alci  di  labbro,  di  modo  che 
nelle  fole  efcrcfcenze  tramandino  fuori  dell’alveo  principale  una 
data  quantità  di  acqua , £ perchè  le  acque  così  llrammazzate  de- 
vono lovente  cadere  da  qualche  notabile  altezza  , però  develi 
ben  fortificare  ed  il  fondo  ed  ilati,  che  contener  le  devono.  Sia 
GE  la  palificata  fotto  della  platea,  fopra  della  quale  fiano  pian- 
tati i fondamenti  ; AB  fia  il  piano  declive  verfble  parti  inferio- 
ri dello  flrammazzo  ; BD  lo  lcarpone  ; FDEG  un  regolòne  di 
marmo  o anche  di  cotto,  su  di  cui  è piantato  eflb  flrammazzo;; 
A il  labbro  o ciglio  ; AC  la  fcarpa  deUa  platea  ; HI  la  profon- 
diti del  fiume;  HNLM  la  fuperficie  e figura  dell’acqua,  che  in 
cadendo  acquilla  ; KC  l’atterramento  che  fa,  fe  il  fiume  è torbi- 
do, luperiormente  allo  lìram mazzo . Il  maggior  tormento  della 
fabbrica  acauia  dell’acqua  che  cade  fari  in  DEL;  Che  fe  l’ac- 
qua potcfle  per  avventura  penetrare  verlu  FG  , 0 in  altra  parte 
intermedia,  la  fabbrica  potrebbe  reftar  non  difficilmente  fovver- 
tita  e rovinata,  com’è  accaduto  nello  ftrammazzo  di  pietra  det- 
to della  Rovigata  nell’Adigeto  , che  reftò  afportato  dopo  pochi 
anni  del  tuo  impianto.  Ofifervabile  fi  rende , come  fotto  la  AO 
orizontale  , vale  a dire,  fotto  al  ciglio  o labbro  delio  ftrammaz- 
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Cap.  20  ì Don  reft*  l’acqua  perfettamente  ftagnante  , e per  confe- 
XII,  guenza  , come  non  fi  ricolmi  tutto  lo  fpazio  , che  giace  fotto 
di  detta  orizontale  , eflendo  per  altro  collante,  che  verfo  il  fiu- 
me HI  , fi  mantiene  efeavato  il  diverfivo  con  la  vafea  IKC  , 
dove  accanto  e contiguo  alla  fcarpa  AC  dell’aruipetto  non  mai 
retta  ricolmato,  come  pare  che  fucceder  dovette,  fino  in  A,  ma 
Tempre  vi  rimane  l’altezza  AC  lènza  depofizioni , tanto  rilevan- 
doti ne’ divertivi  della  Sabbadina  ed  in  quelli  di  Cavarzere  fopra 
dell’Adige  - 1.  • 

XXIX. 

Ciò  però  non  Tempre  nella  medefuna  maniera  fuccede  : qual- 
che volta  può  dipendere  dal  fito  e da  altra  inleparabile  circoftan- 
za  dell’ acque  correnti  y conciofiacofachè  facendoti  per  ordinario 
le  bocche  de’ divertivi  in  quella  parte,  in  cui  il  filone  appoggiati 
alla  riva,  fuccede,  che  F impeto  dell’acqua  non  poco  fi  eftenda 
contro  della  fponda  ed  antipetto  , ed  impedifea  per  confeguenza 
le  depofizioni  ; in  oltre  chiamata  F acqua  e dalla  bocca  dello 
ttrammazzo  e dalla  propria  inclinazione  a caufa  del  fito,  s’ittra- 
da  ella  verfo  dello  ttrammazzo  con  molta  velociti  ed  energia  , 
ma  non  trovando  varco  diffidente  per  fcaricarfi  con  prontezza  , 
converte  in  parte  il  moto  fuo  progreffivo  in  vorticofo  : onde  quel- 
le depofizioni  che  fotto  del  livello  del  labbro  dello  ttrammazzo 
dovrebbero  feguire  , non  lèguono . Che  fe  il  divertivo  fotte  pian- 
tato in  una  Golena  , o in  fito  ove  il  filone  tteiTe  lontano  dall’ 
indie  di  etto  diverfivo  , potrebbe  la  torbida  ricolmare  il  fondo 
1KA  fe  noivfino  al  labbro  A,  al  certo  molto  da  vicino  , non  ri- 
manendo altro,  che  impedir  valette  la  depofizione  , che  qualche 
piccolo  vortice  che  nafeer  potette  da  qualche  impedimento  , che 
pur  trovafie  lo  sfogo  dell’  acqua . 

X X X. 

Scolio.  Non  foramente  fi-  piantano  i ftrammazzi  ne’ diverti- 
vi , ma  talvolta  attraverfo  de’  fiumi  fteflì  ,-  fe  quelli  o non  fo- 
no navigabili,  oppure  fe  tali  r in  qualche  altro  modo  alla  naviga- 
zione ti  polla  i upplire , ovvero  ancora  allorché  per  dar  moto  agli 
cdificj  lìa  necettario  di  inalzar  l’acqua.  Cosi  è fiato  praticatoaGo- 
vernolo nel  Mincio,  traverfaro  ch’è quello  fiume  da  unoftrammaz- 
zo  ad  oggetto  di  fottenere  fino  ad  un  certo  fegno  l’acqua  di  etto 
Mincio,  onde  i Laghi  di  Mantova,,  c principalmente  l’inferiore, 
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reftar  poteffero  concerta  determinata  altezza  di  acqua;  a detto  Cap. 
Aramazzo  fi  fono  poi  lateralmente  fabbricate  le  Porte  per  darfi  xil. 
l’adito  alla  navigazione,  che  va  e viene  da  quella  Città.  Altre- 
volte  elfo  fodegno  era  pianconabile  , e ferviva  per  impedire  i 
rigurgiti  del  Pò , l’acqua  di  cui  nelle  piene  fale  fino  a Mantova 
con  molto  danno  e della  Città  e del  Lago,  che  la  circonda;  adef- 
fo  tal  fabbrica  è molto  pregiudicata  , nè  più  vengono  podi  i 
piancòni , rovinati  che  fono  i gargammi  , onde  è lalciato  libero 
Tingrelfo  al  detto  rigurgito  ; in  acque  ordinarie  del  Pò  e Min- 
cio la  caduta  dell’acqua  di  quello  per  detto  sfogatorc  è di  pie- 
di 4|  di  Bologna  , cosi  effendofi  trovato  li  20  Gennajo  1720. 
Celebre  e di  grande  impegno  è laChiufa  di  Cafalecchio  fui  Bo- 
lognefe  che  obbliga  il  Reno  a lomminidrar  l’acqua  al  Naviglio 
di  Bologna  ; offervabile  è quella  di  Matellica  fatta  per  fervi- 
gio  de’  Mulini  lotto  il  dorfo  del  fiume  Savio  ; ne  è inferiore 
quella  da  noi  fattali  lotto  del  Montone  a due  miglia  o poco  più 
da  Ravenna , ella  pure  dedinata  ad  innalzar  l’acqua  di  quedo  du- 
ne per  la  molitura  de’ grani. 

XXXI. 

* Confiftendo  ri  maggior  tormento  delle  fabbriche  a drammazzo 
nella  platea  , ed  ale  inferiormente  alla  caduta  dell'acqua  , è ne- 
ccfTario  guernir  le  rive  di  buone  e confidenti  palificate,  e la  piar 
tea  fu  di  cui  l’acqua  drifciar  deve  , di  buoni  e grofli  marmi  e 
muraglie  munirla.  Non  è poflibile  il  declinarfi  quivi  1’  edrema 
fòrza,  che  vi  tiercita  l’acqua,  ma  bensì  fi  può  in  parte  moderar 
l’intacco  de’ laterali  nel  modo  che  legue.  S’incurvi  il  declive  del- 
lo drammazzo  coficchè  redi  più  baffo  nel  fuo  mezzo  di  quello 
fia  a canto  i fianchi  ed  ale,  e l’acqua  ii>  cadendo  inclinerà  col  di 
lei  maggior  corfo  verfo  detto  mezzo  , e verfo  quello  dell’  alveo 
che  ricever  la  deve,  ed  in  tal  modo  affai  meno  faranno  tormen- 
tate le  ale,  e le  rive  che  efs’acqua  cadente  accompagnano  . Sia 
lo  drammazzo  OPCI,  che  abbiada  ricever  l’acqua  fecondo  QE  , Ta  V. 
e fi  a la  platea  formata  lopra  due  piani  vicendevolmente  inclinati  IX. 
OQEI,  PQEC,  avvertendo  però  che  la  faetta  GE  non  fia  più  F»&9- 
che  di  mezz’oncia  per  piede  di  tutta  la  larghezza  1G;  Si  potreb- 
be anco  formare  in  vece  delli  due  piani  rettilinei  r de’  quali  fi  è 
detto,  una  luperficie  curva  che  aveffe  1’  affé  eguale  alla  filetta 
antedetta.  A maggior  facilità  però  fupporremo  i detti  due  pia- 
ni 
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Cap.  ivi  rettilinei | intendali  il  corpo  dell’acqua  l'opra  dello  ftratnmaz- 

XII.  20  HECEI,  la  di  cui  lezione  a cauta  dell’angolo  IEC  fi  confor- 
merà nella  figura  HIECB,  e fleti  do  HB  l’orizoiitale  ; Le  veloci- 
tà della  parte  media  di  ella  fezione  rellino  cfpreffe  dalla  pa- 
rabola EAF,  e quelle  della  parte  laterale  per  BCD  altra  parar 
boia  , e tutte  quelle  della  fezione  per  il  folido  2AEFDBA  , re- 
golandofi  poi  le  dette  velocità  dalle  altezze  refpettive  AE,  BC, 
le  due  aree  eftreme  AEF  , BCD  faranno  fra  di  loro  , come  i 
rettangoli  folto  AE*EF  e BC*CD,  e precilamente  come 
■f  AExEF  a a BCxCD,  oppure  come  f AE</  AE  a j BC\/BC 
onde  quanto  la  ragione  dimezzata  AE  è maggiore  di  quella  di 
BC,  tanto  la  velocità  in  AE  è maggiore  di  BC,  e perchè  tutta 
la  lunghezza  dello  (Irammazzo  QE  porta  la  fteffa  pendenza  in 
QE,  come  quella  dei  lari  OI  , PC,  cosi  la  velocità  fi  confcrve- 
rà  fempre  maggiore  verfo  del  mezzo  , che  verlo  le  parti  latera- 
li , quindi  il  filo  dell’acqua  più  vivo  dovrà  fempre  effere  in  QE  , 
anzi  in  certo  modo  l’acqua  laterale  di  OI  , PC  invece  di  pro- 
gredire parallela  ad  elfi  lati,  dovrà  piuttofio  declinare  verfo  la 
OE,  dimodoché  il  livello H AB,  attefa  quefia  maggior  velocità, 
dovrebbe  conformarfi  in  una  fpecie  di  curva  HXB  , di  faetta  pe- 
rò quafi  infenfibile.  Se  dunque  tutto  l’impeto  propenderà  verfo 
QE  è manifefio  che  meno  rederanno  tormentate  le  ale  latera- 
li IK.L  , CMN  , come  certamente  l'uccederebbe  ogniqualvolta 
lo  firammazzo  avelie  il  labbro  orizontale,  fe  la  velocità  in  taL 
politura  farebbe  dal  più  almeno  la  della  in  ogni  punto  della  li- 
nea IGC,  prefeindendo  dalla  refidenza  delle  muraglie  de’  fian- 
chi , e per  tanto  le  rive  ed  i laterali  verrebbero  ad  elfer  più 
tormentate  » 


IXXII. 

Scolto*  E’ per  altro  da  olfervare  , che  facendofi  per  lo  più  i 
ftrammazzi  ne’ fiumi  per  il  folo  sfogo  delle  acque  fuperfluc  del- 
le piene  , e non  già  perchè  lafcino  traboccare  le  mediocri  , e 
molto  meno  le  acque  magre  , deftinate  ordinariamente  e per 
mantenere  la  navigazione,  e per  tenere  efeavato  il  letto  dalle 
depofizioni  portate  dalle  eferefeenze , ogniqualvolta  però  fi  ab- 
bino a formare  elfi  drammazzi  curvi , fi  dovrà  ben  attendere  , 
che  la  faetta  della  curvità  non  abballi  foverchiamence  il  ciglio 
dello  firammazzo  ; quindi  per  non  andare  errati  in  quello  af- 
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fare , fari  bene  di  flabilire  il  punto  più  bailo  della  curvità  , 
che  verrà  ad  effer  appunto  rei  mezzo  della  platea , coficchè  ef- 

10  ride*  di  livello  eoa  l’acqua  media  del  fiume  , e tener  effa 
platea  piuttofto  di  qualche  maggior  larghezza,  e tale  che  ven- 
ghi  a fmaltire  l’acqua  defiderata  , il  che  data  la  fpecie  della 
curva  die  formerà  elfo  ftrammazzo,  oppure  fe  tale  non  folfe, 
ma  fofle  compoik)  di  due  rette  fuperficie  vicendevolmente  in- 
clinare , data  la  quadratura  , o fia  la  fezione , non  farà  dif- 
ficile dalle  premette  ,•  il  determinare  la  larghezza  compe- 
tente . 

XXXIII. 

Accade  non  di  rado  , che  o per  fcolare  le  campagne,  o per 
irrigarle  , ovvero  per  portar  l’acqua  per  ufo  di  qualche  edificio, 
debbafi  imeriecare  qualche  altr’  acqua  , che  difeorre  di  mez- 
zo, e fuori  del  livello  di  quella  da  condurli  , o fe  anche  nel- 
lo flefso  livello  non  compatibile  , che  reili  unita  alla  medefi- 
ma  . In  due  maniere  fi  fa  per  tanto  paifar  l’acqua  attraverfo 
di  un  alrr  acqua  , cioè  o fatto  alla  iuperficie  di  eflà  , o di  fopra 
della  medeiìma . Nel  primo  modo  fi  pratica  col  mezzo  di  qual- 
che tromba  fia  di  legno  fia  di  pietra  : Nel  fecondo  col  fervirfi 
di  un  ponte  con  fue  fponde  parimenti  o ;i  legno  o di  muro  ; 
Chiamanfi  propriamente  le  prime,  Botti  o 2 ombe  fotterranee  ; 

11  fecondo  Pontecanale  , abbenchè  qualche  volta  impropriamen- 
te fi  dicano,  e le  une,  e le  altre  indiftistamenre  Po  arie  anali  . 
L’ufo  di  tali  fabbriche  è di  una  fomma  importanza  ed  utilità  , e 
lenza  di  efse  non  fi  bonificherebbero  talvolta  immenfe  Cam- 
pagne , ma  refterebbero  paluftri  ed  affatto  inutili-  Grande  n’è 
l’ufo  nel  Veronefe  e nel  Brefciano,  nel  primo  per  fervizio  prin- 
cipalmente dell’adacquamento  delle  rifare  , nel  fecondo  per  le 
irrigazioni  delle  praterie  . Nel  Polefme  di  Rovigo  fono  pur.e 
frequentilfime  tali  fabbriche  per  fcolare  i Retratti,  e così  an- 
cora nel  Padovano,  a tal  fegno,  che  chi  chiudelse  alcune  di  ef- 
fe Botti  in  quelli  due  Territori , li  ridurrebbe  in  breve  tempo 
alla  condizione  di  paludi,  e di  vafiittime,  ubertofe  e coltivate 
Campagne  che  fono  , diverrebbero  dilatati  laghi  , ed  infelici 
Valli. 
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XXXIV. 

La  corruzione  delle  Botti  fotterranee , ricerca  una  fomma  at- 
tenzione  nel  fabbricarle  , perchè  quanto  balta  riefchino  forti 
per  refiftere  al  pefo  che  gli  viene  ioprapofto,  ed  anche  a sfor- 
zi dell'acqua  interna,  che  per  efse  lotto  dell’orizonte  della  ri- 
manente vi  difcorre,  come  fono  quelle  che  curve  fi  formano  a 
differenza  delle  rette,  che  fi  fanno  allor  quando  l’acqua  , che 
Fe  gli  deve  introdurre  tiene  poca  differenza  di  livello,  con  quel- 
la che  ha  da  interfecare , e tali  Botti  tanto  più  dovranno  farli 
curve,  quanto  maggiore  farà  il  corpo  dell’acqua  di  fopra  ; in 
qualunque  modo  però  fi  facciano  le  Botti  rette  o curve , è d* 
avvertirli,  che  fabbriche  di  tal  forte  devono  efser  ben  fondate, 
e non  in  diverfa  maniera  da  quanto  fi  è detto  per  i Softegni, 
anzi  con  maggior  cautela  per  la  molta  profonditi  , che  aver 
devono  le  Botti , e generalmente  parlando,  ricerca  tal  fabbri- 
ca buona  platea  , buoni  fianchi  ed  ale  , buoni  volti  fopra  di 
fe  , valevoli  a foftenere  l’acqua  che  fopra  vi  avrà  a pafsare  , 
cd  ottimi  fondamenti  ; e quando  la  Botte  fia  curva  , fi  avrh  il 
detto  volto  a formare  di  confidenza  tale  , coficchè  poflfa  reggere 
anco  ai  contiti  che  l’acqua  racchiufa  e decorrente  in  efsa  potefse 
cfercitare  contro  di  efso  volto. 

XXXV. 

Ricerca  dunque  il  luogo  d’indagare  nelle  Botti  curve  i ro- 
nati  o sfiancamenti  che  efercita  l’acqua  contro  de’ volti,  che  di 
/opra  le  chiudono,  onde  vi  fi  pollino  addattare  peli  tali  , che 
rendino  ficura  la  fabbrica.  Non  fi  cercheranno  quivi  gli  sforzi 
efercitati  dall’acqua  o lateralmente  , o dalle  parti  inferiori  di 
quelle  fabbriche,  mentre  fi  fuppongono  piantate  e fiancheggia- 
te in  modo  da  refiftere  perfettamente  al  pefo  dell’acqua  , re- 
flringendofi  alla  fola  perqutfizione  del  conato  , che  efercita  1’ 
acqua  contro  della  parte  fuperiore  della  Botte  per  rifalire  all’ 
orizontale  da  cui  difcende  per  pafsare  di  fiotto  al  Canale  o fiu- 
me che  1’  interfeca  . Sia  AKE  il  dorfo  della  botte  curva  , di 
cui  una  porzione  moftrafi  per  XT  , « farà  AKE  quella  cur- 
va che  forma  la  di  lei  fuperficie  fuperiore  fotto  del  fondo  del 
canale  da  traverfarfi  , fia  nota  la  natura  di  quella  curva  , 
che  può  efsere  di  qualunque  fpecie  : AE  fia  l’orizontale  , a cui 

l’ac- 
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l'acqua  da  pafsarfi  arrivi  ; K I fia  la  malfima  profondità  del  Gap. 
dorfo  predetto  , o l’afle  della  curva  accennata  , elsendo  K il  di  XII. 
lei  vertice  . Da  qualunque  punto  B fi  conduchino  le  due  ordina- 
te BC,  BL  parallele  refpettivamente  alle  due  AE,  KI,  ed  al- 
tre due  infinitamente  proliime  bc,  bl.  Condotta  poi  dal  pun- 
to B la  tangente  BQ_fi  produca  CB  in  F,  e fi  faccia  dapertutto 

BF  = BC;  indi  ad  angolo  retto  con  BQ_fi  conduca  BG  dal  punto  B,  e 

dipoi  la  GF  parallela  alla  BQ^,  e prodotta  BC  verfb  D fi  de- 
termini CD  = GB  ; fe  per  tutti  i punti  cosà  trovati  fi  tiri  la 
curva  AD*/P , fi  chiamerà  quella  la  curva  de’  conati  dell’acqua 
con  i quali  nell’  altezza  determinata  dall’orizontale  AE  fa  for- 
za contro  del  dorlo  della  Botte  . Sia  ancora  condotta  AR  pa- 
rallela all’alTe  IK  , e prodotta  BL  verfo  S , fi  faccia  con  le 
coordinate  SR  , RA  la  parabola  conica  SA  col  parametro 
eguale  all’unità  , che  rapprefenterà  la  curva  delle  velocità  , 
che  avrebbe  1’  acqua  , fe  dalla  Botte  ufeifle  per  qualunque 
punto  B , efTendo  manifello  , che  prefeindendo  dalle  refillen- 
ze  , aperto  un  foro  B , falirebbe  1’  acqua  appunto  fino  all* 
orizontale  in  C , ovvero  , eh’  è lo  Hello  , un  grave  caden- 
do dalla  quiete  C , arrivato  che  fofle  in  B acquerebbe  ap- 
punto tanta  velociti  da  farlo  rifalire  fino  in  C ; onde  le  velo- 
cità dell’acqua  faranno  in  ogni  punto  B come  le  radici  quadrate 
di  BC  o di  AR.  L’impeto  poi  o forza , con  cui  l’ale  quell’acqua 
farà  per  la  Statica,  come  il  quadrato  della  velocità,  quindi  facen- 
do quell’impeto  affoluto  come  la  BF,  dovrà  quella  farfi  eguale 
alla  CB  altezza  dell’acqua  , per  la  natura  della  parabola  AS  , 
e perciò  -BG  rapprefenterà  la  forza  relpettiva,  con  cui  fpingefi 
il  punto  B della  Botte , intendendo  .rifolta  cioè  ella  forza  BF  nel- 
le due  collaterali  BG  , GF  , delle  quali  GF  eflèndo  parallela 
alla  tangente  , nulla  fpinge  il  volto  della  fabbrica  La  curva 
AD d,  farà  dunque  la  ricercata  d e’ conati  di  tutta  la  Botte  , co- 
ficchè  l’arca  di  quella  curva  farà  eguale  all’aggregato  di  tutte  le 
forze , con  le  quali  vien  premuto  il  dorfo  della  medefima  , come 
erafi  propollo.. 


A a a Per 
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Per  determinare  la  natura  di  codetta  curva  fia  KI  = x;  KL 
= *,  fcBsr/  ; Al  = 6 -,  H b—dxy  BH  — dy,  BF  =/ ; BG 
eìeCDer^;  B b—ds,  c per  la  lomiglianza  de’ triangoli  BH£ , 

BGF  effondo  B b (ds).  BH  (dy)  ::  BF  (/).  BG  = DC  = ^ 
fari  l’equazione  , e foftitucndo  il  valore  di  ds , e ridu- 


«y/rjf 

cendo  fari  dy=~~ — — equazione  generale  della  curva  ADd , 

y/ff—XX. 

nella  quale  dandott  2^  per  x,  y,  e cottami,  come  altresì  la /,  li 
avrà  l’equazione  nelle  fole  ^ ed  x . Perché  dunque  la  forza  è 
come  il  quadrato  della  velocità  come  nel  numero  antecedente 
far à/s^wii,  ma»  — y/BCzr  y a^x  fi  avrà  perciò  uu  = «— * « / cdff 
3 a1  — 2/rx  + xx  ; onde  F equazione  generale  diverrà  dy 

= — — . Parimenti  perchè  la  curva  della  Botte  è 
Va' — ***+« — XX. 

data  potremmo  ridurre  1’  efprettione  differenziale  alle  quantità 
finite , benché  indeterminate  . Supponiamo  dunque  che  la  cur- 
va dei  dodo  della  Botte  fia  parabolica  , il  di  cui  parametro  p. 


farà  px  syy , e dy  = J——  , e perciò  ?= equazio- 

2y/pX  y/^X+p 

ne  fpeciale  della  curva  A Dd  nella  predetta  luppofizione  . Fa- 
cendo poi  o farà  « = x,  il  che  dimoftra  che  la  curva  avrà 
il  lùo  principio  in  A , e che  allora  KL  = KI  ; parimenti  fe 
x = o larà  a per  la  maflìma  ordinata  IP,  e dopo  P ritorne- 
rà ad  infletterli  verfo  E con  la  fletta  curvatura  , che  ha  verfo 
di  A.  quando  la  Botte  abbia  dall’una , e dall’altra  parte  curvi- 
tà uniformi . 


XXXVII. 

La  quadratura  dello  fpazio  della  curva  ADPI , che  vale  Io 
sforzo  totale  fatto  dall’  acqua  contro  del  dorfo  della  Botte  fi 
averà  nel  modo  che  fegue , come  pure  il  fuo  doppio  2API  , 
cioè  2 fzdy.  Efsendo  dunque  nelle  fuppofizioni  del  numero  antece- 
de n- 
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dente  dy  — quindi  zfzdj/  — ifa — —■= 

/ 2 spx  j 4*+/> _^y4*+? 

pdx  /- adx  — xdx  r — * — j pxdx  ■*  p 4-  a x </x 

!//)*•  ^ v/4**+R*  v^4*ar  +/T* 

L’integrale  del  primo  membro  è — a ^4*+^,  e però  l’integra- 
le completo  far \p  x — iy4*x+P*+f  '"'f  +M.  Sepe- 

y 4**  "l  P* 

tò  s’intenderà  defcritta  l’ iperbola  AF  , o le  iperbole  oppofte  , 
AF , BQ^  con  il  diametro  BA=  j-  ^ =:  f del  parametro  della  cur- 
va parabolica  della  Botte  e CA  — \p‘,  AE=x,  EFiry',  ed 
il  lato  trafverfo  CH  = p eguale  cioè  al  detto  parametro  farà 
EF  =y  txx+px  per  la  natura  dell’iperbola , effendoBA.  CH:: 
CE*  — CA*.  EF*,  e facendo  AP  = -*  farà  1*  intégrale  comple- 
to/» x{y/4*a+pa  — j/4«*+j>*+/  > e quando  X 

. . r~p-\-axJx  rkp-^-oxd* 

= 0 lari  fi x i ^4x4+/» a + J , — - r— . Il  membro  1 

/dx  t ■' 

— — — L.  : Si  moltiplichi  la  quantità  folto  la  fum- 

y+xx+px 

matoria  per  , e fi  divida  il  coefficiente  {p+4  per  quella  me- 
lo _ 

, - , . ___ r ppd*  ip+i6a 

defima  quantità,  c farà  i-*  p+ióax  I — ■ 1 = 

• y iV4**+;»  PP  t 

/ppdx  . #•  .. 

- -,  — -==•  ; ma  l’integrale  di  quello  membro  è il  Settore 
lóy/  qxx-\-px  o X 

dell’iperbola  CFA  moltiplicato  nella  quantità  2~  +---— , pertan- 

PP 


to  1’  integrale  completo  diverrà  1/4  + p9  — ty  4**  •+■ 

+ 2 ^ * Seft.  ^FA  > Dipende  dunque  la  mifura  dell’ 

area  propofia  dalla  quadratura  del  Settore  iperbolico  predet- 
to, onde  tutto  il  conato  dell’acqua  vaierà  l’aggregato  delle  quan- 
tità di  fopra  notate  ; il  che  ec. 


m"'i  * 
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Tav.  Supponendo  per  tanto,  che  AEK  fpazio  coroprefo  fra  la  cur- 
IX.  viti  della  Batte,  folle  ripieno  di  acqua,  la  quiftione  farà  ridot- 
F»g. io.  u a vedere  fe  l’area  AEK  fia  maggiore,  minore  o eguale  alL’ 
area  d e' conati  2AIP  , prefcindendo  anche  dal  legamento  delle 
pietre,  che  formano  il  volto  di  effa  Botte , della  terra,  e de- 
gli altri  materiali , che  pofTono  efler  alla  medefima  foprapofti  ; 
Se  dunque  l’area  antedetta  de’ conati  fari,  minore,  potrebbe  te- 
merli lo  sfiancaraento  della  fabbrica , ma  fe  eguale  o maggio- 
re dovrà  refilterc  a qualunque  sforzo  ,.  che  in  palfando  1’  acqua 
poteffe  farvi,  e col  fuo  moto , e col  fuo  pefo  , ed  è facile  da 
vedere  , che  fegnanda  le  BC  la  ragione  delle  BF  , e le  CD 
quella  delle  GB,  effondo  fempre  quelle  minori  dì  quelle  , abbia 
tempre  la  curva  de”  conati  a comprendere  minor  fpazio  della 
curva  del  dorfó  della  Botte  , onde  per  poco  , che  venghi  cari- 
cata c di  terra  e di  altri  materiali  farà  ridotta  a refiftcre  perfet- 
tamente a qualunque  sforzo  interno  dell’acqua  ed  a dare  ade- 
guatamente i vantaggi  per  i quali  viene  coflrutta . Non  fi  tra- 
lafcia  di  avvertire  , che  anco  le  Botti  egualmente  che  leChia- 
viche  , fi  poffono  munire  con  fue  paratore  per  dare  o levare 
fecondo  l’efigenza  il  palTaggio  alle  acque  per  fervizio  de’  Retratr 
ti  e delle  bonificazioni  , ed  anco  per  impedire  , che  nel  cafo 
delle  rotte  più  acqua  del-  bifogno  non  s’ introducelfo  a palpar- 
vi , mentre  ciò  {accedendo  faci  li  filma  farebbe  la  loro  ro- 
vina .. 

XXXIX. 

Non  elfondòfi  calcolata  la  forza  dell’acqua  contro  della  Botte , 
che  fecondo  l’andamento  del  di  lei  dorfo,  e per  ottenere  F intiero1 
conato  di  tutto  il  corpo  dell’acqua  , ricercandoli,  di  avere  il  va- 
lore di  que’sfiancamenti,  che  palTano  bensY  per  il  dorfo  predet- 
to, ma  dietro  alla  curvità  rrasverfale  del  Voltodi  elTa Botte,  come 
Tav.  TX,  ogni  punto  di  cui  ha  fopradi  fe  diverta  altezza  dell’acqua. 

IX.  premente,  è fempre  maggiore  di  quella,  che  Ita  fopra  di  detto- 
Fig.  io.  dorfo,  conteggio  ancor  quello  di  qualche  imbarazzo,  e tedio; 
Ce  ne  darà  dunque  il  metodo  di  calcolare  la  curva  de’  conati  per 
; tutu 
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tutta  l’ eftefa  trafverfale  del  Volto  TX,  avuta  la  qua^e  , e Cap. 
moltiplicato  il  rilultato  per  la  lunghezza  che  porta  il  doppio  XII. 
della  maflima  ordinata  di  ella  curva  de’  conati , fi  averi  1’  in* 
tiero  sfiancamento  dell’  acqua  ; e per  render  più  univerfale  la 
propofizione  avendofi  ne’  numeri  antecedenti  XXXV  e feguenti 
di  quello,  proceduto  Tempre  nella  fuppofizione,  che  l’acqua  che 
entrar  deve  dentro  la  Botte  non  oltrepadi  nell’  altezza  l’o* 
montale  , che  pada  per  la  fommiti  degli  archi  eflremi , che 
formano  l’ingredò  ed  ufcita  alla  medefima  , e potendo  fuccedere  eh’ 
ella  Botte  redi  più  bada  di  detta  orizontale  come  in  X ; di- 
modocchè  la  curva  de’ conati  non  abbia  l’origine  in  A,  cosi  per 
render  più  univerfale  la  propofizione  , s’ intenda  la  fuperficie 
dell’  acqua  che  termini  all’altezza  MO  ; AKE  fia  la  curva  del 
Volto  della  Botte  , per  cui  deve  padar  1’  acqua  che  difeende 
da  MO  ; MS  da  I3  parabola  che  dinoti  le  velociti  RS  in  qua*  Tav. 
lunque  punto  B . Edendo  FB  = MR  , ed  MR  come  il  qua-  IX. 
drato  di  SR  per  la  parabola  : prefa  CD  = FG  , che  fari  una  Fig.  ir. 
normale  della  tangente  BG  tirata  dal  punto  F , fatte  DF  , df 
parallele  ad  MV  , ed  infinitamente  predirne  , fari  VDPX  la 
curva  ricercata  de’  conati  nella  fuppofizione  predetta  , la  qua- 
le volgeri  o il  convedo  o il  concavo  alla,  bafe  AE,  fecon- 
do porteri  la  natura  della  curva  AKE  . Se  OK  fari  maggiore 
di  tutte  le  FC  volteri  il  concavo,  fe  minore  il  convello. 

X L. 


' Chiamili  OK  sr  r;  KLerx;  LBrs:/;  tUzzdjr;  B 
BF  -=zf  ; FG  =r  CD  =:  B£  =3  ds . Dunque  ^ e per- 


ciò  dj)  =i  ma/sc  + Jf,  dunque  dyc=.  -=5 

vJj  — KK  '/t&'—ZdC 

Sia  ipx  yy  y equazione  della  curva  AKE  onde  .. 

. ..  Szpx 

Ttdjk  • 1 • - ..  . 

= 7 " e p — Zr  —Z</ 2 pxy  e foflituendom 

vece  di  2 px  e di  x i loro  valori , fari  l’equazione  alla  curva  ri* 
* 1 cer- 


■ydx 
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cercata  pp  * c + -^|  — V.  — KXJf > quella  curva  farà  fem- 

pre  algebraica  tutte  le  volte  che  tale  farà  quella  della  Botte  AK.E  ; 
la  quadratura  pofeia  dello  lpazio  della  curva  d e'  conati  farà  cfpref- 

fa  per  xdv  — —=====-.  Ma  quando  fi  a vette  la  curva  del- 
✓4  xx+2px 

la  Botte  circolare  , il  raggio  di  cui  fotte  p , onde  l’equazio- 
ne y y — ipx  — xx  , allora  la  natura  della  curva  de’ 
conati  reftarebbe  efpreffa  da  quella  equazione  ^ = 


v/  c+p+Spp— rjy'  *pp—yy. 

P 


X L I. 


Molto  pili  facile  della  coflruzione  delle  Botti  fotterranee  rie- 
fee  quella  de’Ponticanali , i quali  d’ordinario  fi  formano  attra- 
verfo  di  qualche  canale  per  pattare  dalla  parte  oppolta  un’  ac- 
qua di  livello  piò  alto  di  quella  di  elfo  canale,  e tale  che  tutto 

11  corpo  dell*  acqua  di  detto  Pontecanale  poffa  reftar  fuperiore  al- 
la malfima  efcrefcenza  del  canale  che  retta  di  fotto  , onde  1’ 
acqua  di  quello  non  mài  potta  non  avervi  libero  il  paffaggio  . 
Per  ordinario  altro  che  qualche  picciol  corpo  di  acqua  infer- 
viente  ad  irrigazione. non  fi  patta  co’ ponticanali  , contuttociò  , 
quando  tale  fotte  il  bifogno , .s'inalveano  anche  talvolta  delle 
acque  navigabili;  ne  abbiamo  l’efcmpio  nel  Pontecanale  , che 
patta  l’alveo  proveniente  da  Monfelice  alla  Battaglia,  detto  co- 
munemente della  Rivetta  : egli  è di  un*  ottima  ftruttura  , largo 

1 2 piedi , ed  alto  a proporzione  ; dà  il  patteggio  alle  barche  che 
vanno  atte  Sattaje  di  Lifpida  al  carico  de’  macigni  per  fervigio 
de’  Lidi  di  Venezia  , e fuperiormente  vi  patta  il  canale  naviga- 
bile detto  di  Ette  . Tutti  gli  acquedotti  degli  amichi  fono  una 
fpecie  di  Ponticanali  ; la  loro  bruttura  maravigttofa  ci  fa  com- 
prendere egualmente  la  perizia  ch’etti  avevano  nel  condurre  le 
acque  , e la  grandezza  del  loro  animo  . I Ponticanali  per  la 
condotta  di  qualche  piccini  corpo  di  acqua,  fi  fanno  ordinaria- 
mente di  legno  di  forma  quadrata  ; per  altro  il  formarli  di  vol- 
ti di  pietra  farà  fempre  il  miglior  partito  ; il  pefo  che  devono 

regge- 
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re°  cere  non  è più  di  quello  del  pefo  affoluto  di  un  corpo  di  acqua  Cap. 
di  mole  quanto  -è  il  vano  di  eflo  Pontecanale , poco  0 nulla  0-  XII. 
perando  il  moto  , con  cui  efs’  acqua  cammina  ; quando  però  fi 
abbino  a formare  di  pietra,  e per  acque  di  molto  corpo  e naviga- 
bili , il  loro  impianto  dev’  eflere,  come  quello  de’ foftegni  e botti 
acciocché  pollino  contraltare  con  qualunque  carico  che  l’ acqua lor 
poteffe  dare. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


De  Scoli  delle  Campagne  , de'  Retratti  , e del  modo 
di  forma-re  le  Bonificazioni  si  per  alluvione , che  per 
femplice  c ficcatone . 


I. 


Cominciando  dalle  caufe  generali  delle  inondazioni  , che 
tengono  oppreffi  i luoghi  baffi  da  ritraerfi  , giacché  negli 
alti  non  vi  è bifogno  di  cercar  il  modo  di  dar  efito  alle 
acquej  facendolo  da  se.lteffa  la  natura  : Si  cercherà  prima  di  ogni 
altra  cofa,  fe  a ijualche  mifura  fiffa  polla  ridurfi  la  quantità  dell’ 
acqua,  che  fopra  di  dette  bade  fituazioni  fi  va  fermando  ; dipoi 
lari  indicato  il  modo  di  liberacene  . In  tre  maniere  , e non  in 
altre,  può  un  luogo  baffo  epaluftre  effer  inondato,  o dalla  piog- 
gia, o dal  forgimento  delle  acque  , o dal  corfo  di  qualche  canale 
ufccnte  da  un  vicino  fiume,  che  poffa  diffonderfi  per  l’ampiezza 
di  un  vicino  padule^  fuppolto  il  terreno  confidente  ; che  fe 
quello  non  è tale  , ma  di  cuora  , può  reftar  foggetto  anche  ad 
un  quarto  modo  d’ inondazione  , proveniente  cioè  dall’  abbaf- 
farfi  della  fuperficie  fteffa  cuorofa  : col  qual  abbaiamento  fi 
potrà  render  inoperofo  lo  fcolo  , e gettate  tutte  le  fpefe  fatteli 
per  render  afeiutto  quel  tale  tratto  di  Campagne  . Le  prime  tre 
caufe  dipendono  da  cofc  efterne  al  padule , la  quarta  da  una  in- 
terna del  medefimo,  ed  è facile  da  comprendere,  che  ove  il  ter- 
reno refla  loggetto  a quell’ ultima,  a non  ammettere  fenon  mol- 
to difficilmente  la  bonificazione  reale  - 

I L 

La  quantità  delle  piogge  , che  dentro  lofpazio  di  un  anno  in 
un  dato  paefe  cade  , è determinata  in  certe  mifure  ; di  tanto  ne 
fanno  teftimonianza  le  offervazioni  di  Francia,  d’Inghilterra,  e 
d’Italia,  nafcendofolamente  la  differenza  dalla  fituazione  de’paefi 
o più  difcolti,  o più  vicini  a’ monti,  offervandofi  che  in  quelli  la 
pioggia  c®de  in  maggior  quantità , ed  in  minor  copia  ne’  più  lon- 
tani, 
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iani,  come  altrove  abbiamo  elpofto.  A Parigi  fi  calcola  cader  fra  CaP. 
pioggia  e nevi  , dentro  lo  fpazio  di  un  anno,  once  ip  di  quel  piede  XIII. 
Regio . In  Italia  crefcono  quelle  milure , e dalle  mie  o nervazioni  pra- 
ticate per  molti  anni  in  Venezia  , ho  raccolto,  che  alle  30  once  ar- 
riva l’altezza  dell’acqua  fra  pioggia  e neve  di  un’anno.  Nel  Ca- 
pitolo nono  fono  regillrate  quanto  bada  le  differenze  offervatc  in 
Francia,  ed  in  Italia  , onde  lenza  maggiormente  trattenerfi  nell’ 
efame  di  quella  materia  , fi  daranno  le  formole  generali  infer- 
vienti  a liberare  dalle  acque  le  Campagne  inondate  dalle  piog- 
ge, quando  però  non  fiano  quelle  foggette  nè  alle  forgive  , nè  al- 
le cfpanfioni  de’ fiumi,  ma  che  abbino  quella  fola  acqua  che  può 
provenire  dalle  piogge  e dalle  nevi . 

I I I. 

Se  vi  faià  un  Retratto  ABC  E , cinto  da  tutti  i lati  con  fulE-  Tav 
cicnti  argini,  e di  figura  ( per  maggior  facilita  del  calcolo  ) ret-  jx. 
rangola  , le  quello  niun  Icolo  avelie  , nè  da  altre  parti  ricevefle  Fig.  ij 
acqua,  fuori  di  quella  che  proviene  dalle  piogge  c dalle  nevi  , 
e le  la  forza  de’ raggi  folari  niuna  porzione  ne  rifolvefle  in  vapo- 
ri, nè  alcun’ altra  affòrbita  ne  folle  dalla  terra  , ma  tutta  fi  ri- 
ma neffe  l'opra  il  piano,  che  fi  vuole  fupporre  orizontale,  di  que- 
llo Retratto  , accenderebbe  tutta  l’acqua  raccolta  dentro  un  da- 
to fpazio  di  tempo,  v.  g.  d’un  anno  all’  altezza  CF,  che  un  an- 
no per  altro  potremmo  determinarla  in  quello  nollro  Clima  di 
Venezia  di  once  30  col  fondamento  delle  olfervazioni , e che  ge- 
neralmente nomineremo  n fatta  CD  = BC  per  le  linee  efprimenti 
il  profilo,  dove  le  CE,  HI,  BA  rapprelentano  quelle  della  pian- 
ta del  Retratto.  Sia  pertanto  tutta  l’acqua  venuta  in  un  anno  ef- 
prefla  per  il  parallelipipedo  AB  x BC  x CF  ovvero  AB  * CD  x CF. 
Intendafi  profondato  un  foffb  BHIA  lotto  all’orizontale  della  fu- 
perfide  del  Retratto  , avente  la  profondità  LM  , e la  larghezza 
LD  = BH  , con  la  lunghezza  HI  = AB  . Suppolla  la  figura  del 
Retratto  un  parallelogrammo,  è manifefto  che  l’altezza  FC  do- 
vrà abbaffarfi  in  CO,  coficchè  la  CO  fia  eguale  alla  differenza  fra 
la  EC,  e la  quarta  proporzionale  a CD  , LD  ed  LM  : effendoc- 
chè  la  CO  è eguale  alla  differenza  predetta,  farà,  prendendo  la 
comune  altezza  BC  ovvero  CD  ; CD  x CO =CD  x FC  — CD*  LM 
ed  aggiornando  dall’ una  e l’altra  parte  CD  * LM  farà  CD  *CO 
4.  CD*LM=CDxFC,  e prendendo  parimenti  la  comune  altezza 
AB  farà  AB x CD* CO  + AB x CD  x LM= AB  x CDx  FC,  adun- 

B b b que 
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Cat.  ^uc  quantità  dell’acqua,  di  cui  l’altezza  CO  l’opra  del  Retrat- 
tili. toì  unita  all’altezza  dell’acqua  efiliente  nel  folfo,  è eguale  alla 
prima  quantità  caduta  in  un  anno;  il  che  &c. 

I V. 


Scolio  /.  Sia  a cagion  di  efempio  la  profonditi  di  tutti  i folli 
da  efcavarfi  per  fervizio  del  Retratto  LM  60  once  ; l’altezza  dell* 
acqua  piovuta  in  un  anno  once  30  ; 1’  eftela  del  Retratto  perti- 
che 2000  , cioè  once  144000  = CD,  e l’aggregato  della  larghez- 
za di  tutti  i folli  da  elcavarfi  once  1200  = LD  : Perchè  poi  CO 
LDkLM  „ . 1200*  do 


= FC  — 


fari  CO  =30  — 


= 30  —a,  on- 


CD  " 144000 

de  in  quelli  folfi  cosi  profondati  verrebbe  a riporfi  non  più  di  una 
mezz’onda  di  acqua;  eperconfeguenza  tutta  la  rimanente  di  un’ 
anno  crederebbe  fopra  la  fuperficie  del  Retratto,  cioè  once  29  e 
mezzo,  feniun  elìto  in  tutto  il  detto  tempo  avelie. 

Scolio  IL  Abbenchè  paja  che  l’efcavazione  di  tanti  folli  non  fuf- 
fraghi  quali  per  niente  il  Retratto,  non  facendo  abballar  l’acqua 
che  di  una  mezz’oncia;  nientedimeno  ciò  lari  vero  avuto  riguar- 
do al  riltagno  intiero  di  tutto  l’anno,  quando  però  lo  fcolo  lì  otten- 
ghi  a parte  a parte,  nè  fi  attenda  l’ingorgo  totale,  anche  il  rice- 
verne i folli  la  fola  mezz’oncia,  farà,  fe  non  quanto  balla , alme- 
no un  buon  foccorfo  per  non  pregiudicare  a’  feminati  , avvegnac- 
hé tante  volte  pioverà  poco  più  di  quanto  importa  l’altezza  della 
mezz’  oncia  predetta . 

Scolio  III.  Ma  abbenchè  in  2000  pertiche  di  elìefa  fembri  non 
poca  efcavazione  la  fomma  de’ folli  predetti  ; nientedimeno  fi  po- 
trà anche  accrefcere  di  molto , e ridurre  la  capacita  di  eifi  tale, 
che  vaglia  a contenere  o tutta  olamaggior  parte  dell’acqua  della 
pioggia,  che  cader  pofia  dentro  di  un  certo  tempo  , anche  fenza 
il  foccorfo  dello  dolo,  Io  che  ne’numeri  feguenti  fianderà  più  in- 
dividualmente cfa  minando. 


V. 

Perchè  le  Campagne  di  un  Retratto  poifino  dirfi  ridotte  all’ ufo 
dell’aratro,  abbifognano  di  ftar  forte  e più  alte  dell’ acque  ordina- 
rie de’ folli,  piedi  due  per  lo  meno  , fuppofio  che  lo  dolo  pofia 
fmaltire  le  acque  delle  piogge  dopo  un  conveniente  crefcimcnto 
della  loro  fuperficie  ; pertanto  è da  ritrovarli  la  profondità  di  que- 
lla 
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fta  efcavazione  , perchè  fi  renda  capace  di  contenere  una  data  Cap. 
quantità  di  acqua,  che  con  la  pioggia  cadeffe  fopra  le  Campa-  XIII. 
gne,  e femprc  con  il  rifleflò,  che  vi  refti  di  franco  due  piedi 
di  riva  in  effi  foffi,  ricevuta  che  l’abbino,  intendendo  fèmpre 
delle  piogge  ordinarie  , non  già  de’  piovali  ftravaganti  , per  i 
quali  niuna  regola  può  ftabilirfi  . Rapprefcnti  pertanto  il  Re-  Tav. 
tratto  ben  arginato,  come  fi  è detto  di  fopra,  ABCE;  l’acquar  IX. 
di  un  piovale  afcenda  all’altezza  FC,  fe  alcun  fofio  ABHI  non  F'S-'J- 
vi  foffe , la  larghezza  di  tutti  i foffi  del  Retratto  fia  LD  ; dimo- 
docchè  quella  fia  tale,  che  palfando  l’acqua  FCDG  in  PQMN, 
vi  refti  LP  altezza  della  riva  dalla  fuperficie  dell’acqua  (di già 
frr.alrita  quella  fopravcnuta  per  la  pioggia)  al  piano  della  Cam- 
pagna di  due  piedi.  Si  faccia  come  la  differenza  fra  l’altezza  di 
tutta  la  riva  LM,  ed  LP  eh’ è fuppofta  di  14.  once  alla  FC  al- 
tezza dell’acqua  fopra  del  Retratto,  eguale  però  all’altezza  dell’ 
acqua  venuta  in  un  piovale  ; cosi  BC  alla  ricercata  PQ  ovvero 
LDovveroBH.  EffendocchèLM — LP  = LM  — 24.  FC::  BC.  PQ^ 
farà  LM  * PQ.—  24*PQ_=:  FC  * BC  ; ma  LM  — MP= 24,  dun- 
que LM — 24  = MP,  e però  MP*  PQ=FC  * BC=FC  * CD  = MP 
*MN,  e prefa  la  comune  altezza  AB  , farà  FC*  AB*CD=MP 
* AB  x MN,  dunque  tutta  l’acqua  del  piovale  che  coprirebbe  CD 
in  altezza  di  FC  potrà  effer  raccolta  ne’  foffi  MN  nell’  altezza 
MP,  e farà  lafciata  LP  riva  franca  nell’ altezza  di  due  piedi , 

V I. 


Corollario . Dunque  la  fuperficie  del  Retratto  effendo  BC  x AB 
quella  de’ foffi  MN"  AB;  faràBC*AB.  MN  * AB  ::  BC.  MN  :; 
LM  — 24.  FC,  cioè  le  larghezze  del  Retratto  e de’ foffi  faran- 
no reciprocamente  come  le  altezze  delle  acque  contenute,  quan- 
do efse  fianopaffate  ne’ detti  foffi,  lafciando  due  piedi  di  franco 
nelle  loro  rive . 

VII. 

Scolio  1.  Onde  fe  BC-CD=  144000  once;  LP=j24;  FC  - * 
144000  * 1 

LM  = do  farà  LD  ss — - — =4000.  Sicché  LD  piedi  3 33  4 

per  l’aggregato  della  larghezza  de’ foffi,  i quali  fe  foffero  lar- 
ghi 5 piedi  l’uno,  farebbe  il  numero  dieffiddj  odiciamo  66\ 

Bbb  2 dt  v i- 
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Cap.  dividendo  dunque  tutta  la  Prefa  in  66  folli , profondi  5 piedi 
XIII.  ciafcheduno,  e di  altrettanta  larghezza,  e lunghi  quanto  la  AB 
del  Retratto  , cadendo  in  pioggia  l’acqua  per  l'altezza  di  un’ 
onci»  fopra  tutta  la  luperficie  di  elTo  Retratto  , abbenchè  niun 
fcolo  vi  folle , nientedimeno  tutta  la  detta  quantità  farà  ricevuta 
ne’foflì , redandovi  pur  anco  di  riva  i due  ricercati  piedi  fenz’ ac- 
qua, o come  richiamano,  di  franco. 

Scolio  II.  Ma  le  il  piovale  folfe  di  due  once  , cioè  il  doppio  , 
allora  , perchè  vi  redaffero  i due  piedi  di  franco  nella  riva  de’ 
loffi,  converrebbe  formarne  doppio  numero,  come  dal  calcolo  può 
facilmente  raccoglierfi . 


Vili. 

Per  piano  della  Campagna  o del  Retratto  intendefi  l’orizontale, 
che  paffa  per  la  fuperficie  di  effo  ne’  fui  più  eminenti,  e riducibili 
veramente  ad  ufo  di  aratro,  effendo  che  quelli  che  rimangono  in- 
feriori alla  pofizione  di  tal  linea , fi  lafciano  a prato,  ed  i folli  che 
per  quelli  paffiano  non  hanno  bi  fogno  di  avere  i due  piedi  di  riva 
franca  dall’acqua,  come  quelli  ad  ufo  di  aratro,  ma  ballerà  che 
n’abbino  anche  meno  di  un  piede  , e que’  fui  che  fi  lafcieranno 
ad  ufo  di  femplice  pafcolo  , baderà  che  fiano  fuori  dell’acqua  de’ 
folli  di  qualche  oncia,  ridotta  che  lìa  come  fopra  . Quando  però 
abbiali  a calcolare  la  capacità  de’foffi  per  lo  lcolo  del  Retratto  fi 
dovrà  diligentemente  formare  i luoi  profili  e per  lunghezza,  e per 
larghezza,  onde  fi  poffiano  feparare  le  terre  dedinate  all’aratro, 
da  quelle  che  fi  lafcieranno  per  le  praterie,  e dalle  altre  de’ pafcoli, 
e da  quelle  ancora,  che  attefa  la  loro  bada  (lutazione , follerò  da 
lafciarli  affondate  in  fembianza  di  piccioli  laghetti  o paludi,  onde 
calcolando  l’edefa  de’ campi  arativi,  e ridotta  queda  alla  quadra- 
tura, non  farà  difficile  didurne  da  quanto  fi  è detto,  il  numero 
e mifura  de’foffi  occorrenti,  perchè  quelli  che  faranno  dedinati 
ad  effe r coltivati,  redino  fempre  in  afeiutto  ed  alti  quanto  fi  ri- 
cerca , cosi  faranno  notati  quelli  che  fi  lafcieranno  a’  prati , pa- 
leoli, e Valli,  cioè  quella  luperficie  che  rederà  fotto  l’orizon- 
tale  della  Campagna  alta  un  piede  , fervirà  a*  prati , quella  , 
che  vi  rimarrà  anche  meno  di  piedi  due  a palcolo  , e final- 
mente quella  che  vi  foffe  oltre  delli  due  piedi , dovrà  dedinarfi 
a Valle  , o paludo  o Lago  , fecondo  la  di  lei  baffezza  ; Ta- 
li baffure  dovranno  calcolarli  con  la  capacità  de’  foffi  , e farà 
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tutto  ciò,  che  rimarrà  fotto  dell’ orizon  tale  dell’ alta  Campa- 

I 11?  • *•  I * 


gna,  oltre  delli  piedi  due. 


I X. 

Sia  uno  de’ profili  del  Retratto  , di  cui  fi  parla  GHIKLM; 
che  dall’una  all’altra  parte  lofeghi;  Sia  AF  una  orizontale,  da 
cui  al  piano  della  Campagna  di  elfo  Retratto  GH1KLM  s’inten- 
dano condotte  varie  perpendicolari  AG,  BH,  CI,  DK,  EL, 
FM  , delie  quali  la  maflima  fia  la  DK  ; la  minima  AG  = BH 
= FM , la  media  CI  = EL.  Si  confideri  quello  piano,  come  fe 
tutto  folfe  alto  come  GH  ovvero  OM,  e fi  facciano  i calcoli  co- 
me ne’  numeri  precedenti  V.  VI.  e VII.  di  quello  Capitolo,  ac- 
ciocché refiino  lcoperti  i terreni  per  due  piedi  negli  ordinar;  pio- 
vali ; ponendo  però  a conto  di  efcavazione  tutto  lo  fpazio 
HKLMOH  , la  di  cui  altezza  ragguagliata  fia  PK  , onde  for- 
marfi  un  folido  da  aggiungerfi  all’altro  MPxABxMN  del  nu- 
meroquinto,  coficchè  rifulti  fecondo  quella  figura  FCx  ABxCD 
= MP*  ABx  MN  -pM , quando  s’intenda  quello  M eguale  allo 
lpazio  predetto,  fi  avrà  1’  altezza  del  folTo  ricercata,  computa- 
to però  da  Qin  giù  verfo  di  K,  onde  l’altezza  aflòluta  o per  me- 
glio dire  la  profondità  da  farfi  lòtto  di  K nel  terreno  farà  il  refi- 
duo  detratto  QK,  di  quanto  farà  per  indicare  il  calcolo.  Il  che 
fatto  ballerà  olTervare  fe  la  NI  = OL  rimanga  più  bada  di  un 
piede  della  GH,  ovvero  OM,  e lo  lpazio  HI,  LM  fervirà  alle 
praterie  , dove  la  GH  , OM  potrà  elfer  polla  all’  ulo  dell’  ara- 
tro ; lo  fpazio  fra  IK  , LK  che  rcllcrà  di  fotto  dell’  orizonte 
della  Campagna  arativa  per  quafi  due  piedi  potrà  lervire  per 
pafcolo  , e quella  parte  verfo  di  K , che  rimarrà  di  fotto  del- 
la detta  fupcrficie  arativa  oltre  dei  detti  due  piedi  farà  palu- 
do  , valle  o Lago  a mil'ura  , che  farà  più  o meno  dilcolta 


Ma  come  che  ne’ Retratti  non  tutti  i folli  devono  efTer  fatti 
in  un  fol  luogo  , ma  in  varie  parti  , perchè  elfi  poifino  da  per 
tutto  ricever  le  acque  e trafmerccrlc  nello  fcolo  principale , cosi 
ogni  qualvolta  il  piano  delle  Campagne  fia  ineguale  , come  il 
luppoito  GHIKLM  allora  fatto  il  calcolo  per  l’ampiezza  de’  fof- 
fi,  la  profondità  loro  dovrà  beasi  tenerli  dal  più  al  meno  nel  me- 
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CAPt  delimoorizonte,  ma  l’altezza  della  efcavazione  farà,  ben  differen- 

XIII.  te  > mentre  i cinque  piedi  v.  gr.  della  maflìma  profondità  , do- 
vrano  efeavarfi  nella  fola  alta  Campagna  arativa  GH,  OM,  do- 
ve i fofli  in  H,  I,  K,  L non  faranno  da  profondarfi  lotto  il  pia- 
no rcfpcttivo  della  Campagna  al  fito  de’  prementovati  punti  y 
che  piedi  4,  3,  2,  ed  anche  meno  a mifura  che  ci  indicherà  la 
baflura  di  eiTa  Campagna  , al  che  dovrafli  ben  attendere  nel  cal- 
colo della  fpefa,  mentre  abbenchè  i folli  debbano  andar  fotto  del 
livello  della  pii  alta  Campagna  piedi  5 indifferentemente  , ve 
ne  farà  tal  uno  però,  che  non  dovrà  effer  profondato  che  pie- 
di due  ec. 

X Ir 

Ne’Retratti  devonfi  diltinguere  il  foffo  o condotto  generale 
dello  fcolo,  da  folli  trafverfali i quali  fono  come  i rami  , dove 
quel  condotto n’è  il  tronco,  il  fno  di  formarlo  è fempre  nella  par- 
te più  balTa  del  Retratto  , e lo  deve  interfecare  tutto  , per  rac- 
cogliere da  tutte  le  parti  le  acque  delle  Campagne  ; i rami  trafverfali 
devono  efler  formati  in  ogni  lato  , ma  con  qualche  regola  pe- 
rò , coficchè  vengali  a dividere  tutto  il  Retratto  in  varie  aree 
quadrate,  o quadrilunghe,  terminate  da  Aradoni  con  i fuoi  fofli- 
laterali,  che  tutti  devono  metter  capo  nello  fcolo  principale  . 
Quanto  al  fondo  da  darli  a quello,  farà  fecondo  all’eligenza  del- 
la Campagna,  ordinariamente  fi  profonda  5 piedi  fotto  alla  fu- 
perficie  de’ terreni  per  i quali  palla,  le  fìano  niente  alti,  meno 
k bafli  ; ma  i rami  influenti  fi  poffono  tenere  un  piede  meno 
profondi . La  larghezza  del  condotto  principale  non  può  deter- 
minarfi,  fe  non  avuto  rapporto  alla  vaftità  del  Retratto,  doven- 
do eflèr  maggiore,  ove  maggiore  èia  foperficie  , e può  arriva- 
re fino  alla  larghezza  delli  20  ed  anco  24  piedi  , ma  mai 
minore  di  fei  in  otto  ’r  i folli  laterali  baderanno  di  larghezza 
di  5 in  6 piedi,  avertendo  che  tutti  i detti  fofli  abbiano  una  1 ir 
kera  e facile  comunicazione  con  lo  fcolo  generale* 


* XI  L 

I Scoli  delle  Campagne  o orizontali,  o quali  orizontali,  come 
fono  quelli  de’  Retratti  farti  per  alluvione  non  fi  pofsono  da  fe 
fteffi  confervare,  ma  ricercano  dopo  qualche  anno  di  effereefea- 
vati  a mano , mentre  nè  il  corpo  di  acqua  , eh’  efli  portano  , c 
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molto  meno  la  propria  velocità,  può  tenerli  efpurgati  dagli  ab- 
bonimenti : non  il  proprio  corpo  di  acqua  , effendocchè  quello  è 
temporaneo,  e non  grande,  e fovente  riftagnato,  fe  il  recipien- 
te, come  fpeflè  volte  accade,  non  riceve  elfo  (colo,  onde  e man- 
ca facilmente  , e feco  portando  del  torbidume  delle  Campagne, 
ha  tutta  la  facilità  di  dcporle  nel  fondo  del  condotto  : non  la  ve- 
locità che  non  può  mai  effer  tanta  da  isgombrare  dal  lezzo  effi  con- 
dotti, fe  il  declivio  non  può  già  effer  tale  da  dargli  gran  for- 
za, potendo  efli  fmaltire  le  proprie  acque,  anche  quando  fiano 
tenuti  affatto  orizontali . Un  altro  difordine  fopraviene  a’  fcolt 
ed  è il  germoglio  delle  erbe  paluftri,  e fovente  anco  delle  cannel- 
le, fe  i fondi  hanno  qualche  poco  del  falmaftro,  cofe  tutte  che 
fervono  a dare  una  grande  remora  al  corfo  dell’acqua  di  effe  fco* 
lo,  come  li  anelerà  efaminando ne’ numeri  feguenti. 

XIII. 

In  un  vafo  ( il  di  cui  lato  LD  , con  F acqua  lino  in  A , 
alla  qual  altezza  venghi  fempre  confervata , ) s’ intenda  aper- 
to un  foro  BCFE  nel  lato  verticale,  alto  quanto  l’acqua  in- 
terna , fi  cerca  l’apertura  quadrata  di  un  altro  foro  , il  cui  lato 
DG  nel  fondo,  per  il  quale  efea  nel  tnedefimo  tempo  la  ffeffa  quan- 
tità di  acqua,  che  per  il  verticale  ; problema  che  abbenchè  fi 
ricavi  da  quanto  fi  è detto  neJ  numeri  XIV,  e XV.  del  Capito- 
lofecondo, nientedimeno  a maggior  chiarezza  quàfene  vuole  re- 
plicare lafoluzionc.  Si  faccia  il  rettangolo  NMx  AD  = all’area 
parabolica  HDA,  ch’è  la  curva  delle  velocità  dell’acqua  eh’  efee 
per  l’altezza  AD,  flando  l’acqua  alta  fino  in  AI , onde  fi  avrà 
NM  =i  / AD,  come  è noto,  e per  tanto  fecondo  l’ iporefi  ef- 
fendo  f EFx  AD /AD  = DGy  AD  , cioè  | EF  * AD  = DG* 

farà  DG  = J { EF*  AD , e tale  dovrà  effer  il  lato  del  quadrato 
DG  che  fi  cerca , e fi  potrà  in  vece  di  confiderare  la  quantità  delF 
acqua  ufeita  per  il  lume  verticale , prender  quella , che  gli  è egua- 
le, che  ufeirà  per  l’orizantale.. 
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X I V. 
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X. 
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Nel  Vafo  ABDC rettangolo  di  figura,  largo  come  NP;  alto 
cbme  CD=AB,  e che  fia  aperto  per  tutta  la  detta  altezza  , con 
larghezza  di  ML;  fia  prima  ripieno  anche  fino  in  AC,  fecosf 
fi  vuole  fupporre  ; dipoi  vadi  Icemando,  dimodoché  la  fuperfi- 
cie  che  era  in  AC , dopo  un  qualche  dato  tempo  difeenda  in 
FE,  e in  un  minimo  di  quello  tempo  faccia  lo  fpazietto  F/  = Ee. 
Sia  la  curva  KHB  quella  delle  velocità  della  luperficie  dell’ac- 
qua a mifura  che  arriva  a’  punti  F,  / ec. , onde  le  HF,  bf  es- 
primimi effe  celerità,  ed  AGI  fia  la  curva  de’ tempi  relpettivi, 
la  di  cui  natura  fia  da  ritrovarli . Si  dica  BF  = x,  AB  = a,  AF 
= rf_x,  GF  = r,  FH  = »,  LM  = c,  AC  = b ; NP  = w.  Per- 
chè dunque  F / lpazietto  viene  percorfo  nel  minimo  tempo  dt 
dalla  luperficie  dell’acqua  difendente  con  moto  equabile,  farà 

F f=udt,  e perchè  F/= — dx  y dunque — dxrzudty  ed  u=—~? 

c fecondo  il  numero  precedente  equivalendo  la  quantità  ufeita  per  il 
loro  orizontalca  z del  verticale,  ed  offendo  la  luperficie  alla  fuperfi- 

dx 

eie,  cosi  la  velocità  alla  velocità,  farà  l’analogia — . u ::  | tx. 


bmy  e l’equazione  dt  = 


3 bm  — a 

— 2 X x 


dxy  che  integrata  da 


/ a / x 

k— — — = per  la  natura  della  curva  de’tempi  della  difeefa 

dell’acqua. 

X V. 


Corali.  Refta  manifefio  , che  facendo  x — <»,  la  curva  de’ 
tempi  avrà  a cominciare  in  A , c facendo  xzro,  che  allora  la 
BI  farà  infinita  , divenendo  un  afintoto  di  effa  curva,  eh’ è una 
fpecic  d’iperbola  quadratica,  onde  ne  deriva  il  paradoffo  , di  ri- 
cercarfi  un  tempo  infinito  per  fcaricarfi  tutto  il  fluido  del  Vaio 
ABDC  , contuttociò  quello  infinito  non  compete  veramente  , 
che  all’altezza  infinitefima  del  fluido  fopra  il  punto  B,  nel  qual 
calo  effendo  pur  la  velocità  infinitefima,  ricerca  un  tempo  infini- 
to per  confumarfi  : Per  altro  allorché  il  fluido  (opra  del  punto  B 
viene  ad  ottenere  un’altezza  benché  miuima,  finita  però  c de- 
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terminata,  in  tal  fiato  l’ordinata  del  tempo  è Tempre  finita,  e 1* 
area  corrifpondente  pur  finita. 


XVI. 

Per  ridurre  all’ufo  la  propofizione,  è neceflario  uno  fperimen- 
to,  che  confitte  nell’oflervare  in  un  dato  vafo,  che  abbia  aperto 
un  foro,  come  Copra,  quanto  per  un  dato  tempo  fi  abbatti  la  fu- 
perficie  dell’acqua  ; Per  un  tal  abbattimento  , dunque  x diven- 
ghi  »,  ed  il  dato  tempo  fia  T , la  forinola  di  fopra  fi  cangerà 

in  T 3 x , e r analogia  fari  T.  / : : 

c / an  c 

J a — Jn  ibm  J a — , „ 

x i - — . x z. — , onde  T equazione  t 

y/an c y/ax 

= Txy/a  yx x y/n ^ x avJ^  tcmpo  con. 

y/  a y/rt  * y/X 

fumato,  perchè  l’acqua  fi  riduca  al  ricercato  punto,  cioè  il  tem- 
po in  cui  fi  evacuerà  o tutto  o in  parte  il  vailo  propofto,  e per- 
chè etto  Vafo  altro  non  rapprefenta  fe  non  l’aggregato  di  tutti 
i fotti  di  un  Retratto,  che  contenghino  l’acqua  fino  ad  una  certa 
altezza,  ed  il  foro  di  etto  vafo  dinotando  l’apertura  della  Chia- 
vica, pertanto,  quando  fi  abbia  con  la  necettaria  efattezza  of- 
fervato  quanto  l’acqua  fi  vadi  abbattendo  dopo  una  piena  di  detti 
fotti , dentro  un  certo  fpazio  di  tempo,  fi  avrà  per  la  foprapofta 
forinola  il  tempo,  che  s’impiegherà  , perchè  o tutti  o in  parte 
fi  vuotino  , dal  che  fi  potrà  poi  dedurre  fe  1’  apertura  e lu- 
ce della  Chiavica  fia  fufficiente  per  fmaltire  dentro  un  cer- 
to limitato  tempo  le  acque  de’ fotti  medefimi,  perchè  le  Cam- 
pagne non  patilchino,  fuppofto  Tempre  che  altre  acque  non  en- 
trino in  detti  fotti,  che  le  loie  delle  piogge,  e non  già  le  forgive, 
o altre  etterne  c foreftiere. 

XVII. 

Scolio.  I.  Fluendo  dunque  liberamente  la  Chiavica  dopo  una 
mattima  piena  de’  fotti , fiafi  oflervato  che  dentro  lo  fpazio  di 
un  giorno  naturale  retti  abbattala  l’acqua  once  1 5 , onde  dicen- 
do T = 24,  farà  » ss  4P  once  , quando  fi  faccia  a ■=.  6 \ once  , 
equivalente  all’altezza  di  detta  mattima  piena  de’ fotti  del  Re- 
tratto, e fi  voglia  faperc  in  quanto  tempo  l’acqua  fia  per  arri- 
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Cap.  vare  a^a  flltez2a  & 4 oncc  5 che  fi  può  prendere  per  l’intie- 
XIII.  ra  evacuazione  de’foflì,  onde  x = 4,  fi  cerca  t che  in  tali  fuppo* 
Azioni  farà  t = = 504  ore  , vale  a dire  s’ impiegheranno 

giorni  21.  in  punto  . Tanto  fuccederebbe  fe  alcuna  refiftenza 
non  vi  foffe,  che  dettraeffe  del  movimento  dell’acqua,  ma  ef- 
jendovi  e di  un  grado  infigne,  ciò  fa,  che  fi  debba  accrcfce* 
re  almeno  di  un  terzo  il  tempo  dello  fmaltimemo  dell’acqua, 
onde  a tal  conto  fi  ricercherebbero  2p  giorni  naturali  , perchè 
ne’ folli  non  vi  reltàffe,  che  quatti*  once  di  acqua. 

XVIII. 

Scolio.  II.  Ma  perchè  può  elTere  , che  il  tempo  di  un  mefe 
che  incirca  fi  richiede  per  l’intiero  fcolo  di  quel  dato  Retratto 
fia  troppo,  coficchè  fopravenendo  delle  nuove  piogge  reftino,  al 
meno  i luoghi  più  baffi,  affogati)  però  fi  dovrà  fupplire  all’  eli 
genza  col  dilatare  la  Chiavica,  eia  dilatazione  dovrà  rifponde 
re  reciprocamente  ai  tempi,  reftando  invariata,  e la  malfa  dell’ 
acqua  da  fcolarfi,  e l’altezza  della  medefima,  onde  in  grazia  d 
eiempio,  facendonoi  unaChiavica,  che  fi  a doppia  di  larghezza 
di  un  altra,  fcoler'a  quella  nella  metà  del  tempo  della  prima 
e cosà  per  ogn’altra  larghezza;  ed  è da  notarfi,  che  fe  leChia 
viche  aveffero  fempre  ne’  fiumi  o paludi , ne’  quali  pongon  ca- 
po , libero  efito  , niente  vi  farebbe  di  più  facile  , che  1’  ad 
dittare  fecondo  il  bifogno  l’apertura  di  quelli  emiffarj,  ma  re 
ìfando  foggetta  l’ufcita  dell’acqua  per  elfi  a molte  alterazioni 
perciò  è uopo  averfi  riguardo  a tutte  quelle  circofianze,  che  fa 
ranno  per  variare  il  moto  regolato  delle  Cateratte  . Noi  porre 
ma  il  modo  del  calcolo  anche  per  quelle  Chiaviche  , che  nonfeo 
la  no  che  in  certi  tempi  ed  ore  del  giorno,  come  fono  quelle  che 
entrando  o in  una  Laguna  falfa,  0 in  un  feno  di  mare,  oppure 
in  un  fiume  rigurgitato  da  effo  nelle  ore  della  crefcente  e 
del  fluffo,  loro  venghi  proibito  lo  fcolo,  e facilitato  nelle  ore  del 
rifluffo  . 

X I X. 


rp  Sia  AG  la  Cateratta  0 paratora  di  una  chiavica  ; HA  l’ori- 

^ ’ zonte  dell’acqua  dello  fcolo,  accollata  a detta  paratora  , chiu- 
1 / ",  la  che  fia  ; AI  il  livello  dell’  acqua  di  un  fiume  o Laguna  , 
che  rifenta  il  rigurgito  della  marea,  coficchè  ogni  12.  ore  ne’ 
tempi  de’ noviluni  e pleniluni  arrivi  il  fluffo  in  A , e nelle  fei 
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ore  del  riflufTo  efca  l’acqua  dalla  chiavica,  e fi  abballi  fino  in  C A P* 
G,  dovendoli  intendere,  che  quando  comincia  a fcemar  elTo  fin-  Xlll. 
me  o Laguna  fotto  di  A , porta  la  paratora  liberamente  aprirli  , 
e (colar  l'acqua,  che  ila  (opra  all’orizontale  della  fuperficie  del 
fiume  recipiente;  ed  abbenchè  per  le  oflervazioni  tanto  nel  fluf- 
fo , che  nel  riflufso , fuccedono  le  alterazioni  degli  crefcimenti  0 
dccrcfcimenti  inegualmente  in  tempi  eguali  , efsendofi  ofservato 
che  fuori  della  prima  ora  , la  feconda,  terza,  ed  anco  quarta  , 
fcaricano  più  della  quinta  e iella,  nientedimeno  per  ridurre  la 
cola  a qualche  metodo  , che  fia  facile  e regolare  , fi  è fupporto 
che  dall’alta  alla  bafsa  marea,  cioèper  tuttala  AG  , eh’ è d’ordina- 
rio  due  piedi  e mezzo  in  quello  nollroraare,  fi  abballi  l’acqua 
per  ogni  ora  uno  fpazio  eguale . Inoltre  perchè  tanto  nella  pri- 
ma ora,  che  in  ogni  altra  cade  l’acqua  da  A in  B o da  B in  C 
a poco  a poco,  cioè  lo  feemamento dell’acqua  fi  va  facendo  infenfi- 
bilmcnte,  però  fi  prenderli  per  la  prima  ora  di  ciafcun  interval- 
lo , folamente  la  metà  del  volume  dell’acqua,  che  potrebbe  ufei- 
re  come  fe  l’abbafsamento  fuccedefse  in  un  iltanre,  ed  il  moto 
fofse  lemprc  lo  llefso  ed  equabile . Suppongafi  pertanto  che  nel- 
la prima  ora  del  riflufso  efca  l’ acqua  per  la  fezione  AB  , di 
larghezza  data  , quanto  cioè  è quella  della  Cateratta  , e con  la 
velocità  rifpondente  all’altezza  AB  , e perchè , come  fi  è detto  , 
fucceflivamente  feema  da  A in  B in  tutto  il  tempo  dell’ora  pre- 
detta, fe  la  mole  che  dovrebbe  ufeire  fupporto  che  fofse  lem- 
pre  Hata  confervata  quella  altezza , verrà  detta  a , farà  quel- 
la , che  realmente  elee  = a ay  ma  dopo  la  prima  ora  per  que- 
lla ftefsa  fezione  efee  per  tutto  il  tempo  delle  altre  5 ore  dell'in- 
tiero riflufso  fempre  una  mole  intiera  a per  ciafcheduna  ora  , 
farà  però  la  quantità  ufeita  per  tutta  la  fezione  AB  in  fei 

ore =5 

per  BC  nel  tempo  refiduo  - - - - —^b+'-b 

per  CD  nel  tempo  refiduo  ....  = 3^+7  e 

per  DE  nel  tempo  refiduo  - — 2 d-\-\d 

^er  EF  nel  tempo  refiduo  - - - - — e ir\c 

e per  FG  nel  tempo  refiduo  - - - - =04 -{f 

in  tutto  Ya+ib+ic+id+ie+if 

dicendo  A,  c,  d,  e,  / le  moli  fcaricate  per  le  altre  inferiori  fe- 
zioni , o per  dir  meglio , per  gli  accrefcimenti  di  ora  in  ora  de’fpazj 
AB,  BC,  CD  ec. 

Ccc  2 Efpr'- 
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Cai». 

XIII. 


X X. 


Efprima  n il  numero  delle  ore  delriflufso,  che  fono  d’ordina- 
rio fei,  rare  volte  più  o meno  , fuorché  ne’  tempi  burrafcofi  , 
farà  la  formola  del  numero  precedente  trasformata  nella  fe- 

guente  molto  più  generale  

«— i+j*a+n—2+i  *b+n—i+\ xr+  »— 4+a  xd+n—$+i  *e+n — 5+i  *f. 


ovvero 


2 n — 1 xa+2n — 3 xb  + in — 5xc+2n — j*d+.w — gxe-f  2 n — 1 1 »/. 
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Sia  dipoi  AB=BC,  ec:  — w , cioè  i feemamenti  eguali  fatti  in 
ciafcheduna  ora , farà  AC  — z m ; AD  =3  3 m ; AE  = 4 m ; 
A F = 5 n',  AG  = 5b  , onde  per  le  leggi  idrolitiche  fa- 
cendo p eguale  alla  larghezza  della  Cateratta  , farà  reipettiva- 
mente  ti—pm^m,  b—pm^zm^c—pm^  jmìd—p  1»/ 4W, 
c—pmj^m,  f —pm  y 6 mì  e l’equazione  . 

x 2»-ix^m-{-2>»-3*v^ 51»+ 2 n-i\*y/ 6m 
* =r  np  xjx  nominando  x quell’altezza , che  dovrebbe  aver  l’ac- 
qua del  Retratto  , fe  potefse  fcolare  liberamente  fenza  alcuna 
variazione  del  pelo  del  recipiente,  cioè  x equivarrà  all’altezza 
inedia  di  efs’acqua;  dicendo  dunque,  per  abbreviare,  tutta  1* 

quantità  moltiplicata  da  ";flfiavrà,l'equazionex=/  — " 


XXI. 

Che  fe  non  in  tutte  le  fei  ore  ma  folamente  in  alcune  di 
effe  potrà  fee mar  l’acqua,  ballerà  dall’equazione  levare  tanti  ter- 
mini alla  delira  del  valore  di  <7,  quante  fono  le  ore,  che  man- 
cheranno^ alle  fei  dell’intiero  rifiuto  , e quando  fluiffe  fempre 
lo  fcolo,  come  che  l’altezza  del  fiume  recipiente  non  arrivereb- 
be mai  all’orizontale  AI,  converrà  allora  accrefcere all’equazione 
quella  mole  di  acqua  perenne , che  ufcifse  fecondo  alle  ordinarie 
leggi  fuori  de’  rigurgiti , lafciando  fotto  a quella  la  mole  ufeita 
fotto  dell’orizontale  del  predetto  recipiente.  Ogni  giorno  poi  Ibe- 
rnando l’altezza  dello  fcolo,  quando  nuove  piogge  non  l’accrefca- 
no,  converrà  variare  lama  mifura  dell’  alterazione  che  anderà 
feguendo,  ripartendo  tutta  l’altezza  refidua  in  altrettanti  fpaz^ 
eguali,  e dando  loro  le  competenti  raifure  delle  once- 
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XXII. 


S 'colio.  Siam  = 5,  » — d,  cioè  tutta  la  AG  fiaoncejo,  ch’è 
l’ordinaria  altezza  della  marea  in  quelle  nollre  Spiagge  nel  tempo 
de’novilunj  e plenilunj  ; Sia  da  trovarfi  in  tali  iuppofizioni  il  va- 
lore di  x,  ch’è  l’altezza  media  di  una  Chiavica  libera  , che  fco- 
lafle  quella  quantità  di  acqua  , che  appunto  potelTe  fcolare 
quella  ritardata  ; farà  dunque  , fatte  le  dovute  foftituzioni , 
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— 14  once  proflimamente  ; di  modo  che  la 


medefima  chiavica  fcaricherk  in  lèi  ore  tant’ acqua , quanto  una 
libera  che  avelfe  internamente  nel  condotto  un’  altezza  di  acqua 
di  circa  once  14  per  tutto  il  detto  tempo  delle  lei  ore  ; e perchè 
nello  fpazio  di  quello  tempo  poco  fari  lo  fcemamento  dell’  acqua 
del  Retratto,  pertanto  fi  potrà  col  metodo  de’ numeri  XVI  e XVII 
di  quello  Capitolo  , conteggiare  in  quanto  tempo  reltarebbe  eva- 
cuata o tutta  0 la  malfima  parte  dell’acqua  che  fi  trovalTe  dentro 
il  circondario  della  bonificazione;  il  qual  tempo  com’ è manifeflo, 
farà  tempre  lo  Hello  con  quello  che  verrebbe  impiegato  nella  fup- 
pofizione  che  l’acqua  folle  trattenuta  per  l’azione  variante  della 
marea,  onde  è fiato  ridotto  il  Problema  a ritrovare  un’  equivalente 
chiavica  libera,  ad  una  rigurgitata  dal  fluffo  del  Mare  , avuta  la 
quale  , refta  dipoi  noto  il  tempo  che  fi  ricercaffe  onde  quel  dato 
Retratto  intieramente,  o fecondo  una  data  parte  rimanclfe  vuoto 
dalle  acque  che  lo  pregiudicalfero. 


Cap. 

XIII. 


XXIII. 

Perchè  dunque  il  tempo  dello  fcolo  viene  dagli  antedetti  e 
da  altri  accidenti  limitato,  cosi  in  que’ Retratti  ovvero  bonifi- 
cazioni che  faranno  con  i sbocchi  de’  loro  fcoli  tanto  vicini  al 
mare  , da  rifentirne  il  di  lui  rigurgito  , in  quelle  fi  dovrà  molti- 
plicare il  numero  delle  Chiaviche , perchè  nel  più  breve  tem- 
po pofiibile , fi  pollano  liberare  dalla  inondazione , giacché  fol- 
lando per  una  loia  Chiavica  poche  farebbero  le  ore  dello  fca- 
rico,  onde  conviene  fupplirfi  col  moltiplicare  i fori  , per  racco- 
gliere dal  numero  di  quelli  e parzialmente  quel  lollevo  che  una 
loia  Chiavica,  che  folle  libera  e non  rigurgitata  , darebbe  . E 
perchè  la  marea  arriva  e di  notte  e di  giorno,  e nell’ citate  prin- 
cipalmente pili  di  notte  che  di  giorno  , e farebbe  affai  difficile. 


%• 
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Cap.  che  chi  venide  dcdinato  all’incombenza  di  aprire  e ferrare  le 
XIII.  paratore,  deffe  fempre  pronto  alfuoufizio;  pertanto  farà  Tem- 
pre miglior  configlio  il  formare  le  portine,  come  le  chiamano, 
a vento , cioè  due  portine  ne’ Tuoi  pollici , che  fi  chiudano  in  an- 
golo verfo  il  fiume,  o il  mare,  o la  laguna  , acciocché  quando 
reda  l’acqua  di  fuori  del  Retratto  più  bada  di  quella  didentro, 
fi  poffino  aprire;  e chiudere  allorché  fi  faccia  più  alta. 

XXIV. 

Definizione . Per  bonificazione,  Retratto  o acquilo  s’intende 
un  fito  baffo  e foggetto  all’acqua,  ridotto  in  modo  tale,  che  più 
non  redi  efpodo  alle  inondazioni  di  effa,  ma  pofTa  colti varfi  ad 
aratro,  prato,  o pafcolo  : In  due  maniere  però  c non  in  altre 
un  tal  fine  fi  ottiene,  ovvero  dando  Tcolo  alle  acque  ridagna- 
te  , oppure  talmente  follevando  i baffi  fondi  , che  le  acque  o 
più  non  vi  riflagnino  , o fe  vi  fi  fermino  , Io  facciano  folo  per 
qualche  breve  tempo  . Oltre  di  ciò  non  può  dirli  vera  bonifica- 
zione quella,  che  abbenchè  redatte  fenza  inondazioni , fofTe  però 
l’acqua  poco  fot to  la  fuperficie  de’ terreni,  ovvero  che  quedi  fof- 
fero  di  natura  cuorofa  ed  infuffidente  , o quando  le  afeiuttate 
Campagne  non  foffero  atte  alla  fecondità  necefifaria  ; cosi  in 
grazia  di  efempio,  fe  un  Retratto,  liberato  che  foffe  dall’acque, 
germoglialle  dell’ erbe  falmadre,  converrà  penfare  a toglierlo  da 
una  tale  dannofa  infezione,  altrimenti  riunirebbe  inutile  affat- 
to quanto  fi  foffe  effettuato;  in  forama  quella  farà  una  vera  e 
reale  bonificazione,  che  farà  ridotta,  per  quanto  contribuir  può 
l’arte,  a ricevere  una  perfetta  coltura,  e rendere  un  frutto  corril- 
pondente  a’  fatti  dispcndj  . Si  anderà  a parte  a parte  ne’  fe- 
guenti  numeri  efaminando  quanto  concerne  il  modo  di  for- 
marle. 

XXV. 

Due,  fecondo  a quanto  c’infegnano  i più  accreditati  Autori  , 
fono  le  maniere  di  formarle  bonificazioni,  per  efficazione , o per 
alluvione;  importa  la  prima  il  modo  di  liberar  le  Campagne  dalle 
inondazioni  che  foffrono,  non  già  perché  fiano  aleutamente  baf- 
fe  rifpetto  all’orizonte  del  mare,  fe  da  quedo  non  molto  fi  tro- 
vino didanti,  ma  per  l’impedimento  che  allo  fcolo  può  efferfra- 
podo , e che  ferve  a trattenere  le  acque  fopra  la  fuperficie  di  que’ 
terreni,  coficchè  rimoffo  che  fia  quello,  rimarrebbero efseafciut- 
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te,  e capaci  di  coltura  ; ma  1’  altro  modo  di  bonificare  per  allu- 
vione  condite  ncll’inalzamento  pofitivo  delle  Campagne,  quan- 
do fono  si  bafse  , rifpetto  all’orizonte  del  mare  , che  in  modo  al- 
cuno non  lì  potessero  render  afciuttc  col  mezzo  de’ (empiici  (coli, 
ed  allora  niun  altro  ripiego  vi  è,  le  non  di  rialzarle  col  mezzo  del- 
le alluvioni  , cioè  con  nuova  terra  portata  o da’  fiumi  vicini  , fé 
corrono  torbidi,  quando  fi  pollino  far  fluire  in  tal  tempo  attraver- 
fo  di  codette  balsc  Campagne  , ovvero  con  la  terra  o portatavi 
da  lontano  , ovvero  cavata  dalla  Itefla  Campagna  , col  ridurla 
cioè  in  frequenti  fofli , dimodoché  la  terra  dell’  elea vamento  pof- 
la  fervire  per  rialzare,  ed  i fofli  che  fi  andaflero formando,  di  ri- 
cettacolo all’ acque  e delle  piogge  e delle  forgive,  fc  ve  nefolfe- 
ro  . Come  che  i due  primi  modi  di  efliccazione  e di  alluvione  col 
mezzo  de’ fiumi  fono  i ripieghi  più  reali  per  formar  le  bonifica- 
zioni , quello  del  condurvi  la  terra  non  può  fervire , che  per  pic- 
colo ipazio , egli  è il  più  imperfetto  , e per  poco  che  fi  dilati  con 
limili  operazioni,  rielcono  quelle  si  difpendiofe,  che  in  conto  al- 
cuno non  giova  l’intraprenderle  , potendo  fervire  al  più  per  ri- 
colmare qualche  Cto  vicino  alla  Cafa  dominicale  o ad  altro  luo- 
go che  folfe  di  una  precifa  premura  . Bensì  formata  che  fia  la 
bonificazione  in  uno  delli  due  modi  antedetti,  le  pur  anco  non  è 
di  quell’altezza  che  fi  defidercrebbe , e non  fi  pollano  ridur  le  ac- 
que più  baie,  ciò  nonoftante,  quando  la  Campagna  fi  comincj 
a coltivare  , abbonendofi  i fofli , cadendo  le  foglie  dagli  alberi  , 
marcendo  le  lìoppie  ed  erbe  che  inccflàntemcme  vanno  germo- 
gliando, accade  che  con  quelle  , e col  «cavamente  de’ folli  pre- 
detti , la  fuperficie  della  Campagna  vadi  infenfibilmente  crefcen- 
do,  in  maniera  che  in  non  molti  anni  relìi  follevata  non  poco  da 
quella  che  prima  trovavafi,  quando  però  il  terreno  fia  fodo  e non 
cuorofo , nel  qual  incontro  accaderebbc  tutto  all’  oppollo  , che 
dopo  eflìccata  fi  abbaierebbe , come  fi  anderk  a fuo  luogo  efa- 
m mando. 

XXVI. 

Sia  da  elficcarfi  la  Campagna  ABC , fu  di  cui  vi  llia  l’acqua 
per  ordinario  all’altezza  BI,  e ciò  a caufa dell’ altezza  del  terre- 
no HDC,  che  impedifee  eh’ eia  acqua  non  poia  fluire  nel  Lago, 
Laguna,  Mare , o Fiume  EDLG , la  di  cui  fuperficie  FG  relli  in 
qualche  tempo  più  baia  di  AC  ; altrimenti  fc  rellaie  Tempre  o 
della  medefima  altezza,  o anche  di  maggiore,  farebbe  impoffibile 
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Cap.  il  penlare  alla  detta  efficcazione , quando  in  altro  fito  più  baffo  ol- 

XIII.  tre  della  FG  non  fi  poteffe  fcolare.  Prima  dunque  di  ogni  altra 
cofa  farà  da  livellare  come  Aia  il  punto  A ovvero  C deila  fuper- 
ficie  (bagnante  dell’acqua  della  Campagna  da  efficcarfi , rifpetto 
al  punto  F,  della  fuperficie  dello  llagno,  Lago,  fiume  , o mare  , 
ridotta  allo  ftato  ordinario  , e fuori  dell’efcrefcenze  ; dipoi  pren- 
dere due  piedi  in  circa  il  punto  K più  baffo  del  detto  punto  F , 
ovvero  L fuppofta  LFG  nella  medefima  orizontale  , e da  quello 
punto  K fino  al  maggior  tondo  B della  Campagna  daefficcarfi  , 
ed  anche  qualche  piede  di  più,  cioè  fino  inM,  quando  pur  anco 
il  punto  K redi  più  baffo  di  M , condurre  la  retta  KM  che  farà 
la  cadente  dello  (colo  generale  di  effa  Campagna  ; quello  dovrà 
farfi  largo  a mifura  della  vaftità  del  Retratto,  che  di  fare  s’inten- 
de, avvertendo,  che  febbene  il  punto  M non  foffe  che  di  poche 
once  più  alto  del  punto  K , ciò  non  ottante  1*  acqua  ACB  po- 
trà fcolare  inFG,  non  ricercando  i fcoli  delle  Campagne  che  una 
infcnfibilc  caduta  per  efser  liberate  dalle  acque,  le  quali  per  l’ordi- 
nario o fono  chiare,  opochiffimo  torbide:  ma  perche  l’acqua  del 
recipiente  FG  può  fupporfi  crefcere  fino  in  DE  , onde  il  punto  D 
riuicirà  più  alto  del  punto  A , però  converrà  munire  lo  sbocco 
di  quello  ledo  di  Chiavica  con  tua  paratora  da  dar  chiù  la  in  tal 
tempo,  e folo  aperta  quando  il  punto  F rimanghi  più  baffo  del 
punto  A,  il  che  fi  conofcerà,  perchè  fatto  il  condotto,  l’acqua  AIC 
verrà  ad  appoggiarfi  in  DLK,  che  però  anche  col  folo  occhio  fi 
rileverà  fe  il  corfo  deH’acqua  fia  diretto  da  A in  F , ovvero  al 
contrario,  il  che  quando  foffe  farà  fubito  da  chiuderli,  e per  aprirla 
Baderà offcrvare  dal  trapelamento  che  efs’ acqua  fa  per  la  paratora 
per  quanto  buona  fia  e ben  codrutta  la  di  lei  tendenza,  oppure  col 
prendere  con  ogni  mifura  la  differenza  dell’acqua  edema  ed  interna, 
modrando  la  maggiore  mifura  la  minore  altezza  , quando  ambe- 
due fiano  riportate  ad  un  folo  fegno  dabile,  e fecondo  all’efigen- 
za  alzare,  o lalciar  abbaffata  effa  paratora . Che  fe  frequenti  ló- 
ro tali  alterazioni  del  recipiente  , come  fuccede  In  vicinanza  del 
Mare,  nelle  Lagune  con  effo  comunicanti  , e ne’  fiumi  da  effo 
mare  rigurgitati,  allora  fenza  impegnarli  a chiudere  ed  aprire 
la  paratora,  converrà  nella  dedà  introdurre  un  congruo  portel- 
lo , che  battendo  co  fuoi  limbelli  contro  il  condotto  fi  chiuda 
cd  apra  da  le  deffo  J fono  quede  le  porte  a vento  , delle  quali 
tante  ne  abbiamo  nella  vicinanza  del  Mare  nello  Stato  Ve- 
neto. 
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XXVII. 

Che  fe  F acqua  della  Campagna  da  afciugarfi  come  ABIN,Tav. 
foffe  comunicante  col  fiume,  Lago  o palude  più  profonda KLR,  X. 
coficchè,  per  poco  che  quella  crelceffe,  il  pelo  KL  comunicaffc  F'S-  5- 
con  Al , e formaffe  una  fola  orizontale  ABKL  ; e quando  la 
detta  palude,  Lago  o fiume  foffe  baffo,  non  oltrepaffaffeFG,  e 
la  AI,  per  l’ impedimento  IKF,  reftaffe  nella  fua  altezza  BN; 
allora  per  formare  il  Retratto  per  eflìccazione  , farà  prima  di 
ogni  altra  cofa  da  divider  la  Campagna  retraibile,  dal  fiume  , 

Lago  o palude  ec.  col  mezzo  dell’argine  IHK,  che  in  ogni  par- 
te la  fepari , perchè  le  acque  KL  nonpoffmo  mai  mefchiarfi  con 
quelle  elidenti  fulla  Campagna  AI,  avvertendo  di  tener  tant’ al- 
to quell’argine,  che  vaglia  a proibire  la  detta  mifcella  in  ogni 
fiato  dell’  acqua  recipiente  KL  : Ciò  fatto,  converrà  ben  offer- 
vare  ed  informarfi  fin  dove  arrivi  la  fomma  magrezza  del  reci- 
piente predetto  KL,  e dove  lo  fiato  di  lui  medio  MG,  e quando 
quello  punto  M relti  due  piedi  in  circa  più  baffo  del  punto  N , 
maggior  baffezza  della  Campagna  , il  Retratto  potrà  effettuarfi, 
e renderfi  tutto  in  afciutto  : Che  fe  effo  punto  M reftaffe  di  li- 
vello , o anche  fuperiore  al  punto  N , non  farà  riducibile  ad  ufo 
di  aratro  la  parte  più  baffa  ; bensì,  fuppofto  buono  il  terreno  , 
quello  fpazio  folo,  che  reità  per  lo  meno  i detti  due  piedi  fupe- 
riore d’orizonte  del  predetto  punto  M . E perchè  fi  fuppone  che 
facilmente,  ed  anco  due  volte  il  giorno  ( fe  quello  recipiente  fi» 
affai  vicino  di  comunicazione  colmare)  poffa  crefcer  il  pelo  MG 
in  KL  , però  farà  da  munirfi  lo  sbocco  del  condotto  , la  di  cui 
cadente  farà  CDE  con  la  fua  Chiavica  e paratora  a vento,  con 
avvertenza  che  poche  ore  reftando  il  condotto  in  libertà  di  fcolare , 
converrà  moltiplicare  i fori,  e le  Chiaviche,  perchè  più  pronta- 
mente ciò  fare  fi  poffa  , fecondo  a quanto  fi  è detto  a’  numeri 
XVIII  e XIX  di  quello  Capitolo  ; altrimenti  farebbe  frultranea 
l’elficcazione  che  veniffe  tentata.  E' in  oltre  da  fupporft  che  al- 
cuna forgente  non  vi  fia  nel  circondario  del  Retratto,  altrimenti 
fenza  che  quella  foffe  levata  , inutile  farebbe  ogni  provedimento 
che  veniffe  fatto. 
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•'i  Quando  poi  fra  la  Campagna  da  fedire  , ed  il  termine  dello 
fedo  , vi  Ha  di  mezzo  un  fumé  , la  di  cui  fuperficie  anche  ordi- 
naria redi  più  alta  della  predetta  Campagna,  in  tal  incontro  con- 
verrà col  mezzo  di  una  Botte  iot  terranea  pattar  lotto  del  fondo  del 
fiume  intermedio,  ed  ufeirne  di  là  dallo  fletto,  portando  con  un  con- 
dotto l’acqua  in  fito  più  ballò  di  quello  della  bonificazione  . Sia 
Tav.  la  Campagna  da  fcolare  Hit,  che  abbia  l’acqua  fino  in  EG,  ed 
X.  abbia  nella  parte  ove  i lcoli  fodero  da  inviarli  , il  fiume  AFB, 
l 'S- 6-  con  la  di  lui  acqua  ordinaria  CD,  che  mai  non  fi  riduca  più  balfa 
di  EG,  bensì  più  oltre  di  quello  fiume  in  <71-  redi  un  pallido  o al- 
tro fiume  più  baffo  di  HK  , e QR  fia  il  pelo  alto  di  quello  re- 
cipiente, che  pur  retti  inferiore  di  altezza  alla  fuperficie  EG;  fi 
formerà  una  Botte  retta  1VN  , ovvero  KMP  curva  a norma  di 
quanto  è fiato  detto  ne’  numeri  XXXIV,  XXXV  &c.  del  Capitolo 
XII , cioè  del  primo  genere , fe  fra  il  fondo  F ed  V vi  refti  fpazio 
lufficiente  per  la  fabbrica , nè  vi  fia  pericolo  che  il  fondo  refti 
corralo  ; e del  fecondo  fe  lo'  fpazio  VF  non  fotte  quanto  bada  al- 
to, o fi  temefse  un  maggior  profeedamenro  del  fondo  F.  L’ufcita 
PN  può  efsere  0 di  livello  con  l’entrata  K.I  , o anche  più  bafsa 
fecondo  l’efigenza  , e le  circoftanze , col  riflettere  che  fe  QR  refti 
foggetto  ad  alterazioni  e crefciraenti  ftraordinarj  , allora  con- 
verrà munire  l’ufcita  PN  con  le  paratore,  da  tenerli  chiufe  tut- 
te le  volte  che  lo  Itolo  in  vece  di  francare  le  acque  delle  Cam- 
pagne retratte  , le  dovette  ricevere. 

; XXIX. 

Prima  di  pafsare  alla  fpiegazione  del  modo  di  far  le  bonifica- 
zioni per  alluvione,  è di  meftieri  d’indicare  certo  fenomeno  che 
arriva  attacque  correnti,  a cui  quando  bene  non  vi  fi  attende,  fa 
nafrere  degli  equivoci  anche  nelle  confeguenze  tirate  dalle  prcpo- 
fizioni  più  evidenti  della  faenza  dell’ acque  : E'  quello  la  varia 
jvfiftenza  .che  folFre  ? acqua  in  naovendofi  o per  il  medefimo 
canale  nelle  varie  di  lui  e difformi  fezioni  , oppure  per  lo  (letto 
canale  bensì,  ma  con  la  frapofizione  di  qualche  impedimento  ; 
perlocchè,  abbenchè  fembri  che  produr  fi  dovette  lo  (letto  effetto 
in  riguardo  all’ acceleramento  del  corfo  , contuttociò  accade  tal- 
volta , 
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volta,  che  fegua  appunto  tutto  l’oppofto,  e che  invece  di  accele- 
rarfi , egli  fi  ritardi,  lino  anche  ad  eftinguerfi  affatto.  Per  la  fpie- 
gazione  di  quanto  fi  avanzerà,  fìa  il  canale  FEDC  che  abbia  una 
larga  fezione  FG  , ed  Una  più  riftretta  DE  , quando  fi  prcfcinda 
dalle  refiftenze  delle  lponde,  farh  Tempre  vero  che  le  velocith  in 
FC  e DE  faranno  in  ragione  reciproca  di  efse  fezioni  , quando  il 
canale  fia  nello  flato  di  permanenza  ; che  fe  in  qualche  modo  fi 
voglia  tener  conto  del  ritardo  che  dar  poffono  le  dette  fponde  , 
quando  la  lezione  FC  fi  confìderaffe  Tempre  di  una  eguale  larghez- 
za , tal  ritardo  farebbe  collante  da  F in  E , ma  riducendofi  più 
angufla  in  DE,  tal  ritardo  in  paragone  di  quello’  che  avrebbe  le 
le  lponde  foffero  parallele  , crcperebbe  in  ragione  del  feno  de  11' 
inclinazione  del  canale  al  feno  tutto , cioè  prefa  FE  , come  il 
raggio,  nella  proporzione  di  AE  adFE;  onde  fe  la  fezione  DE 
non  è molto  differente  in  larghezza  della  FG  , tal  differenza  fa- 
ri di  poca  rilevanza,  ma  può  crefcere  all' infinito,  amifurache 
le  fezioni  fi  fupponeffero  Tempre  minori  c minori. 

*.  • i *r 

XXX. 

* * ■ J ; J . 

Qualunque  impedimento  che  venghi  pollo  in  un  fiume  può  ef- 
fer  conftderato,  come  fe  efTo  fiume  in  quel  tal  luogo  veniffe  a re- 
flringerft,  ed  abbenchè  nella  ragione  contraria  della  fezione  li- 
bera ed  impedita  dpveffe  donfervarft  il  medefimofcarico  dell’ac- 
qua, accrefcendofi  proporzionalmente  ilcorfo,  nientedimeno  la 
cola  non  pafTa  così , fe  l'impedimento-  tiene  una  fenfibile  propor- 
zione con  la  larghezza  dell’alveo,  mentre  , fecondo  a quanto  è 
flato  cfpoflo  nel  numero  antecedente  , crefcendo  in  tale  circoflan- 
za  di  molto  la  refiflenza  per  l’urto  che  fa  l’acqua  in  elfo  impe- 
dimento, fi  ammorza  una  parte  delle  velocith,  ed  il  fiume  dovrh 
crefcere  di  altezza  , e [quando  le  rive  non  fiano  fufficientemcnte 
alte,  annegheih  anco  le  vicine  Campagne  ; fe  elfo  impedimen- 
to è un  folido  lolo  e continuo  , facile  farh  il  rilevare  quanto1  il 
fiume  fia  per  perdere  della  propria  velocith,  fe  tutta  quella  par- 
te che  fomenterà  1’  acqua  fi  faccia  eguale  ad  FA  , ovvero  ad 
FA,  BC,  farh  la  perdita  cercata  in  ragione  del  leno  tutto  alie- 
no dell’angolo  d’ inclinazione  AE  7 ovvero  alla  fua  doppia  AE 
+ BD  er.  aAE  • 
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Cap. 

xiii.  - • XXXI. 

In  certi  canali  di  acqua  corrente,  bensì,  ma  chiara  ecrafTa, 
nafcono  erbe  paluftri  in  molta  copia  , e fe  niente  di  fallo  a que- 
lla fi  unifce,  germogliano  le  cannelle,  dalle  quali  riceve  l’acqua 
un  grande  ritardamento  nel  di  lei  moto.  Lo  Hello,  abbenchè  non 
si  gagliardamente,  fanno  anco  l’erbe  , coficchè  tali  acque  impe- 
dite, annegano  Sovente  i dintorni  de’ loro  recipienti,  fenza  po- 
tervi trovare  rimedio  che  vaglia.  Nafceciò,  perchè  tanto  1’ er- 
be, che  le  cannelle  coftituifcono  un  vero  impedimento  all’acqua, 
ma  il  loro  rcfiftere  è anche  differente  e maggiore  di  quanto  por- 
ta l’eftenfiane  di  elTo  impedimento,  confiderà»  come  un  folido  , 
Tav.  mentre  difpofte  tali  piante  confufamente  in  e/,  e / nel  canale 
X.  ABCD,  che  fi  muove  da  G in  H,  fono  gli  urti  ed  i rimandi  , 
r,2-  8-  che  incontra  un  filamento  dell’acqua , tali  e tanti,  nonfolamen- 
te  per  la  moltipliche  delle  fuperficie  che  urta  , ma  altresì  per  t 
piccioli  vortici  che  dapertutto  fi  eccitano , che  il  moto  progref- 
fivo  fi  va  di  molto  ritardando,  obbligata  eh’ è l’acqua  a pafTare 
per  una  fonile  trafila , ed  a refiarfene  perciò  come  inceppata  . 
Nella  diverfione  che  dallaSereniffima  Repubblica  di  Venezia  fu 
fatta  della  Piave  , fatta  pallare  in  un  vafio  Lago  , efiendofi 
quefto  imbofehito  di  cannelle  , ella  , abbenchè  difeorrente  per 
molti  canali  profondi  di  elfo  Lago , reflava  trattenuta  fuori  di 
ogni  credere,  prima  che  arrivar  potefse  a sboccare  nelBriano, 
per  i Tagli  fatti  nella  Livenza  divertita  a tal  oggetto  , e con 
ciò  reflava  effa  Piave  rialzata  in  modo  , che  gli  argini  circon- 
dar; di  detto  Lago  andavano  foggetti  a perpetue  danuofiflime 
rotte. 

X X X 1 L 

Sia  da  trovar  fi  la  progrefliorte  del  ritaTdamerlto  Che  incori- 
tra  l’acqua  nel  paflar  attraverfo  di  un  dato  e replicato  impe- 
dimento , come  farebbe  in  grazia  di  efempio  molti  ordini  di 
eannuccie  difpofte  in  file  da  riva  a riva  del  canale  ; il  che  è 
flato  pur  dimoftrato  dal  celebre  Padre  Abate  Grandi  nel  Li- 
bro fecondo  alla  propofizione  trentèlima  quinta  , diducendo- 
ne , che  i feemamenti  delle  velocità  dell’  acqua  , venghi- 
no  rapprefentati  per  le  ordinate  di  una  Logaritmica  . Ef- 

prima 
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prima  KL  la  mole  dell’  acqua  , che  in  momento  di  tempo  ur-  C / P. 
ta  nell’impedimento,  ed  MK  la  refittenza  che  vi  fanno  le  can-  XIII. 
nuccie,  o altre  erbe  paluftri  : Sia  SHGTABE  un  fiume,  che  Tav. 
corra  da  A in  E,  e trovi  in  ogni  luo  puntoBuna  data  refittenza,  X. 
che  retti  efprefla , come  fi  è detto  per  MK.  Aldinoti  la  velocità  f'%-9. 
dell’acqua  al  punto  A e fia  cognita , e BC  efprimerà  quella  del  pun- 
to B minore  di  AI.  Si  chiami  KL=  q;  MK  = p , farà  ML  — q, 

+p,  la  velocità  dell’acqua  AI  = u,  AB  =r  x ; Eb=  dx\  DC  — 

— du  , mentre  crefcendo  le  ordinate  calano  le  abfcifle;  Allume  1’ 

Autore  predetto  che  i fcemamenti  della  velocità  dell’acqua  fi  fac- 
ciano nella  fletta  forma,  come  l’urto  di  un  corpo  duro  in  un  al- 
tro collocato  in  una  quiete  amovibile  comunicandogli  il  mo- 
to , che  farà  minore  di  quello  che  teneva  il  primo  nella  ragio- 
ne del  corpo  folo  che  ha  Ipinto,  alla  fomma  di  tutti  e due,  eciò 
fecondo  al  comune  principio  ricevuto  da  Statici . A tal  conto 

dunque  farà  q+p.  q ::  u.  — — =BC,  e con  tal  analogia 

? d"? 

fi  troveranno  quante  ordinate  fi  vorranno  per  averfi  la  curva 
delle  velocità  ritardate  dalle  dette  refiftenze.  Perchè  poi  fecon- 
do a medefimi  principi  fi  ha  la  forinola  fdx  = — udu,  le  crefcen- 
do AB  , fcemano  le  BC,  denominando  f la  forza  dell’acqua  nell* 
atto  dell’  urtare  una  ferie  di  cannucce  , ed  / ettendo  pur  cgua- 
• q*qqu% 

le  a i , cioè  come  la  quantità  dell’acqua  moltiplicata 

q-\-p\  * ■ 

nel  quadrato  della  fua  refpettiva  velocità  , adunque  fottituen- 

do  il  valore  di  / nell’  antedetta  formola  , fi  avrà  1’  equazio- 

q1  ju 

ne  ' — -,  *dx  ss- , e ridotta  all’analogia  dx.  — du  : : 

q+p  u 

qì 

=■» . n , eh’  è P equazione  di  una  logaritmica  , la  di  cui 
? +/*l 

cottante  fottangente  BE  , fi  trova  facendo  ML1  . KL1  :: 

kl.^Ube. 

X X X 1 1 1. 


Un’  altra  foluiione  di  detto  Problema  fi  potrebbe  dare  indi- 
pendente  dalla  fuppofìzione  dell’urto  de’  corpi , come  fi  è fatto 
fulle  tracce  del  P.  A.  Grandi,  che  pur  anco  dà  la  Logaritmica 

per 
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Cap.  per  la  fcala  delle  dette  velociti  ritardate.  £ {Tendo  che  dunque  la 
XIII.  forza  con  cui  fra  effe  cannucce  può  progredire  l’acqua,  non  deri- 
va che  dalla  differenza,  eh.’ è fra  la  forza  libera  » e la  reniten- 
za delle  medefimc  cannucce,  fe  diremo m la  mole  dell’acqua  , che 
deve  incontrar  1’  oftacolo , ed  * la  fuperficie  di  quelto  , che 
deve  foftenerla , fari muu — nuu  il  valore  della  forza  refidua,  on- 
de polle  le  denominazioni  come  nel  numero  antecedente,  fari 

tmtudx  — nuudx  = — udxt  ovvero'  m — » x dx  — —,  equazio- 

ne alla  Logaritmica  , la  di  cui  fottangente  fari  m — n nel  ca- 
lo prefente , il  che  non  varia  efsenzialmente  dalla  predetta  ib- 
luzione  . 

XXXIV. 

Cero//.!.  I due  Corollarj  che  ne  ricava  il  P.  A.  Grandi  fon» 
i feguenti  y il  primo  che  tali  velocità  a lungo  andare  G fanno  mi- 
nori di  qualunque  data,  effendoche  la  Logaritmica  rifpettoalfuo 
alfe,  fi  va  Tempre  più  al  medefimo  accodando  , il  che  fa  , che 
le  molto  lungo  è lo  fpazio  ove  elìdono  i virgulti  e le  cannucce, 
il  moto  affatto  o quali  affatto  redi  edinto.  Il  fecondo  Corollario 
fi  è che  da  tal  firmamento  di  celerità  debba  l'acqua  ridurli  mol- 
to fodenuta,  fe  vuole  compenfare  Ja  tardità  del  movimento , que’ 
canali  però  che  da  tali  impedimenti  fono  ingombrati , fuperano 
le  rive  con  le  loro  acque,  e le  fpandono  per  le  campagne. 

XXXV. 

Caroli,  II.  Se  dunque  per  i detti  impedimenti  perde  Tacqui 
il  moto,  fe  queda  farà  torbida  deporrà  fra  i medefimi  la  mate- 
ria che  porta,  e riufeirà  chiara  a poca  didanza  da  dove  il  rirar- 
damento  del  moto  commincia;  coficchè  fe  in  grazia  di  efempio 
nn  fiume  refo  torbido  formontaffe  le  proprie  rive,  c con  Tacqui 
edravafata  fi  dilataffe  per  le  vicine  bade  Campagne  , fe  quede 
fodero  da  cannelle  ingombrate,,  comecché  T acqua  dilatata,  an- 
che più  tardamente  fi  muove,  aggiongendòli  effe.  Cannelle  e vir- 
gulti maggiore  refidenza,  non  anderà  l’acqua  gran  fatto  oltre  la 
riva,  che  rimarrà  del  tutto  della  Torbida  lpogliata:  Ho  io  offer- 
vato,  che  in  tali  circodanze  appena  arriva- la  torbida  a 50-  perti- 
che oltre  della  riva  ; quindi  noi  vediamo  le  depofizioni  dabilirli 
ad  una  tal  didanza  incirca  con.  dolciffima  (carpa  , a guifa  della 

IpaT 
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(paltò  della  foffa  di  una  Fortezza,  « l’acqua  -dopo  un  tal  lpazio  Cai». 
non  forma , che  infallibili  depofizkmi  -,  ed  elee  quali  chiara  XIIL 
affatto . 

XXXVI. 

Quando  dunque  fi  voglia  intraprendere  una  bonificazione  per 
alluvione,  coll’inalzarecioè  i fondi  delle  Campagne,  converrà  pri- 
ma ben  attendere  alla  natura  de’  terreni  , ed  alla  qualità  della 
torbida  portata  dal  fiume.  Vi  fono  delle  Campagne  , le  quali 
benché  balle,  ed  anco  foggette  alle  inondazioni  del  Mare,  con- 
tuttociò  non  lafciano  germogliare  le  Cannelle  o altre  erbe  fai- 
madre,  come  per  il  contrario  ve  ne  fono,  che  ne  producouo ab- 
bondantemente; oflervai  aflìeme  anco  col  chiariflimo  fu  Sig.  Man- 
fredi l’anno  1731 , che  fulla  delira  del  Lamone  fiume  della  Ro- 
magna , che  ha  portato  con  la  protrazione  della  propria  linea 
immenle  torbide  , fopra  le  quali  il  mar  gonfiatodalSirocco  pur  anco 
vi  può  andar  fopra , che  ciò  non  oliarne  per  quanto  poteva  ve- 
der l’occhio  niun  germoglio  di  Canna  vedevalì-,  anzi  fu  olfervato 
il  piano  della  Campagna  elevato  tutto  egualmente,  e fenfibil- 
mente  elido  fopra  di  una  fola  orizontale , avendo  potuto  le  es- 
panfioni  del  detto  fiume  portar  anco  alle  pani  più  lontane  dalle 
proprie  rive  le  torbide,  che  copiofc  fono  tirate  da’ monti,  per 
quali  eflò  Lamone,  ed  influenti  palfano.  Per  l’oppolto  nel  Pò  , e 
nella  Livenza , per  tacere  di  moki  altri  fiumi  , ho  potuto  olfcr- 
vare  che  effe  torbide  a pocbiflima  dillanza  fono  ponate,  ma  ap- 
preso e l’uno  e T altro  di  quelli  fiumi  germogliano  di  molto  le 
Cannelle,  a caufa,  fi  crede,  della  varia  qualità  de’ terreni,  e del- 
le Campagne,  per  non  dire  delle  fteffe  acque  più  o meno  atte 
ad  afiumere  ciò,  che  contribuifce  al  germoglio  predetto;  quan- 
do dunque  la  Campagna  aggiacenre  al  fiume  che  ci  può  fom- 
minillrar  la  torbida,  fia  fenza  impedimenti  fi  potrà  pollare  a 
bonificarla  per  alluvione , ma  fe  farà  ripiena  di  Canna  odi  altro 
confimile  naturale  impedimento,  difficile  molto  farà  l’ottenere 
Pimento,  e ricercherà  lunghilfimo  tempo,  molto  difpendio  , e 
grande  attenzione  prima  che  polfa  ridurli  a coltura. 
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Si  fupponga  che  i detti  Oftacoli  non  poffino  impedire  la  di- 
latazione dell’  alluvione  , converrà  prima  di  ogni  altra  cofa  efa- 
m inare  fe  la  torbida  del  fiume,  che  fervir  deve  alla  noflra  bo- 
nificazione fia  feconda  o no  , fe  di  pura  labbia,  o di  lezzo,  o fe 
partecipante  delibino  o dell’altro,  il  che  fi  conofcerà  dall’indagare 
le  nell’occafione  di  una  qualche  rotta  leguita  in  elfo  fiume  , o 
anche  della  femplice  cfpanfione  fopra  delle  rive  , ove  il  paefe 
ridee  coltivato,  abbia  o pregiudicato,  o refi  migliori  i terreni  , 
mentre  fe  folle  o di  purafabbia,  o contenefle  materie  tali,  che 
recafiero  la  flerilità  invece  della  fecondità , farà  da  abbandona- 
re qualunque  idea,  che  fi  ave  (Te  di  abbonire  per  alluvione.  Ci 
fovviene  che  nella  vifita  del  1720  elfendo  noi  fopra  dell’  Idicc 
colà  nelle  Valli  Bolognefi  , di  aver  intefo , che  quanto  quel  fiu- 
me portava  di  torbido  era  tutto  infecondo . Circa  poi  all’efame 
da  farfi  fopra  gli  effetti  delle  rotte  in  ordine  alla  qualità  del- 
la torbida  convien  difiinguere  il  fito  , ove  elfe  accadono  , e 
qualche  altra  circofianza  , prima  di  giudicare  fe  buona  o cat- 
tiva fiala  materia  da  effe  portata;  è anco  ofTervabile,  che  nel- 
le vicinanze  della  rotta  rimane  fempre  la  campagna  lacrificata 
ad  uno  Iterile  ingiaramento  di  fabbione  crudo  per  quanto  buona 
fia  la  materia  di  eflà  torbida,  quindi  è neceffario  di  riconofcere 
la  qualità  di  efTa  torbida  fuori  del  detto  ingiaramento  a qual- 
che difianza  cioè  dalla  rotta,  e lateralmente,  potendofi  dare  il 
calo  che  l’impeto  con  cui  l’acqua  efee  dal  fiume  fia  tale  , che 
molto  lungi  porti  le  materie  groffe  , ed  i Sabbioni  valevoli  a 
rovinar  il  buon  terreno  della  Campagna . Generalmente  parlan- 
do fe  le  rive  fono  naturali,  e formate  dallo  (teffo  fiume,  ballerà 
ofTervare  la  qualità  delle  erbe  , che  nafeono  in  quelle  , men- 
tre della  medefima  natura  farà  anco  queli’accrefcimento  di  terre- 
no , che  folfe  fatto  dalle  depofizioni . 

XXXVIII. 

Quando  dunque  le  cannucce  ed  i virgulti  non  fi  trovino  nel- 
la Valle  e paludi  da  bonificarfi  con  la  torbida  , faranno  da  ta- 
gliarli le  rive  in  molti  fili , e lafciar  che  il  fiume  liberamente  vi 
fvaghi,  e fi  vedrà  a poco  a poco  afsodarfi  il  terreno  , e ridurli 
più  alto  di  quello  era  prima  . Vi  fono  degli  Autori , che  infe- 

gna- 
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«nano  il  modo  di  far  tali  bonificazioni  mediante  il  ridur  l’acqua 
dentro  del  Retratto  {lagnante  col  cingerlo  d’  arginatura  , ed  in- 
trodurvi delle  Chiaviche,  che  l’acqua  torbida  ricevino,  e chia- 
rificata che  fia,  la  lalcino  ufcire , contuttociò  in  pratica  non  mi  è 
lortitodi  vederne  buoni  effetti,  mentre  e conviene  affoggettarfi  a 
groise  fpefe  nell’arginare , e fe  il  Retratto  racchiude  qualche  confide- 
rabile  fpazio , la  torbida  non  fi  depone  dapcrtutto  , ma  inegual- 
mente, coficchè  fi  giudica  miglior  configlio  il  tagliare  a dirittura 
le  rive , e lalciar  che  l’acqua  difperfa  abbonilca  , ove  il  proprio 
corfo  la  guida  : Egli  è ben  vero , che  non  guari  lontano  dalle  ri- 
ve offervafi  per  ordinario  feguir  le  depofizioni  , le  quali  fe  non 
vengono  però  con  l’arte  condotte  alle  parti  più  lontane  , mai  fi 
-ottiene  il  fine  che  fi  defidera. 

XXXIX. 

Per  ricever  dunque  l’accrefcimento  di  altezza  in  fuperficiene’ 
Rettratti,  non  balta  formar  l’arginatura , che  li  circondi,  e mu- 
nirla di  Chiaviche,  come  non  bada  il  dar  de’fcmplici  taglj  nelle 
rive , abbenchè  talvolta  più  giovi  del  primo  , quefio  fecondo  ri- 
piego, ma  è neceffario  che  con  folli  di  una  conveniente  profon- 
di t'a  fi  a condotta  l’acqua  torbida  verfo  i /iti  più  baffi  della  Pre- 
fa, e che  quelli  folli,  che  d’ordinario  ad  ogni  piena  s’interrifco- 
no,  fiano  altrettante  volte  ricavati,  gettandola  terra,  o l'opra 
delle  lponde , o portandola  ne’  luoghi  più  baffi  , ed  in  tal  modo 
f,anvi  o non  fianvi  i virgulti  e le  canne,  .fi  verrà  ad  ottenere  il 
defiderato  inalzamento  della  fuperficie  del  terreno , e potrà  que- 
llo col  tempo  acquiflare  una  l'ufficiente  pendenza,  per  il  proprio 
fcolo.  Sarà  per  altro  d’avvertire , che  molto  più  facile  farà  il  ri- 
colmare tali  fondi,  ne’ quali  non  germogliaffero  le  cannelle,  che 
ove  quelle  vi  follerò  ; comutto  ciò  ovvero  che  delfe  periranno 
l'epolte  fra  il  lezzo,  ovvero  che  feguita  la  ricolmata,  fi  potrà  poi 
penfare  di  propofito  ad  ellirparlc  ; bensì  il  Padrone  de’  fondi  da 
bonificarfi  non  avrà  ad  aver  fretta  alcuna  per  ricavarne  il  frutto, 
conciofiache  con  tali  mezzi  commettendofi  quafi  tutto  1’  affare 
alla  natura  , è noto  che  quella  quanto  opera  Scuramente  nel 
produrre  i luoi  effetti , altrettanto  va  tarda  nella  perfezione  de’ 
proprj  lavorieri.  . j . 
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X L. 

Una  terza  maniera  di  bonificare  i terreni  palodofi  vi  è , cioè 
di  formar  in  efli  lunghi  , e frequenti  folli  paralleli  , perchè 
la  terra , che  efee  da  quelli , ammonconata  (opra  le  rive , venghi 
a rialzarle  in  forma  di  poterle  feminare,  e fervano  i fallì  per  lo 
ricetto  delle  acque  piovane,  ma  è facile  da  vedere,  che  ciò  non 
è praticabile , fe  non  in  piccolo  tratto  , mentre  per  altro  la  fpe- 
fa  lalircbbe  oltre  i limiti  del  conveniente , nè  certamente  tor- 
nerebbe il  conto  a’  Padroni  di  acquiftare  il  Retratto  a sì  caro 
prezzo , e con  il  pericolo  di  ridurlo , anelò  il  riftagno  delle  ac- 
que, con  una  peffima  aria . Tali  acquici  al  più  fon  praticabili 
ne’ vignali  di  codefte  Lagune  di  Venezia,  e di  Chioggia  per  1’ 
impianto  e coltivazione  degli  erbaggi  infervienti  ali’  ufo  del- 
la grande  popolazione  della  Dominante  , e de’  luoghi  fubur- 
bani  ; per  altro  gk  alberi  difficilmente  vi  crefcono,  e per  la  qualità 
del  Terreno,  e per  il  Salmailro,  che  d’ordinario  vi  domina.  Se 
poi  il  terreno  da  retraerfi  è cuorofo  ed  in  Ila  hi  le  farebbe  affatto 
gettata  la  fpefa  , mentre  la  terra,  che  ulciilc  da’ folli  predetti 
non  avendo  nè  nervo,  nè  confidenza , condotta  che  forte  fopra 
le  rive,  fi  marcirebbe,  ed  in  breve  tempo  a poco  più  del  niente 
fi  ridurrebbe. 

X L I. 

Sia  il  Retratto  fatto  per  efsiccazione  o per  alluvione,  conviene 
Tempre  averi!  molto  riguardo  alla  qualità  del  terreno  e del  fon- 
do, e (Tendo  che  fe  quella  prima  (lava  inzuppato  di  acqua  , o 
era  con  le  cuore,  emccato  chefia,  o col lfn alzarlo  di  fupejficie 
con  le  depofizioni , o col  ridurlo  a (colare  quanto  balla  , calerà 
egli  fenfiBihnentc , onde  per  non  andar  errati,  converrà  averli 
riguardo  ad  un  tal  abbaiamento,  che  farà  per  fare  il  nuovo  ac- 
quirto,  perchè  non  refti  quello,  dopo  perfezionati  iJavorieri,  fen- 
za  il  neceffario fcolo . Così  nello  rtabilire  gli  argini  circondar;,  o 
trafverfali  fi  dovrà  aver  mira  alla  qualità  deila  terra , mentre 
oltrecchè  anche  la  migliore  rcrta  foggetta  dopo  l’elsiccazioue  ad 
abbaiarti,  fe  è di  cattiva  qualità  l’argine  calerà  -ecceiivatnente, 
c fino  a ridurli  in  niente,  le  fia  di  pura  cuora  : nè  altro  più  rea- 
le rimedio  vi  è che  nel  piantarlo  unire  la  buona  alla  cattiva  ter- 
ra, e caricar  con  quelle  Tempre  più  l’argine,  mentre  il  pefo  farà 
addenfare  il  di  lui  corpo,  e di  rara  tertìtura  che  poterti:  edere,  lo 

ren- 
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renderà  denfo,  e confidente  in  modo  da  non  più  abbacarli,  c da  C <1  r>. 
deludere  dal  Retratto  le  acque  forefiiere.  Xlil. 

X L I I. 

Rimane  ad  indicare  il  modo,  iodati  ed  asciutti  che  fi  ano  i 
Retratti  , di  Tidurli  a coltura  , il  che  fi  ottiene  col  dividerli 
con  argini  , firade  e forti  , il  che  chiamati  propriamente  in 
quedi  no  tiri  paefi  , impre/ar  il  Refratto  : Regola  dunque  ge- 
nerale deve  edere  prima  di  ogni  altra  cofa  di  far  si  , che 
dalla  cima  al  fondo  per  le  frtuazioni  più  bade  cammini  lo  /ca- 
lo generale  , il  di  cui  condotto  abbia  una  larghezza  , che  da 
proporzionata  alla  grandezza  del  Retratto,  che  gli  deve  fam- 
miniftrar  l’acqua.  Per  due  raiiia  Campi  di  un  Retratto  ho  io 
dato  una  larghezza  di  20.  piedi  Veneti  al  foflb  dello  fcolo  , * 
ed  nna  profondità  di  cinque  piedi  : in  fecondo  luogo  convie- 
ne impedire  che  le  acque  tutte'  non  fi  accollino  immediato- 
mente  alla  parte  bada  del  Retratto  , il  .che  feguir  non  po- 
trebbe le  non  con  1’  inondazione  di  molto  tratto  di  efio  , 
allora  principalmente  che  la  Chiavica  non  poteffe  reflar  aper- 
ta, e quando  lo  fcolo  avefse  la  ferviti!  e foggezioae  di  dover 
ricevere  oltre  le  proprie  , ancora  delle  acque  foreftiere.  Con- 
verrà dunque  fe  lo  fcolo  non  fia  arginato  a buona  altezza  , 
interfecare  efso  Retratto  con  uno  o più  argini  trafverfali  , 
e munire  di  Chiaviche  fecondarle  lo  fcolo  al  fico,  ove  effi  ar- 

f'ini  traverfali  tagHafsero  il  condotto  , facendo  però  che  U 
uperior  Chiavica  del  Traverfagno  non  pofsa  reflar  aperta  , 
fe  prima  non  ha  fcolato  la  prima  , c ciò  per  quel  tempo  , 
che  farà  giudicato  necefsario  , dopo  il  quale  roderà  aperta  cf- 
fa  Chiavica  fuperiore  , ed  altre  ancora  fe  ve  ne  faranno,  al- 
trimenti facendo  , Y acqua  verrebbe  libera  ad  appoggiarli  tutu 
alla  Chiavica  maeftra  , ne  potendo  ufetre  cosi  prontamente  , 
pafserebbe  a ridagnare  largamente  fopea  le  vicine  Campagne  , 
con  danno  e fbmmo  pregiudizio  di  tutto  il  coltivato  , il  che 
non  s’ incontrerà  fcolando  ordinatamente  di  Chiavica  in  Chia- 
vica . 
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Liberato  il  Retratto  dalle  acque  , conviene  poi  imprefarlo 
con  le  ftrade,  folli  ed  interni  viali,  e rami  de’  folli  di  comu- 
Tav.  nicazione.  Sia  per  tanto  il  fiume  FCBN , ed  il  Retratto  BDAF, 
X.  la  di  cui  parte  più  alta  e lontana  dal  fiume  fia  verfo  A , s'  in- 
Fig.  10.  tenda  tirato  lo  fcolo  YGB,  che  palli  dalla  parte  più  elevata  Y 
alla  più  balla  B,  ed  abbia  il  fondo  condotto  fopra  una  cadente 
fola,  quale  cioè  la  richiede  la  pofizionc  delli  due  punti  ellremi 
Y & B ; Sia  OT  l'indice  della  Tramontana,  coficchè  O riguardi 
l’ Olirò  , e T il  Settentrione  ; divifa  la  larghezza  del  Retratto 
EF  in  tre  parti  di  240.  pertiche  incirca  per  una,  fi  fegnino  i 
punti  F,  R,  G,  H,  e s’intendino  condotte  le  oN,  QL,  AM, 
che  dinoteranno  tre  ftradoni,  i quali  fi  potranno  tenere  di  una 
larghezza  di  20.  piedi,  ed  anche  24,  per  tirarvi  poi  ad  efli  la- 
teralmente i loro  folli . Dipoi  prefo  un  punto  K.  dillante  dal 
punto  L altre  240  pertiche,  o quel  di  più  die  folle  fiato  prefo  HG , 
fi  divida  anco  il  rimanente  dello  firadone  LO  ne’  punti  G;  P, 
ed  altri  che  vi  capiffcro  , falva  1’ antedetta  divifione  , e fiano 
ridotte  le  rette  DC,  EF,  oS  ad  angoli  retti  con  1 primi  Stra- 
doni , ed  a’Iati  di  quelli  Stradoni  tralverfali  fi  profonderanno 
come  in  quelli  i fuoi  folli  , e con  la  terra  che  ne  ufcirà  11 
alzeranno  efli  ftradoni  relpettivaraente,  ed  il  Retratto  farà  im- 
prefato  e divifo  in  tanti  quadrati,  ciafcheduno  de'  quali  conterrà, 
un’area  quadrata  di  pertiche  quadrate  57600. 

- X L I V.  Y 


1 . * ‘ , . . t . 

Perché  nella  piantaggine  degli  alberi  e viti  confìfte  fori»  la 
cofa  più  eflenziale  de*  Retratti,  pertanto  farà  da  prefcrivere  la 
maniera  più  utile  per  praticarla/  Regola  generale  fi  è di  dar  a’ 
feminatr  la  maggiore  più  forte  illuminazione  del  Sole,  che  fia 
poflìbile*  onde  ne  emerge  quella  legge  fcmpre  oflèrvata  nell’A- 
gricoltura  , di  deridere  gli  alberi  in  modo  ficchè  un  tal  necef- 
lario  requifito  con  l’ombra  de’  loro  rami  togliere  non  po(Tmo  , 
quindi  le  piantaggini  degli  alberi  fi  fanno  in  linea  retta  da 
Tramontana  al  mezzogiorno  , perchè  ricever  pofla  il  tcrren® 
il  caldo  del  Sole  allorché  riefce  il  raggio  di  quello  maggior- 
mente vicino  alla  lua  perpendicolare,  nel  che  veramente  c®n- 
- • fide 
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fitte  la  maggior  di  lui  forza,  e l’impianto  predetto  fa  si,  che  cAp 
gettandofi  Tempre  in  quello  noftro  Clima  l’ombra  verfo  di  'I  ra-  xill 
montana,  ogniqualvolta  verfo  del  Mezzogiorno  non  vi  fia otta- 
colo  , avranno  tutto  il  campo  i raggi  del  Sole  di  (tendere  la 
propria  forza  a profitto  della  coltivazione  , ed  in  tal  maniera 
farà  foddisfatto  alle  due  mafiìme  tanto  neceflarie  per  la.  fe- 
condità de’  terreni  , di  aver  il  Sole  il  maggior  tempo  polli- 
bile  della  giornata  ; e di  averlo  , quando  fi  trova  nel  malfi- 
mo  fuo  vigore  , e vicino  alla  di  lui  culminazione  . Se  il  Re- 
tratto non  tiene  paludi,  e lìa  , rifpetto  al  fiume  recipiente,  lo 
fcolo  in  qualche  conveniente  altezza  , i foli  fotti  , che  le 
ftrade  accompagnano  , de’  quali  fi  è detto  nel  numero  antece- 
dente, faranno  (ufficienti  ; ma  le  mancafle  delle  predette  condi- 
zioni , converrà  da  Tramontana  a mezzogiorno  efeavarne  anco- 
ra degli  altri  a tal  direzione  paralleli , come  ad  , be , ef , qs  , i 
quali  comunichino  con  gli  antedetti , e fra  quelli  farvi  i fuoi  tra- 
mi o piccole  ftrade  infervientf  per  la  comunicazione,  e per  agevolare 

10  fedo  delle  acque , ed  in  oltre  altri  faranno  da  formarli  da  Levante 
a Ponente  al  medefimo  oggetto,  ik  , gb,  che  ferviranno  ancora 
per  troncar  la  foverchia  lunghezza  del  folco  per  l’aratro.  Dietro 
dunque  alle  ftrade  e trami  diftefi  da  Tramontana  in  Olirò  li  pian- 
teranno gli  alberi  e le  viti  , e mai  in  quelli  da  Levante  a Po- 
nente, q riferva,  quando  fi  voglia,  di  piantarne  dietro  alle  ftra- 
de principali  , onde  interromperfi  ancor  quivi  la  foverchia  loro 
lunghezza  , e per  renderle  atte  al  patteggio  in  riguardo  del  Sole . 

E perchè  nell’interfecazione  delle  ftrade  come  ;in  G , Z,  fe  i fotti 
devono  comunicare  , Tetteranno  dette  tagliate  ; pertanto  faranno 
da  formarli  o de’ ponticelli  di  pietra,  fe  la  fpefa  lo  comporla,  ov- 
vero comunicar  etti  fotti  con  de’  botticini  di  legno  fotterrati  lotto 

11  piano  de’ftradoni;  E finalmente,  fe  il  fiume  recipiente  puòcrc- 
feere  in  modo  da  entrare  nel  Rei  tatto , farà  da  munire  lo  fcolo  con 
la  Chiavica  B , e quando  la  vaftità  della  bonificazione  fotte  affai  con- 
liderabile,  o dovette  ricevere  acque  luperiori  e foraftiere,  conver- 
rà nello  fcolo  maellro  YB  piantare  delle  altre  Chiaviche  di  mez- 
zo, e ben  arginare  il  condotto,  per  fmaltire  le  acque  a’ fuoi  tem- 
pi , come  fi  è efpollo  al  numero  XLII. 

X L V. 

Ma  non  potendo  mai  la  fuperficie  de’  Retratti  rellarfi  tutta 
collocata  lotto  una  fola  orizontale,  ma  per  ordinario , latta  che  fia 
. } la 
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Cap.  ]a  bonificazione,  rimanendo  pure  de’ piani  più  baffi,  e che  faci!- 
XIII.  mente  reftano  inondati  dalle  piogge  ; pertanto  imprefato  che  fia 
il  Retrarto,  converri  dirti nguere  e feparare  tali  piani,  «ducendo 
cioè  a coltura  di  lemma  il  piano  piir  alto  , a prato  il  mediocre- 
mente elevato  dall’acqua,  ed  a paf'cok)  quello  che  nefta  poco  fo- 

(>ra  del  livello  di  efla  : Nulla  fi  dice  nè  delle  fabbriche  dominica- 
i,  nè  delle  Coloniche,  nè  tampoco  delle  altre  per  ufo  di  Stalle  , 
fenili  ec.  tutto  ciò  appartenendo  alla  civile  Architettura , non  ad 
un  Trattato  di  acque . 
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Della  forza  delf  acqua  per  rapporto  agli  Edificj , e del 
modo  di  ridurli  con  il  maggiore  pojftbile  maritaggio 
nel  loro  movimento. 


I. 


ABbenchè  dal  numero  I.  dell’  Appendice  del  Capitolo  fe- 
condo , e da’  primi  pure  del  Capitolo  primo  ricavare  li 
porta  quanto  in  quelli  numeri  preliminari  alla  Teoria 
delle  macchine  fiamo  per  riporre,  nientedimeno  a maggior  lume 
e chiarezza  fi  è voluto  qui  di  nuovo  ritoccare  que’ primi  prin- 
cipj  della  Statica  , e dedurne  analiticamente  la  loro  lorgente  . 
Sia  dunque  da  cercarli  il  tempo  impiegato  dall’acqua,  confide- 
rata  come  un  grave  che  difcende  da  A in  C , e da  A in  B , 
vale  a dire,  che  pattando  dal  medefimo  punto  A,  arrivi  in  una 
data  quantità  alla  fteflà  orizontale  CB  . Colla  dalle  mecchani- 
che  , che  fe  il  moto  farà  equabile  in  fcorrendo  un  piano  , lo 
fpazio  percorfo  dal  mobile  è in  ragion  compolla  della  velocità  , 
e del  tempo  ; fe  pertanto  chiameremo  s il  detto  fpazio  , u la 
velocità,  e / il  tempo,  farà  per  un  infinitefinao  della difeefa  AB 
perpendicolare,  l’ equazione  ds-=z*dt  ; ifiriTameote  perchè  la  for- 
za lollecitante  ( che  quivi  altro  non  è che  il  pelo  dell’  acqua  ) 
moltiplicata  nel  tempo  è come  la  velocità;  fati  ancora  fdt  — da 

ds  dtt 

(dicendo / detta  forza)  ; quindi  — ^dt  — y,  e per òudu=fdst 

ed  integrando  uu  — ifs  ; e perchè  la  gravità  è una  forza  collante, 
farà  u — / zsy  onde  follituendo  quello  valore  di  u nella  formola 

ds  —udt  , farà  dr=zdt  /ir  ovvero  dt  •=.  , ed  integrando 

' v lt 

t = /z»,  onde  fi  raccoglie  che  itempi , nonché  le  velocità,  fa- 
ro nella  dimezzata  del  doppio  fpazio  percorfo  , ed  è manifrilo , 
che  verificandoli  tal  legge  ne’ mori  accelerati,  fi  darà  ancora  quel- 
la per  gli  equabili,  badando  per  quelli  prendere  ii  doppio  dello 
Ipazio  corfo. 

Quando 
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Quando  poi  l’acqua  fi  mova  nel  piano  inclinato  AC , la  di  cui 
altezza  fia  il  perpendicolo  AB  : allora  la  forza  della  graviti  non 
gii  tutta  fi  elerciteri  nel  farla  difcendere,  ma  folamente  una  par- 
te di  ella,  data  però  e collante.  S’inalzi  da  qualunque  punto  D 
la  DE  parallela  ad  AB  , ed  eguale  alla  graviti  alfoluta  dell’ac- 
qua , o fia  al  di  lei  pefo;  dal  punto  E fi  conducili  EF , che  faccia 
angolo  retto  con  la  AC,  fari,  com’è  noto , dalle  meccaniche  L)F 
la  forza  refidua  e follecitante  la  malTa  dell’  acqua  alla  difcela  per 
quello  piano,  confumandofi  l’altra  rapprefentata  per  FE  nel  pre- 
mere AC,  non  gii  nell’ accrefcergli  il  moto  progreflìvo,  facendo 
quella  le  veci  di  forza  morta  , dove  l’altra  le  fa  di  viva  . Sia  da 
trovarfi  in  qual  ragione  lliano  i tempi  di  quelle  difcefe  ; fi  chiami 
però  m il  piano  AC  , T il  tempo  che  può  confumarfi  in  percor- 
rerlo; e perchè  tanto  negl’infinitefimi  de’ piani  inclinati  hanno  luo- 
go , quanto  negl’  infinitefimi  delle  perpendicolari , le  leggi  delle 
accelerazioni , e di  ogni  altro  fenomeno  del  moto , pertanto  farà 
come  nel  numero  antecedente  ds  = udt , e dm  — udT  ( avendo 
non  altro  di  comune,  che  le  velocità;  mentre  è già dimoltrato  che 
tanto  ne’ piani  inclinati,  quanto  nella  perpendicolare  , lcyelocità 
nc’ punti  analoghi  deU’orizonte  B cC  fono  eguali  ) farà  dunque 
ds  dm 

dt.  dT  ::  — » — ::  ds.  dm  ovvero  t,  T ::  ss  in  : : AB. 

u u ' 

AC  , cioè  a dire  , che  i tempi  faranno  direttamente  come  le 
lunghezze  del  piano  AC  e della  perpendicolare  AB , come  anche 
fu  dimoftrato  dal  Galileo. 


Per  averli  il  rapporto  delle  forze  rifpetto  ai  tempi , fi  dica  F 
la  forza  nel  piano  inclinato  = DF  , ed  il  redo  come  fopra  . E 
perchè  , per  il  numero  primo  di  quello  , fdt  — du,  farà  ancora 
F</T zr  du , onde  fdt~Y dT  allorché  fi  faccia  il  paragóne  delle 
fcefe- dell’acqua  in  B e C,  e pertanto/.  F ::  dT . dt  oyvero 
/.  F : : T.  t : : m.  j,  per  il  numero  precedente  ; quindi  le  for- 
ze faranno  reciprocamente  come  i tempi , o come  gli  fpazj  per- 
corfi  nel  piano  inclinato,  e nella  perpendicolare. 


Sia 
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I V. 


Sia  da  ritrovare  nel  piano  inclinato  AG  il  punto  R,  a cui  ar- 
rivi l’acqua  nel  medefimo  tempo,  che  partendo  dallo  fteflò  pun- 
to A gionga  in  B nella  perpendicolare  . Porte  le  fteffe  cofe 
come  fopra  , fi  dica  AR  =*y  , c condotta  la  RG  parallela  a 
AC,  fia  AG  = x.  Eflendo  che  perla  fiippofizione  la  quantità 
del  moto  deve  pareggiarli  in  B ed  R , cioè  dell’  acqua  che  di- 
fcende  nella  perpendicolare  c nel  piano  inclinato  , e tal  moto 
eflendo  come  il  refpettivo  pefo  nella  refpettiva  velociti,  fari  nel 
piano  inclinato  F v/AG , e nella  perpendicolare/,/  AB,  e l’equazione 
F>/  AG  =/Vx  , ma  F,  per  Ù numerili  e III  di  quello,  è egua- 
le ad  ( eflendo  quivi  y ciò  che  ivi  era  m ) fi  ridurci  però 

la  detta  equazione  ad  edere  sx  a yy  onde  AB.  AR  ::  AR.  AG, 
che  dinota  che  il  punto  R fari  lempre  in  un  circolo  il  di  cui 
diametro  AB  , onde  ne  emerge  il  Teorema  affai  noto  a Geo- 
metri, che  tutte  le  corde  di  un  circolo  verticale  fiano  corfc  da 
un  grave  nello  rteffo  tempo  , ciré  il  medefimo  deferiveffe  il  dia- 
metro . 


+op 
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V. 


Scoli • . Fomifce  laTrigonometria  il  modo  di  conofcer  facilmente 
eflaAR,  data  la  AB,  e l’angolo  d’inclinazione  RAB  nel  triangolo 
ABR  \ Sia  il  feno  tutto  R,  AB =x;  il  co- feno  dell’angolo  d’inclinazio- 

ai 

ne,  cioè  l’angolo  RB  A a fark  l’analogia  R.  s ::  q.—  che  fi  fac- 

R 


eia  eguale  ad  y s AR  eh’ è il  ricercato  fpazio . 

12 

Se  dunque  faremo  x = 12 , 9 sa  43°.  15'.  fark^»  a — 

e prendendo  i logaritmi  1.0791812 +9.8371456  — 
-ss  0.9163268  = 8 in  circa. 


* /e«0  43a.2  5* 
feno  tutto 
io.  0000000. 


Fff  Ma 
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Cap.  Ma  fupponendofi  data  la  AR  cd  incognito  l’angolo  d’inclina- 
XIV  Rv 

* 2Ìone  , farà  q s — . Siaperò/:s4,  r=  12  farà  q=l.  10.0000000 

4.  l.o.  tfo20Òoo  — 1. 1.07^18 12  ~ l.p.  5228788  =rip°.  28'.feno 
del  complemento  , onde  l’angolo  ricercato  d’ inclinazone  farà 

= 7°*  3*'*  . • 

Parimente  fe  folTe  y = 1 ed  il  rimanente  come  fopra,  farà 

q~  l.i  0.0000000  + 1.  o.  0000000  — 1. 1.07P  1 8 1 2 = 1. 8. 7208 1 88 
= 40.  4 6‘.  dunque  l’angolo  RAG  d’inclinazione  farà  85°.  14' e tal 
acqua  non  farebbe  che  poco  viaggio  in  un’ora , come  agevolmente 
fi  può  ricavare  dal  calcolo,  nè  dilfimile  da  quello  che  fa  il  Pò  baf- 
fo vicino  al  Mare . 

V I. 

Si  è polla  la  AB  per  la  mifura  fida  della  caduta  dell’acqua 
dentro  di  un  fecondo  di  tempo  , a norma  di  quanto  lafciò  re- 
gimato a prova  di  offervazioni  il  Mariotte  nel  fuo  Trattato  del 
movimento  dell’ acque  pag. 403  Tomo  fecondo,  ftabilita  la  qual 
mifura,  andò  pofeia  determinando  la  forza  dell’acqua  ne’  piani 
inclinati,  allorché avanzandofi  fopra  di  quelli  , s'impiega  a muo- 
vere le  ruote  de’ Mulini  , col  momento  , che  ne  rifulta  dalla 
quantità  dell’  acqua  che  urta , e dalle  refillenze  delle  palmette 
delle  ruote,  che  devonlì  muovere. 


V I I. 

-pAV>  Un  vafo  o conferva  di  acqua  ABEF  tenuta  fempre  piena  fino 
X.  inB,  e che  abbia  un  emilfario  quadrato  C comunicante  colmez- 
Fig.i*.  20  del  tubo  AC  con  ella,  darà  il  getto  di  efs’ acqua  CR,  che  di 
fua  natura,  prefeindendo  dalle  refillenze,  falir  dovrebbe  fino  all’ 
orizontale  EB  , ma  trovando  il  pelò  P , farà  quello  follenuto , e 
bilanciato  in  qualche  fito  rifpondentc  all’ orizontale  , che  palferà 
per  il  punto  D.  Sia  la  velocità  con  cui  urterà  l’acqua  nel  pelo  pre- 
detto P,  V;  elTopefoP— p,  ilforoC=:ee,  e BD=x.  Perchè 
l’imprelTione  dell’  acqua  contro  di  P è come  l’ orificio  nel  quadra- 
to della  velocità  , e quella  nel  punto  D in  dimezzata  di  DB  farà 
/>  = <reV  — eex . Sia  poi  da  paragonarli  la  refiltenza  o reazio- 
ne del  detto  pefo  alì’  azione  dell’  acqua  con  1’  urto  di  quel- 
la di  un  fiume  contro  delle  ruote  degli  edific;  , e fia  general- 
mente la  proporzione  delle  velocità  della  ialiente  predetta  alla 

cor- 
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corrente  del  fiume  come  » ad  m , fé  fi  dirà  la  velocità  di  quello  u , Cap. 

farà  ».  m : : V.  u ed  V = — ed  VV  — — *,  quindi  la  ^V* 

m mm  x 

formola  di  fopra  polla  fi  cangia  in  p — ““  , ovvero 

, mm  m„ 

=r  eeuu . 

Vili. 

Dalle  olfervazioni  fatte  dal  Mariotte  nel  Trattato  antedetto 
pag.405  fi  ha,  che  in  una  conferva  alta  piedi  12  di  Parigi,  fuc- 
cede  un  getto  di  acqua  valevole  afollenere  un  pefo  di  libbre  210, 
quando  il  foro  d’eflo  getto  fia  quadrato  , e il  di  cui  lato  fia  di 
mezzo  piede  : fi  ha  in  oltre,  che  la  velocità  delT acqua  all’ufcire 
da  un  tal  foro  può  fare  24  piedi  di  moto  equabile  in  un  fecondo 
di  tempo  , dove  quella  della  Sena  non  fa  nel  detto  tempo  che 
piedi  4,  a tal  conto  dunque  faràcer-i;  / = 2io;  n—6  ',  w=:r; 

onde  la  forza  dell'  acqua  di  effa  Sena  eeuu  __  ™mP  __  IL? 

nn  1 6 * 

+ di  una  libbra  : Se  dunque  la  dett’ acqua  percuoterà  una  pal- 

inctta  quadrata  di  una  ruota,  che  folfe  di  un  mezzo  piede  di  lato, 
non  fofterrebbe  che  la  trentèlima  parte  delle  210  libbre;  Se  poi  la 
palmetta  crefcefle,  più  ne  fofterrebbe  ; Sia  ee  — 1 , dove  prima 
non  era  che  £ di  piede  di  area  , crefcerk  dall’  uno  al  quattro  , e 
perciò  fofterrebbe  4 * 5 i = 20  ^ 23  a in  circa,  ed  elTendole 

palmette  delle  ruote  de’  Mulini  della  Sena  lunghe  piedi  5 , e 
larghe  piedi  2 , avranno  di  luperficie  piedi  io  , e loftenteran- 
no  libbre  233  j e quando  al  medefiino  afte  folfero  collocate  due 
ruote  eguali  lofterrebbero  quelle,  libbre  4 66  \ . 

IX.  : 

Così  il  Mariotte  . Noi  feguendo  un’altra  ftrada  cercheremo  di- 
rettamente ed  a priori  il  valore  delle  imprelfioni  dell’  acqua  fo- 
pra delle  ruote.  Sia  un  canale  aperto  ochiufo  collocato  a P>om*TAV. 
bo  come  AB  , ed  un  altro  inclinato  come  AC  , ed  ambidoi  fiano  x. 
ripieni  di  acqua,  e tali  fiano  confervati,  avendo  libera  l’ufcitain  Fig. ij- 
B e C,  fi  deve  conofcere  l’imprelfione  che  farebbe  quell’acqua  all’ 
ulcire  fe  incontrane  un  ollacolo  ad  angolo  retto  con  la  direzione 

Fff  2 del 
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dei  di  lei  moto,  e fuppofto  che  tanto  il  perpendicolare , che  l’in- 
clinato terminalTero  nella  medefima  orizontale  BC  . Sia  BF  per- 
pendicolare alla  CA  , ed  cfponga  AB  il  pelo  o la  gravitazione 
aflòluta  dell’acqua  nella  perpendicolare  ; effendo  dunque  i trian- 
goli CAB,  FAB  limili , farli  AC . AB;;  AB.  AF  ed  AF~ 

efpreflione,  che  vale  la  forza  che  rimane  ad  un  grave  per  difen- 
dere nel  piano  inclinato  qualunque  AC  , cioè  la  forza  follecittirr 
te,  dove  nella  perpendicolare  effa  forza  vale  la  AB  eguale  a tutta 
la  gravitazione,  ed  è lo  fteflo  (nel  calo  che  il  grave  fia  l’acqua 
che  difende  pel  canale  ) come  fe  nel  piano  inclinato  pefafTe  ed 
agilTe  efs’acqua  , come  AF  , dove  nella  perpendicolare  pefa , ed 
opera  come  AB. 

X. 

E'  da  trovarli  F impresone , che  può  effer  prodotta  dalla  di- 
fcefa  dell’acqua  dal  punto  A al  punto  C . L’ imprelfione  è come 
la  forza  operante  in  un  momento  applicata  ch’è  alla  refiftenza  ; 
in  oltre  elfa  forza  è come  la  malfa  moltiplicata  nel  quadrato  del- 
la velociti  ; ma  la  malfa  è come  la  fiiperficie  o l’ area  della  fe- 
zione,  dunque  l’ impreflione  fari  come  detta  luperficic  nel  qua- 
drato della  velociti  ; e fe  elTa  fuperficie  fi  prenda  eguale  all’  a- 
rea  percolfa  della  palmetta  di  una  ruota  di  un  ed  ficio  , fari  F 
imprelfione  come  la  fuperficie  della  palmetta  nella  duplicata  del- 
la velociti  , o nell’  altezza  da  cui  cade  l’ acqua . 

X L 

Data  la  lunghezza  del  piano  AC  , e fuppoftolo  inclinato  in  in- 
finite maniere  fopra  la  CE  , fenza  però  che  redi  mai  alterata  la 
di  lui  lunghezza  , fia  da  ritrovarli  una  linea  DF , eh’  efprima  F 
impeto  dell’acqua  per  tutte  le  varie  inclinazioni  di  elTo  dato  pia- 
no. Si  produca  CB  orizontale  tanto  verfo  G ,•  che  VerfoE,  e fi 
faccia  CG  n CE  = al  prodotto  del  quadrato  della  lezione  di  C , e 
del  quadrato  AC  , lunghezza  di  detto  piano  ; indi  CD  fi  feccia 
eguale  al  prodotto  del  quadrato  di  detta  lezione  nel  quadrato  del 
feno  della  inclinazione  di  detto  piano  , cioè  nella  CB  ; dipoi  col 
centro  C , intervallo  CG  fia  defritto  il  lemicircolo  GHFE,  le  in 
quello  farà  condotta  l’ordinata  DF,  dinoterà  ella  la  ricercata  im- 

prelfio- _ 
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prefsione,  e la  metà  della  circonferenza  EFH  farà  il  luogo  di  tut- 
te le  imprefsioni  che  potranno  nafcere  dalle  varie  inclinazioni  del 
dato  piano  AC;  mentre  per  la  natura  del  circolo;  GD  f GC  -u 
CD).  DF  ::  DF.  DE  (CE— .CD)  farà  perciò  DF  quad.  =GG 
quad — CD  quad.  ma  GC  è come  la  fezione  moltiplicata  con 
AC,  e CD  è pure  come  la  medefìma  fezione  moltiplicata  con 
CB  per  la  fuppofizione , dunque  DF  quad.  è eguale  al  quadrai 
to  della  fezione  moltiplicata  nella  differenza  de’  quadrati  di 
AC  e CB,  e per  conleguenza  DF  è eguale  alla  fezione  mol- 
tiplicata con  AB  , ma  AB  moltiplicata  nella  fezione  , vale  l’ 
impulsione  ; dunque  ec. 

XII. 


Sia  da  cercarfi  la  refiltenza  del  piano  orizontale  DB  , polle 
le  ftefse  cofe  come  fopra  ; fi  produca  AC  in  F dimodoché  CF 
vaglia  l’impreflìone  dell’acqua  contro  un  piano  orizontale  fe  ca- 
dere da  una  data  altezza,  fi  conduciti  DF  parallela  ad  AB,  la 
quale  AB  dinota  l’altezza  della  caduta  rifpetto  al  piano  orizon- 
tale DB,  farà  l’impreffioneFC  rifolta  nelle  due  forze  FD,  DC, 
di  cui  quella  non  fa  urto  alcuno,  per  operare  fempre  con  dire- 
zione equidillante  al  piano  DCB,  onde  tutto  io  sforzo,  che  con- 
tro dieffo  piano  s’impiega,  oppure,  ch’é  lo  fteflo  , il  contrani- 
fo  di  e ffo  piano  rifpetto  all’  impresone  farà  come  la  DF . ed 
elsendo  per  i fimiJi  triangoli  DCF  , CAB;  AC.  AB  ::  FC. 
-r-T-  C \ T-v-r.  ABxFC 

DF,  larà  DF  — * > ma  per  il  numero  antecedente  FC 


ss  AB  moltiplicato  nella  fezione  , dunque  DF  o fia  la  reniten- 
za ricercata  farà  in  ragione  compolla  della  diretta  della  fezio- 
ne del  Canale  , e del  quadrato  dell’  altezza  AB  , ed  inver* 
fa  della  longhezza  del  piano  o Canale  inclinato  AC  , il  che  ecw 


XIII. 

Corali.  I.  Nafce  da  ciò,  che  a mifura  che  il  Canale  farà  con 
maggior  inclinazione  al  piano  orizontale , la  rcfilienza  o reazio- 
ne di  quello  diverrà  maggiore  , e maffìma  allora  che  fi  confon- 
derk  con  la  perpendicolare  , nel  qual  cafo  la  reazione  diverrà 
eguale  all’  impreffionc  afloluta  CF  , o fia  al  momento  totale 
dell’  acqua  difeendente  a piombo. 


caf: 

xiv. 


Ta  V. 
X. 

Fig.  15. 


re# 
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Cap.  Corali.  II.  E fi  ricava  ancora,  che  cfsendo  la  DF  Tempre  mi- 
XIVv  Bore  di  CF  per  qualunque  obbliquità  che  abbia  il  piano  AC  ris- 
petto di  AB  , e folo  diventandogli  eguale  nella  perpendicolare , 
quindi  rimpreffione  totale  dell’acqua  in  talfuppofizione,  Taràfem- 
pre  maggiore  di  quella  che  viene  efercitata  nel  piano  obliquo,  e 
Fimpreffione parziale  di  els’acqua  farà  altrettanto  minore,  quanto 
è maggiore  l’obliquità  dell’incidenza. 

Coroll.  HI;  Se  però  il  piano  DCB  foffe  coftituito  in  una  quie- 
te amttlovibile  , refterà  piò  tardamente  mofso  a mifura  del  rice- 
vere l’impreffione  dell’acqua  con  maggiore  obbliquità , e per  lo 
contrario  farà  mofso  con  maggior  momento  Te  l’angolo  dell’  inci- 
denza Tarà  maggiore,  e meno  acuto. 


XI  V-  - . . :.i  ■ , 

• ' ■ ^ 1 •.  _ , • • . ; 

Per  tanto  fino  a che  il  piano  DB  non  potrà  ricevere  tutta  T 
impreffione  dell’  acqua  y non  Teguirà  il  maffimo  di  lei  effetto  , 
nò  quello  potrà  Tuccedere  Te  il  detto  piano  non  rielca  perpendi- 
colare a CA,  come  Tarebbe  PR,  ed  allora  il  momento  dell’im- 
preffione  Tarà  il  maffimo,  Tacendoti  il  prodotto  della  lezione  nell’ 
altezza  AB. 


La  fopradetta  impreffione  Tarà  della  malfima  forza  , ogni 
qualvolta  fucceder  poffa,  che  l’acqua  difcendente  pel  Canale  AC 
fia  in  fiato  in  un  momento  di  tempo  di  lottrarfi  dal  piano  PR  : 
che  Te  quello  in  qualche  modo  (ricevuta  l’acqua)  la  tratrcneT- 
fe,  oribatteffe,  allora  nella  luppofizione  che  effo  piano  Ila  mc- 
vibile  intorno  di  un  centro  , non  potrà  con  eguale  celerità  Tc-- 
condare  il  moto  dell’acqua  , nè  fi  otterrà  il  detto  mafiimo  effet- 
to, abbenchè  effo  piano  fia  normale  ad  AC,  conciofiachè  il  mo- 
mento dell’acqua  difendente  refferà  non  poco  debilitato  da  un 
tale  ribalza  mento,  o quiete  dell’acqua  trattenuta.  Parimenti  Te 
fi  Tupporrà  PC  una  palmetta  di  una  ruota  convertibile  attorno 
del  centro  C , di  modo  che  non  potendoti  confervare  PC  perpen- 
dicolare ad  AC,  Te  non  per  un  filante  di  tempo  , avrà  a riceve- 
re effa  palmetta  PC,  varie  e differenti  impreflioni  a miiura  del- 
le varie  incidenze  , lotto  le  quali  incontrerà  la  direzione  della 
corrente  del  Canale,  quindi  per  Tupputare  con  l’cfarrezza  polli- 
bile  il  movimento  di  una  ruota  moffa  dalla  forza  dell’  acqua  r 

U- 
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farebbero  da  raccoglierli  molte  pofizioni  della  palmetta,  e dall’ 
aggregato  di  varj  momenti  rifultanti,  ricavarne  pofcia  la  media 
impresone,  che  efla  ruota  fari  per  ricevere. 

XVI. 

• *’  • ...  * 

Sia  FFD  una  ruota,  che  girar  pofla  nel  centro  C , ed  abbia 
il  fuo  fufo  EC,  con  le  palmette  DF  , DF,  DF  ec:  nelle  quali 
percotendo  l’acqua  che  cada  da  AB  , la  faccia  girare  . Si  lup- 
ponga  al  fufo  CE  attaccato  il  pefo  P di  tanta  mole  e gravità  , 
che  non  oliarne  l’impreffione  dell’acqua  fatta  fopra  la  palmetta 
B,  rimanghi  in  equilibrio,  nè  punto  lì  muova,  abbenchè.  per 
pochiflìmo  che  eflb  pefo  fcemalTe  , concepir  potelfe  il  moto,  fa- 
rà il  pelo  in  ragione  diretta  dell’  area  della  palmetta  B , della 
didanza  CB  dal  centro  della  ruota  al  centro  di  azione  di  detta 
palmetta,  e dell’altezza  AB  , e reciproca  della  CE  lemidiame- 
tro  del  fufo  : Conciofiacofachè  per  i principi  della  meccanica  , e 
delle  leggi  di  quella  macchina  detta  affé  in  peritrocbio  effendol’ 
analogia,  come  la  forza  dell’acqua  che  cade  fopra  la  palmetta  in 
B alla  rc(ìdenza  del  pefo  P cosi  CE  a CB,  e la  forza  dell'acqua 
in  B valendo  per  il  numero  X di  quedo  la  lezione  dell’acqua  nell’ 
altezza  AB  , dunque  effa  lezione  nella  detta  altezza  alla  ren- 
itenza del  pefo  farà  nella  ragione  di  CE  a CB,  e perciò  la  detta 
refidenza  P in  ragione  compoda  della  diretta  della  lezione , dell’ 
altezza  AB,  e della  BC,  e reciproca  della  CE.  il  che  ec, 

■ * - • 1 < . ...  . >; 
XV  IL 

Corali.  I.  E perchè  l’altezza  AB  da  come  il  quadrato  della 
'velocità,  per  tanto  farà  la  detta  refidenza  in  ragione  della  lezio- 
ne della  CB,  e del  quadrato  della  velocità  direttamence,  e reci- 
procamente come  la  CE  . .1 

Coroll.  II.  E fe  fi  condurranno  EA , e GH  parallela  all’  ori- 
zontaleCB,  farà  il  pefo  o refidenza  P in  ragione  compoda  della 
lezione , dell’altezza  AB  , e della  AH  direttamente  , e contra- 
riamente della  BH  r imperocché  per  i triangoli  fimiii  efiendoEB. 
AB  ::  EC.  BH  farà  ancora  EB*BH=:AB»EC  , ovvero  EC 
+ CB.  AB  ::  EC.  CG,  e perciò  il  rettangolo  CE»  AB  eguale 
a’ rettangoli  CE.  * CG  e CB«CG  , e farà  ancora  la  differenza 
de’ rettangoli  CE»  AB  e CE  » CG  eguale  al  rettangolo  CB»CG, 

e per 


C AP. 
XIV. 


Tav. 

X. 

Fig.  16. 
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C at.  e per  confeguenza  fari  CE  eguale  al  rettangolo  CB«CG  diret- 
XIV.  tamente , e reciprocamente  ad  AH,  ed  eflendo  la  forza  impel- 
lente dell’acqua  eguale  alla  lezione  , altezza  AB  e CB  diretta- 
mente  , e reciprocamente  alla  CE , fari  ancora  eguale  alla  com- 
porla della  diretta  di  detta  fezione,  altezza  AB  ed  AH,  e con- 
traria CG , ovvero  BH . 

XVIII. 

Per  poco  pofeia  che  la  forza  impellente  dell’acqua  fia  mag- 
giore della  refiftenza  del  pefo  P,  reiteri  fubito  diftrutto  1’  equili- 
brio , e la  ruota  dovri  girarfi  attorno  del  centro  C , c fc  il  pe- 
fo P fofle  infinitamente  piccolo  rifpetto  a detta  forza  impellen- 
te , e la  ruota  fari  confiderata  , come  non  grave,  fi  rivolge- 
rebbe con  la  ftefla  celeriti,  con  cui  difeende  l’acqua  lopra  della 
palmetta;  vale  a dire  che  fe  l’altezza  AB  , alla  circonferenza 
della  ruota  folle  come  r al  q , e lupponendofi  col  Mariotte  , 
che  l’acqua  in  difendendo  percorrere  di  moto  equabile  , cioè 
con  velociti  inalterata  ed  eguale  alla  mafsima  concepita  nel 
punto  infimo  della  caduta,  24  piedi  in  un  fecondo,  fe  per  l’al- 
tezza r fi  chiameri  » il  tempo  impiegato,  fari  quello  con  cui 

fi  fari  un  giro  intiero  della  ruota  y — ».  Così  perefempio  of- 
fendo r di  12.  piedi,  cioè  che  l’acqua  di  moto  accelerato  cadef- 
fe  da  tal  altezza  , la  circonferenza  q fofle  80.  piedi  , fareb- 
be fecondo  le  oflervazioni  di  detto  Mariote  t =5  \"  e per  con- 
feguenza  un  giro  delia  ruota  Accederebbe  in  fei  fecondi  di  tempo 
e due  terzi . 

XIX. 

In  due  ruote  di  egual  raggio  ma  molle  da  ineguali  altezze 
di  acqua,  e con  ineguali  palmettc,  fari  la  palmetta  della  pri- 
ma ruota  molla  dalla  minor  caduta  di  acqua  , alla  palmetta 
della  feconda  ruota  molla  dalla  maggiore  caduta  in  ragione  di- 
mezzata comporta  delle  rivoluzioni  e pefo  della  feconda  , al- 
tezza della  caduta  dell’acqua  c tempo  confinato  dalla  prima, 
alla  dimezzata  delle  rivoluzioni  e pefo  della  prima,  altezza  e 
tempo  della  feconda  ; imperocché  il  numero  delle  rivoluzioni 
dì  una  ruota  è in  ragione  diretta  del  tempo  edell’imprefsione, 

che 
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clic  vi  pratica  l’acqua,  e reciproca  del  pelo  della  macchina  da  Cap. 
muoverfi,  onde  fark  per  le  due  differenti  ruote  (dicendo  Nilnu-  XIV. 
mero  de’ giri  della  prima  BC,  ed  M quelli  della  feconda  EF  ; il  Tav. 
tempo  della  prima  r;  quello  della  feconda  T ; l’imprcfsione  del-  X. 

la  prima/,  ed  I quella  del  la  feconda)  l’analogiaN.  M ::  — . p-  i F*8'  *7' 

ma  rimprefsione  perii  numero  X di  quello  vale  BC*xABper 

, , BC*x  AB*f 

la  prima, e EF**  DE  per  la  feconda;  dunque  N.  M::  . 


EF‘»DE*T 


ovvero  N * M : : BC»  * AB  x P x t . EF1  x DE 


*/>*  T , e perciò  M x BC‘«  ABx  Px  t = N » EF*x  DE  x p XT , 
cioè  EF.  BC  ::  v/N*DE»pxT.  yMxABxl'»;.  ileheee. 


X X. 

Corali.  I.  Se  i tempi,  e le  cadute  dell’acqua  faranno  eguali 
farà  la  lezione  DE  in  diretta  ragione  compolla  della  fezione 
BC  , de’  giri  di  DE  e del  pefo  P c reciproca  de’  giri  di  BC , c 
del  pefo  p. 

Caroli.  II.  Ed  il  pefo  p al  pefo  P farò  in  ragione  compolla  delle 
rivoluzioni  di  DE  e della  fezione  BC,  al  numero  delle  rivoluzio- 
ni di  BC , e della  fezione  DE,  ovvero  in  ragione  diretta  del  nu- 
mero delle  rivoluzioni  di  DE , e reciproca  della  fezione  di  elTa 
DE  , al  numero  delle  rivoluzioni  di  BC  , e reciproca  della 
fezione  BC. 

Coroll.  III.  Onde  il  pelò  P fark  in  ragion  compolla  del  pe- 
fo p , del  numero  delle  rivoluzioni  di  BC  , e della  fezione 
DE  e contraria  del  numero  delle  rivoluzioni  di  DE  , e della 
fezione  BC. 

Coroll.  IV.  Conofciuto  però  il  pefo  della  macchina  prima  di 
aggiongerfeli  nuovo  pefo,  note  le  fezioni  ed  il  numero  de  gi- 
ri, fark  pur  conofciuto  il  pefo,  che  gli  verrk  aggiorno,  il  qua- 
le fe  fi  nominerk  Q_,  EF  , x ; BC  , e;  fark  P =/> +Q,onde 

Q s >x—  « — — J : quindi  fe  fi  fupporrh  p “ 4000;  N = 4; 

M -a  3 ; kk  * 144  ; re  * 100  , fark  3680  , e perciò  P s 
7Ò80.  • • 

Coroll.  V.  E fe  i peli  foflcro  ancora  eguali,  farebbe  U nume- 

Ggg  ro 
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CaP.  ro  delle  rivoluzioni , come  le  aree  delle  palmette  percofle  dalle 
XIV.  lezioni  dell’  acqua  , e vicendevolmente  date  le  aree  o fczioni 
non  potrà  rimaner  ignoto  il  numero  delle  rivoluzioni. 

XXI. 

Confiftendo  nel  giro  delle  ruote  più  o meno  celere  , tutto 
ciò  , che  concerne  la  meccanica  degli  edificj , non  farà  fe  non 
di  profitto  il  cercare  le  poffibili  facilità  per  ottenere  tali  movi- 
menti, ed  ogni  altro  vantaggio  si  per  l’acc re fci mento  della  for- 
za dell’acqua,  si  per  la  diminuzione  delle  refiilenze  delle  mac- 
chine, ond’elfo  movimento  fi  venga  il  più  che  fi  può  ad  accre- 
Icerc.  Softenuta  per  tanto  che  fia  l’acqua  a quell’  altezza  , che 
non  fia  pregiudiciale  alle  vicine  Campagne  , o ad  altri  edificj 
luperiori,  fe  ve  ne  follerò,  fi  forma  quel  Canale  detto  volgar- 
mente Gorna  di  una  figura  piramidale  tronca  , a motivo  di  re- 
ltringerla  qualche  poco  nel  fito  ove  1’  acqua  ha  da  percuotere 
h palmetta  della  ruota,  mentre  accrefcendofi  con  ciò  la  veloci- 
tà dell’acqua  , nella  ragione  inverfa  delle  fezioni  del  rima- 
nente dei  Canale,  fi  venghi  anco  ad  aumentare  il  di  lei  moto 
di  maniera,  che  fe  quello  fofTe  di  un  fello  più  largo  all'entrar 
dell’acqua,  che  al  fito  ove  l’acqua  fa  1*  impreffione  fu  la  pal- 
metta, oltre  dell’incremento  della  velocità  a cagione  della  mag- 
gior caduta,  che  acquifta  a mifura dell’ accollarli  ad  effa  palmet- 
ta, reflarebbe,  come  è noto,  accrcfciuta  ancorala  detta  velocità 
di  un  fefto  di  quella  all’ingrefTo , ove  cioè  la  caduta  ha  1’  ori- 
gine , fuppoflo  però  che  fempre  fi  confervafie  dapertutto  la 
fletta  altezza  dell  acqua  nel  Canale  della  Gorna  ; contuttociò 
ancorché  quella  reflalfe  in  qualche  parte  alterata  , niente- 
I dimeno  quando  la  fczionc  relti  più  angufla  , farà  fempre  ac- 

, crefciuta  la  velocità  , e con  quella  il  momento  dell’  impref 

ftone  . 

XXII. 

Riputandoli  che  la  curva  della  breviflima  difcefa  de’  gravi, 
quando  folle  polla  in  pratica  neiraffare  degli  edificj , polla  ad 
elfi  proccurare  non  poco  vantaggio,  fe  ne  darà  quivi  l’idea  ed 
il  modo  di  fervirlene  a mifura  delle  varie  circollanze.  Tal  Pro- 
blema è flato  fciolto  da  molti  Celebri  Geometri;  noi  fi  appiglic- 

re- 
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remo  a quella  foluzione  , che  viene  regiftrata  negli  atti  di  Li-  Gap. 
pfia  i 697,  e che  è fondata  fopra  il  principio  Affato  già  dal  Ferma-  XIV. 
zio  , dimoftrato  pol'cia  dall’Ugenio,  e dal  Leibnizio  intorno  alla 
via  breviflìma  , che  di  fare  intende  la  natura  nel  far  paffar  il 
raggio  della  luce  da  un  mezzo  men  raro  ad  uno  più  raro,  e co- 
me che  fi  raccoglie  dalle  dimoftrazioni  di  detti  rinomatiflimi  Ma- 
tematici , efler  le  velocità  de’  raggi  nella  ragione  collante  del  * 
loro  feno  d’inclinazione,  ne  proviene,  che  in  un  mezzo  , che 
folfe  di  una  variante  denfità  in  ogni  punto  di  fua  penetrazio-  Tav 
ne,  verrebbe  effo  raggio  a formare  la  curva  ADH,  nella  qua-  xi. 
le  prendendoli  Dd,  elemento  infinitefimo  diefla,  come  coftan- 
re,  e CB  ordinata  della  curva  AC  , per  una  linea  efpritnente 
la  velocità  del  grave  , che  cadefle  lungo  la  curva  AD  , nel 
punto  D farebbe  l’analogia  Dd.  DE  ::  a.  CB  (prendendo  bd 
infinitamente  proflìma  e parallela  a BE)  dicendo  però  AB=x; 
BD=/J  Dd  = ds ; CB=«,  farà  di.  dy  ::  a.  uy  ed  ady-udi 
ma  di  — y dxx  -f.  dyy  , dunque  ady  — u y dxx  + dyy  , c dy 
udx 

— ■ _ , e volendofi  fecondo  l’ipotefi  del  Galileo  uu  —ax  r 

y aa — uu 

cioè  la  curva  AG  una  parabola  conica  , farà  dy  = dx  ~ 

y a a — xx1 


ovvero  facendo  a—i  dy  — dx 


ch’è  1’  equazione  alla 


cicloide,  come  viene  dimoftrato  nel  predetto  luogo  dal  chiariflimo 
Sig.  Bernoulli. 


X X 1 1 L 

Rimane,  che  a perfetta  notizia  di  quella  piopofizione  fi  dia 
anco  il  metodo  drformare  da  puntoa  puntola  cicloide  fleffa,  su  di 
cui  pofeia  fi  abbia  ad  alfe  (lare  il  ricercato  Canale  o Gorna  ; per 
fare  il  che  non  fi  allontanammo  da  quanto  nel  detto  incontro 
ha  prodotto  il  foprallodato  Sig.  Bernonlli.  Siano  i due  punti  dati 
A et  B,  per  i quali  debba  palfare  la  porzione  di  cicloide  AFB.  Tav. 
Si  faccia  dunque  una  cicloide  AHD,  che  abbia  la  fua  origine' al  XI. 
punto  A,  e la  di  cui  bafe  fia  l’orizontale  AD,  di  poi  fi  unifehi'  Fig. 2. 
no  i punti  A,  B,  coirla  retta  AB,  che  taglierà  inC  la  deferirla 
cicloide.  Si  faccia  AC.-  AB  ::  GH  diametro  del  circolo  gene- 

Ggg  i ra- 
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CAp,  ratore  della  detta  cicloide  alla  quarta  proporzionale  , che  farà 
XI  v'  il  diametro  del  circolo  generatore  di  un’altra  cicloide , che  com- 
minciando  pur  eflTa  in  A partirà  per  B,  e farà  la  ricercata  > le 
però  fopra  AFB  fari  defcritto  il  Canale  o Gorna  > l’acqua  che 
per  A vi  entrerà',  giungerà  in  B dentro  il  più  hreve  tempo,  ri- 
fpctto  di  quello  confumerebbe  in  difendendo  per  ogni  altra  cur- 
va polla  e deforma  fra  i medefimi  termini , non  efclula  nè  meno  la 
linea  retta  AB. 

-XXIV. 

Scolio.  Abbenchè  generalmente  debba  eflfqr  vera  la  predetta 
analogia  AG.  AB  ::  GH . KI  per  determinarli  la  ricercata  ci- 
cloide , che  patti  per  i due  punti  A , B , qualunque  fia  il  fuo  di 
B,  b>  b ec.  rifpetta  all’orizontale  AE,  reità  però  chiaro,  che  il 
punto  E,  cader  mai  non  polla  in  quella,  giacché  quivi  il  grave 
non  fi  rpQvercbhe  per  forza  della  propria  gravità,  dove  nelle  ci- 
cloidi, prefeindendo  dalle  refiftenze  del  mezzo,  dovrebbe  muo- 
verli c percorrerla  nel  tempo  più  breve,  che  correr  potefTe qua- 
lunque altra  curva  porta  fra  erti  due  termini , e ciò  atte!»  l’ im- 
peto concepito,  allorché  arriva  al  punto  infimo  I , dove  nella 
retta  orizontalc , non  potendo  mai  muoverli  , nè  concepire  per 
confeguenza  impeto  alcuno,  refta  quella  cfclufa  da  ogni  parago- 
ne : Non  cosà  per  altro  fucccde  per  le  rette  inclinate  Ab,  Aby 
terminate  fra  i due  punti  I ed  E,  nelle  quali  abbenchè  più  tar- 
damente, fono  peròpercorfe  dal  grave,  ed  il  tempo  per  quelle, 
al  tempo  per  l’arco  cicloidale  , ha  una  fenfibile  e finita  propor- 
zione, ciò  non  ottante,  ne’  Canali  inclinati  per  dar  moto  agli 
edificj,  convien  far  in  modo  ficchi  l’arco  AFB  termini  fempredi 
’ qua  dalla  metà  della  cicloide  AFI , perchè  l’acqua  nel  rifalire  non 

bene  incontrerebbe  la  palmetta  della  ruota,  nè  andcrebhe  dente 
da  renitenze  tali  , che  potrebbero  notabilmente  ritardarla  nel 
proprio  movimento. 

• XXV. 

Se  dunque  il  Canale  non  deve  fcoxrere  oltre  del  vertice  del- 
la cicloide  I,  farà  la  AB,  allorché  il  punto  B cada  in  I,  la  maf- 
fima  corda  di  detta  curva,  e per  confeguenza  l’angolo,  che  com- 
prenderà coll’otizontale  AE  farà  il  minimo  nelle  antedette  circo- 

ftan- 


r • 
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ftanze;  fe  però  i due  punti  A,  B fiano  collocati  in  modo  , colie-  gap>- 
chè  la  retta  AB  faccia  un  angolo  o eguale  o maggiore  del  det-  xiV. 
to  minimo,  allora  la  cicloide  fi  potrà  deferivere  per  formare  la 
Gorna  ; che  fe  l’angolo  tale  non  folle,  converrà  avvicinare  di  più 
il  punto  A alla  perpendicolare  KI,  onde  ottenerfi  l’apertura  de- 
fiderata  dell’angolo,  eh’ è lo  Hello,  come  accorciare  di  qualche 
piccolo  fpazio  la  Gorna  o canale , perchè  l’acqua  polla  per  la  Bra- 
da cicloidale  agire  fopra  della  palmetta  della  ruota  ; il  detto  mi- 
nimo angolo  fi  trova  effer  di  gradi  32.  28'  fuppolla  la  rettificazio- 
ne della  linea  circolare  , e che  la  proporzione  del  diametro  alla 
circonferenza  fia  come  113  a 335  , il  che  fi  ricava  nel  modo  fc- 


guente. 

XXVI. 


Si  dica  il  diametro  GH  = xay  farà  l’analogia  113.  355  ::  2 a. 

- IO—  — alla  circonferenza  intiera,  il  di  cui  diametro  èGH  ; dun- 
11 3 - 

que  mezza  ella  circonferenza , che  per  la  natura  della  cicloide  è 
Tempre  eguale  alla  retta  AG , farà  > « quando  C cada 

in  H larà  v/AGr+~GH*  = AH  ovvero  AC  , ed  in  numeri 

r ' * 

— „ RIZZISI  cè  effendo  AH.'  AB  :i  GH.  KI;  fe  diremo 

ia 769  , i ; : i .!  :■ 

, , .177*01  _ imV  12769 

AB  =:  Al  = m lata  « / ■ 


m 


2 a. 


„ *.  — ^ è Kr . 

I27dj>  y/ I77IOI 

Se  però  fupporremo  che  m fia  il  feno  tutto,  farà  quella  KI , il 
feno  del  ricercato  angolo  per  l’inclinazione  del  n&rtro  canale. 

log.  feno  tutto  =10. 0000000 
log.  firn.  2.  = 0.3010300 

leg.  V 11769  = 2.0320233 

, “.353^553 

ed  il  log.  di  y/ 177101  = 2.6241093 
- . 9.7298460 

logaritmo  cherifponde  proffiraamente  a gradì  32.  28'. 


Rico- 
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XXVII. 

Riconofciuta  che  Ha  la  differenza  dell’altezza  , che  corre  fra 
i due  pumi  A e B , computata  nella  perpendicolare  , che  dicati 
p,  farà  facile  da  rilevare  k lunghezza  maffima  , che  in  quella 
data  altezza  può  aver  il  canale  della  Gorna  , mentre  nel  Trian- 
golo rettangolo  AKI  fari  come  il  feno  di  gradi  32.28',  minima 
inclinazione  della  corda  ni  affi  ma  della  cicloide,  allaKI  (p)  cosi 
il  feno  tutto  alla  ricercata  AI  , e prendendo  i logaritmi  reiteri 
fempre  eipreflà  per  qpcita  forinola  Lio.  0000000  -| - l p — 
1.  p.  72^84^0  , e fupponendo  per  efempio  p = 40  once  fa- 
ri Al=l.  11.  5020000^-1»  p.  72P8450  = 1.  1.  8722140- 
= 74  e mezzo  in  circa;  onde  la  maffima  lunghezza  della  Gor- 
na  per  detta  altezza  di  40  once  di  cadente  , non  potri  effer 
maggiore  di;  once  74  e mezzo,  cioè  poco  più  di  fer  piedi. 

XXVIII. 

Corollario  J.  Quindi  efltndo  40  once,  la  caduta  ordinaria , che 
ferve  in  grazia  di  efempio  per  fir  girare  la  ruota  di  un  Mulino- 
di  quelli  cioè  che  fono  in  ufo  nello  Stato  Veneta,  almeno  di  qua 
dall’Adige,  non  parlando  di  quelli  a catino,  che  ricercano  ca- 
duta aitar  maggiore  y nè  portando-  queit’  altezza  che  la  corda 
di  piedi  fei  per  la  cicloide,  che  non  è,  fe  non  un  Icario  tratto, 
reità  manifeftb  , che  quanto  maggiore  fark  l’altezza  della  caduta, 
rendendofi  con  ciò  molto  più  fenfibile  k curvatura  di  effa  cicloi- 
de, l’effetto  fark  ancora  più  fenfibile.  , . 

Corollario  II.  E ne  deriva  ancora  , che  a mifura,  che  la  cadu- 
ta fark  minoro,  per  fupplirvi,  fi  dovrk  aecreicere  la  mole  dell’ac- 
qua, per  ottenerli  un’ impresone  fufficiente  pel  giro  della  ruo- 
ta, ed  allora  l’arca  cicloidale  fark  con  meno  di  faetta,  e meno  fi 
fi  lcoiterk  dalla  linea  retta,  dovendoli  fempre  (quando  fi  voglia 
la  cicloide  per  formar  il  canale  ) confervar  per  lo  meno  l’angolo 
comprcfo  dalla  corda  e dall’orizontale  di  gradi  $2.  28'  come  fi. 
è rimarcato  al  numero  XXVI.  di  queito . 

XXIX. 

Perchè  la  ruota  in  grazia  di  efempio  di  un  Mulino  de’  noitri , 
giri,  efacck  buona  macina,  ho  oifervato  coftantemcnte,  che  1* 

acqua 
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acqua  cader  deve  da  3 piedi  in  circa,  nella  fezione  di  un  piede 
quadrato,  mentre  egli  è ben  vero  , che  in  molto  maggior  quan-  XIV* 
titi  ne  riftagna  fuperiormente  alle  portine  o Buove  , e fopra  le 
loro  foglie  , ma  le  paratore  non  vengono  alzate  però  , che  per 
mezzo  piede  incirca  da  efle  foglie;  dimodocchè  eflendo  leme- 
defime  larghe  per  ordinario  due  piedi , o due  piedi  e mezzo  , 
tal  apertura  non  dà  maggior  fezione  di  acqua  di  un  quadretto  , 
o fia  di  un  piede  quadrato  o poco  più;  bensì  ogniqualvolta  mart- 
caffe  la  detta  caduta,  converrebbe  fupplirfi  con  maggior  quan- 
tità di  acqua  , per  averfi  un’  impreffione  nella  palmetta  , che 
folle  più  forte,  e la  necelTaria  celerità  del  moto  della  macina  dentro 
d’un  dato  tempo.  Cosi  parimenti  quando  l’acqua  cadeffe  da 
maggior  altezza,  una  minor  quantità  ofia  fezione,  farà  un  urto 
fufficiente  nelle  palmettc  , perchè  le  ruote  ottenghino  le  loro 
convenienti  rivoluzioni,  offervandofi  ne’ Mulini  principalmente, 
che  vengono  detti  a Coppedello , a motivo  della  forma  a coppa 
delle  palmette  delle  ruote  per  meglio  ricever  l’acqua,  che  lup- 
plendo  alla  fcarfezza  di  ella  la  molta  altezza  da  cui  fcende  , gì* 
rano  con  pochiffima  quantità  di  quella,  coadiuvando  a ciò,  ol- 
tre il  gran  declivio  e feda  dell’acqua,  il  gran  raggio  della  ruo- 
ta , e la  forma  ftefla,  come  fi  è detto,  delle  palmette,  deftinate 
a ricevere  l’ impreffione. 

XXX. 

Se  G voleffe  da  varie  altezze  de’ canali  AB,  AB  ec.  tutti  ter- 
minati inC,  come  AC,  AC  &c.  che  le  impreffioni  fatte  fopra  Tav. 
le  refpettive  palmette  CD,  CD  di  una  ruota  follerò  tutte  eguali;  XI. 
S’intenda  prodotta  la  CB  indefinitamente  verfo  K . Sia  E la  Fis-  3- 
larghezza  della  palmetta  della  ruota  ; M rapprefenti  1’  unità  ; 
indi  fi  faccia  E.  M ::  Mq . N^;  Prcndafi  poiBH  = N,  e fi 
formi  il  quadrato BFGH  ; le  per  il  puntoG  con  gli  afintoti  AB, 

BK , refterà  deferitta  l’ iperbola  Appolloniana  IIG , determinerà 
quella  con  le  ordinate  AI,  Alee,  l’altezza  della  lezione  dell’ac- 
qua, che  cadendo  dalle  refpettive  altezze  AB,  AB  ec.  e per- 
cotendo  nelle  palmette  DC  , DC  ec.  produrrà  un’ impreffione 
dapertutto  eguale,  onde  anche  le  rivoluzioni  dapertutto  fucceder 
debbano  eguali  in  numero  dentro  di  un  dato  tempo  : il  che  fi 
dimollra,  perchè  elTendo  E.  M ::  . Nq,  larà  ancora  il 

quadrato  di  N in  ragione  diretta  del  cubo  di  M , e reciproca 
di  E ; ma  il  quadrato  di  N per  la  natura  dell’ iperbola  è eguale 

al 


t 
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Cap.  al  rettangolo  AI*  AB,  dunque  quello  rettangolo  farà  eguale  di- 
XIV.  rettamente  al  cubo  di  M , e reciprocamente  ad  E , ovvero  il 
prodotto  di  E in  AB  * AI  farli  eguale  al  cubo  di  M , o fia  all’ 
unità,  e per  confeguenza  il  detto  prodotto  farà  dato  e collante  ; 
ma  tal  prodotto  per  il  numero  X di  quello  vale  l’ impreflìonc 
dell’acqua  fopra  della  palmata,  dunque  8cc. 

XXXI. 

• ,•**  * 

Per  far  ufo  della  propofizione , figuriamoci,  che  battendo  l’ac- 
qua in  altezza  dionee  ia  fopra  della  palmetta  pur  larga  once  12, 
cada  da  un’altezza  di  50  once,  è manifefto,  che  farà  AB350, 
AI  = iz,  E 3 il,  e che  l’ impreffione  vaierà  7200,  e per  tut- 
ti gli  altri  cafi  farà  Al  3 ; data  dunque  AB  , non  po- 

trà etter  ignota  AI  ; come  parimenti  data  la  AI  , farà  pur  no- 
ta AB  ; ed  in  grazia  di  efempio  , fe  AB  fotte  3 , per  averfi 
un  momento  eguale  , converrebbe  che  la  AI  , 0 fia  1’  altezza 
della  lezione  cne  percuote  fopra  della  palmetta  foffe  16  once  e 
punti  io.  E quando  AB  fofle  60  ; AI  farebbe  once  io. 

XXXII. 


Che  fe  fi  voglia  invariabile  AB  , cioè  l’altezza  , dalla  quale 
TaV.  cade  l’acqua,  e variabile  l’inclinazione  di  CA  ; porte  le  altre 
XI.  cofe  come  fopra,  abbenchè  fembri  che  l’ impreflìonc  medefima 
l'g-  4-  far  fi  dovette  fopra  della  palmetta  della  ruota,  nientedimeno,  co- 
me che  ciò  accader  dovrebbe  fidamente  nel  vuoto  , e quando 
niuna  refiftenza  patir  potette  l’ acqua  nel  difcenderc  , così  dove 
fono  quelle , la  cofa  deve  andar  altrimenti , e come  che  crefco- 
no  le  refifìenze  fecondo  la  lunghezza  del  piano  della  feda  dell’ 
acqua  , fi  potrà  per  una  fpecie  di  probabile  ipotefi  prender  la 
detta  impreflìonc  in  ragione  direrta  della  fezione  e dell’altezza, 
e reciproca  della  lunghezza  del  piano  della  feda  predetta  , cioè 


come 


DCa  x AB 
AC 


Sup- 
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XXXIII. 

Suppolle  le  ftefle  cofe,  come  nel  numero  antecedente,  Ila  da 
trovarli  l’altezza  della  fezione,  dcftinata  ad  urtar  nella  palmet- 
ta  CD  con  una  impresone  ferapre  data  , c collante  in  qualun- 
que  lunghezza  di  piano  AC  . Si  produciti  CB  in  F,  e fi  faccia 
BE  = AB  =*  BF  ; La  larghezza  della  palmctta  o fezione  dell’ ac-, 
qua  cadente  fia  M . Pongafi  R ( che  può  rapprefentar  1’  unità  ) 
ad  AB  : : M^.  ( di  cui  P fia  il  lato  ) come  pure  P\  2R’  :: 

R.  Z = EG,  le  col  diametro  EF,  e parametro  Z = EG  fi  deferi- 
va l’ipcrbola  EH  , e dal  punto  C termine  del  piano  inclinato  AG 
fi  conduca  l’ordinata  CH,  dinoterà  quella  l’altezza  ricercata  del- 
la fezione,  con  cui  la  palmetta  in  qualunque  inclinazione  del  pia- 
no CA  verrà  egualmente  urtata  ; avvegnaché  per  la  natura  di 
detta  iperbola  eficndo  l’analogia  EF.  FG  : : BC’  4.  EB\  CH’ , 
ed  eficndo  EG  =Z  ed  in  ragione  diretta  del  doppio  cubo  di  R , 
c reciproca  del  quadrato  di  P,  e quello  quadrato  eflendo  in  ra- 
gione diretta  comporta  di  AB  e del  quadrato  di  M , ed  inverfa 
di  R , larà  Z in  ragione  diretta  comporta  del  doppio  cubo  di  R 
e della  femplice  R , e reciproca  pur  comporta  del  quadrato  di  M 

2R4 

e dell’  al:ezza  AB,  onde  farà  ancora  EF.  — ::  BC’.4-EB’. 

M1  x AB 

R R l/t. 

CH'  : : AC’.  CH*  e però  farà  ✓EF.  pc  ^ ::  AC.  CH  e 
RR  * CA  x J 2 

pertanto  - — = CH  ✓ EF  = DC  ✓ EF  ovvero  RR  x CA 

* DCyAB 

. DC’xv^ABxEF  DCV2AB’ 

*^2sDC  ✓ABxEFedRRc 


CA/2 


CA/i 


DC’  x AB 
AC 


, ma  quella  efprefiìone  per  il  numero  antecedente 
vale  l’urto  dell’  acqua  nella  palmetta  ed  è collante,  dunque 8cc. 

XXXIV. 

Scolio.  Per  far  ufo  della  propofizione  precedente,  è di  meftieri 
determinare  realmente  un  valore  della  quantità  R,  il  che  fi  iarà 
col  mezzo  di  uno  fperimento  per  una  data  altezza  AB,  e per  una 

Hhh  data 


Cai*. 

XIV. 


Tav. 

XI. 

Fig-5- 


Cap. 

XIV. 


Tav. 

X. 

Fig.  17. 
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data  inclinazione  CB  , alzando  cioè  la  porcina  di  un  edificio  in 
modo,  che  urtando  nella  palmetta,  ftia  per  movere  la  ruota  fen- 
za  però  poterlo  fare,  il  che  fnccederà  allora  che  Timpreflione  pa- 

R’xAC 


reggi  il  refi  fiere  di  efla  ruota 

M*  DCxAB 
ancora  R*  = — — 


Perchè  dunque  DC  = 


fari 


M*  AB 

generale  efpreffione  per  determinarfi 


etto  R o fia  l’unità.  Se  cofler'a  dunque  dallo  fperimento  che  AB 
fia  once  50;  BC,  100;  M,  12,  e DC  alzamento  della  porcina 
fia  = 4,  farà  R*  = 21  onde  R = 4.1  proflimamente. 

Facciafi  AB  =r  50  = CB,  diventerà^  o fia  la  DC  = 2},  co- 
si batterà  levar  la  porcina  a tal  altezza , ficchè  la  fezione  fia  non 
più  alta  di  once  2 j perchè  fucceda  l’equilibrio  predetto  con  le 
rcfiftenze;  e fe  BC  fotte  150,  Tettando  le  altre  mifure  come  fo- 
pra,  la  DC  diverrà  in  circa  di  once  5f.  Dalche  attai  manifetta- 
mente  apparifce  , che  come  il  variar  dell’  altezza  della  cadente 
altera  fenfibilmente  1’  altezza  ricercata  nella  Gorna  o canale  , 
cosà  l’inclinare  più  o meno  il  piano  di  etto  canale  (confervandofi 
la  ttefs’ altezza,  nella  fuppofizione  che  l’urto  o il  momento  debba 
efler  Tempre  lo  fletto  ) non  ricerca  grande  differenza  di  altezza 
delle  fezioni. 


XXXV. 


La  formola  del  numero  XIX  di  quefto  fornirà  il  modo  di  fape- 
re  quant’ acqua  in  un  edificio  gli  fi  debba  crefcere  acciocché  abbia 
maggior  forza  , è faccia  con  la  fua  ruota  dentro  di  un  dato  tem- 
po un  numero  di  rivoluzioni , che  fia  battante  al  bifogno  : cosà 
le  in  grazia  diefempio  un  Mulino  faccia  con  la  fua  ruota  otto  ri- 
voluzioni in  un  minuto  d’ ora , e fe  fi  voleffe  accrefcere  di  due 
altre  nel  medefimo  tempo,  fi  prenda  quella  formola  EF  =:  BC 


P 

P 


t 

T 


in  cui  per  efler  dati  i tempi  ed  i pefi  o refi- 


ftenze  diverrà  EF  = BC  ^ nella  quale  EF  è l’altezza 

della  fezione  ricercata  o fia  1’  elevamento  maggiore  della  porti- 
na  ; BC  — 6 farà  1’  altezza  della  fezione,  allorché  faceva  li  otto 
giri  ; M = io,  N = 8 ; AB=  50  = alla  caduta  dell’acqua  , 
e DE  l’altra  altezza,  quando  fi  voglia  accrefciuta,  e quando  no  , 

farà 
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farà  AB  = DE , e la  forinola  EF  = BC  , adunque  = 6 ^A|>* 

N XI  Vi 

y •-  che  vaierà  poco  meno  di  once  7 , effendo  il  fuo 'logaritmo 
o.  8266062,  di  modo  che  ogniqualvolta  farà  accrefciuta  la  lezio» 
ne  dell’acqua  difendente  per  la  Gorna  dionee  una  in  arca,  dovrà 
fare  le  dieci  ricercate  rivoluzioni . 

XXXVI. 

Succederà  il  maggiore  poflibile  impeto  dell’ acqua  difendente 
pel  piano  inclinato  AC  contro  della  palmetta  della  ruota  EH£,  T/}  v‘ 
il  di  cui  centro  O ed  il  raggio  OF,  ovvero  OC  le  palmetteir;quan- 
do  l’inclinazione  del  piano  AC  fiatale , che  uno  de’ raggi  come  OF  b 
elfcndo  cofituito  orizontalmente,  un  altro  OC  che  corrifponda  al 
termine  C di  detto  piano  , comprenda  un  angolo  eguale  all’  an- 
golo ACB;  mentre  producendo  OF  in  D faranno  i triangoli  ODC, 

ACB  fimili , e perciò  l’angolo  DCO  eguale  all’angolo  GBA  , e 
perchè  quello  è retto,  come  fatto  dalla  perpendicolare  AB  fopra 
l’orizontale  BC  , 1’  acqua  in  difendendo  per  AC  farà  per  urtar 
la  palmetta  con  la  maltinta  energia  per  quello  appartiene  a’ piani 
rettilinei,  e quando  fucceda  lolleffo  nel prefentarfi  ogni  altra  pal- 
metta bc  al  punto  infimo  C,  fuccederà  ancora  in  tutte  il  detto 
maflimo  effetto.  Perchè  poi  fi  è veduto  , che  facendoli  la  Gorna 
cicloidale,  l’acqua  farà  per  fendervi  con  maggior  forza,  che  per 
la  retta  ; quindi  fe  fatta  tangente  la  AC  di  un  arco  cicloidale  , 
che  infilla  fopra  la  bafe  A a,  farà  fatta  la  Gorna  in  tal  modo  che 
fi  verrà  ad  ottenere  il  maflimo  poflibile  effetto,  come  dal  nume- 
ro XXIII  di  quello  facilmente  fi  può  dedurre;  quando  dunque  fi 
voglia  collrutto  il  canale  con  quello  metodo , l’origine  fua  dovrà 
avanzarli  da  A in  a , attefa  la  curvatura  della  cicloide. 

XXXVII. 

Dati  il  punto  A origine  del  canale  o Gorna , l’altezza  AB,  ed-pAV. 
il  punto  O centro  della  ruota  , e data  di  pofizione  l’ orizotualc  xi. 
BC , fia  da  determinarli  la  lunghezza  del  piano  AC,  ed  il  rag-  Fig.7.8. 
gio  OC  della  ruota  , di  maniera  che  unendoli  quelle  linee  nell’ 
orizontale  BC,  formino  un  angolo  retto  OCA  che  abbia  il  ver- 
tice Tempre  in  detta  orizontale,  cioè  in  C,  e ciò  adoggettoche 
difendendo  l’acqua  per  AC  faccia  l'opra  di  OC  la  maffima  im- 

Hhh  2 prelfio- 
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Cat.  prcflione  , rifpetto  ad  un’altra  che  non  farebbe  tale,  ogni  quaf- 
XIV.  volta  effo  piano  AC  non  incontraffc  in  detto  ftto  ad  angolo  retto 
la  palmetta.  Due  fono  i cafi,  ovvero  che  il  centro  O come  nel- 
la figura  7.  ò più  baffo  del  punto  A rifpettoalla  BC,  ovvero  più 
alto  per  rapporto  alla  medefima , come  nell’ottava  figura  . S’in- 
tenda prodotta  nella  fettima  figura  AO  in  Q fino  a che  tagli  la 
BC  prodotta,  e nella  ottava  fia  prodotta  OA  verfo  Qfino  a che 
feghi  CB  prolongata  dalla  parte  di  B , e dal  punto  O in  entram- 
bi le  figure  , cada  fopra  la  BQ  la  perpendicolare  OR  . Facilifft- 
mo  è il  modo  di  avere  l’ intento,  e di  trovare  in  un  iftante  le  non 
altro  graficamente  , la  lunghezza  del  canale  , e del  raggio  della 
ruota  peruna  data  pofizione  del  centro  di  quella  , nella  data  al- 
tezza da  cui  difcender  doveffe  l’acqua  a muoverla , ballando  divi- 
dere la  OA  in  due  parti  eguali  in  D , c fatto  centro  in  quello 
punto,  coll’intervallo  DO,  defcrivere  il  femicircolo  OCA,  il  qua- 
le o taglierà,  o non  taglierà  , o femplicemente  toccherà  l’orizon- 
tale  RQj  nel  primo  cafo  del  tagliarla  o lo  farà  in  due  punti  co- 
me in  C,  c,  e dinoteranno  quelli  le  due  radici  dell’equazione  BC, 
Bc;  ovvero  lo  taglierà  in  un  punto  folo,  ed  allora  una  fola  ne  a- 
vrebbe  ; Se  poi  non  lo  tagliaffe  , farebbe  fegno  dell’  impoflibilità 
del  problema  ; e quando  lo  tocca ffe,  ciò  indicherebbe  che  le  due 
radici  faranno  eguali,  e che  coincideranno  in  un  fol  punto  . La 
dimollrazione  dipende  dalla  natura  dell'  angolo  nel  femicircolo  7 
imperocché  conducendo  OC,  AC,  formeranno  fempre  l’angolo 
retto,  dunque  Scc. 

* t • 

X X X V I i 1, 

Tav.  Si  conduca  dal  punto  D nelle  due  figure  la  perpendicolare  DT 
XI.  all’orizontale  RQ,  faranno  i triangoli  QBA  , QTD  fimili  onde 
Fig.7. 8.  AQ.  AB::  QD.  DT;  e però  quella  quantità  farà  in  ragion  compoffa 
diretta  del  rettangolo  AB  x QD  ed  mverfa  di  AQ,  quindi  fe  i 
due  punti  O ed  A non  ditteranno  fra  di  loro  che  del  doppio  di 
detta  quantità  , il  circolo  toccherà  l’ orizontale  , e le  due  radi- 
ci fi  confonderanno  in  una  fola  ; e fe  AO  farà  maggiore  del- 
la doppia  quantità  predetta  , due  faranno  le  radici  che  foddisfa- 
ranno  al  problema  , e fe  minore  farà  imponìbile  , come  che  il 
circolo  Oc  CA  mai  potrà  tagliare  1’  orizontale  RQ.  In  oltre 
per  la  fimilitudine  de’  triangoli  QRO  , QBA  farà  fempre  OR 
la  quarta  proporzionale  delle  tre  AQ,  AB,  GO,  e la  BR  farà  pa- 
rimenti 
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rimenti  la  quarta  proporzionale  delle  tre  AQ_,  AO,  QB  dimo-  Cap. 

r v , , AB*  QO  __  OAxQB  XIV. 

Joche  erta  OR  fa  A eguale  ad  « BR  = e per 

ciò  fra  di  loro  faranno  come  ABxQO  ad  OA*QB,  ovvero  co- 
AB  QB 
mC  OA  6 QO  * 

^ XXXIX. 

Scolio.  Ad  oggetto  di  avere  il  piò  facile  ufo  della  propofiziorfc 
la  ridurremmo  alle  efpreflioni  analitiche, dicendo  per  tanto  AB  = <*  ed 
BC  = x:  onde  AC  ai/  aa  + xx,  OA  , OC  = !<j  OR  = »,BR  = m 


RC=w» — x, farli  la  formola  x = im- j-  mm  4- 


bb — aa — .»»- 


• mm 


- nn  — mm  =alfc. 


bb  — aaj-nn . . . bb — aa 

e^=V -^L—  + m v/i  mm  + — 

midiametro  della  ruota , come  x à\  la  lunghezza  della  Gorna  o 

canale.  , _ . 

Facendo  perciò  4 = 50,  £ = 150,  « = 72  , ed  m—  148  il  tutto  in 

bb  + n>i 

once  fari  M = 2 2 5 00  ; »*-5i84>  °nde  bb  + nnsi7™  4 e — — 

» aa 

= 13842  dal  qual  numero  detraendo  —=1250  rimane  12592  = 

bb  aa  + nn  . Parimenti  effendo  2 m*  ss  547^  > K.— 

7t2<o2-òv54  =s  7^2282:78  once  profiimamente  , dimodo- 
ché il  raggio  di  tal  ruota  dovrebbe  effere  piedi  6.  d e tutto  1 
diametro,  comprefa  la  palmetta  piedi  13.  L alt ra  radice  dareb- 
be 11 3,  ma  non  potrebbe  fervire  per  le  ruote  dando  un  diame- 
tro per  quelle  troppo  eforbitante,  e che  darebbe  ad  efse  un  mo 
to  troppo  tardo , e troppo  breve  il  Canale , che  gli  fomminr- 

(fraise  l'acqua. 

XL. 

Trovata  l’inclinazione  predetta  del  Canale,  ^ ^ volellfc  che  Tav. 
quella  divenirle  tangente  di  un  arco  cicloidale  nel  punto  C,  le 
condo  il  fenfo  del  num.  XXXVI.  di  quello,  in  tal  cafo  d punto 


4jo  Leggi  , Fenomeni  &e. 

Cap.  A dovrà  più  avvicinarli  al  centro  O,  durando  però  «Ho  A nel- 

XIV.  la  medcfima  orizontale . Per  averfi  ciò  s’intendi  prodotta  BC  in 
F,  coficchè  FC  fia  Tempre  maggiore  di  AB.  Per  il  punto  F fia 
Condotta  EFG  parallela  ad  AB , ed  AG  parallela  a BF  j Sì  fac- 
cia in  appreflò  FD  eguale  alla  quarta  proporzionale  a’  quadrati 
BG,  AB  ed  alla  femplice  AB  ; Se  da  quello  punto  D farà  con- 
dotta DH  parallela  alla  ACE,  farà  il  punto H nella  circonferen- 
za del  circolo  generatore  della  cicloide,  che  toccherà  la  AC  nel 
punto  C,  quando  però  HC  fia  eguale  all’arco  HLD,  ed  il  rag- 
gio di  tifo  circolo  farà  eguale  a a GD  = GO,  mentre  per  la  fup- 
pofizione  eflendo  BC».  GF*  ::  GF.  FD,  e per  i triangoli  Ami- 
li ACB , FCE  eflendo  pure  BC1.  AB1  : : FC*.  FE* , farà  an- 
che FC*.  FE*  ::  AB.  FD  . Parimenti  peri  triangoli  limili 
FHD  , FEC  farà  FC*.  FE*  : : FH*.  FD*.  Dunque  FH*. 
FD*  : : AB.  FD  , ovvero  FH*.  FD  : : AB.  i e FH*  = FD 
x AB  FD  * GF , dunque  il  punto  H farà  al  circolo,  e farà  il 

generatore  della  cicloide  DCI , che  farà  toccata  in  C dalla  retta 
ECA , etlendo  per  la  natura  di  tal  curva  EC  parallela  alla  cor- 
da DH. 

Che  fe  HC  fia  maggiore,  o minore  dell’arco  HLD,  allora  il 
punto  F fi  dovrà  determinare  nella  retta  FC  ( arbitraria  di  lun- 
ghezza) talmente  diflante  da  C,  di  modo  che  la  HC  venghi  a 
riufcire  eguale  al  predetto  arco  DLH,  il  che  fe  non  altro  tra* 
fcendentemente  fi  potrà  ottenere  , ed  in  pratica  ballerà  anche 
di  conofcerlo  per  punti  c graficamente . 


X L I. 

Scolio.  I.  Dovendofi  determinare  il  punto  I alla  bafe  della 
cicloide  o fia  al  cominciamcnto  del  Canale  ICD,  fupponendo 

AB* 

come  di  fopra  AB  di  50  once  , BC  di  137,  farà  FD  = — — 

IjC 

12^000 

= ' ^769  » ed  FH  = /GF x FD  = (1.  1.  2620191  ) = 18  , 

onde  DG  = 50  + e G0  = 

ed  eflendo  l’arco  DLH  — FH  -f  — . ec  _x8  4- 

4GO*  4oGO*  ^ 

li 
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1 a 4-  ec.  = ’J-,  onde  GA  — FH  -4-  HC  4-  CB  =184-  ^-4. 137 
x=  174  in  circa.  Succelli  va  mence  la  ragione  del  diametro  alla 
circonferenza  , effendo  come  113  a 355  ; fe  fi  farà  113. 

1053450  10*53450x355  ...... 

355  ::  o l • 5-— — >1  di  cui  logar.i.p  5081 1<5 

3 1875?  18769  * 1 1 3 0 3 

dà  8p  proflimamente , onde  AI  = AG  — Gl  = 174  — 8^=85, 
e di  tante  once  il  punto  I avrebbe  ad  elfer  dittante  dal  pun- 
to A . 


X L I I. 

Scolio.  II.  Egli  è per  altro  vero  , che  fe  noi  condurremo  F 
acqua  per  l’orizontale  AG  fino  in  I , quivi  gionta  , fe  farà 
lafciata  in  fua  libertà,  effa  in  vece  d’incamminarfi  lungo  il  Ca- 
nale cicloidale,  formerà  una  Parabola,  con  la  concavità  verfo  di 
AB , onde  in  tal  guifa  non  fi  verrebbe  ad  ottenere  F intento  di 
farla  difcender  ne!  tempo  breviffimo  da  I a C.  Per  ovviare  al 
che,  e per  obbligar  efs’acqua  a difcendere,  e calcare  l’arco  cicloi- 
dale IC  , converrà  per  un  terzo  incirca  chiudere  etto  Canale 
dalla  parte  della  ruota,  coficchè  verghi  a riufcire  invece  di  un 
Canale  aperto,  una  Gorna  chiufa  . Potrebbe  taluno  qui  ricerca- 
re , perchè  piuttofto  la  curva  parabolica  , che  cerca  la  natura 
di  formare  , che  la  cicloidale  che  sfugge  di  defcrivere,  fia  quella 
del  maggior  momento  , fè  l’acqua , come  ogn’altra  cofa  natura- 
le , proccura  fempre  di  produrre  i fuoi  effetti  per  la  ttrada  più 
compendiofa  : Si  rifponde , che  nel  defcrivere  la  parabola  , la 
natura  non  varia  la  legge  collante  della  gravità  , nè  tampoco 
quella  delle  forze  follecitanti  , che  pur  effe  in  tal  curva  fono 
cottami;  dove  per  defcrivere  la  cicloide,  deve  in  ogni  punto  di 
effa  variarle  : nel  primo  modo  opera  la  natura  con  la  fimplicità 
a lei  dovuta;  nel  fecondo  l’arte  lupplifce  coll’alterare  mediante 
quella  curva,  in  ogni  punto  il  grado  delle  forze  moventi  : per- 
chè cofpirino  ad  un  mattìmo  effetto. 

X L 1 1 1. 

Intendali  EHi b la  ruota  di  un  edificio;  EF,  HC,  bc  le  pal- 
mette  di  effa  ruota  inferte  perpendicolarmente  alla  tangente  di 
ogni  punto  H,  b prefi  a diftanze  eguali , e che  prodotte  pattino 
per  il  centro  O ; CA  fia  il  canale  retto  inclinato , che  porta  F 

ac- 


Cap. 

XIV. 


Tav. 

XI. 

Fig.  10. 
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CaP.  acqua  a ferire  dette  palmettc  , ovvero  il  cicloidale  C«,  cofic- 
XIV.  chè  l’angolo  OCA  fia  retto,  perchè  l’acqua  polla  efercitare  l'o- 
pra della  paimetta  la  più  vigorola  azione  ; S’intenda  prodotta 
CH  fino  al  centro  O,  e preio  il  punto  T,  ove  cader  fi  fuppo- 
ne  la  velocita  media  dell’acqua  delia  lezione  del  Canale  o Gor- 
ra , s’inalzi  TI  perpendicolare  ad  OEF  orizontale  ; Sia  inoltre 
un’altra  ruota  concentrica  RD  con  la  prima,  benché  non  nel  me- 
dcfimo  piano,  ma  in  un  altro  a quello  parallelo,  e reili  ben  af- 
fiuirata  lopra  del  la  He  o fufo  di  ella,  come  appunto  è quella  de’ 
Mulini  chiamata  volgarmente  lo  feudo  . All’efiremitk  del  diametro 
orizontale  RD  penda  il  pelo  P attaccato  alia  corda  RP , e la  fon- 
ia dell’acqua  raccolta  contro  del  punto  T fia  precilamente  tan- 
ta, quanta  fi  ricerca,  perchè  il  detto  pelo  relti  con  ella  forza 
in  un  perfetto  equilibrio.  Perchè  dunque  il  centro  deil’impref- 
fione  fuccede  nel  punto  T del  raggio  OC  , egli  è lo  Hello,  co- 
me fe  quella  forza  venilfe  applicata  perpendicolarmente  contro 
il  punto  I del  braccio  della  leva  SOF  , come  reila  noto  dalle 
meccaniche  ; così  dicendo  l’impreflione  » il  pefo  P — p ; AB  = <»; 
BC  =x;  i triangoli  ACB,  OIT  fono  fintili,  mentre  le  farkeon- 
cepito,  che  il  punto  T cada  in  C , faranno  gli  angoli  OCA, 
ECB  retti,  e levando  il  comune  angolo  ICA  , refierk  l’ango- 
lo OCE  eguale  all’  angolo  ACB  , e gli  angoli  in  I e B fono 
retti  , farà  perciò  AC.  AB  ::  OC.  OI  , e dicendo  OC  c </, 

ad 

fark  y /aa+xx,  s ::  d.  — • ~~  • :=  OI , ed  OD=  r,  ondeper 

J aa  4.  xx 


ad 


la  ragion  dell’  equilibrio  avremo  p . * : : — — . . r , e l’e- 

J an  -Fxx 
aid 

,»uazion‘ f “ cTStS  • 
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Valendo  il  pefo  P lo  Hello  che  la  refifienza  della  ruota  nel 
volgerli  intorno  al  proprio  affé , ne  proviene  , che  fe  nella  for- 
inola precedente  in  vece  dell’impreffione  connotata  con  la  i , fa- 
rk  follituito  il  valore  della  medefima  indicato  al  numero  X di 

da 

queflo,  fark  pur  cognita  effa  refiHenza,  cioè  p = — — =■»  e 

- Cy/aa-\-xx 
eya 
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eya , dicendo  ey  per  lo  numero  XXX.  la  fezione  del  canale,  ed  Cap. 

a l’altezza , da  cui  cade  l’acqua,  onde  li  avrà  p — an^y  t 'XXV* 

C y/  aa  + xx 

interpretandofi  poi  p non  per  il  pefo  ( come  fi  è notato  ) ma 
per  la  refiftenza  al  muoverli,  fe  li  farà  talmente  alzare  o abbaf- 
lare  la  portina,  da  cui  efee  l’acqua  per  dar  il  moto  alla  ruota, 
onde  la  lezione  ey  determini  prettamente  la  forza  dell'acqua  a 
reftarG  in  equilibrio  con  la  detta  refiftenza  />,  fi  ricaverà  il  va- 
lore di  quella,  e quando  folle  alzata  ancor  maggiormente  la y, 
o fia  la  portina  , vaierà  tal  alzamento  a dar  maggior  forza  fopra 
di  detta  refiftenza,  ed  a far  rivolgere  per  confeguenza  con  mag- 
gior celerità  efla  ruota.  Lo  fteflò  li  potrebbe  ancor  ottenere  col 
rjdur  variabile  la  e,  o fia  la  larghezza  del  Canale  , ma  ciò  por- 
terebbe troppo  imbarazzo  per  lo  (perimento,  viene  però  qui  conlide- 
rata  come  blamente  alterabile  l’altezza/  della  fezione,  a mo- 
tivo di  bilanciarti  con  la  refiftenza  , di  cui  ti  è detto,  dovendoti 
avvertire  di  regolar  in  modo  l’ufcita  dell’acqua  dalla  Gorna  , 
che  per  pochiflimo  che  venilfe  accrefciuta,  fubito  la  ruota  rice- 
vette, benché  tardamente  il  moto,  acciocché  fra  il  poterti,  ed 
il  non  poterfi  muovere  fi  raccolga  il  vero  proftimo  valore  di y, 

X L V. 

Volendoti  lo  fperimento  , per  rilevare  effettivamente , quanta 
fia  la  refiftenza  , che  fa  la  macchina  , rifpetto  all’ impresone 
dell’acqua,  niuna  altra  cofa  parmi  più  addattata  , che  come  fi 
é detto  nel  numero  antecedente  , accomodare  1’  alzamento  del- 
la portina  alla  loia  altezza,  che  venghi  a non  muovere  la  ruo- 
ta, ma  che  per  poco  , che  fia  accrefciuta  la  detta  altezza  , 
poffa,  benché  tardiflimamente,  girare,  il  che  quando  fucceda  , 
li  avrà  aliai  da  vicino  il  valore  della  reazione,  che  foffre  l’acqua 
a caufa  delle  refiftenze  della  macchina  . Si  fupponga  dunque  , 
che  fia  aperta  la  portina  in  modo  che  cadendo  1’  acqua  per  la 
gorna  AC  , non  faccia  in  quella  maggior  altezza  di  once  1 , 
onde  farà  y — 2;  Sia  a—  50,  </  = 7 8 , e = 12 , c—  30  , ed  x 
— 13  7,  e per  tanto  la  forinola  del  numero  antecedente  di  ver- 

<00  *78 *12*2  n 

=1345,  c tanto  vaieranno  le  refiften- 

e SOjlllóp  ’ 

ze  della  macchina,  quando  reftino  con  la  detta  forza  in  equili- 

Iii  brio 
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Cai',  brio  nella  fuppofiaione  de’ predetti  diamettri  della  ruota,  dello 
XIV.  feudo  e dell’altezza  dell’acqua  , che  a muovere  difeende  : porto 
il  che,  fé' fi  concepirà  poter  variarli  o i diametri  delle  ruote,  o 
l’altezza  dell’acqua,  o l'inclinazione  del  piano,  per  fapere  in  tal 
cafo  l’altezza  da  darfi  all’acqua  nel  Canale,  perchè  fi  ottenghi  in 
altre  circortanze  il  predetto  equilibrio,  farà  a norma  della  prima 

_ ...  | J34  ÓCy/as+xx 

©nervazione  che  chiameremo  radicale  y = 


onde 


XL  VI. 


Rilevata  che  fia  la  precifa  refirtenza  di  una  ruota  per  regge- 
re e contrapporli  a’  sforzi  dell’acqua , fia  aderto  da  indagare  la 
forza  con  cui  l’acqua  gli  può  dare  una  determinata  velocità  den- 
tro un  dato  periodo  di  tempo  : Sarà  quella  , quando  rertino  in- 
variati i diametri  delle  ruote , l’altezza  dell’acqua  ed  inclinazio- 
ni*/?^ 

ne  del  Canale,  come = — — 134.6  , fe  quell’  ultimo  mi- 

rali 4-*x 

mero  faceva  l’equilibrio,  e fe  l’altro  efprime  la  forza  da  eferci- 
tarfi  dall’acqua  contro  delle  palmette  : ovvero  perchè  nella  fup- 
pofta  fperienza,^  fu  fatto  eguale  a 2 , e aderto  fi  deve  lafciar  in- 
determinato per  abbracciare  tutti  icafi  poflibili,  farà  come  £73^ 

— 1 34<*  = iy  — . 1 eguale  alla  ricercata  forza  d’  im- 

preffione- 

Suppongafi  poi  di  averli  ofservato , che  alzata  la  paratori  per 
once  due  di  piu  di  quello  era  nel  cafo  della  fperienza , faccia  cin- 
que giri  in  un  minuto  primo  d’ora,  farà  l’analogia  2.  5 g : : (cioè 
cinque  giri,  dinotando  la  lettera  g il  giro,  e non  già  quantità 

alcuna  ) •£— - — . ng  { dicendo  ng  il  numero  delle  rivoluzioni, 

che  fi  faranno  dentro  del  medefimo  tempo  , alzando  la  paratori 

ad  — ) onde  fi  ricava  y — „ 

2 ^5  g 

X L V II. 

Scolio.  Supponiamo  di  volere,  che  la  nortra  ruota  faccia  in 
un  minuto  primo,  dieci  rivoluzioni , farà  dunque  n=i o,  ed  y 

di- 
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diverrà  = io,  ma  nell*  altezza  della  paratora  di  oncc  due,  qkp 
la  ruota  per  l’offervazione  non  ft  muoveva,  pertanto  converrà  xiy* 
crcfcerc  once  8 di  apertura  per  ottenerli  i predetti  dieci  giri 
dentro  il  periodo  di  quel  dato  tempo.  Parimenti  fe  fole  otto 
rivoluzioni  fi  voleflero  in  un  minuto  primo  farà / = , c per 

confeguenza  levandofi  once  6 e due  quinti  di  più  delle  once 
due  la  paratora,  fark  la  ruota  le  ricercate  otto  rivoluzioni . 

Vicendevolmente  fe  data  l'altezza  della  paratora  dal[p  foglia, 
fi  vorrk  fapere  quante  rivoluzioni  fia  per  fare  la  ruota  dentro  il 

tempo  dato  v.  gr.  di  un  minuto  > fari,  n =.  fuppo- 

. . . 4 Z " 

rendo  cioè  » incognita  ed / cognita.  Sia  perefempio / -9,  cioè 

fia  levata  la  paratora  più  delle  due  once  necelTarie  per  l’equilibrio 
fra  la  forza  , e le  refiftenze , once  7 , fark  fofirtuendo  il  numero 
di  9,  » s '^  = 8 $ > coficchè  per  tal  altezza  fark  in  un  minuto 
primo  otto  rivoluzioni  e tre  quarti,  e fe/  = 7 fark  n = ij  cioè  il 
numero  delle  rivoluzioni  fark  6\. 

XLVIII. 

Siano  da  trovarli  i vantaggi  e facilitk,  che  danno  le  ruote, 
timpani,  e rocchelli  per  muovere  i pefi  : La  ruota  CBE,  un  al*  ^'AV* 
tra  ne  porti  CAD  concentrica,  da  cui  penda  il  pefo  R,  e dalla 
più  grande  il  pefo  P,  coficchè  queflo  faccia  la  figura  di  forza  l,‘ 
movente,  e quello  di  refiiìenza . E'  manifefto  che  quando  fìiano 

P*CB 

elfi  in  equilibrio  farkP.  R ::  CA.  CB,  onde  R = ■ , che 

LA 

però  quanto  minore  fark  CA  o fia  il  raggio  della  piccola  ruota 
o timpano  FAD,  tanto  più  facilmente  iark  fuperata  la  refiften* 
za,  fminuendofi  quella  allo  fminuirfi  del  raggio  CA.  Intendali 
poi  tolto  il  detto  equilibrio  fra  la  forza  e la  refiiìenza  , di  mo- 
dochè  quella  prevalga  a quella , e fia  ridotto  il  punto  della  ruo* 
ta , che  era  nell’orizontale  FB  ad  edere  in  D , nel  qual  movi* 
mento  fi  fono  deferitti  gli  archi  fimili  BE,  AD  , i quali  faranno 
come  le  firade  fatte  dalla  forza  e dalla  refiiìenza  antedetta , cioè 
come  le  Pp,  Rr,  e quelle  firade  faranno  parimenti  come  i rag- 
gi refpettivi,  di  modo  che  anche  allora  , che  un  intiero  giro  fa- 
rk compito,  la  lunghezza  di  quello  nella  ruota  maggiore  BC  , 
alla  lunghezza  di  quello  nell’altra  ruota  AD  , fark  come  i rag- 

I i i 2 gi , 


C*p. 

XV. 
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ei  e nel  medefimo  tempo  compiendoli  le  dette  rivoluzioni , fa- 
ranno anche  fra  di  loro  come  le  velociti  , e quelle  come  1 detti 
”Èb°  Sì»  velociti  dell,  maggiore,  ,, veli. Jell.mino,« come 
GB  a GA  , oppure  come  GB  a FA. 

X L I X. 

Nel  girarli  delle  ruote  concentriche  CAD > CK E dui e cole 
contrarie  pare  che  (accedano.,  la  prima  che  il  moto  della  CAD 
è più  veloce  a mifura  che  CA  è maggiore,  la  fc“"dJ  c.^  * % 
cUiti  del  vincere  la  refiftenza  e del  vieppiù  animar  1 edificio  , 1» 
ottiene  quamo  più  GA  è minore  di  CB , come  dal  preceden- 
« numero  agevolmente  f.  può  rilevare.  Per  averf.  dunque  e ri 
maggiore  poffibile  moto,  e la  maggior  faciliti  converri  che  CA 
Ca  eguale  alla  meli  in  circa  di  CB  , temperandoci  in  tal  lun- 
ghezza di  raggi  le  predette  due  azioni  vicendevolmente  co 11  ac- 
crefeerfi  il  moto,  lenza  perderfi  il  vantaggio  d.  vincere ne  m j 
gl, or  modo  poflibile  la  refiftenza  ; contar, oc, S nel  «re  ti 
diametro  della  ruota  CAD  rifpetto  a quello  della  CBE  , de 
vefi  oltre  alla  detta  regola  aver  riguardo  alla  forza  deftinata 
a muovere  la  macchina,  effendochè  fe  karKf* 
ner  il  timpano  di  minor  diametro  , e fe  abbondante,  di  mag 

giore.  ^ 

Scolio.  Vittorio Zonca  Ingegnere  Padovano  dì  non ofeuro  nome 

nel  principio  del  Secolo  XVIL  nel  luo  Trattato , che  mutola 
Teano  delle  Macchine,  determina  per.  Mulini  fabbricati  fopr* 
de’Sandàni,  che  fono  due  Barcóni  die  foftengono  1 Edificio  dei 
Mulino  collocati  nella  corrente  di  un  fiume  come  Pò,  Adige,  o 
qualunque  altro  fiume  di  molta  larghezza,  e di  molte  acque,  de- 
?ermina  dico  per  quelli  , che  il  diametro  della  maggior  ruou 
fia  di  12  in  14  piedi  Veneti , e quello  del  timpano  CAD  di  pie- 
di 5 once  3.  E ne*  Mulini,  che  e chiama  Terragni,  quelli  cioè 
che  Hanno  fabbricati  interra,  ed  hanno  il  moto  da  condotti  par- 
ticolari tirati  a polla  per  il  giuoco  dell’edificio  , vuole  il  dia- 
metro della  ruota  grande  come  lopra,  ma  allo  feudo  o timpa- 
no da  il  diametro  di  cinque  in  lei  piedi;  in  quelli  poi  , detti  a 
coppa  , o copcdello  , la  la  ruota  di  1 5 in  20  piedi  di  diame- 
tro; lo  feudo  di  fette  c mezzo.  Dal  che  apparile , che  come 
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in  quelle  mifure  vie  la  Tua  latitudine»  cosi  convien  lafciar  in  C\p. 
liberti  l’Ingegnere  di  adattarle,  al  bifogno  ed  alle  circortanze  ; XIV. 
come  avrà  polcra  ad  ufar  molta  diligenza  nella  feelta  de’  le- 
gnami , e nella  perfetta  conformazione  di  tutte  le  parti  dell’ 
edificio  , perchè  i tanti  impedimenti  che  nafeono  dalla  connef- 
fione  di  tanti  materiali , refiltino  al  moto  il  meno  che  fi  a 
poflìbile . ; • . 

LI. 


Sia  da  inveftigare  il  valore  che  ha  la  potenza,. fopra  della  re- 
fiflenza  in  una  macchina  a ruote  combinate  in  varie  gnife  , co- 
me per  efempio  in  quella  XC,  che  debba  effer  molla  dall’acqua, 
la  qual  ruota  ne  abbia  una  concentrica  e ltabile  BF  , e quefla 
facendoli  dentata  nella  ftta  circonferenza,  ne  muova  un’altra  FYS 
pur  dentata  , la  quale  ne  abbia  un’  altra  concentrica  DM  , che 
leco  lei  (labilmente  giri  ; Se  quella  larh  dentata  , e ne  muova 
un’  altra  parimenti  dentata  MZ  , a cui  fia  affido  il  timpano  S , 
dal  quale  dipenda  il  pelo  V,  larà  la  potenza  per  girare  A alla  re- 
fillenza  V nella  ragione  comporta  della  diretta  dell’  impreflìone 
che  farà  l’acqua  fopra  della  palmetta  di  detta  ruota  XC  , e di 
ciafcuno  de’  raggi  delle  ruote  maggiori  , e reciproca  di  ciafcuu 
raggio  delle  minori  , o fiano  di  quelle  concentriche  , che  con  le 
maggiori  contemporaneamente  fi  girano,  e ciò  qualunque  fia  il 
numero  di  erte  ruote  , che  nel  cafo  prefente  fi  vogliono  fupporre 
tre  maggiori , cd  altrettante  minori  concentriche  ; Si  dica  P 1’ 
impulfione  dell’acqua  che  fi  fa  fulla  prima  per  porla  in  movi- 
mento ; R fia  la  refiftenza  che  proverà  in  movendofi  la  ruota 
BF,  che  fa  la  figura  di  timpano  , che  ne’ Mulini  fi  direbbe  , lo 
feudo  ; Sarà  dunque  , fecondo  i principi  della  Statica , P.  R : : 


P*  AC 

BA.  AC  ed  R — - 

bA 


il  qual  valore  rifpctro  al  moto  della 


ruota  FY  deve  confiderarfi  come  la  potenza  rifpctto  all’altra  ruo- 
ta da  muoverfi  , e fia  la  refiftenza  che  ha  erta  ruota  , onde 
P x AC 

r analogia  — — - — . Q : : ED.  DF  e l’equazione  (^xED  * AB 
bA 


Tav. 

XI. 

Fi^.  ie. 


= P*  AC  * DF  eQ  = 


P * AC  x DF 


Parimenti  quello  valore 


ED*  AB 

rifletto  alla  ruota  MZ  dev’  efler  confiderato  come  la  potenza 

che 


L 


I 

* 


) 
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Cap.  che  muover  deve  la  tenta  ruota  , e farà  perciò  1’  analogia 

Xiv.  P*  AC»DF  y , \/  ja  refiftenza  del  Timpano  TS  ) 

ED* AB  ' r 


::  TS.  MS , quindi  finalmente  fi  ricaverà  V = 


P k MS  * DE  x AC 
TSXED  * AB 


ed  in  tal  modo  per  qualunque  altra  ruota  che  vi  folfe  , ma  MS , 
DF  , AC  fono  i raggi  delle  ruote  maggiori  , e TS , ED  , AB 
quelli  delle  minori , dunque  &c.  in  oltre  perchè  i raggi  danno 
come  i diametri  , e quelli  come  le  periferie  , farà  pertanto  la 
detta  rcfidenza  ancora  nella  ragione  compolla  delle  periferie 
delle  ruote  maggiori  direttamente  , e dell’  impulftone  dell’  ac- 
qua , e reciprocamente  come  le  periferie  delle  ruote  minori  , e 
cosi  per  qualunque  combinazione  di  numero  di  ruote . 


L I I. 


Tra  le  bifogna  delle  macchine,  una  delle  più  confiderabili  li  è 
quella  di  accelerare  il  moto  dell’  intima  ruota  , e renderlo  più 
veloce,  come  in  grazia  di  efempio  ne’Mulini,  ne’ quali  fi  deve 
ridurre  la  mola  ad  un  moto  si  celere  , che  vaglia  a ben  tritura- 
re il  grano  , altrimenti  molto  imperfetto  farebbe  elTo  Mulino  . 
Ne  daremo  l’artificio  , dcfcrivendolo  iopra  di  un  foto  piano,  ab- 
benchè  realmente  dar  debba  fopra  diverfi  , non  potendoli  in 
altro  miglior  modo  elj porre  un  tal  meccanifmo  . Sia  HD  la  ruota 
Ta  V.  c^e  l'acqua  o qualunque  altra  forza  animata,  o inanimata  muo- 
XI.  ver  dcve , e faccia  queda  dentro  un  determinato  tempo  un  cer- 
Fig.  13.  to  numerosi  rivoluzioni  cioè  ng  ( efprimendo  g i giri  , non 
quantità  alcuna)  ed  altrettante,  com’è  noto,  ne  farà  il  fuo  tim- 
pano o feudo  AG , fermamente  annodò  a detta  ruota  : lìa  con- 
dotta CABD  dal  centro  alla  circonferenza  , e fia  da  ritrovarfi  il 
raggio  BI , tale  , che  deferivendofi  il  circolo  Al , e quedo  facen- 
dolo dentato,  come  altres't  dentato  il  timpano  AG  , ovvero  que- 
llo dentato  ed  AI  con  bracciuoli  a modo  di  un  rocchello,  fecon- 
do all’ufo  ordinario  : faccia  quedo  circolo  AI  i giri  mg  nel  me- 
deGmo  tempo  che  GA  farà  i giri  ng  . Perchè  dunque  le  rivolu- 
zioni delle  ruote  piantate  in  varj  centri , fono  come  le  vie  corfc , 
ovvero  come  i diametri  o raggi  reciprocamente  ; pertanto  fe  fi 

CA 

farà  ng.  mg  ::  BI.  CA  farà  BI  — — forinola,  chedin®- 
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tcrk  la  larghezza  da  darli  al  raggio  ricercato  perchè  la  ruota  AI  Cap. 
taccia  i giri  mg  Del  tempo  Aedo  che  la  Tua  corrifpondentc  G A fa-  XIV. 
rk  i giri  ng. 

LIII. 


Scolio  J.  Faccia  la  ruota  girata  dall’ acqua  dieci  rivoluzioni  in 
un  dato  tempo  , e fi  ricerchi  il  diametro  del  Rocchello  BI  perchè 
nel  medefimo  tempo  egli  ne  faccia  80,  fark  pertanto  ng  — io  ; 
mg  = 80 , e fia  CA  il  diametro  del  timpano  ; i di  cui  giri  fono 
appunto  tanti,  quanti  quelli  della  ruota  maggiore  HD,  il  di  cui 

raggio  CD  ; Sia  CA  di  once  30,  fari  BI  = — — — — 3 1 on- 


de  tutto  il  diametro  di  efiò  Rocchello  fi  dovrebbe  fare  di  once  71. 
Che  fe  dato  BC  fi  ricercafic  il  numero  delle  rivoluzioni  del  Roc- 


chello, allora  lark  la  formola  mg  = 


ng  x CA 
BI 


fia  BI  = 6 ed  il  ri- 


10*30 

manente  come  fopra,  fark  mg  = — - — = 50,  vale  a dire,  che 

effe  Rocchello  con  quel  tal  diametro  , fuppofla  la  ruota  o tim- 
pano girarfi  dieci  volte  in  un  minuto  primo  , farebbe  50  rivo- 
luzioni. 

L I V. 


Scolio  II.  La  propofizione  cfpreda  nèl  numero  antecedente  per 
determinare  i diametri  de’Rocchelli  -,  com’è  puramente  teorica 
confiderandofi  i perimetri  delle  ruote  , e la  proporzione  de’  loro 
raggi,  cosi  fark  di  molto  profitto  il  ridurla  alla  pratica,  coll' in- 
dicare il  numero  de’  denti  foliti  inferirfi  ne’  timpani , e quello 
de’ bracciuoli , che  il  rocchello  co Aituiicono,  e perchè  pare  affai 
a propofito  la  determinazione , che  fopra  alle  macchine  fa  il  Zon- 
ca  predetto , traferiverò  qui  il  predio  di  lui  fentimemo , regi- 
Arato  a carte  16.  die’ egli  : Dall' altro  capo  del  Melo  vi  è il  Juo 
feudo  0 timpano  , che  fe  dica , di  cinque  piedi  ed  un  quarto  di  dia- 
metro compartito  da  54  denti , 6*  i da  por  mente  , che  volendo  fi 
far  girar  le  muoia  a mano  deflra , fi  come  è l'ufo  comune.,  & che  il 
movimento  della  ruota,  il  corfo  dell'  acqua,  la  facejje  girar  a fi- 
ni flr  a , in  quefio  cafo  fi  mettono  i denti  dello  feudo  , che  guardino 
verfo  la  ruota  & il  Rocchetto , ovvero  In^egnon  farà  collocato  fra 
lo  feudo  e la  ruota , Ò“  effo  laverà  fei  tacche , Li  denti  delti  [cu- 


4+0  Leggi,  Fenomeni  &c. 

"C  aP.  di,  & le  tacche  de  roccbelli  fi  cofiumano  compartir  in  tre  maniere , 
XIV.  fecondo  la  diverfità  de'  luocbi,  cioè  fi  compartono  in  48  in  54  & in 
60  , & i roccbelli  in  6 in  p & in  x 2 tacche  , Ò"  in  tal  numero  y 
che  fono  mi  furate  dal  numero  di  denti  del  li  feudi.  Ma  quel  li  Tim- 
pani di  60  fi  faranno  in  occafion  che  la  ruota  non  bavejfe  acqua  a 
baflanza,  & all’ incontro , Je  'vi  farà  gran  copia  di  acqua  fi  mute- 
rà il  Roccbello  in  un  altro  di  maggior  numero  di  tacche  , & così 
con  quefio  ordine  fi  accrcfceranno  , & minuiranno  le  forze  fecondo 
le  orca  foni  &c. 

Dovendo  poi  aver  la  propria  fermezza  tanto  i denti  del  tim- 
pano, che  quelli  de’  bracciuoli  o tacche  del  Rocchello  , quando 
li  dice  di  compartirli  con  maggior  numero  di  denti , è da  inten- 
derfi  il  farlo  in  modo,  coficchè  pollino  reggere  alia  violenza  del 
moto  ; parerebbe  per  altro,  che  accrescendo  il  numero  de’Jen- 
ti,  con  il  diametro  del  timpano  , fi  veniffe  anzi  a render  mi- 
nore il  moto,  lecondo  a quanto  fi  è detto  al  numero  XLVIII 
di  quefio,  e che  perciò  non  fi  potefic  verificare  ciò  che  il  Zan- 
ca afferma , cioè,  che  la  divifione  di  do  fi  faccia  in  cafo  di  fcar- 
lezza  di  acqua  , ma  ciò  devefi  intendere  perchè  allora  fi  ha 
molto  più  ad  ingrandire  anco  i diametri  delle  ruote  che  fono 
immediatemente  percolfe  dall’  acqua  , onde  la  xefiftenza  potrà 
ancora  facilmente  eiTer  fuperata. 

L V. 

Scolio  III.  Sebbene  i comparti  per  le  ruote  degli  edrficj  fatti 
fecondo  a ciò  che  infegna  il  detto  Autore  , fiano  molto  a pro- 
pofito,  non  è però , eh’ elfi  fiano  i foli  che  poifino  o debbano  a- 
doperarfi  per  le  divifioni  de’ timpani,  e de’ Rocchelli , potendoli 
quelli  variare  in  molte  guife , badando  perchè  il  moto  fucceda , 
che  il  numero  de’ bracciuoli  del  Rocchello,  divida  fenza  frazione 
quello  de’ denti  del  timpano,  com’è  fiato  notato;  onde  fenza  bi- 
fogno  di  fiflarfi  alli  detti  tre  numeri  di  denti  48  , 54  e 60  , fc 
ne  poflòno  prendere  altri  c minori  di  48  , e maggiori  di  60  , 
quando  però  abbiali  in  rifleflò  che  il  numero  nonlia  troppo  baf- 
fo , onde  il  Rocchello  riefea  o di  troppo  minuto  diametro  , o di 
troppo  grande  ; riguarda  il  primo  la  confidenza  atei  formarlo  for- 
te ; il  lecondo  la  tardità,  a cui  anderebbe  foggetto  il  di  lui  moto, 
mentre  quanto  maggiore,  meno  di  fiate  girerebbe  nel  tempo  dato. 
Si  potrebbe  pertanto  ftabilire  il  minor  numero  de’ denti  dello  feu- 
do 
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do  40,  e del  Rocchello  5,  meno  atti  effendo  8 e io  che  mil'ura-  Cap. 
no  il  detto  numero  40  , come  che  dove  il  5 fa  girare  effoRoc-  XIV.* 
citello  8 volte  nel  tempo  che  lo  feudo  ne  gira  una  , 1’  8 non  lo 
farebbe  girare  che  5,  ed  il  io  folo  4 , cioè  la  meti  della  divi- 
fione  fatta  dal  5.  Il  maflimo  numero  de’ denti  potrebbefi  ftabi* 
lire  di  108  con  9 bracciuoli  per  il  Rocchello,  e girerebbe  12 
volte  nel  mentre  che  il  timpano  una  volta  giraffe,  ma  il  tardo 
moto  delle  ruote  e maellra  e del  timpano  a caufa  del  gran  dia- 
metro per  un  tal  comparto  , non  darebbe  per  avventura  tanta 
velociti,  quanta  ne  ricercherebbe  il  bifogno  , nè  vi  effendo  al- 
tri numeri  fotto  il  9 fe  non  il  6 , ed  il  tre  che  dividano  108  , 
e tal  numero  di  bracciuoli  effendo  il  primo  poca  a propofito,  ed 
il  fecondo  del  tutto  inadattato  al  bilògno  della  macchina , per 
non  dar  fortezza  opportuna,  nè  modo  a’  bracciuoli  di  rifcuoterli 
con  faciliti  da’  denti  , farebbe  il  numero  9 il  folo  capace  della 
ricercata  divilione  . Da  tutto  ciò  chiaramente  ricavafi , che  co- 
me le  maflime  generali  poffono  indicarfi  nel  propofito  delle  mac- 
chine, cosi  non  poffono  flabilirfi  quelle  regole  particolari,  che 
fiano  a portata  di  tutti  i cali  , per  fare  il  che  fi  ricerca  molto 
dilccrnimento  nell’  Architetto  , de.itinaio  a lopraintendere  alla 
coftruzione  delle  macchine . 

L V I. 

Lemma  1.  Se  fari  una  leva  CV  rigida  , ilcui  appoggio  C da  una -pAV 
delle  lue  cftremiti,  e dall’altra  V gli  fovralti  il  pelo  V ; fe  s’  ^I." 
intenderi  in  quello  punto  preffata  da  effo  pelo  V , ed  in  qualfi-  Fig.1'4. 
voglia  punto  A,  mediante  la  troclea  B,  a cui  rella  raccom man- 
dato il  pelo  />,  refli  effo  punto  tirato  verfo  B , dove  la  potenza 
V agifee  in  contrario  fenfo  del  pefo  />,  fuccederi  lèmpre  l’equi- 
librio fra  quelle  due  potenze,  ogniqualvolta  fia  l’analogia  CV. 

CA  ::  p.  V,  com’è  ben  noto  perla  Statica,  e per  i principj  ge- 
nerali della  feienza  delle  forze  applicate  alle  macchine  . £ per- 
chè qui  fi  fuppone  il  punto  A variabile  per  tutta  la  leva  CV  , 
pertanto  ad  oggetto  che  fucceda  .1’  equilibrio  fra  la  detta  poten- 
za V , che  agifee  fopra  il  braccio  dato  e collante  CV,  ed  il  det- 
to pefo  , dovrà  quello  confiderarfi  variabile,  vale  a dire,  accre- 
fcerlo  a milura,  che  fi  accolla  a C,  e diminuirlo  a nonna  , che 
da  effo  punto  C fi  allontana  , onde  la  medelìma  forza  o prcffio- 
ne  V,  potrìi  follevare  maggior  pefo,  quanto  CA  è minore,  e mi- 

K k k nor 


4+2  Leggi,  Fenomeni  &c. ‘ 

Cap.  nor  pefo  P°trà  alzare  fecondo  che  CA  folle  maggiore,  lino  a tan- 
XIV.  to  che  cadendo  il  punto  A in  V , il  pefo  p dovrà  precilamente 
effer  eguale  alla  potenza  V , ed  allora  la  leva  niente  ajuccrà  la 
forza  movente. 

L V 1 1. 


xr. 

«5- 


Tali  potenze  però,  dillanze  dall’appoggio,  e momenti  fi  pof- 
^.*v‘  fono  rapprefentare  per  le  ordinate  di  una  iperbola  fra  gli  afintoti, 
coficchè  quando  s'intenda  CV  eguale  alla  dillanza  della  forza  mo- 
trice all’appoggio,  fe  dal  punto  V fi  ergerà  la  perpendicolare  VF 
eguale  alla  potenza  V,  edalpuntoC  s’inalzerà  CD  parallela  ad 
FV,  e fia  deferitta  l’ iperbola  Appolloniana  GF  , fuccederà  che 
inalzandofi  da  qualunque  punto  A la  AG,  rapprefenterà  quella 
il  pefo,  da  appenderfi  dal  punto  A nella  dillanza  CA  della  fi- 
gura del  numero  precedente  dall’appoggio,  acciocché  conlapo-' 
tenza  V formi  l’equilibrio,  dimodocchè  per  poco  eh’  effa  poten- 
za venghi  accrefpiuta  ovvero  AG  diminuita,  oppure  la  dillanza 
CA,  ofiaumenti  laCV,  verrà  elfo  pefo  mofTo,  il  che  tutto  fi  ri- 
trae dall’eguaglianza,  che  per  la  natura  dell' iperbola  corre  fra  i 
rettangoli  CV*FV  eCA  *GA,  che  rapprcléntano  i momenti. 

Corollario.  Nafce  da  ciò,  che  CA  non  può  effer  maggiore  di 
CV,  e che  facendo  CA  = o,  una  potenza  finita  FV  potrebbe 
equilibrarli  con  un  pefo  infinito,  effendocchè in  talcafo  AG  diver- 
rebbe infinita  ; ed  il  pefo  infinito  graviterebbe  fopra  lo  lleffo  ap- 
poggio. 

L V 1 1 I. 


Lemma  II.  Volendoli  poi  T equilibrio  quando  venghi  pollo  il 
AAV*  pelo  p di  là  dall’appoggio  rifpetto  aH'cllremità  V,  allora  effo  pc- 
lo  p in  vece  di  tirare  luperiormcnte  la  leva,  la  premerà  come  in 
‘e‘  ’ A,  a lufftllerà  la  medefima  analogia  , e l’eguagltanza  de’ momen- 
ti CV  * V — AC  */>,  onde  per  la  collruzionc  di  quello  cafo  fiala 
VA  prodotta  dalla  parte  di  A fino  in  R,  coficchè  CR=CV=ro, 
l ig.  17.  6 £>tta  R/=x  V fia  deferitta  l’ iperbola  gf  fra  gli  afintoti  DC,CR 
com’  è fiata  deferitta  l’altra  GF , e quella  gf  rapprefenterà  per  le 
ag  tutti  i peli  nelle  dillanze  Co,  come  AG  rapprdenta  i peli  nel- 
le dillanze  CA  ; polla  però  una  dara  e collante  forza  FV  applica- 
ta in  V,  tutte  le  GA  ovvero  ga  dinoteranno  i peli  che  gh  faranno 
applicati  neile  refpettive  dillanze  CA,  Co,  tanto cfTendochc l’ap- 
poggio fi  trovi  di  là  dalle  due  potenze,  che  fra  l’urta  e l’altra. 

Sia 
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L I X. 


Cap. 

XIV. 


Sia  la  ruota  di  un  edificio  SEB,  il  di  cui  centro  C,  le  palmet-  Ta  v. 
te  contro  le  quali  ferifee  l’acqua  fiano  fra  le  molte  altre  delle  qua-  xi. 
li  dapertutto  va  efla  armata  , Sj,  N»,  RE,  LF,  PG,  £B  &c.  Fig.  i#. 
c l’acqua  cada  normalmente  contro  di  CG  , attefa  l’inclinazione 
del  canale  GX;  Sia  condotta  GV  perpendicolare  all’orizontaleSCB, 
è manifeflo  cheCV  farà  il  braccio  della  levaCB,  a cui  refterkap- 
plicata  la  potenza  per  muovere  la  ruota  . Si  figuri  pofeia  quella 
ruota  immerfa  nell’acqua  (lagnante  NG  per  tutta  l’alcezza  della 
palmetta  HE  , di  quella  cioè  che  riefee  a piombo  col  centro  C ; 
fia  da  ricercarli  la  refiftenza  che  ritroverk  al  proprio  moto  per  un 
tal  impedimento , ovvero , il  eh’  è lo  (ledo  , ila  da  trovarli  qual 
pefo  folle  da  aggiongerfi  al  timpano,  oltre  quello  che  rileva  nel 
iuo  moto  naturale,  ed  allora  che  la  ruota  niuna  refiftenza  di  ac- 
qua NG  incontraffc.  Siano  condotti  li  raggi CF,  CE,  Cfy  CN, 
entrando  dunque  nell’acqua  (che  fupporremo  morta  , come  fup- 
porremo  la  ruota  moda  da  un’altra  potenza  eguale  a quella  che 
imprimer  gli  potelTe  l’urto,  come  l’acqua  corrente ) (lagnamela 
palmetta  al  punto  G,  viene  obbligata  aalla  forza  con  cui  è modi 
a penetrare  fucceffivamente  verfoE,  poi  verfoN,  di  modo  che 
arriverà  prima  alfitoOF,  poi  ad  HE,  indi  ad  fo , N»,  alqual 
termine  pervenuta,  ufcirk  dalla  medefima  il  punto  G,  elamaf- 
fima  immerlìone  fuccederk  nella  perpendicolare  HE,  e fark  Tem- 
pre maggiore  HE  di  OF,  e di  tutte  le  altre  porzioni  delle  pal- 
mette  immerfe.  Dal  punto  F (la  condotta  FA  perpendicolare  ad 
SB.  Pare  ragionevole  il  fupporlì  che  il  refiftere,  che  ad  OF  fari 
l’acqua  (lagnante,  elfer  debba  come  TF  parte  immerla,  cioè  fecon- 
do al  feno  del  complemento  dell’angolo  d’inclinazione  della  pal- 
metta rifpetto  alla  perpendicolare  CE,  onde  laTF  può  elfer  prefa 
come  il  pefo  con  cui  la  levaCV  redarebbe  fpinta  in  su  al  punto  A, 
ovvero  efTa  TF  dinoterà  la  potenza  eguale  alla  refiftenza  dell’  ac- 
qua nella  pofituraOF  della  palmetta  che  folleverk  il  braccio  CV, 
il  di  cui  appoggio  C : Cosi  parimenti  , allorché  la  palmetta  fia 
oltre  di  HE,  come  in  /o,  condotta  la  afy  una  forza  eguale  a r/ 
premerà  la  leva  VC*  nel  punto  « in  fenfo  contrario  di  quello  face- 
va laTF  nel  punto  A,  onde  retta  verificato  nella  ruota  cosi  immer- 
fa, quanto  fi  è efpofto  ne’due  Lemmi  precedenti  circa  alle  leve  , 
ed  a’  pefi  variabili  in  diftanze  pur  variabili  applicati  ad  ette  leve 
frode  da  forze  collanti . 
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L X. 

. li  • 

Perchè  nel  giro  delle  ruote  per  la  forza  dell’acqua  che  urta  in 
G la  palmetta  LF  , allorché  trovafi  nel  fito  F , la  lua  corrifpon- 
dente  Ha  nel  fito  o/,  pertanto  i pefi , o fiano  le  refiltenze  omolo- 
ghe FT,  ft  agifcono  nel  medefimo  tempo,  come  pure  tutte  quel- 
le contenute  in  HEG  operano  contemporaneamente  con  tutte 
quelle  contenute  in  NEH  , onde  il  centro  dell’azione  di  tutte 
infieme  farà  nella  linea  CE  : E fe  ben  vi  fi  attende  , egli  è lo 
fteflò  il  concepire  la  refiltenza  al  moto  per  1’  immerfione  della 
ruota  nell’  acqua  (lagnante  NG,  ofia,  come  viene  volgarmente 
detto  per  lo  fgua^o  della  ruota , come  fe  quella  folle  altrettanto 
grieve  di  quanto  porta  il  pefo  dell’acqua  contenuto  nel  millilineo 
NEGHN  ; quindi  dato  il  punto  H fi  darli  ancora  quello  folido  , 
e fapendofi  il  pefo  di  un’oncia  cubica  di  acqua  fi  faprà  ancora  il 
pefo  di  tutta  l’acqua  che  refille,  dentro  dello  fpazio  formato  dal 
detto  millilineo  NEGHN,  coficchè  dicendo  e la  larghezza  della 

palmetta  della  ruota,  EHrx,CE=«  elTendo  HG=y 2 ax — xx 

zax — xx  2*2  ax  — xx* 

farà  etto  fondo  acqueo  a + + 4 &c. 

1 6 a 40  a» 

— . . a — x x e</2ax — xx,  e farà  la  forinola  generale  fino  che  EH 
o è minore  o eguale  ad  RE  . Che  fe  EH  fia  maggiore  di  ER  al- 
lora converrebbe  levare  dalla  quantità  fuddetta  il  millilineo  com- 
prefo  dall’orizonte  dell’acqua  (lagnante,  e dall’arco  corrifponden- 
te  «RLP,  non  refillendo  altro  che  l’acqua  , in  cui  fono  immerle 
le  palmette  , e non  già  tutto  il  corpo  di  efs’ acqua  , nella  quale  è 
immerfa  la  ruota  : In  tali  circoflanze  farebbe  d’uopo  applicare  il 
canale  XG  pii  alto  , ed  in  maniera  che  l’acqua  difcendente  rimanclTe 
franca  ed  immune  dall’annegamento,  altrimenti  molto  fi  verreb- 
be a perdere  dell’energia  della  caduta  che  relterebbe  in  molta  par- 
te tolta  dall’ acqua  (lagnante;  tal  applicazione  però  di  forza,  farà 
Tempre  da  farli  a livello  in  circa  della  piena , che  può  arrivare 
all’acqua  inferiormente  all’edificio,  e l'opra  tal  punto  di  appli- 
cazione fi  dovrà  poi  regolare  l’inclinazione  del  canale. 
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Comecché  dunque  tutte  le  TF  rapprefentanti  i peli  o refiften- 
ze  refpettivamente  a’ punti  corrilpondenti  A,  molto  meno  de- 
crefcono  di  quello  fanno  le  ordinate  dell’iperbola,  che  fièconfidc- 
rata  a’numeri  LVII.  e LVIII  di  quello  , cosi  la  potenza  V fari 
in  flato  di  molto  più  valere  rifpetto  ad  effe  , e dove  faceva  1’ 
equilibrio  nella  reciproca  delle  diflanze,  non  Io  fari  con  le  rae- 
defime,  ma  potrà,  o non  accrefcendofi  muoverle,  o pur  accrc- 
fcendofi , tanto  più  fopra  di  quelle  prevalere . Può  V fecondo  a 
quanto  ivi  fu  dimollrcto,  allorché  ha  da  muovere  il  pelo  HF  , 
ch’é  il  tnaffimo  fra  G ed  N,  farlo  anco,  fe  quello  foffe  infinito, 
onde  tanto  più  fare  lo  potrà  quando  , come  fuccede  in  quello 
calo,  in  vece  che  effo  pelo  fia  infinito,  non  fia  che  come  HE 
finita.  Tutte  quelle  faciliti  però  non  é che  contraponghino  al- 
la molta  refiflenza,  che  per  l’immerfione  o fgurngo  può  riforni- 
re il  movimento  della  ruota,  dovendofi  molto  calcolare,  che  al 
pefo  ordinario  di  effa  venghi  aggiorno  virtualmente  un  pefo  co- 
me è il  folido  NEGN  molto  grieve  e refiflente.  Uno  fperimen- 
to  fari  conofcere  quanto  rilevino  quelli  impedimenti . Si  dia  Io 
fguaigo  alla  ruota  da  prima  fino  in  b , il  che  fi  potri  ben  fare 
o con  l’arte,  ovvero  attendendo  dal  tempo  che  tale  fi  rendi  l’im- 
merfione  , fi  calcoli  il  folido  /EF/,  riducendofi  al  numero  del 
pefo  dell’acqua,  indi  offervifi  le  rivoluzioni,  che  fari  per  fare  la 
ruota  in  un  determinato  tempo,  e ftano  quelle  efprcfse  per  mg 
(in  cuig  dinota  come  ne’ numeri  antecedenti  il  giro,  non  quanti- 
tà alcuna  ) dipoi  fi  attenda  l’opportunità  , che  effa  ruota  abbia 
l’immerfione  maggiore  della  prima  EH,  e fi  calcoli  gome  fopra 
il  valore  di  tal  fgu/tigo  , notandofi  parimenti  le  rivoluzioni  che 
farà  dentro  del  medefimo  periodo  di  tempo,  e fiano  ng,  Ladif- 
ferenza  de’lolidi  N/ b FG  fia  Qj , e facciali  Q,’ . ng  — mg  ::  So- 
ng— mg  * Solid.  NEGN  w 

lid.  NEGN . — quantità  , che  dinoterà 

le  rivoluzioni  perdute  nel  cafo  della  maggior  immerfione. 


L X 1 1. 


Tav. 


Siano  due  ruote  CEG,  FMH  polle  alla  medefima  altezza  XI. 
dalla  fnpcrficie  dell’acqua  FH  , cioè  col  centro  nel  medefimo  Fig.19. 
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Cap.  punto  C,  e che  abbiano  l’immerfione  ofgua^o,  la  grande  quan- 
XIV.  to  è DM  , 1 a più  piccola  quanto  è DI  , avranno  quelle  eguali 
difficoltà  a muoverli  per  tale  impedimento,  purché  fiano  molle 
da  forze  eguali , ed  abbino  eguali  palmette  per  ricevere  l'imprel- 
fione  dell’acqua . Si  chiami  CD  = *;  CK^A,  CI  = 4,  CL  = </, 
CM=c,  farà  KI  = *— b =c— d per  la  fuppofizione  dell’egua- 
glianza delle  palmette,  e per  la  natura  del  circolo  effendo  DG 
=V44— *x=C»,  eDH  = ^rc-xx=CA;  l’arco  GI=r,  C 

l’arco  HM  =*>  farà  l’arco  K.N  = , e l’arco  LO  = — , onde 

l 

la  porzione  della  zona  KNGI  = — * 44 — bb , e la  porzio- 
ne della  zona  dell’altra  ruota  HOLM=—  x cc—ddyc  co- 
me che  quelle  zone  rapprefentano  le  forze  che  refiftono  per  lo 
Jgttax^o  al  moto  della  ruota , cosà  fi  potrà  concepire , che  tal 
forza  (ìa  refpettivamente  applicata  in  R,  r ec.  , come  la  for- 
v za  dell’acqua  corrente  è applicata  in  G ed  H e fempre  collan- 

te ed  eguale , che  fi  dica  u . Saranno  dunque  per  1’  equilibrio 

quelle  due  analogie  xaa  — bb.  u ::  ^«—xx  . CR  e 
x cc — dd.  — xx.  Cr  ovvero  ^44— xx.  yce—xx  ::  CR. 

X—  x oa—bb . Cr  * — * cc—dd , vale  a dire  momento  a 

24  2 c 

momento  , come  refpettivamente  le  diltanze  Cx . CA  , onde 
quanto  maggiore  è CA  di  C4  , tanto  anche  è maggiore  il  mo- 
mento 0 lo  JptuiTgo  in  MH  di  quello  Ila  in  IG  . Niuna  facilità 
I dunque  può  dare  agli  edificj,  che  hanno  lo  [guazzo  , l’accrefcere 

per  rimediarvi,  il  diametro  delle  ruote,  quando  il  centro  C de’ 
fufi  fia  confervato  nel  medefimo  lito,  anzi  per  l’oppollo,  portan- 
do il  maggior  diametro  maggior  tardità  di  moto,  ne  nafee,  che 
anco  in  parità  delle  dette  refillenze,  meno  lervirebbe  la  maggio- 
re , che  la  minore  ruota  , fc  pure  non  fi  v oleifero  variati  tutti  i 
comparti  de’  denti , ed  altre  circoltanze . 
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Sia  da  alzarli  il  centro  del  fufo,  o affé  C al  punto  G,  dima-TAV. 
niera  che  la  ruota  grande  HFQ^abbia  la  fletta  immerflone  deila  XL 
minore  MEL,  purché  le  palmerte  di  entrambi  le  dette  ruote  Fig.20. 
fianno  eguali,  e fi  fupponghino  i centri  G e C nella  medefima 
verticale  FG;  s’intendano  condotte  le  LA,  KI  perpendicolari  a 
CB,  GH,  ed  i raggi  GK,  GQ,  CM,  CL;  fi  chiamino  CD  = *; 

GC  — / , farà  GD  + GE  — dy  CL  —t  & EL  ar- 

co — 1 ; L’  arco  FK=/;  GF  = c farà  per  la  natura  del  cir- 
colo DL=r y/ aa — xx,  e DK=V /cc — Nafcendopoi,  come 
confla  da’ numeri  precedenti,  tutto  l’impedimento  per  l’immer- 
fione,  dal  pefo  dell’acqua  in  cuiftanno  profondatele  ruote,  nul- 
la contribuendo  a ciò,  per  l’antecedente  numero,  o il  minore  o 
il  maggiore  diametro,  per  tanto  ogni  qualvolta  le  zone  immerfc 
fiano  eguali,  avrà  la  maggior  ruota  precifamente  tanta rcfiftenza 
per  lofguazzo,  al  moto,  quanto  la  minore,  ettendo  però  la  zona 

della  ruota  minore  e quella  della  maggiore—^— / farà 

aa bb*s  cc — dd*t  csxna — bb 

l’equazione  = ovvero  t — onde 

* 2<*  tc  a*cq  — dd 

dato  l’arco  r,  non  potrà  Don  effer  noto  anco  Parco  t e percon- 
leguenza,  ove  cader  debba  il  punto  K,  avutoli  quale  là  rà  dato 
ancora  il  di  lui  feno  retto  DK , ed  ettendo  dato  anco  il  raggio  del- 
la ruota  GK  farà  nota  la  DG^v^GK1 — DK1—  , ov- 

vero/ = 7^ — xj  ettendo  però  note  le  quantità  GQ , DF ; x, 
farà  nota  ancora  CG  =/,  e per  confeguenza  il  firo  ove  collocare 
il  centro  della  ruota  maggiore . q . c . » . 

X L I V. 

*v  . \ 

Scolio.  Sia  GE  = c = 8;  GO  - 7 = d;  CF  = a = 5 ; CO— £ 

= 4;  12=30  gradi,  onde  fatto  il  calcolo  fi  trova  / = 28°. 48'  per 
l’arco  FK  della  ruota  maggiore  ; Si  faccia  come  il  feno  tutto 

8540296- 

10000000.  8 ::  Se».  28°.  48'.  DK  — 2 piedi  2 

10000000  J 

once  io,  e però  GD^^GK*— DK1  farà=  ^7100  = once  84 

proffi- 
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C/.P  proflìmamente , onda  GD  = 84  = x4-_y,  ma  x è il  fenoverfodell 
\lV  arco  di  gradi  30  per  la  luppohzione , cioè  8<Jòoooo  , per  tanto 
fé  fi  fari  come  10000000  leno  tutto  ad  once  60  raggio  della  ruo- 
ta minore , così  il  predetto  numero  Ì660000  al  quarto  ; fari  que- 
llo ilfeno  verfo  in  once,  5X7^0  diciamo  once  52  = *,  e per  tanto 
GD  = 84=52+^,  ovvero/=32  prolfimamente ; Se  dunque  fari 
alzata  la  ruota  maggiore  per  once  32,  o piedi  2 ed  once  8,  elTa 
incontreri  la  medefima  refiltenza  per  lo  fgua-^o  , che  averi  la 
minore , col  vantaggio , che  lari  mollo  l’edificio  con  un  raggio 
maggiore,  e per  confegucnza  con  maggior  faciliti,  abbenchècon 
qualche  maggior  tarditi  ne’ Tuoi  giri,  attefa  la  maggior  periferia 
di  effa  ruota. 

L X V. 


Corali.  La  Gl  però  o fia  il  braccio  della  leva  , abbenchè 
fempre  maggiore  di  CA  , fari  però  Tempre  minore  della  le- 
va, che  ella  ruota  maggiore  formerebbe,  fe  i due  centri  cadef- 
fero  nel  medefimo  punto,  fecondo  al  fenfo  del  numero  LXII. 
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CAPITOLO  DECIMO Q.U ARTO. 


Intorno  alla  maggior  perfezione  delle  Macchine  moffe 

dall ’ Acqua . 

L 

I 

i.  "VTOi  abbiamo  nei  pattato  Capitolo  XIV.  fatte  varie  con- 

fiderazioni  fopra  le  macchine,  che  vengono  moffe  dal-  I 

^ le  acque  correnti,  ma  fe  ben  vi  fi  riflette  , piuttofto 
in  relazione  alle  refiftenze,  che  effe  foffrono  nel  muoverli,  alle 
varie  combinazioni  delle  ruote,  che  le  compongono , e fopra  tut- 
to al  modo  più  facile  da  imprimer  loro  il  moto  per  animarle  , : 

giacché  la  parte,  che  riguarda  l’attuale  movimento  delle  mede- 
fime , la  loro  perfezione  , ed  il  conofcere  quando  producano  il 
maggiore  effetto  poffibile,  è fiata  già  trattata  e refa  pubblica 
prima  di  adeffo  non  che  dal  Mariottc,  dal  De  laHire,  e da  M. 

Parem;  ma  non  ha  molto  cheM. Pitot  l’ha  ridotta  ne’varj  fche- 
diasmi  regifirati  nelle  memorie  della  Reale  Accademia  di  Fran- 
cia a norma  de’ftabiliti  fuoi  principi  a quel  grado  di  chiarezza 
e di  univerfalitk  , che  dovevafi  attendere  dalla  cognizione  di 
un  sì  Celebre  Matematico.  Nè  M.  Bellidor  ha  tralafciato  di  pro- 
moverla , sì  nel  riferire  e ridurre  a calcolo  quanto  in  pattato  da’ 
predetti  nobiliffimi  Autori  era  fiato  prodotto  sì  nel  defcriverci 
nella  fua  Idraulica  Architettura  tuttociò  che  può  defiderarfi  circa 
all’organizazione  delle  macchine,  e di  quelle  in  fpecie  deftinate 
al  comodo  dell’umana  vita,  e con  molta  lode  alle  di  lui  medi- 
tazioni ha  unito,  ed  il  calcolo  e la  pratica,  perchè  ognuno  fe  ne  poffa 
fervirc  e con  piacere  e con  profitto.  Quindi  ci  bafterk  in  quella 
Appendice  fulle  tracce  de’  lodati  Autori  di  accennare  brevemen- 
te le  idee , che  hanno  avute , e farvi  fopra  qualche  confiderazione  , 

a maggior  lume  cd  incremento  di  una  materia  cotanto  neceffaria. 

Lll  2.  Ri- 
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Appai-  2.  Rilevafi  da  quanto  ha  pubblicato  M.  Pitot  nel  1725,  che 
à?  a!  egli  circa  al -moto  delle  macchine  liabilifce  un  principio,  su  di  cui 
fonda  ogni  di  lui  calcolo  in  detto  propòfito,  ed  è,  che  in  tutte 
le  macchine  il  prodotto  della  potenza  motrice  (cioè  della  forza 
d’impulfione,  che  fa  l’acqua  contro  delle  palmctte  di  una  ruo- 
ta , obbligandole  a girare  ) nella  velociti  che  poflòno  acquiftare 
effe  palmctte  fia  Tempre  eguale  al  prodotrp  del  pefo  mo/To  dal- 
la macchina  nella  di  lui  velociti,  di  modo  che  dicendofi  x la 
velociti  delle  palmctte,  ridotte  al  loro  vero  moto,  t la  forza 
dell’impulfione  antedetta;  P il  pefo  mollo  dalla  macchina,  che 
in  un  Mulino  in  grazia  di  elempio  farebbe  la  mola  più  il  pefo 
di  tutto  ciò  che  al  moto  può  refiltere , ed  u la  velociti  di  elfo 
pelo;  fia  Tempre  l’equazione  P u — tx  formola  generale  per  il 
moto  di  tutte  le  macchine  . 

3.  Per  ottenere  il  valore  dell’  impresone  contro  della  ruo- 
ta, deefi  prendere  il  quadrato  del  numero  di  que’ piedi,  che  1’ 
acqua  valete  a percorrere  in  un  fecondo  di  tempo  , dividendo 
tal  numero  per  5<J , numero  filTo  c collante  , che  fi  ricava  dal 
lupporfi,  che  un  grave  cadendo  liberamente  in  aria,  percorra 
uno  fpazio  di  14.  piedi  in  un  minuto  fecondo,  che  poco  più  po- 
co meno  è la  milura  oflervata  in  molti  (perimenti  fatti  a tal 
fine  da  molti  chiaritimi  Autori  ; quello  fpazio  poi  deve  effer  pa- 
ragonato con  altro  fpazio,  che  farebbe  il  detto  grave  , fe  Tem- 
pre camminate  di  moto  equabile  con  la  velociti  invariata,  che 
acquifìato  avete  nel  fine  della  detta  difeela  , che  però  dicendo 
14.  lo  fpazio  primo  perpendicolare,  2;  *1  fecondo  indeterminato, 
farà  l’analogia  14.  3^  ::  28*.  433^  per  le  leggi  Galileane,  onde 
28* 

3^  — , quindi  fc  fi  dirà  a il  numero  di  piedi , che  un  grave 

avete  fatto,  feendendo  liberamente  in  un  fecondo  di  tempo  , e 
la  velocità  acquiltata  nel  fine  di  quello  fote  poi  quella  equabi- 
le, che  attualmente  avete  un  fiume  nel  correre  nel  medefimo 

tempo  di  un  fecondo,  farà  il  prodotto^,  e vaierà  l’altezza  di 

un  folido,  che  averà  per  bafe  la  fuperficie  della  palmetta  bat- 
tuta , la  quale  nominandofi  ss,  farà  l’impulfione  lopra  di  età 

che  quando  fi  voglia  ridurre  a pefo  etettivo  etendochè 
5° 

fecondo  qualche  Autore  72.  libbre  di  Francia  fono  contenta- 
te 
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te  in  un  piede  cubo  di  detta  mifura  , fari  la  detta  impulfione 
72  x tiass  p aass  72 aast 

— — — = -xaass  le  X.72  ::  —7. — — . 

5 6 7 5<*  5<* 

4.  Quando  poi  le  ruote  di  un  edificio  fono  arrivate  ad  aver 
acquiftato  il  vero  loro  moto,  l’impreflìone  fetnbra  che  non  podi 
agire  fe  non  con  la  differenza  della  velociti  dell'  acqua  fopra 
quella  delle  palmette,  onde  fe  quella  verri  chiamata  a quella 
x opereri  con  a — x,  e perciò  l’impreflìone  o equivalente  lòli- 
do  fecondo  a’  calcoli  di  M.  De  la  Hire  dovri  efprimcrfi  per 

p x o s x ss  X-  . perchè  pofcia  non  potri  mai  la  ruota  velo- 


citarli quanto  l’acqua  deffinata  a muoverla  , altrimenti  1’  im- 
preflìone  nulla  opererebbe  contro  delle  palmette,  che  fi  fottrac- 
rebbero  all’urto,  fenza  che  quello  potefle  mai  agire,  cercali  pe- 
rò il  majj'mo  effetto  che  in  tali  circoftanze  fi  può  ottenere,  col 
differenziare  la  detta  formola,  eguagliandola  al  zero,  e ne  pro- 
vengono due  valori  x=aed  x — ±ay  il  primo  fi  rigetta,  mentre 
darebbe  eguali  velociti  dell’acqua  libera  , e dalla  ruota  , c fi 
ritiene  1’  altro  x — 4 a onde  fi  raccoglie  , che  il  maffimo 
effetto  dell’  impreflione  fucceder  debba  allora  che  la  veloci- 
ti della  ruota  fìa  eguale  ad  un  terzo  della  velociti  dell’acqua 
libera  . 

5.  Ed  eflendo  il  detto  maffimo  effetto  per  rapporto  alla  ve- 
lociti della  ruota  f a fari  i a il  refiduo  della  velociti  dell’acqua 
con  cui  percuote  la  palmata,  cioè  lari  quella  la  forza  rcfpet- 
tiva,  ma  l’impreffìone  Ha  come  il  quadrato  della  velociti  per- 
tanto la  forza  motrice  della  ruota  fari  come  $ aa,  ed  il  prodotto 
di  quella  forza  nella  velociti  del  corpo  moffo  dari  la  quantiti  del 
moto  e fari  perciò  a 1 . 

6.  Quando  poi  lecondo  a quanto  infegna  M.  De  la  Hire  fi  di- 
videri  it  quadrato  della  detta  velociti  refpettiva  per  il  nume- 
ro fiflò  56,  fi  avri  l’altezza  dei  folido  dell’acqua,  efprimentcla 


Appen- 
dice al 
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XV. 


forza  dell’  urto  e fari  - * — , e facendo,  comealnuroe- 
p 5 6 116 

ro  3,  la  fuperficie  percoflà  della  palmetta  «,  fi  avri  Per 

il  valore  di  detto  folido  di  acqua  in  piedi  cubici , che  moltipli- 
cato per  72  ( pefo  come  nel  medefimo  numero  del  piede  Re- 

Lll  2 gio 
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A ppen*  t 7 2 x a n ss  a 

dice  al  g io  cubo  ) diverrà  ' — = - x aass  = t , onde  la  formola  di  M. 

Cap.  126  7 . 

XIV.  Pitot  tx  = Pu quando  x = -f  a per  il  cafo  del  majfìmo  fi  cange- 
a a* ss 

rà  in.  — = P »,  che  fi  fa  fervire  per  ogni  moto  delle  mac- 
chine animate  dall’acqua  corrente;  conofciuto  però  che  fia  o il 
pefo  P,  o la  velocità  »,  o la  Superficie  della  pahnetta  percofla  , 
o finalmente  la  velocità  dell’acqua  corrente,  tutto  il  reltante del- 
la formola  farà  agevolmente  noto  , e potrà  effer  determi- 
nato . 


7.  Il  merito  del  ritrovato , fu  di  cui  fi  fonda  quanto  qui  fi 
è e (porto  per  conofcere  la  perfezione  del  moto  delle  macchine 
viene  attribuito  da  M.  Bellidor  a M.  Parent  elprimendofì  a car. 
248.  dell'  Architettura  idraulica  ; Che  tal  /coperta  deve  ej/er 
riguardata  come  una  delle  più  importanti , che  fian/i  fatte  nel • 
le  fetente  e belle  Arti , dacché  quejle  fono  fiate  po/le  J opra  il  pie- 
de in  cui  ft  trovano  al  prefente  , e di  doverli  confiderare  co- 
me una  cofa  delle  piò  interdenti  di  tutta  la  meccanica  , e 
delle  più  utili  , sì  per  la  privata  x che  per  la  pubblica  Eco- 
nomia . 


I I. 


1.  Parendo  pure  a noi  utile  ed  elegante  la  Scoperta  di  M» 
Pitot , e quanto  in  confeguenza  di  quella  è flato  prodotto  da 
M.  Bellidor,  abbiamo  voluto  aflicurarfi  della  verità  della  pro- 
pofizione  , quando  fia  univerfale  , affoggettandola  a qualche 
fperimento  di  quelli , che  fra  i molti  nel  particolare  del  moto 
delle  ruote  de’ Mulini,  abbiamo  in  varj  tempi  fatti,  avendone 
fra  quelli  fciclti  alcuni , che  con  tutta  l’efattczza  furono  pratica- 
ti del  1721.  20.  di  Giugno  Sopra  le  acque  della  Tergola  , fiu- 
micello  del  Padovano.  Stanno  piantati  quelli  Mulini  non  lungi 
da  quel  Canale  detto  propriamente T aglio  di  Mirano  al  fttochia- 
mato  volgarmente  i Mulinetti  : A quello  edificio  dunque  fatta 
dar  1’  acqua  nella  più  giuda  quantità  coll’  aprir  le  portine 
ora  di  uno , ora  di  un  altro  di  que’  Mulini , trovandoli  il  Ca- 
nale , che  la  fomminirtrava  alle  mifure  ordinarie  della  fua  ao 
qua  , fu  odervato  quanto  quà  fedelmente  farà  regiflrato. 

2.  Fat- 
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2.  Fatta  chiudere  la  baftarda,  ed  aprire  due  delle  portine  mae- 
flre  acciocché  macinaffero  nello  Hello  tempo  due  Mulini , fiflato 
prima  un  legno  ben  vifibile  in  una  delle  palmette  della  ruota  del 
primo  di  efiì,  di  quello  cioè  che  rimane  più  verfo  del  foftegno  e 
contiguo  al  ponte  di  pietra  che  traverfa  il  canale,  avendo  prefo  un 
orologio  a minuti , fi  notò  diligentemente  che  in  fei  minuti  primi 
in  punto,  la  ruota  grande  molla  dall’acqua  fece  40  giri,  avendo 
della  un  lemidiametro  di  piedi  6.  7.  6 di  mifura  Veneta . 

3.  Parimenti  pollo  il  medefimo  legno  alla  ruota  del  fecondo 
Mulino  , eh’ è collocato  più  verfo  il  Taglio  , macinando  fempre 
due  Mulini,  come  di  fopra  fi  è detto,  fu  olfervato  che  nel  tempo 
di  altri  fei  minuti,  girò  la  ruota  maeltra  57  volte,  avendo  quella 
un  raggio  di  piedi  6. 4. 4. 

4.  Fatto  poi  lofperimento  nel  primo  Mulino  verfo  del  Taglio, 
fu  trovato,  che  nel  tempo  predetto  delli  fei  minuti,  girò  la  ruo- 
ta non  più  di  3 6 volte,  elfendofi  alferitoda  Mugnaj,  che  le  mol- 
le di  quello  edificio  erano  fiate  di  recente  battute  r e che  però 
erano  in  qualche  parte  ritardate  nel  loro  moto  per  tal  cagione , 
dove  le  mole  degli  altri  Mulini  non  erano  fiate  battute  da  molti 
giorni  ; il  lemidiametro  di  quella  ruota  fu  trovato  di  piedi  6. 
2.  4. 

5.  Finalmente  fiflato  il  legno  al  fecondo  Mulino  verfo  il  fofte- 
gno, quello  nelli  detti  fei  minuti  girò  la  lua  ruota  46"  volte  , e 
mifurato  il  femidiametro  di  ella,  fu  trovato  di  piedi  6.4.0. 

6.  Fatto  il  calcolo  per  lo  fperimento  del  primo  Mulino  col  ri- 
levare in  piedi  ed  once  la  circonferenza  della  maggior  ruota  , fi 
è trovato,  che  fe  i’ acqua  deftinata  ad  urtar  nelle  palmette,  fol- 
le camminata  di  pari  palio  col  moto  oflerva;o  nel  giro  di  ella 
ruota,  avrebbe  fatto  in  un’ora  piedi  di  Francia  17322 ; Cadeva 
l’acqua  da  piedi  3 o poco  più  di  altezza , al  qual  conto , fé  l’acqua 
folle  fempre  camminata  con  la  velocità  dovuta  a detta  caduta  , a-? 
vrebbe  dovuto  fare  in  un’ora  piedi  46800  del  Re  , e quando  la 
macchina  avelie  prodotto  il  majjìmo  effetto  , farebbe  dovuta 
camminare  nel  fenfò  di  M.  Pitot  il  triplo  del  numero  predet- 
to, cioè  piedi  5ipd6  in  detto  tempo  , con  differenza  di  piedi 
51 66  dall’ offervazione  : leggier’ eccello  in  paragone  della  de- 
bole molitura,  che  faceva,  c di  cui  molto  filagnavano  i Mu- 
gnaj . 

7.  Più  notabile  è il  rifultato  del  fecondo  fperimento , in  cui 

quan- 
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Append.  quando  l’edifìcio  fotte  flato  nella  (uà  perfezione  , attefi  i giri  che 
al  5 poteva  fare,  dedotti  dall’offervazione  per  il  tempo  di  un’ora,  a- 
vrebbe  l’acqua  potuto  camminare  piedi  del  Re  71250,  quafi  cioè 
* che  fofle  caduta  dall’  altezza  molto  rifleflìbilc  di  piedi  7 in  vece 
delli  3,  da’ quali  realmente  cadeva  a dar  il  moto  alle  ruote  con  ec- 
ccfio  di  piedi  24450  rifpetto  atti  46800  che  far  doveva,  e pureab- 
benchè  eccedette  il  giro  della  ruota  il  lubtriplo  del  corfo  dell’  ac- 
qua, il  Mulino  non  eraridotto  a far  buona  macina,  come  non  la 
facevano  nè  meno  gli  altri . 

8.  Si  accolla  affai  al  triplo  moto  della  ruota  , quello  che  face- 
va l’acqua  del  Mulino,  che  fervà  al  terzo  fperimento  ; mentre  il 
calcolo  ci  dinota , che  in  tale  fuppofìzione  l’acqua  deflinata  a per- 
cuotere le  palmette,  avrebbe  dovuto  camminare  in  un’ora  piedi 
43875  dell’antedetta  mifura  , per  far  i quali  avrebbe  dovuto  ca- 
dere dall’  altezza  di  piedi  2 : 7 poche  once  di  meno  della  vera 
caduta  delli  piedi  3 , con  differenza  dalla  vera  di  lei  velocità  , 
alla  fuppofla  , di  Ioli  piedi  2725  nel  detto  tempo  di  un’  ora  ; 
ciò  non  ottante  , quello  Mulino  era  fra  tutti  il  meno  atto  alla 
macina  , e fi  cercava  ogni  mezzo  per  conciliargli  maggior  mo- 
vimento . 

p.  Più  di  ciafcun  altro  fi  avvicina  il  quarto  fperimento  alla  ra- 
gione aflegnata  perla  perfezione  delle  macchine  motte  dall’acqua  , 
awegnacchè,  fatto  il  calcolo,  fi  trova  che  l’acqua  per  camminar 
tre  volte  più  della  ruota  farebbe  in  un’  ora  piedi  4745*8  cadendo 
da  tre  piedi  per  acquiftare  il  grado  di  velocità  capace  a farglieli 
percorrere  di  moto  equabile,  pure  non  era  per  nulla  ridotto  a dar 
la  molitura  perfetta  , volendo  i Mugnaj  in  tutti  etti  Mulini  mag- 
gior caduta  di  acqua. 

10.  E’  dunque  da  rintracciarfi  da  che  poffano  derivare  tali  dif- 
ferenze per  poterti  ottenere  la  maggior  perfezione  delle  macchi- 
ne unico  oggetto  delle  noftre  e delle  altrui  ricerche,  nonfapendo 
per  altro  , fè  per  avventura  le  offervate  varietà  proceder  potette- 
ro dal  confiderarfi  da  noi  i Mulini  che  macinano  con  caduta  di 
acqua  fenfibile , dove  quelli  che  hanno  fervito  a Mr.  Pitot  fembra 
che  fiano  di  quelli  che giuocano  fulla  fuperfìcie  de’ gran  fiumi,  che 
noi  diciamo  Mulini  a Sornióni. 

1 1.  Pare  fuori  di  controverfia  , che  la  fòrmofa  per  didurre  il 
majjimo-  effetto,  nafea  daU’efprcflione  portata  da  M.  Pitot  , e di 
fopra  da  noi  riferita  rx=P*,.  (tirata  dall’equilibrio  delli  due  mo- 
menti 
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menti  delia  forza  e della  refillenza  ridotti  ad  una  leva  ) nella 
quale  , t come  fi  è detto  al  numero  j dell’articolo  I , vale  l’impref- 
lione  dell’acqua  che  muover  deve  la  palmetta;  xla  fua  velocità; 
comeP  il  pelo  o refifienzada muoverli , ed  u la  fua  velocità,  v. g. 
nel  Mulino,  quella  della  mola;  come  anco  quanto  balla  chiaramen* 
te  rella  elpollo  nella  Storia  dell’ Accademia  Reale  1725.  Quan- 
do dunque  la  cofa  fia  cosi , noi  abbiamo  una  fpecie  di  equilibrio 
fra  l’imprcffione  e la  refillenza , a cui  fi  ghigne  ogniqualvolta  la 
ruota  urtata  dall’  acqua  , e la  mola  fiano  ridotte  ad  uno  (lato 
manente  , dimodocchè  , durando  il  tutto  fenz’  alterazione  , effe 
perfeverino  nel  loro  movimento  , onde  farà  l’impreffione  dell’ac- 
qua alla  refillenza  della  mola  come  reciprocamente  la  velocità  di 
quella  alla  velocità  della  ruota. 

12.  Ecco  dunque  , che  vengono  per  il  calcolo  confidente  due 
velocità  u ed  x,  ma  fe  ben  fi  farà  rifleffo  fi  conofcerà  che  l’una 
è Tempre  multipla  o fubmultipla  dell’altra,  vale  a dire,  una  da- 
ta per  l’altra,  effendo  manifello  che  i giri  della  moia  fono  fetu- 
pre  dati  per  quelli  delle  palmette  della  ruota  maggiore,  ed  in  co- 
llante ragione  come  u = nx  , potendo  n effer  qualunque  numero, 

p x a — x 1 1 * ss 

quindi  tx  — »Px  ovvero  t zz  »P,  ma  t =;  per  il 

numero  4 dell’Articolo  I di. queft’ Appendice,  onde^-x* — xi **« 

= »P,  e volendofi  da  quella  equazione  WmaJJìmo  farà  x=i», 
il  che  dinota  non  effervi  tal  majjìmo  , ma  poterli  la  ruota  acce- 
lerare di  più  in  più  a mifura  che  la  refillenza  vada  feemando 
fino  a ridurfi  in  nulla  , oppure  fe  la  forza  crefccffe  all’  infinito, 
cafi  tutti  e due  impoffibili,  e inadmiffibilc  però  quello  majjìmo  . 
L’averfi  confiderata  la  velocità  u del  pefo  moffo  non  data  per  x , 
ha  fatto  nafeere  il  majjìmo  ^ di  cui  fi  è detto,  eguale  ad  j a , farà 
però  da  rintracciar  qualch’ altra  forinola  che  fi  addatti  all’ offe  na- 
zione , c falvi  i fenomeni . 
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* i.  Noi  dunque  fi  faremo  a riflettere  il  moto  di  una  ruota  di 
un  edificio  quando  fia  giunta  ad  aver  una  celerità  tale  che  non 
più  nè  fi  acceleri,  nè  fi  ritardi  , ma  duri  invariata  nel  di  lei 
movimento,  e ftia  in  una  fpecie  di  bilanciamento  fra  tutto  ciò 
che  ferve  a muoverla  , e tutto  ciò  che  al  di  lei  moto  può  far 
refifienza:  e per  meglio  fpiegarci,  eflendo  che  la  refifienza  di 
tutti  i membri  che  compongono  l’edificio  dev’ elfer  eguale  alla 
forza  relativa,  con  cui  realmente  fi  muove  la  ruota,  e quella 
forza  relativa  clfendo  come  il  quadrato  della  differenza  fra  la 
velociti  aflbluta  dell’acqua,  e quella  che  attualmente  tiene  la 
ruota  ridotta , com’è  fiato  detto , allo  fiato  di  permanenza , moltipli- 
cato nell’area  della  palmetta  pere  offa  dall’acqua  ; Se  dunque  fi 
chiamerà  R la  detta  refifienza  ; le  velocità  dell’acqua  e della 
ruota  , come  fopra  refpettivamente  a , x ; 1’  altezza  dell’  a- 
rea  della  palmetta  battuta  b\  la  fua  larghezza  M . Sarà  R — 
*bM.  Per  averli  poi  il  movimento  effettivo  della  macchi- 
na , dovrà  eflcr  l’egualità  fra  la  forza  affoluta  o fia  il  quadrato 
della  velocità  libera  dell’  acqua  moltiplicata  nell’  area  percofla 
della  detta  palmetta,  meno  la  refifienza,  e la  ruota  moltiplicata 
nel  quadrato  della  fua  velocità  , qual  ruota  dipendofi  r , farà 
anb M — a— *1*  * £M  z^rxx,  equazione,  che  fi  riduce  ad  x — 
2 a bM 

r+bM 

2.  Riferiremo,  oltre  gli  antedetti,  qualche  altro  fperimento 
che  fi  è fatto  a Mulini  del  Dolo  folla  Brenta  l’anno  1733,  aven- 
do voluto  riconofccre  l’attività  di  quelle  macine,  che  certamen- 
te fono  delle  più  perfette  di  tutto  lo  Stato.  Feci  dunque  abbaf- 
lare  once  5 delle  1+  che  ha  di  apertura  la  portina  del  canale  , 
che  imbocca  la  gorna  detta  da’  noftri  Macchinifii  la  Site/la , che 
la  fanno  per  ordinario  riufeire  inclinata  fotto  dell’orizonte  del- 
la foglia  di  detta  portina  once  14  , perchè  poflà  con  la  nccefi- 
faria  forza  portar  l’acqua  nelle  palmette  della  ruota  , onde  1’ 
apertura  era  di  once  p , ed  è la  lolita  che  praticano  i noftri 
Mugnaj,  ed  ivi  ed  altrove  ; paragonato  dunque  il  moto  della 
ruota  con  un  orologio  a minuti  , potei  rilevare  che  in  cin- 
que di  quelli  , dove  eflendo  tutta  aperta  la  detta  portina  per 

le 
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le  quattordcci  once  mentovate , faceva  41  giri  , con  le  once  Append. 
nove,  non  farne  che  31  nel  medefimo  tempo.  La  caduta  dell’  alt 
acqua  , diligentemente  livellata  dal  pelo  fuperiore  all’  infe- 
riore  de’  Mulini , fu  trovata  di  piedi  2.  7.  di  noftra  mifu*  X1V* 


ra . 

3.  Le  ruote  hanno  di  diametro  piedi  13  , e quella  che  fu 
prefcielta  per  lo  fperimcnto  avendo  fatto  le  41  rivoluzioni  , 
delle  quali  fi  è detto  , nello  fpazio  di  cinque  minuti , ne  avrk 
fatte  in  un’  ora  4pa  ; e fe  1*  acqua  impellente  aveffe  cammi- 
nato di  pari  pattò  con  la  detta  ruota  , avrebbe  fatto  un  viag- 
gio di  20172  piedi  di  Venezia  in  un’ora,  e 2I012  di  quel- 
li del  Re  ; quando  però  1’  acqua  camminar  dovette  tre  volte 
di  più  della  ruota,  avrebbe  doyuto  farne  di. quelli  53036  , e 


per  ogni  minuto  fecondo  17  il  che  paragonandoli  ad  un  gra- 


ve , che  libero  fcendelfe  nell’  aria  , fi  trova  , che  per  acqui- 
ftar  un  tal  moto  , farebbe  fiato  uopo  che  la  caduta  fotte  fia- 
ta da  un’  altezza  di  piedi  cinque  e mezzo , quando  certamen- 
te non  cadeva  , che  per  piedi  2.  9.  6.  della  mifura  di  Fran- 


cia. ' . .1  . • 1 : 

4.  Allora  poi  che  fu  abbattala  la  portina  per  le  dette  cin- 
que once  non  fece  , come  fi  è detto,  più  di  treni’ una  rivoluzio- 
ni , ciò  non  oftante  , il  corfo  dell’  acqua  , fe  fotte  fiato  triplo 
di  quello  della  ruota  , avrebbe  dovuto  fare  in  un’ora  piedi  del 
Re  7661  , ed  in  un  minuto  fecondo  piedi  13.  3 ; onde  per  tal 
moto  avrebbe  dovuto  cader  l’ acqua  dall’  altezza  di  piedi  3. 
j.  6 , quando  , come  fi  è accennato , non  cadeva  che  da  pie- 
di 2.  9.  6. 


IV. 


1.  Prima  di  aflòggettar  la  formola  foprapofta  al  paragone 
dello  fperimento  , è neceflario  d’ individuare  1’  effettivo  llatq 
del  giuoco  dell’acqua  dellinata  a fair  muovere  la  ruota  de’ Ma- 
lini  in  quiftione  . Sia  dunque  PB  una  portina  in  profilo,  infer-  ^ 
viente  a portar  1’  acqua  al  canale  inclinato  SC  o fia  alla  Sitei - Fi, 
la , e fi  concepita  alzata  dalla  fua  foglia  C per  tutta  l’altezza 
BC  , che  fia  nota  , come  pur  fia  nota  l’inclinazione  del  canale 
SC  cioè  la  CT  ed  anco  la  lunghezza  di  quello  CS  , e per  cofi- 

Mmm  feguen- 


458  Leggi,  Fenomeni  &c. 

Appcnd.  feguenza  ancora  la  CL  metà  della  CS  , eflcrfde  che  quivi  all’  in- 
al  circa  cade  la  palmettd  per  ricever  l’acquildifcendence  per  CL  , 
Cj,p*  ad  angolo  rètto;  faranno  pur  note  ifteffafflthte  ST,  LE  e CE. 
L’acqua  fuperióre  trattenuta  dalla  portittà  fra  AQJ,-la  quale  fi 
fupponga  durar  inalterata  a dett’  altezza  , il  centro  della  ruota 
dell’  edificio  fia  X a piombo  iti  circa  di  S , termine  inferiore 


lo  precedente  al  numero  r nominata  b i è che  feda  quivi  nor- 
malmente urtata  dall*  acqua  : e perchè  la  Gorna  0 Snella  CS 
è alquanto  formata  con  le  fponde  convergenti , di  modo  che  la 
larghezza  della  portiha  BC  riefce  maggiore  della  larghezza  del- 
la Sitella  in  L , fi  dirà  quella  N,  e quella  M ; Tale  dunque  ef- 
fendo  la  meccanica  con  cui  dal  più  al  meno  vengono  fabbricati 
i Mulini  di  quelle  noflre  parti  * fia  da  ritrovati  l’arca  di  KL 
x M , dcflinata  a battere  la  palrnetta  , e che  fuori  di  dubbio 
dev’ efler  minore  ddFarea  o fezione  di  BC*N  di  quella  cioè, 
che  fopralla  alla  foglia  della  pontina  G t;  intendafi  deferitta  la 
parabola  AFGHI  V , che  abbia  il  vertice  nella  fuperficie  dell’ 
acqua  che  fi  accolla  a PB  , non  alterabile  nella  Tua  altezza  AC, 
c fi  ano  condotte  le  ordinate  alla  medefima  BF  , CG  , come  pu- 
re DH  , EI  , le  quali  rifpondino  alle  rette  KD , LE  parallele 
ad  AO  ovvero  STV  ; Sia  pur  condotta  la  LM  parallela  ad  AT 
= DE.  ■'  • 1 

2.  E'  noto  dalla  dottrina  delle  acque  correnti  , che  come  le 

velocità  competenti  all’acqua  ch’efce  per  BC  poffono  effer  rap- 
prefentate  dall’area  parabolica  BFGC,  così  quelle,  che  fono  do- 
vute alla  fezione  KL  poflfono  dinotarfi  per  l’area  della  flelfa  pa- 
rabola DHIE  , e dovendo  per  tutte  le  fezioni  del  canale 

CL  paffar  egual  quantità  di  acqua  , farà  però  1’  equazione 

BC  * N y/  he  — DE  » M » (/  Af  ( prendendofi  qui  la  me- 
dia velocità  competente  alle  altezze  delle  lezioni  BC  , DE 

che  fi  fttpportgono  cadere  ne’  punti  c ed  e ) c però  DE  3; 

BC  * N * v/A c • , 

‘ Mxv/Ae  ’• 

3.  Sia  BK  la  fuperficie  dell*  acqua  difendente  per  CL  che 
fi  riilringe  a miftira  che  fi  difcofla  dal  punto  B,  onde  KL  < BC. 
Sono  poi  fimili  i triangoli  KML,  MLN  , CLE  onde  CL.  LE  :: 

L ,‘‘i*  KL. 
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CL  x BC  ,N,v/  Ac 


vr  rvr  nr  ' BC-NVAc 

KL.  LM  = DE  = — : — 7- 

' M*/Ae 


e KL  * M = • 


LE/  Ac. 

= ^M.  e la  ragione  di  dette  aree  farà  , (facendo  CL  il  fcno 
tutto)  conte- quello  feno  moltiplicato  nella  velocità  media  dell’ 
acqua  nella  fezione  BC  , al  ieno  dell’  inclinazione  dell’  ango- 
lo che  fa  la  Sitella  con  la  perpendicolare  CT  , moltiplicato 
nella  velocità  media  che  rifponde  alla  fezione  che  batte  la  pal- 
metta . • * - • ■ ; . : i.:  ■ .... 

4.  Ponendo  in  numeri  quanto  concerne  la  prima  ofiervazio- 
ne  , allora  cioè  che  la  ruota  , elfendo  alzata  la  portina  once  14 
faceva  41  giri , larà  BC  = 14  once  ( come  tutti  gli  altri  numeri 
efprimeranno  pure  le  once  ) AE  = 33,  CE  = 7,  AC  = 2 6,  Ac 
fito  della  velociti  media  fi  pone  a 1 6 , come  Ae  altro  fito  della 
"velocità  media  per  KL  fi  fa  eguale  a 25  , N = 30 , LE  = 35  e 
mezzo,  e la  CL  = 3 6 . Ma  per  l’altra  oflervazione  delli  31.  gjfi 
allorché  la  portina  non  fu  alzata  che  9 once  dalla  foglia,  polle  le 
denominazioni  come  fopra , faranno  mutate  le  infrafori  tte  quantità,, 
cioèBC  = p,  Ar=  20 , Ae  = 2d,  i quali  numeri  folìituiti  nella  for- 
inola x = — — 7—  facendo  r = x comecché  fi  fiamo  ferviti  del- 


r4*£M 

la  medefima  ruota  provengono  proffimamente  quelli  numeri 
82  e mezzo,  e 6 5 e mezzo  , i quali  all’incirca  fono  nella  ragio- 
ne di  41.  32  : differenza  che  deefi  rifondere  nell’  efferfi  prefi 
< numeri  proflìmi,  attefi  gli  irrazionali  ch’entrano  nel  calcolo  : 
Può  dunque  dirfi  che  la  noflra  formola  falva  i fenomeni  , e fi 
accomoda  quanto  balta  alle  offervazioni . ' 


I 


. , . '■  1 ' nt  i 1 •; j 

1.  Dopo  che  Mr.  Pitot  ha  dimofirato  nojle  Memorie  dell» 
Reale  Accademia  1729-,  che  due  fuperficie  di  egutl  lunghez- 
za , ma  di  larghezza  ineguale  presentate  fotto.  varie  inclina- 
zioni alla  corrente  di  un  fiume  , ricevono  l’ impulfione  in  ra- 
gione inverfa  delle  loro  larghezze,  palfa  alla  confiderazione  del 
vario  operare  dell’acqua  corrente  contro  delle  palmet te  , quan- 
do quelte  venghino  collituite  o fecondo  1’  ufo  ordinario  , par- 
tendoli dal  centro  della  ruota  , come  raggi  del  circolo  , ovvero 
quando  ventilerò  a formare  tangenti  della  circonferenza  dcll’.al- 

M m m 2 be- 


Append. 
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Cap. 

XIV. 
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Appcad.  bero  o fia  timpano  o fufo  della  ruota  maeltra , giacché  hanno 
41  pretefo  alcuni  , che  in  tal  maniera  adattandole  , meglio  fervir 
^AI>*  poteflero  al  moto  della  macchina. 

2.  Quanto  porta  eflò  M.  Pitot  per  provare  che  la  palmetta  , 
che  e’ chiama  in  raggio , fia  da  preferirli  , come  migliore  , all’ 
altra  che  dice  in  tangente , è si  convincente  e chiaro,  che  non 
abbifogna  di  ulterior  dilamina  , contuttoché  qualche  macchini- 
la creda  di  poter  foltenere  il  contrario  , onde  nulla  potendofi 
aggiungere  in  tal  propofito , patteremo,  fopra  i principi  P0^' 
da  eflò  Mr.  Pitot  a cercare  il  numero  delle  palmctte  , delle 
quali  abbifogna  una  ruota  da  muoverfi  con  1’  acqua , acciocché 
in  riguardo  di  ciò,  come  cofa  molto  eflTenziale,  non  lafci  di  pro- 
durre il  migliore  poflìbile  effetto. 

->  i 3.-  Pare  veramente,  che  le  confìderazioni , che  il  fopralloda- 
to  Autore  va  facendo  fopra  la  djfpofizione  piò  vantaggiofa  del- 
le palmctte  , fiano  folamente  per  quegli  edificj,  che  galeggia- 
no  lopra  delle  acque  correnti  , da  noi  detti  , Mulini  a S an- 
dini ; noi  per  render  la  cofa  piò  univerfale  , (fenderemo  le 
noltre  ricerche  a qualunque  macchina  , ed  a qualunque  ac- 
qua , che  fcendendo  per  un  piano  inclinato  , dia  il  moto  alle 
ruote  . 

4.  Sia  dunque  CBAF  la  ruota  di  un  edificio  , che  debba 
TAV.effer  motta  dall’  acqua  1FB  , che  fcenda  per  il  canale  GB, 
XI.  nell’altezza  Gl,  con  inclinazione  di  GH  , a percuotere  nelle 
Fìg.  zz.  palmette  MQ_,  DA  ; da  quanto  fi  è detto  al  numero  XXXVI 
di  quefto  Capitolo , reità  manifello  che  allora  l’impreflione  che 
fari  per  ricevere  la  palmetta,  fari  mafiima  quando  quella  fari 
ridotta  ad  angolo  retto  con  la  direzione  dell’acqua  che  ad  urtarla 
difcendc  , mentre  fe  la  palmetta  fi  trova  v.  g.  in  MQ_,  non- 
tagliando delfa  in  tal  fito  la  corrente  BI  ad  angolo  retto  , e ciò 
ch’é  riflelfibile,  interfecando  il  corfo  e filamenti  dell’acqua  per 
quanto  porta  la  porzione  QO  immerfa  , che  non  percuotino  eoa 
tutta  la  loro  energia  la  palmetta  E A e coll’  impedir  loro  in  font- 
ina il  libero  corfo;  ciò  ha  ridotto  i pratici  macchinifii  di  compor- 
re le  ruote  in  maniera  tale,  che  quando  una  delle  palmette  come 
EA  fia  ad  angolo  retto  con  la  corrente  EIT  la  fuffeguente  palmetta 
KF  abbia  allora  e non  prima  a toccar  la  fuperficie.  dell’acqua, 
e l’altra,  palmetta  corrifpondente  LB  ad  clTerne  ufeita  , dal 
che  fi  ricava  il  modo  di  divider  la.  ruota  nelle  fue  competen- 
. 0 ti. 


Digitizcd  by 


DELLE  ACQ.UE  CORRENTI.  461 
ti  palmette  , divenendo  la  porzione  immerfa  EA  della  pal- 
metta  il  feno  verfo  dell’angolo  ACF  comprefo  dall’arco-  fra  le 
due  proflìme  palmette  , e per  confeguenza  darà  poi  il  nume- 
ro di  tutta  la  divifione  da  collocar  effe  palmette  nella  circonfe- 
renza LMKN. 

5.  Ciò  fuppoflo  fi  dica  CA=»/>  (p  lignifica  i piedi  ovvero 
once  , non  quantità  alcuna  , n il  numero  di  quelli  o di  que- 
lle ) AE  — mpy  ch’è  il  feno  verfo,  di  cui  fi  è detto,  doven- 
dofi  elTo  pure  intendere  divifo  come  il  raggio  in  piedi  , o' on- 
ce efprefle  per  mp  . Sarà  np.  mp  ’-'-^fr.  fu  ( /fi  prende  per 
la  caratteriliica  del  feno,  onde  ft  vale  fen<ytuttoy  fu  , feno  ver~ 

mpft  « . . ' J 

y e relterà  in  tal  modo  es- 


Jo  ) farà  però  l’equazione  fu  — 

nP 

prefia  la  AE  nelle  parti  100000 
Ieno  EF  dell’angolo  incognito  , e 

rà  per  la  natura  del  circolo  z ft — x :r  x 


del  raggio  ; Sia  di  poi  il 
che  fi.  cerca  DCK.,  x,  faT 

mpft  * mpft 

. x : r x.  , 

np  np  » 


ed 


5=  — — - - » vale  a dire,  che  il  feno  dell’arco  ricer- 

np 

cato  per  la  dilìanza  delle  palmette  farà  in  ragion  comporta  del: 
la  diretta  del  ieno  tutto,  e della  dimezzata  della  differenza  fra 
il  doppio  numero  de’  piedi  o once , che  efprime  if  raggio  CA  , e 
quello  che  ne  elpone  la  parte  immerfa  AE  della  palmette  , da 
moltiplicarli  con. quello  ultimo  numero  r ed  inverfa  del  numero 
di  piedi  ed  once  di  tutto  il  raggio  CA. 

6.  Ejempio . Si  abbia  un  diametro  per  la  ruota  CBF  di  on- 
ce 144  = »/>;  1?  ìm  inerbane  ma  (lima  che  podi  far  la  palmetta 
«-.A  /•  V 100000/2511 

DA,  cioè  la  AE  = mp—p  once  , farà  x = — 

I44-  r. 


__  5000000  pro]Qjmamentfr  ^ c|je  34722  per  il  feno  EF 

dell’angolo  ricercato  ACF  , numero  che  rifponde  a gradi  20; 
ip’,  quindi  in  tal  deduzione  fi  potranno  prender  i foli  gradi  20 
per  la  pratica r e per  confeguenza  porterebbe  tal  ruota  dieciotto 
palmette . 

7.  Reda  poi  manifefto,  che  a-  mifura'  che  Ia‘  ruota  crefcerà 
di  diametro,  rimanendo  inalterata  la  pendenza,  del  Canale,  e 1’ 

al- 


Aji^end 
ce  al 

Cap. 

XIV. 


r 


' i 

I 


xiv. 
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Appendi-  altezza  dell’acqua , che  per  eflò  feende  , che  fi  ricercherà  mag- 
cc  al  gjor  numero  di  palmette;  Se  la  AE  fotte  minore,  cioè  meno  re- 
Cap.  ltaffe  immerfa  , e fotte  fiato  accrefciuto  il  diametro  della  ruo- 
ta , ancor  maggior  numero  ne  efigerebbe  ; ma  fe  AE  ere- 
fceffe  al  crefcer  del  diametro  non  tante  ne  domanderebbe  , 
come  col  calcolo  agevolmente  fi  rilevano  e le  predette , e tut- 
te le  altre  variazioni , che  ne  foffero  per  feguire. 

8.  E'da  rimarcarfi,  che  come  perlopiùriefceincotnmenfurabi- 
le  l’arco,  che  nafee  dal  feno  x=EF  rifpetto  a tutta  la  circon- 
ferenza della  ruota  , così  in  pratica  batterà  di  prender  il  nu- 
mero proflìmo,  lenza  volerli  fcrupolofamente  accollare  al  pre- 
cifo  , poco  o nulla  ciò  rilevando  alla  lofianza  di  quanto  fi  ri- 
cerca . 

p.  Se  l’immerfione  AE  fotte  di  un  piede,  cioè  mp  — 12  once, 

ed  il  redo  come  fopra , allora  x di  verrebbe  eguale  a 1--°000'-^ 

144. 


= = 40p7*  numero  che  rifponde  al  feno  di  24». 

144 

ii\  per  il  feno  di  EF  , onde  15.  fole  palmette  batterebbero  a 
tal  ruota. 

10.  La  forinola  dunque  foprapofta  dà  il  modo  facile  di  ca’- 
colare  la  divifione  del  giro  della_  ruota  per  le  palmette  , co- 
me l’equazione  »»^*x=inp  — mp  * mpftt  dà  il  metodo  di  co- 
nofeerfi  , e determinarfi  qualunque  altra  quantità  , che  fofi- 
fe  in  quello  dame  fuppofta  incognita  , cioè  ovvero  npy  ovve- 
ro mp  , allorché  x fotte  data  , e refpettivamente  mp  , oppu- 
re rtp . 

11.  I noftri  macchinifti  per  altro  non  danno  sì  attaccati  al- 
le predette  regole , abbenchè  fondate  fui  più  retto  raziocinio  , 
ma  piuttofto  abbondano  nel  numero  delle  palmette  , in  manie- 
ra che  fe  AE  fia  nel  fito  da  ricever  l’acqua  normalmente,  ad 
elfi  non  cale  fe  fia  già  entrata  fotto  la  fuperficie  dell’  acqua 
qualche  poco  la  KF,  ne  che  fia  ufeita  la  LB,  il  che  fuccede 
nel  porre  maggior  numero  di  palmette  di  quello  indichi  il  cal- 
colo : onde  a quella  ruota  che  in  grazia  di  efempio  porterebbe 
fecondo  il  calcolo  18.  in  20.  palmette  , etti  ne  darebbero 
24.  il  che  fi  ha  voluto  avvertire,  perchè  fi  fappia  la  latitudi- 
ne che  hanno  le  propoli zioni , quando  fi  addattano  all’ufo  mec- 

ca- 


I 
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canico,  di  modo  che  parerebbe  affai  meglio  conformarli  alla  pra-  Apptndl- 
tica  il  prender  1’  immerfione  di  AE  non  dal  fondo  della  Si-  ‘e  al 
tella  fino  alla  fuperficie  dell’  acqua  difccndente  IB  , ma  dal 
fondo  predetto  fino  al  fito  , ove  cadeffe  la  velocità  media  di 
tutti  i filamenti  dell’acqua  deffinati  ad  urtare  la  AE. 


Irt- 


1 ; 
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Di  quanto  fi  contiene  nell’  Opera . 


N.  B.  Il  primo  numero  Romano  indica  il  Capitolo , e quando  è 
preceduto  da  un  A.  fignifica  l' Appendice  di  ejfo  • Il  fecondo 
pur  Romano , ma  piìt  minuto , mofira  il  numero  del  Capitolo  ; il 
terzo  Arabico , quello  dell  a pagina,  ed  il  P quando  fi  trova , dino- 
ta Parte  prima  o feconda  , a norma  del  numero  che  lo  feguita  : 
così  V.  P.  2.  XXIII.  122.  fignifica  Capitolo  quinto , Parte  fe- 
conda , numero  XXIII.,  carte  122. 


A 

A Cqua  come  fi  muova  ne’ Vali 

X\_  aperti  con  qualche  foro.  Cap. 
II.  n.  iv.  carte  1$.  corrente  de’ 
fiumi  come  fi  unifca  e divida. 
VI.  1.  155. 

Adige  . Calcolo  della  derivazione 
dell’acqua  de’fuoi  divcrfivi . VI. 
xiv.  183.  Se  folle  in  retta  linea 
dal  Caftagnaro  al  mare,  quanto 
fcemafTe  di  altezza  viva  . VII. 
xii.  175.  Efempio  che  piùfiav- 
vicina  . VII.  xm.  176.  altezza 
delle  di  lui  piene  rilevate  del  1 7 2 1. 
IX.  xxxviii.  242.  Maflimo  della 
Tua  piena  cade  alla  Boara  . IX. 
xxxtx.  243.  Penelli  formati  in  boc- 
ca del  Taglio  nuovo,  e loro  ef- 
fetti. X.  xxil.  258. 

Andrf.ossy  progetta  l’unione  de' 
due  mari  inFrancia.  XII. xx.  357. 

Angolo  di  deviazione  dell’ influen- 
te nel  recipiente  , come  fi  de- 
termini. Vili.  xxxu.  204.  Efem- 
pio. Vili,  xxxui.  205. 

Argini  fi  rovinano  molto  dalle  rot- 
te. XI.  xxvni.  317;  quali  per 
chiuder  quefle . XI.  xl.  327. 


Arno  crefciuto  di  fondo,  ed  allaga- 
mento che  ha  fatto  in  Firenze  1’ 
anno  1740.  XI.  xxm.  312. 

B 

B Arche  come  s’ affondino  peri’ 
oliatura  de’  moli.  Cap.XI.  num. 
xlvii.  car.332.  feg. 
Barattieri,  fuo icntimento circa 
il  pender  delle  acque  verfo  delle 
rive  de’ fiumi  fpiegato  . XI.  xn. 
302.  e feg. 

Bernoulli  Giovanni  lodato  . 
XIV.  xxii.  419. 

- - - - Daniele,  fuo  calcolo  dell' 
acqua  ufcita  da’ fori  de’Vafi.  A. 
II.  vii.  47. 

Bocche  di  derivazione  e difordini 
che  corrono  nella  diffribuzione 
delle  acque.  A.  P.  2.  v.  136. feg. 
Modo  di  diltribuirle  . ivi.  142. 
e 14  6. 

Bonificazione.  Vedi  Retratto. 

Botti  , loro  ufo  XII.  xxxtii.  367. 
Come  vadino  piantate  perchè 
reggano  all’acqua.  XII.xxx1v.3d8 
Calcolo  della  refiffenza  che  far 
devono  contro  l’acqua  che  con- 
tengono , e curva  de’  conati  . 
N n n Cap. 


Cap. XII.  n. xxxv.  car.  j63.  De- 
terminazione del  loro  refi  fiere  . 
Xll.xxxvni.j71-  Calcolo  per  i 
sbancamenti  laterali.  Xll.xxxix. 

37»-feS- 

c 

C Alcoli,  perchè  non  Tempre  rif- 
pondino  alle  offervazioni.IV. 
xxi li.  77.  leg-  Come  fi  facciano 
quelli  per  unir  due  fiumi  ..  V. 

165.  Come  fianfi  praticati 
quelli  del  Pò  quando  fc  gli  vo- 
leva unir  il  Reno  VI.  xvn.  1 66. 
Differenza  in  quelli  fatti  dalGu- 
cliclmini  rifpetto  a‘  noflri , da  che 
proceda.  Vl.xv1n.td7*  Per  de- 
durli con  la  maggior  cfattez- 
za  nelle  acque  correnti  utile  il 
l'ervirfi  per  le  velocità  della  pal- 
la a pendolo  . VI.  xix.  i6j. 
Della  quantità  dell’  acqua  che  fco- 
la  in  Pò.  IX.  vili.  217-  fcgu- 
Efempio  IX.  xvi.  222.  della  cur- 
va che  in  piena  formano  i fiu- 
mi. IX.  xxv.  228.  feg. 

Cateratta  che  l’acqua  forma  in  u- 
fcendo  da’vafi  aperti  con  un  fo- 
ro nel  fondo.  A.  11.  iv.  33.  Con- 
teggio di  quella  fecondo  il  Sig. 
Jurin . A.  U.v.jJ. 

Chiaviche;  loroul'o.  XIl.xxv.j61 
In  che  differifchino  da'Sollegni. 
XII.xxvi.j6i.  Di  Quattr’occhi 
che  (colano  il  Cremonefe  d’infigne 
fabbrica,  ivi.  J62.  Avento.ivi. 
Tempo  del  loro  fcolo  eregoleper 
ben  munirle.  XIlI.xv11.j85.feg. 
Quantità  dello  fcarico  nelle  rigur- 
gitate dal  mare  XIII.  xix.  j86.  leg. 
Efempio.  XlII.xxn.j89.  Rigur- 
gitate, paragonate  alle  libere,  ivi. 
a Vento,  loro  ufo.  XIII.  xxi  1 1.  j8<? 
Contcne  loro  imperfetta  difefa  ne’ 
ripari  de’ fiumi.  X.xl. 274. 
Curva  in  cui  fi  conforma  l’acqua 


ne'  Vafi  aperti  con  il  foro  nel 
fondo  lì.  vii.  t6.  Delle  forze 
che  fofteDgono  la  palla  imrner- 
fa  nell’acqua  corrente  . V.  P.  2. 
xxitl.  122.  Formola  che  l'efpri- 
me  . V.  P.  2.  xxiv.  122.  Modo 
di  collruirla.  V.  P. 2.  xxx.  126. 
feg.  Della  velocità  per  la  palla 
immerfa.  V.  P.2.xxxvi.  1 jo.  feg. 
Dell’unione  di  due  fiumi.  VII. 
xv.  177.  Della  fuperficie  de’ fiumi 
come  fi  ritrovi  . IX.  xiv.  221. 
feg.  Calcolo  di  effa  e coftruzio- 
nc*.  IX. xvii.  222.  feg.  Efempio. 
IX.  xix.  224.  Del  pelo  de’  fiu- 
mi. IX.  xxxiv.  2j9.  Delle  pie- 
ne ha  un  maffimo  , e come  ri- 
volga il  convello  ed  il  concavo 
verlo  il  fondo  . IX.  XLl.  244. 
De’  conati  che  1’  acqua  efercita 
contro  de’ Volti  delle  Botti  fot- 
terranee. XII.xxxv.  j68.feg.  Ci- 
cloidale utile  nelle  gorne  al  mo- 
to delle  ruote.  XIV.  xxn.  418. 
feg.  Limiti  di  tal  cicloide  per- 
chcoperar  poffa  XIV.  xxl v. 420. 
Apertura  del  minimo  angolo  che 
far  dovrà  coll’  orizontale  la  corda 
tirata  fra  i due  eftrcmi  punti  di 
effa.  XIV. xxv. 420.  Calcolo. ivi. 

421.  Lunghezza  mnffima  della 
Gorna  cicloidale.  XIV.  xxvn. 

422.  di  una  corda  polla  fulla  fu- 
perficie corrente  di  un  fiume  , 
raccomandata  a’ due  ellremi.  XI, 

"vili.  298.  feg. 

D 

Diametri  razionali  delle  vene 
dell’acqua  ufeente  da'  Vafi  , 
come  fi  trovino  . III.  xii.  60  ; 
calcolo  de’  medefimi  . III.  xnt. 
61;  quali  nelle  vene  contralte. 
IV.  xxv.  79. 

Difefc  da  farfi  a’ fiumi  fecondo  la 
varietà  delle  circollanze  e leggi 
gene- 
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generali  di  effe  . Cap.  X.  n.LxiV. 
carte  193. 

Dionigi  e Fratello  daViterboIn- 
ventori  de’Softegni . XII.  xx.  356. 
Diverfivi  de’  fiumi  con  regolatori 
in  quali  ragioni  (carichinole  ac- 
ue  . III.  x.  17.  Formolo  dell’ e- 
razione  fecondo  varie  propor- 
zioni. VI.x.  160.  feg.  Efcmpio. 
VI.  xiv.  163. 

; e 

EDificj  modi  con  t'acqua  4 faci- 
lita al  moto  per  la  figura  del- 
la Gorna.  XlV.xx1.41lj.  Conia 
Gorna  cicloidale  li  darebbe  mag- 
gior vantaggio  a’medefimi.  XIV. 
xxv  11.4*1  ; a coppedellofi  muovo- 
no con  poc’ acqua. XIV.  xxix.  422. 
Erogazioni  delle  acque  per  fervizio 
delle  Campagne  , e metodi  der 
quali  fi  lervono  i Periti  nella 
diltribuzionc . A.  V.  I.  13 6 ; co- 
me anderebbero  praticate,  ed  e- 
lempio  . ivi  . »47-  feg-  come  fi 
rettifichino  le  operazioni  . ivi  » 
car.  1 50. 

Efperimcnto  del  Guglielmini . V. 
P.  1.  xvi.  91,  de’Bolognefi  nella 
Foffa  Polefella.  V.  P.  «.  xx.  95. 
feg.  di  M.Pitot  per  indagare  le 
velocità  de’ fiumi  pag.  131. 

F 

Fiumi;  come  crefcano  per  l’in- 
troduzione di  altre  acque.  VI. 
11.156,  e viccndevolmentequan- 
do  fe  ne  eftrae  una  data  quan- 
tità. VI.  vili.  i59;rettietortuofi 
e forza  dell’acqua  nell'uno  enell’ 
altro.  VII.  ix.  174.  Formole  per 
indagare  le  altezze  dell’acqua  ne’ 
medefimi.  VII.xi.  175  5 »n  qua* 
ragione  fermino  le  altezze  in  due 
fiumi  di  eguali  pendenze  , ma.® 


ineguali  lunghezze  di  alvei.  VII. 
xiii.  176.  Loro  origine  fe  dalle 
piogge  o dal  mare  . IX.  n.  113. 
Come  difponghino  la  loro  fuper- 
ficie  in  piena.  IX. xx.  224.  linea 
del  loro  fondo  fecondo  il  Barat- 
tieri calcolata.  IX.  xxm.  227, 
confiderazioni  intorno  alla  linea 
in  cui  fi  piega  la  loro  fupcrficie 
di  piena.  IX.  xxiv.  227.  fi  varia 
a mifura  dell’  aumentarfi  o fee- 
marG delle  loro  acque.  IX.xxxvn. 
342.  Modo  di  ridurli  ad  avere 
da  per  tutto  velocità  orizontali 
collanti.  XI. tu, 29 5.  Se  ne  dà  il 
cafo particolare.  XI.  v.  296.  Alza- 
no torbidi  il  proprio  letto  . XI, 
xx  111.31 2. 

Fluidi,  loro  natura.  I-nt-parago- 
nati  nel  moto  co' folidi.  I.xvtii, 
io.  feg.  c 111  • in.  52. 

Fluffo  del  mare  come  operi  contro 
i fiumi.  Vlll.xxm.  198.  come 
fi  conofca  il  di  lui  termine  incili. 
Vili.  xxiv.  199.  feg.  Efempio  . 
VIII.xxvi  1.  201.  feg.  Canone  dell’ 
alzamento  che  può  far  ne’  fiu- 
mi. Vili. xxxvti. 208. 
Fondamenti  degli  edificj  come  deb- 
bano effer  piantati  . XII.  xvt. 

*53- feg-  , 

Fondi  de’  fiumi  come  alterino  il 
corfo  dell’  acqua  , e fperimcnto 
che  lodimofira.  V.  P.  a.xx.  119 
feg.  regolari  ne' Torrenti  ed  ir- 
regolari ne’  perenni  e Reali  . X. 
Lxrti.  291;  per  1’impianto  del- 
le fabbriche  degli  edificj  quali 
effer  debbano  perrefillcre.  XII. 
xv.  351.  feg.  # 

Fori  de'  vau  armati  di  tubi  tra- 
mandano maggior  quantità  di 
acquadelli  non  armati.  III.  1.  51. 
Formole , generali  di  Statica,  1. 11.  2. 
Della  quantità  dell’  acqua  delle 
lezioni  de’ fiumi,  I.xvi.9.  Delle 
. velocità.  V.  ìv.  83.  Dell’unione 
N n n 2 de' 
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de’  fiumi  fecondo  le  varie  ragio- 
ni delle  velocità.  VI.  il.  is^.feg. 
per  indagare  le  altezze  delle  ac- 
que ne’  numi  tortuofi  , c retti. 
VII.  zi.  LZi_-  dell’empirfi  e vo- 
tarli i foftegni.  XII.  xi.  348.  feg. 
Forze;  follecitanti . L 111.-?-  come 
agifcano  . 1.  iv.2,  loro  valore  . 

v>  li  prementi,  ivi.  calcolo  del- 
la follecitante  e premente.  I.  vi. 
j.  tanto  nel  curvo  che  nel  ret- 
to. L vii.  4.  ne’  piani  inclinati. 
I.  x.  6.  valore,  e come  fia  da  es- 
primerà. Lxii.  (u  vive  e morte  . 
L x 1 1 1.  Zi  come  calcolate  da’Stati- 
ci.  ivi.  rapporto  delle  vive  nelle 
varie  lezioni  de’ canali.  Lxx.  ti. 
delle  palle  fofpele  da  un  filo  per  di- 
fender nell’acqua  corrente.  V.P.a. 
xxii.  ut.  curva  che  le  efprirae  fe- 
condo la  diverfa  immerfione  delle 
palle.  V.  P.  2.  xxiii.  122,  come 
debbafi  efprimere  la  formola  di 
dette  forze.  V.  P.  2.xxiv.  i2?.rag- 
guagliate  allo  fpazio  che  percorrer 
potrebbero . V.  P.  a,  xxvi.  1 2j-E- 
fempiodi  ciò.V. P.^xxvn.  124. 
di  due  fiumi  che  fi  unifcono  come 
vadino  rifolte.  VI.  xv.  1 64. delle 
acque  correnti,  da  che  le  voleva  de- 
fumere  il  Viviani,ed  efame  della  di 
lui  propofizione . X.  LXII.  290.feg. 
dell’ acqua  nella  perpendicolare  e 
. ne’ piani  inclinati,  loro  proporzio- 
\ ne  rifpetto  a'  fpazj  percorfi , ed  alli 
tempi.  XIV  111.408. 

G 

GAbbioni;  utili difefe  ne’fiumi  ed 
in  quali  lìti  fono  da  adoperarli . 
XI.  x LI  II.  329.  loro  forma,  e modo 
di  empirli  e gettarli  all’acqua.  XI. 
xlvi.  l.  altro  modo  di  affondar- 
li. XI.  l-^5-  . 

Gorgo  delle  rotte  come  fi  formi.  XI. 
xxix.  3 18. 

Gorzi  ove  fi  praticano  a difefa  de’fiu- 

rai.  XI.  liv.  338. 


Grave  che  difcende  liberamente  pa- 
ragonato con  il  moto  equabile  dell’ 
acqua  di  un  fiume  . A.XIV.i.asi. 

I 

IMbuto  che  fi  forma  ne’  vafi  che  fi 
votano  per  un  foro  nel  fondo.  II. 
11.11* 

Impedimenti  al  corfo  de’ fiumi , di 
quante  fpecie.  VII.  L t_d£.  equa- 
zionegenerale per  efprimerli.VII. 
u*  170.  ridotta  a’ cali  particolari. 
VII.  ni.  170.  feg.  varietà  diedi. 
VII.  vi.  171.  quali  quelli  delle 
fvolte  ne’  fiumi  . VII.  vili.  17?. 
adoluti  , e refpettivi  . ivi.  quali 
quando  un'influente  sbocca  nel  fuo 
recipiente.  VII,  xiv.  177. Curva 
cheformano.  Vll.xv.  177.  delle 
fponde  come  ritardano  il  corfo 
dell’acqua.  XIILxxix.  294.  feg. 
del  fondo.  XIII.  xjcjajpó.  calco- 
lo. XIlI.xxxn.  ^jpd.feg.poflbno 
tal  volta  eftinguere  affatto  il  moto 
dell’acqua.  XIII.  xxxiv.;98.  loro 
confegucnze.  XIII. xxxv.  398. 
lmpreffioni  che  foffronoi  pali  urtati 
dall'acqua  corrente.  X.  xxxm. 
i6g.  di  un  pefo  fodenuto  da  una 
faliente.  XIV.  vi  1. 4 1 o.  del!  acqua 
controle  ruote  degli  cdificj.  XIV. 
vai. 4t  1 ■ feg.  loro  valore  come  fi 
ritrovi  geometricamente  per  ogni 
inclinazione  di  piano.  XI  V.11.41 2. 
e produca  il  madìmo  effètto . XIV. 
xiv.4i4-operando  filile  palmette  di 
una  ruota,  come  fucceda  il  rnadt- 
momoto.  XIV. xv. 414.  Calcolo 
di  ede  in  riguardo  delle  ruote  mof- 
fe.  XIV.  xvt.  41  j.  feg.  quali  te- 
nendo invariata  l'inclinazione  de' 
piani  ne’quali  lcende  l’acqua.  XIV. 
xxx.423.Efempio.XIV.xxx  1.424 
quali  con  varia  inclinazione  de’ 
medefimi.  XIV.  xxxn.424.meto- 
do  perchè  riefchino  Tempre  collan- 
ti nell’  urtar  le  palmette  . XIV. 
xxxm.  42j.Efemp10.XlV.xxM , 
4èL- 
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^•paragonate  col pcfodegli  edi- 
cj  oliano  macchine  da  muoverli. 
XlV.XLlll.43Muali  perfupera- 
re  le  reQftenze  delle  ruote.  XIV. 
XLV1.434.ECpmp.XIV.XLVil.434 

JuRiN,Analili della  Cateratta  New- 
toniana . A.  II.  v.  35. 

L 

Lemmi:  per  determinar  le  ragioni 
delle  Quantità.  V.P.  1_x1v.9l.per 
dimoltrare  la  ragione  delle  veloci- 
tà nelle  acque  correnti . V.  P.  a.  il. 

1 o 1 .per  calcolar  la  forza  del  vento. 
Vili,  v111.t89.pcr  la  rcfiftenzade’ 
pali  predati  dall’acqua.  X.  xxxi. 
166.  l'eg.di  una  leva  tiratada  un  pe- 
lo variabile.  XIV.  lv  1.44 1 .clpreffi 
i momenti  in  eda  col  mezzo  di  un’ 

iperbola.  XIV.LVU.44*-*  altra 
leva  con  l’appoggio  fituato  di  là 
dal  pefo  in  fenlo  contrario  dell’an- 
tedetta. XIV.  lviii.44*-  iltutto 
applicato  al  moto  delle  ruote. XIV. 
Lix.443.  ... 

Linea  della  fuperficie  de’  fiumi  in  pie- 
na fecondo  il  Barattieri  nel  fiume 
Stirone.  IX.  xx.  124.  confiderazio- 
ne  imo  ino  di  eda.  IX.  xx  1.12  5.  de 
fondi  de’fiumi  rilevata  da’fenome- 
ni.  IX.  xxn.226.  Efempiocon  le 
mifure  delBarattieri.IX.xxi  1 1.227 
confiderazioni  intorno  diede.  IX. 
xxiv.  227.  calcolo  di  quella  della 
piena  e collruzione.IX.xxv.2  2 8.ieg. 

M 

MAcchine,  mode  dall’acqua  trat- 
tate da  varj  Autori  perchè  fi 
ottenghi  nel  loro  moto  la  maflìma 
loro  perfezione.  A.XlV.l.449-f°r" 
mole  generali  per  il  loro  moto  fe- 
condo M.Pitot.  ivi.  450.  paragone 
del  moto  di  quelle  con  la  velocità 
equabile  dell’acqua  deftinata  a mo- 
verle. ivi.  quando  fucceda  il  madi- 
mo  efiètto  iecondo  M.  Parent  1 Pi- 


tot  e Bcllidor.ivi.fotza  rcfpetti va  e 
quantità  del  moto  delle  loro  ruote. 
ivi.Formole  per  effe  tirate  da’prin- 
cipj  di  M.Pitot.ivi.452.odèrvazio- 
zioni  circa  al  moto  de’Mulini  nel 
Taglio  di  Mirano  paragonate  al 
madìmo  effetto.  A.XIV.  11.452. 
differenza  che  vi  può  edere  fra 
uelle  che  lavorano  fulla  fuperficie 
e’ fiumi,  e quelle  che  girano  con 
l'enfibile  caduta  di  acqua.  A.  XIV. 
il.  434. dacché  nafeer  poffailnon 
dover  fucceder  il  detto  madimqef- 
fetto  nelle  formole  allignate  . ivi. 
43  3. non  fi  dà  nel  loro  moto  l’aderi- 
to madìmo  effetto.i  vi. altra  forino- 
la da  efaminare  il  loro  moto.  Ai 
XIV.  tu.  456.  odèrvazioni  a’Muli- 
ni  del  Dolo,  ivi.calcolo  fondato  fo- 
pra  effe  odèrvazioni.  ivi.  458.feg. 

Manfredi  Eustachio  lodato.  A. 
II.  viti. 48.  fua  opinione  circa  la 
Cateratta  Newtoniana,  ivi.  p.  49- 
ha  utilmente  promoda  la  dottrina 
de’fiumi.  VI.  xvui.  167. 

Mariotte  fu  il  primo  a feoprire 
che  i fori  de’ Vafi  fcaricano  mag- 
gior quantità  di  acqua  allora  che 
fono  armati  di  tubi,  che  quando 
nefonofenza.  III.  1.  5t. 

MichelliniFamiano,  fi  è ingan- 
nato nella  difefa  che  propone  de’ 
pignoni  ad  angoli  acuti  con  la  cor- 
rentedc'fiumi.  Vll.vil.  I72.efami 
delle  di  lui  propofizioni.  X.XXUI. 
260.  feg. 

Michelotti  Pietro  fueragioni 
per  l’ufcita  dell’acqua  de’vafi , con- 
futate. A.  ll.iv.  33-feg.  efaminala 
forza  delle  particelle  dell’acqua , e 
ne  deduce  la  loro  velocità.  A.II.vi. 

36.Rifpofte.ivi.efeg. 

Mobili,  toro  velocità  ne’piani  incli- 
nati. I.  vili- 4-  . . 

Moli , formati  con  Gabbioni  utili 
per  diriggerc  ed  adicurar  i fiumi. 
X.  xvi.  2 34.  loro  figura  c direzio- 
ne . 
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ne.  Cap.XI.  num.xLiv. carte  330. 
Oliatura  per  formarli  quando  fia 
neceffaria,  e come  debbafi  pian- 
tare. XI.xlvi.  33  * ; ofTatura  fat- 
ta con  barche  affondate  . XI. 
XLVii.tji;  come  fi  unifichino  al- 
le barche  i Gabbioni  ed  altri  ma- 
teriali. XI.XLix.334.  Loroeffet- 
ti.  XI.Li.33d.  Come  vadino  af- 
fiorati nelle  tede.  11.  Lti.  337. 

Montanari  Geminiano.  Suepro- 
pode  per  difenderfi  dalle  cor- 
rofioni  de'fiumi.  X.xxxiv.269; 
Suo  metodo  per  formar  ifeliccia- 
ti  fott’ acqua . XII.xvu.354. 

Moti  delle  ruote  dentate  combina- 
te conaltre.  XIV. Lt. 437. 

Moto  ritardato  ; dell'acqua  ufcen- 
tc  da’Vafi  come  fi  debba  inten- 
dere. IV.  1.  63.  calcolo  del  mede- 
defimo  . IV.  11.  63;  altra  fpecie 
di  moto  ritardato.  IV.  ili.  64.  a- 
rea  che  lo  efprime.  IV.  iv.  65; 
inalzamento  che  produce  nell’ac- 
uadagnante.  IV.  v.65.  calcolo 
elio  deffo  . IV.  vi.  66.  parago- 
nato con  le  offervazioni.  IV.  x. 
69.  feg.  difenda  dalle  medefime  da 
che  può  procedere.  IV.  xn.  70. 
altro  paragone.  IV.X111.70.  dif- 
ficoltà circa  a’  calcoli  del  moto 
detto  mijlo  comparato  con  le  of- 
fervazioni. IV.  xv.  7Z.  equazio- 
ne fondamentale  del  moto  mijlo 
trattata  in  varie  guife.  IV.xvt 
71.  feg.  come  fi  riduca  il  moto  ri- 
tardato alliberò.  IV.xv11.73. 

Moto  accelerato  cfuele^gi.  XIV, 
I.407.  proporzione  de’ tempi  nel 
piano  inclinato  , e nella  perpen- 
dicolare . XIV.  11.  408.  ove  fuc- 
ceda  l’eguaglianza  di  elfi.  XIV, 
tv.  409.  Elempio.  XIV. v.  ivi. 

Mulini;  del  Taglio  di  Mirano  efa- 
minati  ne’ loro  moti.  A.XIV.11. 
452.  offervazioni  a quelli  del  Do- 
lo. A.  XIV.  111.456.  calcolo  del 


loro  movimento  per  varie  aper- 
ture delle  portine  . ivi  . 457  ; 
proporzione  delle  parti  che  li 
compongono  fecondo  il  Zonca  . 
XIV. L.436.  fiftema  e combina- 
zione delle  loro  ruote . XIV.lii. 
438.  Efempio.  XIV.  lui.  4J9- 
loro  comparti  fecondo  il  Zonca. 
XIV.  Liv-439;limiti  del  compar- 
to de’ denti  delle  ruote.  XIV.lv. 
44°. 

N 

NEwton  fue  odervazioni  cir- 
ca lo  fcarico  de’ vali  armati 
di  tubi.  IH.  11.  52. 

o 

ONde  del  mare  , come  proce- 
dano verfo  terra  , e come 
rompono.  XI. xi  1.303. 

Orbòni  nelle  palificate  , e loro  re- 
fidenza.  X.xxxvii.272.comeal- 
ficurati  con  terraficcoli.X.xxxvii  1 
273.  fituazione  perchè  diano  la 
maggior  refidenza  . X.  xxxix, 
273. 

P 

PAlificate  come  aumentino  il 
refidere  . X.  xliv.  277.  Mae- 
dre  nelle  rotte  per  chiuderle  , 
XI.  xxxvi.  323, 

Palla;  fofpefa  da  un  filo  rimarca  coir 
ficurezza  i gradi  di  velocità  nel- 
le acque  correnti.  V. P.  2.  xvit. 
114.  in  qjual  proporzione  crefchi- 
no  fecondo  le  fin  qui  facce  offer- 
vazioni, i gradi  di  deviazione  . 
ivi.  Efempio  ed  offervazioni  fat- 
te in  Pò  col  mezzo  di  effa.  V. 
P.2.  xviu.  t 16.  affurdi  a’  quali 
gli  angoli  della  deviazione  re- 
nano loggetii,  calcolandola  pro- 
gref- 


grcfiione  che  fanno  a mifura  delle 
immerfioni . V.  P.2.  m.  i ^Spe- 
rimenti ulteriori  circa  alle  vclo- 
cità  efaminate  con  la  (lelTa  , e 
modo  di  fervirfcnc.  V.P .1.  xxi. 
120.  l'uà  forza  perdifcender  nell’ 
acqua.  V.  P.  2.  xxn.  in.  Ufo. 
V.  P.2.  x x 11 1. 125. 

Paradore;  perle  rotte  come  e quan- 
do fi  faccia.  Xl.xxt1v.321.feg. 
per  difcfa  delle  rive.  XI.  xlii. 

Sa- 
pendoli ; (ottenuti  dall’  acqua  corren- 
te , loro  leggi  e calcolo  . X.  l. 
28 1.  feg.  Efempio , avuto  riflclTo 
alle  gravità  fpecifiche  de’  corpi 
immerfi.  X.  LI  v.  28  j.  feg. 

Pendìi  o pignoni;  loro  effetti . VII. 
vi.  17  i-feg.  differenti  maniere'dcl 
refiftere  che  fanno  all’acqua  cor- 
rente. X.  vii.  249.  calcolo  della 
loro  forza.  X.  viti.  250,  direzio- 
ne che  pofTono  avere  , c ragione 
del  loro  refiftere  . X.  xvii.  255. 
paragone  delle  varie  direzioni  che 
ottengono.  X.  xvm.  2 ;d.  l’egu. 
calcolo  della  quantità  della  mo- 
lente  che  formar  poffono  . X. 
xix. i%6.  Efempio.  X.  xxt.  257. 
come  li  facciano  perche  abbiano 
da  per  tutto  un  egual  reliffenza. 
X.  xx  vi  n.  2<S4.Efcmr>i.  X.  xxix. 
2 dy  Difficoltà  di  porli  in  pratica. 
X.  xxx.  2 66.  di  pietra  ulati  nel 
Torrente  Torre,  e con  buonfuc- 
ceflo . XI.  lv.  339. 

Pefi  ; de’ corpi  immerfi,  come  regga- 
no al  corfo  dell’acqua.  X.  xlv. 
278.  calcolo  del  loro  refiftere 
contro  gli  urti  dell’  acqua  . X. 
lvi. 285.  Efempio.  X. lvii. 287. 
feg. 

Pianconi;  loro  ufo  e difpofizione  . 
XII.xxi.j58-  forza  che  ricerca- 
no per  effer  polli  in  opera.  XII. 
xxn. 359-fcg.  della Polefclla  co- 
mc  regolati.  XII.  xxm.  359.  lo- 
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ro  forma  propofìa  dal  Sabbadi- 
ni . XII. XXIV.  3 do. 

Piave  ; come  difcfa  da  murazzi  . 
XI.  lui.  337.  e con  Gorzi . XI. 

LI V.  338. 

Piene  de’  fiumi.  IX.  1.  213.  caufe 
che  le  promovono  . IX.  ui»  2 14  ; 
mezzi  perdifenderfi  . IX.  iv.  2 14; 
calcolate  con  le  piogge  cadute 
fopra  terreni  che  fcolano  in  un 
fiume.  IX.  v.  2 1 5,  formola  di  tal 
calcolo,  ivi.  difficoltà  di  tal  ma- 
teria. IX.  vii.  2id.  Efempio  nel 
Pò.  IX. v1n.217.feg.  andamen- 
to di  quelle  del  Pò  dal  Ticino 
al  mare.  ÌX.xxix.  2jt.maflima 
in  detto  fiume  accade  a S.  Bene- 
detto di  Poliròne.  IX. xxx.232. 
Confidcrazioni  per  accordar  col 
vero  le  offervazioni  più  verfo 
del  mare  . ivi  . Cautelle  da  of- 
fervarfi  nel  calcolo  delle  piene. 


IX.xxxiL.23d.  Calcolo  effettivo 
IX.xxxtn.  238.  diverfità  delle 
altezze  olfervate,  da  che  proce- 
da. IX.  XXXVI.  24t. 

Piogge  quantità  , che  ne  cade  in 
Francia.  IX.  xi.  210.  in  Lom- 
bardia. IX.  xii.  219.  in  Vene- 
zia. XIII.  ir.  differenza  del- 
la quantità  da  che  proceda,  ivi. 

Pò,  come  vengi  alterato  nellebur- 
rafehe.  Vili,  xkxiv.  205.  come 
nelle  ordinarie  maree  . Vili. 
xxxv.2od.  diftanze di  varj  luoghi 
collocati  fopra  d’effò  rifpctto  al 
mare.  Vili,  xxxvi.  207.  come 
inchini  la  fuperficie  lu3  nell’al- 
ta e baffa  marea.  Vili,  xl.  zoy. 
fegni  livellati  dietro  le  di  lui  ri- 
ve.  IX.  xxix.  230.  fuc giornalie- 
re variazioni  ed  altezza  della  pie- 
na 1719.  IX.  xxxi.  233.  come 
debbano  calcolarfi  effe  piene  . 
IX.  xxxii.  2 3d.  piena  fua  1719. 
corretta.  IX.xxxiv.  239;  modo 
di  efprimcrla  mediante  una  para- 
bola 
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boia  biquadratica  . IX.  xxx  v.24o. 
variazioni  accadute  raccolte  af- 
fidile. IX.  xxxvi.  241.  alzato  di 
fondo.  XI.  xxii.  311.  difalveato 
ne’  fecoli  paffati  a Figarolo.  XI. 
xxvi.316. 

Poleni  , Marchefe  Giovanni  , 
fue  efperienze  circa  le  vene  con- 
tratte dell'acqua  in  ufcir  da’vati. 
A.  II.  vi.  j£.  altre  circa  alla  colon- 
na acquea  doppia  ofempliceche 
preme  1’  acqua  ufcente  dal  foro 
di  un  vafo  fatto  nel  fondo.  A. 
II. vii. 42.  fuoi  efperimenti  cir- 
ca al  moto  mirto.  IV.  vi  1.  67. 
fua  formola  per  (piegarlo  . IV. 
vm.  fa.  difficoltà  che  incontra 
per  falvare  i fenomeni.  IV.  ix. 
68. 

Ponti  Canali.  Loro  ufo.  XII.xxxui. 
367.  della  Rivella  con  navigazio- 
ne lotto  di  fe  . XII.xli.  374. 

Porte  de’ foftegni , come  vadino  fab- 
bricate.  XII.  ix.  346.  del  Dolo  ri- 
meffe  del  1740.  XII.  ix.  347. 

Q. 

Quantità  dell’acqua  ufcente  da’ 
_fori  fatti  ne’Vaft.  IL  in.  1 3. 
differente  in  quelli  aperti  ne’fon- 
di,  rifpetto  a quelli  formatine’ 
lati  de’vafi.  11.  xiv.  10.  calcolo 
della  ufeìta  per  gli  uni  e per  gli 
altri.  II. xv.  zi.F.fempj.  II.xvi. 

22.  affolutac  refpcttiva.  II.xvil. 
22.  calcolo  dell’affoluta . II.  xv  1 1 1. 
33.  Pefo  e ragguaglio  . II.  xix. 

23.  Efempio  dell’affoluta.  II. xx. 

24.  Calcolo  di  quella  riportata 
al  pefo  di  Bologna.  II.xxi.  25. 
calcolo  dcll’ufcita  da’Vafi  armati 
di  tubi  fecondo  le  offervazioni 
del  Sig.  M.  Poleni.  Ili,  vi.  ss. 
feg.  Proporzione  che  conferva  ri- 
fpetto  a’  diametri  medj  e lon- 
ghezza  de’ tubi.  III. xi. 60. inpc- 


fo  di  grani  quando  efee  dalla  le- 
zione libera  del  moto  ritardato. 
lV.xtx.74.  Efempio  di  ciò. IV. 
xx.  7^.  in  qual  proporzione  ri- 
fpetto alle  altezze  fecondo  al  Ca- 
rtelli. V.  vi.  84.  Lo  rtcffo  fecon- 
do al  Barattieri . V.  vi  ti.8^,  del- 
la  lezione  di  un  fiume,  come  fi 
rilevi  , ed  a quali  affurdi  redi 
foggetta  con  gli  angoli  formati 
dalla  palla.  V.  P.2.  xtx.t  t8.  fca- 
ricata  da  un  foro  verticale  pa- 
ragonata con  un  orizontale  .XIII. 

Qui  11  ione  corfa  fra  li  SS.  Danjel 
Beruoulli,  e Conte  Riccati  cir- 
ca l’ufcita  dell’acqua  da’Vafì.  A. 
II. vi  1.40. feg.  Elame  delle  pro- 
pofizioni  Bernoulliane.  ivi.41. 

R 


REfiftcnze  , nate  nel  progredir 
delle  acque  per  gli  alvei  dei 
fiumi  come  fi  riduchino  a cal- 
colo. VII.xvii.  178. feg.  Efem- 
pio. VII.  xxii.  i8t.  Maggiori 
quanto  maggiore  è la  pendenza 
dell’alveo.  VII.xxv.  182.  caufate 
dai  rigurgiti  del  Mare , e per  i 
Venti.  Vili.  l.  1 84.  de’pali  ur- 
tati dall’  acqua  , e formole  per  cal- 
colarle. X. xxv iti.  264.  calcolo 
di  effe  peri  detti  pali.  X.xxxm. 
2 6g.  come  fi  moltiplichino  . X. 
xxxv.  271.  feg.  come  accrefciu- 
te  con  gli  orboni  ne’  pali  . X. 
xxxv  il.  272.  loro  azione  in  rap- 
porto delle  fponde  e filone  del 
fiume . XI.  t.  294.  fegni  della  mag- 
gior loro  azione.  II.  11.295.  di 
un  piano  orizoncale  urtato  dall’ 
acqua  difeendente  per  un  piano 
inclinato.  XIV.xn.413.feg.deI 
fondo  fe  portino  arrivare  a tarli 
fenfibili  all’altezza  di  piedi  8,  fe- 
condo  a quanto  porta  lo  rtru- 
men- 


Digitized  by  Google 


mento  per  le  velocità  di  M.  Pi- 
tot.  Agg.  alla  par.  I.  del  Cap.  V. 
p.  132. della  retta  fponda  inclina- 
ta di  un  Vafo.  X.  1.245.  di  una 
curva,  che  foflenghi  l’acqua.  X. 
11.24 6.  Efempio.  X.  111.246.  di 
un’argine  diftcfo  nella  fua  fcar- 
pa  in  retta  linea.  X.  V.  247.feg. 
de’ pali  fitti  orizontalmentc  dall’ 
azione  di  un  pelo.  X.  xli.  2 76. 
de’ peli  polari  (opra  di  un  piano 
conficcati  o liberi.  X.  xut.276. 
feg.  come  reggano  al  corfodell’ 
acqua.  X.  xlv.  278.  delle  ruote  al 
muoverli  come  lì  calcolino.  XIV. 
XLiv.432.  Efempio.  XIV.  xlv. 
43  J-  feg- 

Retratti  , come  fi  calcoli  1’  acqua 
delle  piogge  fopra  dielG.  XIII. 
ili.  377.  capacità  de’ loro  forti 
uale?  XIII.  iv.  378.  efcavazione 
i quelli.  XIII.  v.378.  calcolo. 
XIII.  vi. 379. Efempio.  XIII. vii. 
379.  come  vadino  diflribuici  in 
riguardo  dell’alto  e del  baflo.XIlI. 
vili.  380.  prolìlo.  XIII.  ix.  381. 
forti  devono  aver  varie  profon- 
dità . XIII.  x.  38 1.  lorofcolo  gene- 
rale e forti  trafverfali.  XIII.  xi. 
382.  difficoltà  di  confervarli  e 
rimedj.  XIII.  *111,382.  calcolo  del- 
lo fcolo  quando  vi  fia  ii  rigur- 
gito del  Mare.  XIII.  xix.  387. 
leg.  definizione  di  cf!i  . XIII. 
xxiv.  390.  modi  di  effettuarli 
quali  e quanti.  Xlfl.xxv.  390. 
come  fi  facciano  per  eflìccazio- 
ne,  e come  vadino  fcolati.  XIII. 
xxvi.  391.  come  vadino  aflicu- 
rati  dalle  inondazioni  con  argi- 
ni , e come  loro  fi  proccuri  lo 
fcolo  , fe  fiano  molto  vicini  al 
Mare,  XIII. xxvir. 393. feg.  co- 
me debbano  farli  per  alluvione. 

» XIII.  xxxvi. 399.  fcn.  utili  i ta- 
gli degli  argini  de’ numi  torbidi 
per  effettuarli  follecitamente,XIll 
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xxxvin.  400.  forti  da  farfi  per 
condurre  la  torbida  ad  alzare  i 
balli  fondi  . XIII.  xxxtx.  401. 
formati  a forza  di  forti  noncor- 
rifpondono  alla  fpel'a.  XIII.  xl. 
402.  abbalfamento  de’terreni  do- 
po abboniti.  XIll.xLi.402.come 
li  imprelìno,  e regole  peri  fcoli. 
XIII.  xlii.  403.  Efempio.  XIII. 
x lui.  404.  come  debbano  ertcr 
piantaci  d’alberi  in  riguardo  al- 
la faccia  del  Cielo.  XIII.  xliv. 
404.  divitione  del  terreno  per  col- 
tivarlo, e ricavarne  il  migliorfruc- 
to.  XIII.  xlv. 405. 

Riccati,  Conte  Jacopo,  fue  ra- 

Sioni  per  la  colonna  di  acqua 
oppia  di  altezza  nel  fatto  dell’ 
ufeita  di  efs’acqua  dal  fondo  de’va- 
fi.  A.  II.  vn.42.feg.  fua  opinio- 
ne circa  la  Cateratta.  A. lì.  vii. 
.43- 

Rigurgiti  , che  fanno  gl’  influenti 
ne’recipienti  sboccandovi.  Vili. 
xxx.103.  efempio.VIII.xxxi.204. 
nel  Pò  per  il  Mare,  termine  a cui 
giongono . Vili,  xxxt v.  205.  feg. 
Ripari,  quali  da  preferirfi  ne’  fiu- 
tili. X.  lx.  288.  leg.  quali  fi  co  (fu- 
mano nell’  Adige  , e contro  il 
Mare  nc'  Lidi  di  Venezia  . X. 
Lx  t.  289.  di  Cantoni  di  fmalto 
come  fatti  , e come  quelli  for- 
mati con  gabbioni.  XLxLin.329. 
ne’ Torrenti,  di  qual  genere  fiano 
dapraticarfi,  e fi  pratichino  effet- 
tivamente. XI.  lui.  337. 

Rive  dc’fiumi , come  relìdino  al  pe- 
. foecorfo  dell'acqua.  XI. vi.  197. 

- come  venghino  intaccate  dalle 
corrofioni.  XI.viL29$.lorocur- 
-rvità  da  che  abbia  origine  . XI. 

, XI.  301.  tr) 

Rotte  ne’  fiumi , come  feguano  , 
ed  in  quali  modi  fuccedano.  XI. 
XLV.  304.  feg.  quali  paefi  rcflino 
piu  foggetti  alle  medefime.  XI. 

Ooo  xvii. 
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xvu. ^3°7-  quando  fi  fanno  per 
meati  fotterranei , e loro  forza. 
XI.  xvni.  309.  feg.  provedimen- 
ci  perchè  nonaccadino.  XI.xxi. 
310.  modi  di  chiuderle.  XI.xxiv. 
313.  come  fiprendinoinPò.  XI. 
xxv.  315.  come  ne’fiumi  che  han- 
no Tempre  il  pelo  anche  ordina- 
rio più  alto  delle  Campagne.XI. 
xxvil.  3id.tiranogiù le arginatu- 
refuperiori.  XI.  xxvn1.317.for- 
manoilgorgo.  XI.  xxix.  3 18. lo- 
ro effetti  in  Campagna.  XI. xxx. 
318.  calcolo  della  quantità  dell' 
acqua  che  sgorgano,  comefiada 
iftituirfi.  XI.  xxxi.  319.  feg.  co- 
ma fi  chiudine  , facendo  prima 
il  paradore.  XI. xxxiv.3xi.feg. 
palificata  maeltra  per  ferrarle  . 
XI.  xxxvi.  3 23. contropalificata  di 
effe  . XI.  xxxvil.  324.  Cartello 
della  rotta  , e fito  da  dar  loro 
\ìflrctta.  XI. xx xviu.325. argi- 
ne per  chiuderle  fortenuto da  pa- 
lificate. XI.  xxxix.  3 16. feg.  co- 
me vadinoafficuratedopo  chiufe. 
XI.  xu.  327. 

Ruote  degli  edifìcj,  rivoluzioni  lo- 
ro paragonate  al  tempo  in  cui 
feguono.  X IV.  x v 1 1 1 . 4 1 tf.di  egual 
raggio  morte  da  una  caduca  di 
acqua,  e loro  calcolo . XIV.xix. 
41(5.  altro  calcolo  fecondo  altre 
fuppofizioni . XIV. xx. 417.  mag- 
gior raggio  di  erte , facilita  il  moto. 
XIV.xx1x.422.come  portino  rice- 
ver imprertìoni  che  fìano  eguali 
per  piani  diverfamente  inclinati . 
XIV.xxx.423.  feg.  Efempio.  XIV. 
xxxi.  424.  impreflioni  che  ricevo- 
no nella  varia  inclinazione  de’Ca- 
nali.XlV.xxxti.424.perchè  faccia- 
no un  determinato  numero  di  giri, 
in  qual  modo  loro  fi  debba  dar  l'ac- 
qua. XIV.xxxv.42ó.quandoorten- 
ghino  il  maflimo  loro  moto.  XIV. 
xxxvi.42  7.  come  fi  adattino  alle 


gorne  perchè  ricevino  l’acqua  nor- 
malmente. XIV.  xxxvii. 427.  feg. 
Efempio.  XIV.  xxxix.429.  ridotte 
a canali  cicloidali.  XIV.  XXXJL429. 
Efempio.  XIV.  XLi.430.  canali  ci- 
cloidali che  portano  l'acqua  alle 
palmette  di  erte,  devono  efler  chic- 
li nella  parte  fuperiore.  XIV.  xui. 
431.  loro  rivoluzioni  in  paragone 
della  forza  dell'acqua.  XIV.  xlv  11. 
434.  vantaggi  che  danno  a muove- 
re ipefi. XIV.  xlviii,43 5-  come  JR 
porti  temperare  il  loro  moto  con  le 
refirtenze.  XIV.xlix. 436, giri  di 
quelle  de' Mulini.  XIV.  lui. 439. 
come  operiao  per  vincer  le  refi- 
ftenze.  XIV.  Li'x.443.ygnd^0,co- 
, me  (iopponghi  al  lororaoro.  XIV. 
lx.  444.  calcolo  dello  ftcrto . XIV. 
lx  1.443. benché  di  diametro  diver- 
lo  portono  aver  il  medefimo^u<i^- 
zy  quando  il  centro  fia  un  foto  . 
XIV.  Lxil.  445.  come  debbanli 
collocare  quando  di  differente  dia- 
metro , fi  voglia  però  che  abbiano 
lo  Retto /guazzo.  XIV.  lxi  1 1.  447. 
Efempio.  XIV.  Lxiv.447.  come  fi 
dividano  per  collocarvi  le  palmet- 
te. A.  XlV.lll. 439. leg.quali  per 
ogni  corfo  di  acqua,  ivi.  460.  calco- 
lo per  ottener  ciò.  ivi. 461. efem- 
pio. ivi  e feg. 

s 

SEzioni  de*  fiumi,  e loro  varianti 
altezze.  I.  xvu.  9. 

Scala  della  velociti.  II.  x.  8. 
Sguazzo  delle  ruote.  XIV.Lx.444. 
calcolo.  XIV.  lxi.  443.  Lo  ftef- 
fo  benché  in  ruote  di  diverfo  dia- 
metro , quando  il  centro  fia  lo  ftef- 
fo , o alla  medefima  alcezza.  XIV. 

LX  11.443, 

Sortegni,  in  quali  fiumi  venghino 
porti  e perché!  XII.lll.341.calc»- 
io  per  l’alzamento  dell’acqua  che 

far 
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far  devono  . XII.  in.  341. feg. al- 
tezza che  ricercano.  XII.  vi.  344. 
Efempio.  XII.  vii.  344.  come  Cia- 
no da  fabbricarli  per  la  naviga- 
zione. XII.  vili.  343.  modo  di 
fervicene.  XII.  1*.  346.  loro  por- 
te come  vadino  fabbricate,  ivi. 
del  Dolo  artificio  ed  ufo  del  Tuo 
Vampadore.  XII.  ix.  347.  rimefsi 
del  1740.  ivi.  calcolo  per  la  quan- 
tità dell’acqua  che  fcaricano  den- 
tro un  aljegnato  tempo  . XII. 
x.  348.  (èg.  d'empio.  XII.  xil. 349. 
regole  per  aprire  i portelli.  XII. 
Xill.  350.  loro  effettiva  fabbrica 
come  vadi  piantata  . XII.  xiv. 
350.  come  devono  efler  afficu- 
rati  nelringrelfo . XII.  x vi  11.33$ 
loro  forma  e parti.  XII.x1x.33d 
Chi  ne  fia  (Iato  1’  Inventore  . 
XII.  xx.3$d.  notabili  quelli  co- 
ltrati in  Francia  per  1'  unione 
delti  due  Mari.  XII.  xx.  3 57. di 
Bologna,  ivi.  a piancòni  . XII. 

* XXI.  338.  -i  ' 

Spazj , corfì  dall’acqua  come  fi  ri- 
levino. V.  P.a.xiu.i  1 1. Efempio. 
V.P.  a.  xiv.  1 1 1. 

Speiimento,  del  Calvelli  per  la  ve- 
locità delle  acque  correnti  . V. 
il.  81.  fua  fpiegazione.  V.  ili. 
83.  della  dillributiva  delle  ac- 
que per  le  irrigazioni.  V.  P. a. 
ìv.  143.  feg.  altro  al  medefimo 
oggetto,  ivi.  146. 

Sbalzi  o (trammazzi,  loro  profilo 
e modo  di  fabbricarli  .Xll.xxvm. 
363.  perchè  non  fi  fermi  la  tor- 
bida all’antipetto  verfo  il  fiume. 
XII.  xxix.  3154.  di  Governolo  infi- 
line, di  Cafalecchio,  di  Matte- 
fica  , e del  Montone  vicino  a 
Ravenna.  XII.  xxx.  3Ó4.  modo  di 
moderar  la  forza  dell’acqua  a fol- 
levo  delle  parti  laterali  . XII. 
xxxi.  3^5.  olfervazione  Copra  di 
ciò.  XH.XKXU.3dd. 
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Strumento  per  indagar  la  velocità 
nelle  acque  correnti  diM.Pitot 
Aggiorna.  P.I.Cap.V.  130. diffi- 
coltà che  potrebbe  patire  nel  pro- 
prio ufo.  ivi.  13  a.  feg. 

T 

T Avole , dell’altezza  media  del 
moto  ritardato.  IV. xxn.7d. 
dell’altezza  media  del  moto  li- 
bero. ivi . 77.  del  Guglielmini 
per  le  Velocità  delle  acque  ulcenti 
da’vafi.  V. P.  1. xii. 90.  delle  of- 
fervazioni  per  le  velocità  con  la 
palla  immerfa.  V.  P.  z.  xi.  107. 
della  velocità  ragguagliata  alle 
altezze.  V.  P.  x.  xi  1.1 10. delle  va- 
riazioni del  Mare  ne’fuoi  moti. 
Vili.  il.  185.  delle  velocità  re- 
fpondenti  a’  gradi  di  deviazione 
ne* pendoli  immerfi  nell'acqua  . 
A.P.Il.v.  133.  delle  alterazioni 
del  Pò  nelle  ordinarie  maree  . 
Vili.  xxxv.  107.  de’  fegni  della 
piena  del  Pò  1719.  dal  Ticino 
al  mare.  IX.xxix.  131 
Tempi,  dello  fcarico  dell'acqua  da* 
Vali  armati  di  tubi  in  qual  pro- 
porzione ftieno  de’  loro  diame- 
tri. IH.  Ix.  37.  dell’evacuazione 
di  uh  vaio'.  XIII.  xiv.  384.  pa- 
radello fpiegato  in  tal  pronofito. 
XlII.xv.  384.  Efempio  dello  fca- 
rico in  ragguaglio  de'tempi  im- 
piegati . XIII.  xvi.  385.dellofmal- 
timento  dell’  acqua  de’  folli  per 
le  Chiaviche  . XIII.  xvu.  385. 

Torbide  come  fi  deponghino  per 
gl’impedimenti  che  incontrano . 
XIII.  xxxv.  398. 

Torrenti,  come  difponghino  i lo- 
ro fondi  che  fono  più  regolari 
di  quelli  de’ fiumi  reali.  IX.xxi. 
1*5. 

....  : 1 1 > . 
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V A nazioni  del  Pò  per  il  Mare  , 
come  vadinofuccedcndo.VIII. 
HI.  i8j. 

Vali;  loro  fcaricò,  e ciò  che  in  que- 
llo fia  da  oflervarfi.  II.  vi.ts. 
Velocità  de’  gravi  • difendenti  , e 
loro  leale . L I*.  J.  delle  acque 
correnti.  Lxv.S.  quali  all’ulcir 
; de’ vali.  II.  ULi.  in  qual  ragione 
diano  per  rapporto  all’  altezza 
dell'acqua.  II.  v,  14.  differenti  ne’ 
fori  orizontali  e verticali  de’vafi 
li.  ix.  1.7.  fcala  che  le  determina 
II. x.  liL  medie,  come  fi  trovino 
ecalcolino.  II. xi.  lì. come  fi  tro- 
vino geometricamente.  II.  x il.  19. 
efempiodicalcolarle.il.  xill.  ao. 
all’ulcir  dc’vafi  ne’fori  formati  nel 
fondo  fecondo  ilNewton.  A. II. 
11.28.  ponderazioni  del  Jurin.  A. 
II.  in.  50.  leg.  analifi  de’  di  lui 
’ CorollarJT  A.  II.  1 1 1. 3 1.  feg.Con- 
, fiderazioni  del  Michclotti  lopra 
la  cateratta  Newtoniana.  A.  II. 
• iv.  3 2.  feg.  quali  nelle  acque  cor- 
renti  fecondo  il  Cartelli.  V.  v.84. 
quali  fecondo  il  Barattieri.  V.  ix. 
86.  quali  fecondo  la  Raccolta  di 
Bologna.  V. X.  87.  quali  fecondo 
il  Gugliclmini . V.  x 1.88.  quali  fe- 
condo  l’Autore  Anonimo  di  Mt> 
dena.V.  P.  i.xvi.  92.  feg.  efamina- 
te  alla  Polefclla  con  la  nalca  idro- 
metrica de’ Bolognefi.  V.P.  i.xx. 
95.  feg.  modo  di  trovarle  con  la 
palla  a pendolo.  V.  P.  2.  1.  100. 
come  efprelfe  ne’ fiumi  inclinati  ; 
V.P.  2.  LL  tot.  come  negli  ori- 
zontali. V.  P.  2.  111.  loz.  come 
flabilite  dal  Guglielmini.  V.  P. 
2.  iv.  102.  Loro  curve  dedotte 
dono  di  elferfi  rilevate  con  la  pal- 
la iofpcfa  da  un  filo  ed  immer- 
fa  Bell’acqua  corrente.  V.  P.  2. 
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v.  toj.feg.  natura  di  efifa  curva  . 
V.  P.  104.  come  fi  trovi  per 
laprefsione,  fuppolto  il  punto  di 
quiete . V.j*.  a,  ix,  105.  come  of- 
lervate  in  Pò.  V. P. 2.  x.  toé.Ta- 
vola  di  quanto  in  propofito  di  ef- 
fe fu  oflervato.  V.  P.  2.  xi.  107. 
ragguagliate  all’altezza  dell’  ac- 
qua  corrente.  V.  P.  2.  xil.  no. 
Opinioni  di  varj  Autori  circa  le 
ftefle . V.  P.  2.  xv.  1 12.  fe  pofsi 
correr  l'analogia  fra  quelle  oflfer- 
vaie  ne’fori  de’ Va  fi,  c quelle  de’ 
fiumi  tanto  orizontali , che  incli- 
nati. V.  P.  2.  xvi.  n?.  effètti  del- 
la  palla  fofpefa  dal  filo  per  dino- 
tarle. V.  P.  2.XV11.  H4.Efempio 
ed  olfcrvazioni  in  Pò . V.  P.  jl. 
, XVIII.  116.  come  le  ritrovi  ne’ 
. fiumi  M.  Pitot.  Agg.  pag.  t 30. 
come  fi  riconofchino  ne’  fiumi 
rifpetto  al  vario  flato  del  Mare  . 
VIIl.xxvui.  202. Efempio.  Vili. 

, xxix.  20;. 

Vene  dell’  acqua  all’ ufeir  de’ fori  e 
loro  reftringimcnti , ed  tfperien- 
zedelSig. M.Poleni.  A.II.vi.39, 
come  di  efle  fi  fpieghino  i feno- 
meni  delle  contrazioni . III.1v.53., 
loro  fezionefificaerazionale.UI. 

. v.54. 

Vento,  fentimento  del  Cartelli  cir- 
ca al  ritardamento  che  induce  al 
corfo  de’fiumi.  Vili.  IV.  «86,pa- 
rere  del  Guglielmini  circa  loftef- 
fo.  Vili.  v.  187.  opinione  di  en-: 
trambi  prova  il  medefimo,  Vili. 

. vi.  i88.  Efempio  delle  inonda- 
zioni da  efsicaufate.  Vili. vii. 

. 1 38,  Lemma  per  calcolarne  la 
forza.  Vili. viti.  189.  Efempio 
Vili.  ix.  190.  calcolo  fecondo  le 
varie  di  lui  inclinazioni.  Vili. 
X.  190- feg.  come  operi  contro  1’ 
acqua.  Vili.  xix.  105.  feg.  può 
agire  anco  fe  fpiraile  orizontal- 
jnence.  VlJJLxxii,  107, 

Vol- 
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Volpare  adoperate  nell’Adige,  ed 
altri  fiumi  dello  flato  Veneto  . 
X-1.xj.289. 

Volte  de’ fiumi,  loro  effetti  in  rap- 
porto al  corfo  dell’acqua.  VII. 
vili.  17».  curvità  loro  da  che 
proceda  . XI.  xi.  301.  non  può 
alterarli,  ivi.  302. 

Vortici  ne’  fiumi  , come  fi  formi- 
no. X.  ix,  250.  forza  di  efsi  co- 
me fi  calcoli.  X.x.  251.  fcg.  E- 


.•  .i  .•  - . ■ . 


tempio.  X.xir.  252.  quanto  pii» 
alti  tanto  maggiore  ò la  di  loro 
forza.  X.  xiv.  253.  ripieghi  per 
toglierli.  X.xv.  2 53.feg. 


yT'Ero  fiumicello  del  Trivigiano 
ha  nelle  piene  il  fuo  malsirao 
come  i fiumi  grandi  . IX-  xL. 
>4J- 
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Errori  a corregger  fi  nella  Prefazione. 

Pag.-vj.  1 11.  kg.  che  s’interni,  pag.xvj.  Li.  kg.  ce  le.  pag.xxv.K17. 
leg.  quelli  che  tali  ■ 

Netr  Opera. 

Pao.6.  1.  8.  nella,  kg.  della,  pag.  16.  I.30.  BW.  leg.  KW . pag.x8.Ki8. 
velocicà , leg.  velocità  . pag.  29.  K penultima  = -jy-  leg. — • 

P*6-  »•  >■  « / '-707  f“s'  ’8'  1 *»■  f“'  k‘-  fr‘  • 

pag.  <58.  1.  34.  leg.  cognite,  pag.  73-,  >•  *4-  ^.perpendicolare  AD  . 
P3P.86.  in  margine  leg.  Cap.  V , e lin.3.  dal  fine  -J,  leg.\ . pag.  91* 
I.17.  <5  leg.  b . pag.98.  Kat.  leg.  eflendo  . pag.  107.  I.9.  leg.  di  cui  . 
pag.  112.  I.30.  ibi  a b.  leg.  1 b,  1 p;  ib,  x/>.  pag.  1x7.  1.  4.  cR  , leg. 
CR.  pag.  1x8.  1.  20.  leg.  0«  = ^.+*  = D b=p.  pag.  130.  I.4.  LM,  leg. 
I m.  pag.  14 6.  inmarg.  leg.  Fig.  <5.  pag.  158-  >-3.  leg.b’-yr.  pag.  159. 
1. penule,  leg.  . d.  pag.  160.  l.iq.  kg.\.  pag  . 64.1.21.  leg. LGF. 
pag.  174.  K .<5.  leg.  B q.  pag.  180.  1.7.  e lo-,  leg,Je . K 17.  dopo  Pro- 
por xvu.  s*  aggionga  , Dialogo  in.  della  nuova  Scieqxa.  pag.  185.1.21 
leg.  foggetti.  pag.  194-  1-7-  kg.  5-^.  pag.197-  Lxj.-frg.EA/ . lw.31 
leg.  Ey.  ivi  1.  uh.  leg.  in  E . pag.  198.  K 2.  EA7  . in  margine  del  nu- 
mero xxx.  fi  ponga  Tav.  IV.  Fig.  12..  pag.  200. 1.  tt>.~leg.  Bfb.  p.218. 
K18.  leg.  col  fupporre.  pag.  227.  K11.  kg.izooo.  pag.  279.  hxi.fr£. 
far  egual  impreflìone.  pag.  306.  Kit.  leg.  RN.  pag.  }7<.  K 24.  leg.  di 
non  ammettere,  pag.403.  1.  <5.  ilche,  leg.  e.  p.4io.lio.33./e£.  ee  VV. 
pag. 421.  K24.  log.len.  leg.  log.i.  pag. 43 2. l.ult. « e,  leg.x.  pag-4<3. 
La.  kg.  col  prender.  \ / 
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SERIE  DELLE  TAVOLE 
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Tavola  corografica  di  Ravenna  e fue  aggiacenze, 
legnata  A , và  porta  nel  fine  della  Relazione 
concernente  la  diverfione  di  quelle  acque. 
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